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Sulla professione di vita verginale nelle nobili famiglie romane 
dall'era costantiniana ai primordi del secolo v e sulla in- 
fluenza esercitatavi da $. Melania giuniore. 





NOTA € 


A meglio comprendere alcuni tratti della biografia di 
S. Melania giuniore, risguardanti la professione di vita ver- 
ginale, torna opportuno trattare brevemente di questo ar- 
gomento, il quale rileva altresì quanto sincera e profonda 
fosse la conversione del patriziato romano alla fede e alla 
morale cristiana: argomento che resta, per altro, circo- 
scritto ai tempi in cui visse la nostra nobile matrona. 

La professione di verginità è antica nella Chiesa quanto 
è antico il vangelo, e venne altamente commendata dagli 
Apostoli e dai santi Padri fin dalle prime origini del cri- 
stianesimo. Fa d'uopo però distinguere le diverse forme 
che un tale istituto di vita assunse, secondo le diverse età ; 
vale a dire di semplice proposito del tutto privato, che 


— —À€— 


(*) È la nota XIII del libro di S. E. il Card. RAMPOLLA DEL Tix- 
DARO intorno a Sanfa Melania Giuniore, Senatrice romana (Roma, Tipo- 
grafia Vaticana, MDCCCCV, pag. 152-161). L'Eminentissimo Autore, 
oltre all'aver voluto offrire una copia del suo prezioso libro alla Re- 
dazione della Zirisfa Storica Benedettina, in attestato del suo alto inte- 
ressamento pel risveglio degli studi storici benedettini, si è degnato di 
permettere che questa JVofa decorasse le pagine del nostro periodico, 
come contributo alla storia del monachismo occidentale nel secolo v. 
E noi gli porgiamo, e per l'una cosa e per l'altra, le più vive azioni 
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consisteva nel praticare nel proprio focolare domestico 
l’evangelico consiglio della verginità; di proposito conse- 
crato dalla Chiesa col solenne rito della velazione, per la 
quale le vergini così a Dio consecrate venivano dalla Chiesa 
pubblicamente riconosciute come tali ed iscritte nelle sue 
matricole; finalmente di vita verginale ascetica e mona- 
stica, ossia di vita sequestrata dal mondo e menata in co- 
mune con determinate regole nel recinto dei monasteri. 
Nei primi tre secoli, periodo di sanguinose e violente 
persecuzioni, le vergini cristiane tuttochè velate, dell’ an- 
tichità del quale rito si ha un classico esempio in una pit- 
tura del cimitero di Priscilla (1), vivevano nondimeno pri- 
vatamente in seno alle loro famiglie, non essendo facile 
nè tampoco possibile il convivere riunite e mostrarsi al 
pubblico in forma di comunità religiosa. Data la pace alla 
Chiesa, nei primordî del Iv secolo, all ombra della libertà 
e del favore accordato dai principi a tutte le manifesta. 
zioni della vita cristiana, l'istituto di vita verginale venne 
da tale onore circondato e siffattamente rifiorì, da pren- 
dere in brevissimo tempo un incredibile sviluppo. 
L'Oriente precedette di alquanti anni l’ Occidente. 
Nella Palestina, infatti, alla prima metà del secolo Iv 
incontriamo già le vergini costituite in comunità (2); ed 
alla seconda metà dello stesso secolo vediamo le vergini 
di vita monastica, paríhenae, non solo prendere parte alle 


di grazie, tanto più che il libro dell’ Eminentissimo Autore non po- 
tendo andare tra le mani di tutti, veniamo ad offrire ai nostri lettori 
quasi una primizia di un libro che reca tanta luce sulla storia del Cri- 
stinnesimo nei primi secoli. Notiamo ancora che, oltre alla Nota XIII, 
si riferiscono ancora alla storia del monachismo occidentale le note XIV 
(Salle resti monastiche, p. 161-166), XLII (Sulle osserranze liturgiche 
nei monasteri di Santa Melania, p. (260-266) e XLVI (Sui monasteri 
eretti da Santa Melania sul monte degli Ulivi c le tombe dell’ Apostoleo, 
p. 280-288); per cui tutti gli studiosi di storia monastica debbono saper 
grado all'Eminentissimo Autore d’aver circondato di tanto studio la 
nobile figura di Santa Melania giuniore.. (N. d. R.) 
(1) WiLvERT, Die Goffgeiveihten Junfranen, Tav. 1. e p. 52 segg. 
(2) S. Cvnir. HrieRos., Procafeches., XIV. 
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sacre funzioni della Chiesa gerosolimitana (1), ma esten- 
dere altresì per tutta la Palestina i loro monasteri. Nel- 
l’ Oliveto circa l’anno 378 sorgeva, tra gli altri, il mona- 
stero fondato dalla seniore Melania con cinquanta ver- 
gini (2); e pochi anni appresso S. Paola erigeva in Bet- 
lemme tre monasteri con numerosa famiglia di vergini di 
tutte le classi sociali, distinte in tre categorie (3). 

In Egitto, come la vita monastica ebbe il più grande 
sviluppo, così la professione verginale si propagò fuori mi- 
sura. Durante la persecuzione ariana, le vergini alessan- 
drine appariscono numerose, cogliere le prime palme (4). 
E questi martirt di tante pure donzelle, fedeli alla fede 
nella divinità di Cristo, qual seme eletto, germogliarono 
mirabilmente nuove vergini; tal che verso l' anno 347, tor- 
nato Atanasio dall’ esilio alla sua sede, in vedere sì intenso 
lo slancio del fiore della gioventù per darsi alla vita ver- 
ginale, pieno di gioia esclamava (D): Quante giovani nubili, 
avvegnachè preparate alle nozze, rimasero vergini conse- 
crandosi a Cristo! Non fa pertanto meraviglia se in Egitto 
è dato trovare intere città popolate di vergini, come Os- 
sirinco costituita esclusivamente da monasteri con venti- 
mila vergini (6). 

Nella città di Antiochia, verso l’ultimo decennio del 
secolo Iv, ricorda il Crisostomo (7) che quella Chiesa man- 
teneva a sue spese tremila vergini iscritte nel catalogo 
ecclesiastico; donde può bene argomentarsi quanto nu- 
meroso doveva essere il ceto delle sole vergini, non so- 
stentate dalla Chiesa, non pur nella città capitale, ma 
in tutta la Siria. Anche a S. Basilio (8) coetaneo del 
Crisostomo, non isfuggiva come nella sua Chiesa di Cap- 


(1) GAMURRINI, Peregrinatio S. Silviae, p. 76. 

(2) PaLLADIUS, MHisfor. lansiac., c. CXVIII M, XLVI B. 
(3) S. Hierkonvym., Epist. CVIII ad Enstoch, n. 19. 

(4) S. ATHANAS., Hist, Arianor. ad Monach., 12, 19. 

(5) Ivi, n. 25. 

(6) RuriN, ZHisforia Monachorum, e. V. 

(7) S. Joa. Cunvs, Hom. LXVII in Matth., n. 3. 

(8) S. Basin... Episf. CXCIX canon. II ad Amphilochium. 
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padocia moltiplicavansi ai suoi dì le comunità di vergini: 
‘e così S. Gregorio Nisseno (1), parlando della vita ver- 
ginale, ricorda come allora fiorisse e fosse poco a poco 
giunta al massimo incremento. 

La pellegrina della seconda metà del liv secolo, visi- 
tando la città di Seleucia d’Isauria, restò colpita dalla 
moltiplicità dei monasteri: Nil! aliud vidi, nisi monasteria 
sine numero virorum ac mulierum (2). La eittà di Ancira 
nella Galazia alla fine del 1v secolo conteneva dentro le 
sue mura oltre diecimila vergini (3). Che piü? Questo 
fervore per la pubblica professione di verginità, circa la 
metà dello stesso secolo, aveva di già varcato i confini 
dell'impero romano ed estendendosi sino alla Persia, come 
riferisce lo storico Ammiano Marcellino (4), vi trovava la 
protezione di quel re, quantunque pagano e barbaro. Per- 
tanto non è a meravigliare se negli ultimi scorci del se- 
colo 1v il Crisostomo (D) poteva asserire che la profes- 
sione verginale erasi propagata dappertutto; e non solo 
nel civilizzato mondo romano, ma ancora nella Scizia, 
nella Tracia, nell’ India, nella Persia e presso altri mol- 
tissimi popoli barbari i cori delle vergini cristiane e le 
comunità di monaci sorpassavano coloro che menavan vita 
coniugale. Singolare fenomeno degno di più profondo studio. 

Questo movimento di anime pie spinte da religioso im- 
pulso ad abbracciare la verginità, dall’ Oriente avanzava 
ognora più verso l’ Occidente a guisa di ricco fiume che, 
rotti gli argini, tutto dilaga all'intorno. S. Ambrogio che 
ne fu uno dei più saldi ed efficaci promotori, a dimostrare 
quanto ampiamente, malgrado i denigratori, questo santo 
germoglio distendesse i suoi rami, circa l’anno 376 invi- 


(1) S. GREGOR. Nyssen., De Virginitate, c. XXIV. 

(2) GAMURRINI, Peregrinatio S, Silviae, p. 74. 

(3) V. PALLAD., Zist. lansiac., C. CLXXXV M; LXVII B. 

(4) « Inventas tamen alias virgines christiano ritu cultui divino 
sacratas, custodiri intactas et religioni servire solito more, nullo ve- 
tante, praecepit ». AMM. MARCELLIN., XVIII, X, 4. 

(5) S. Joan. CunvsosT.. /n Epistola ad Romanos. Homil. XIII, n. 7. 
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tava i suoi uditori a volgere da Milano altrove lo sguardo 
per vedere il gran numero di elette donzelle che ciascun 
anno consecravansi a Dio nella vita verginale: Discife qnanías 
alexandrina, totius Orientis, et africana Ecclesia quotannis 
consecrare consueverint (1). E mercè la sua elegante e 
persuasiva parola, era egli divenuto a tal segno l'oratore 
popolare della verginità che lo si accagionava di estesa 
propaganda; e le madri proibivano alle loro figliuole di 
andare ad ascoltarlo per tema che non ne restassero prese 
dalla seducente eloquenza (2). A lui da ogni parte, non solo 
dall’ Italia, ma dall’ Africa altresì accorrevano a gara le 
giovanette per ricevere dalle sue mani il velo verginale (3). 

Per Roma, oltre gli scritti di S. Ambrogio, i quali cor- 
revano per ogni mano, e la sorella di lui Marcellina, ver- 
gine solennemente consecrata, non v'ha dubbio che se ne 
facesse propagatrice; il Pontefice Damaso, il quale anch'egli 
ebbe la sua sorella Irene vergine a Dio dedicata, ed il suo 
poderoso ausiliare, S. Girolamo, furono i grandi apostoli della 
verginità, volgente la seconda metà del 1v secolo (4). Pre- 
cipuamente quest’ ultimo, nei quattro anni che vi soggiornò 
[382-385], videsi circondato tuttodì da una moltitudine di 
vergini avide dei suoi ammaestramenti; ond’è che richia- 
mando la memoria di quei giorni, ebbe a dire: Mu/fa me 
virginum crebro turba circumdedit. Questo potente risveglio 
e questa viva aspirazione alla vita verginale che, per usare 
una volgare espressione, era a quei dì venuta in gran voga, 
manifestavasi sovrattutto nelle case patrizie, e la nostra Me- 
lania, nata nel 383, se ne fece tosto, per quanto le fu dato, 
perfetta seguace ed ardente zelatrice. Ma prima di parlare 


(1) S. AmBROs., De Virginitate, VII, 30. 

(2) « Virginitatem, inquit, doces et persuades plurimis ». Ibid., 
v. 25. « Quid, quod etiam qui me audiunt sequuntur? Nam plerasque 
virgines cognovi velle, et prohiberi etinm a matribus ». De rirginibas, 
lib. 1, e. X, 58. 

(3) « De Placentino snerandae virgines veniunt. de Bononiensi 
veniunt, ut hie velentur ». De Virginibus, 1. 1, c. X, De. 

(4) S. HikronyMus., Episf. XXII ad Enstochinm. n. 22. 
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di lei è d’uopo risalire ad alcuni anni innanzi ed indagare, 
per quel che concerne il romano patriziato, le vere ori- 
gini di così straordinario risveglio e le ragioni precipue 
che vi influirono. 

Tutti sanno come anche nei primi secoli delle per- 
secuzioni abbia sempre la Chiesa Romana noverato nella 
classe più illustre del patriziato vergini insigni coronate 
del martirio: basti ricordare Domitilla della imperiale fa- 
miglia dei Flavii; Prassede e Pudenziana della gente Cor- 
nelia; Cecilia del nobilissimo casato di questo nome; Agnese 
nobile fanciulla, tuttochè ne sia ignota la stirpe; Sotere della 
gente Aurelia, legata con vincoli di sangue a S. Ambrogio, il 
quale lasciò scritto di lei che: nobilis virgo maiorum prosapia, 
consulatus et praefecturas parentum sacra posthabuit fide (1). 
Questi, del resto, erano casi isolati e non costituivano un 
movimento entusiastico generale che si estendeva ai piü 
nobili germogli delle case senatorie, né aveva tampoco ca- 
rattere di professione di vita ascetica e monastica, qual 
cominciò ad assumere in Roma l'istituto di vita verginale 
verso la metà del Iv secolo, iniziatore S. Atanasio. Af- 
ferma, infatti, S. Girolamo nell’ elogio di Marcella, scritto 
l’anno 412, che la vita verginale ascetica e monastica sino 
all’ ultimo decennio della prima metà del Iv secolo era in 
Roma del tutto sconosciuta ed anche vilipesa da quelle 
nobili matrone. Fu solo alla venuta e nel soggiorno di S. Ata- 
nasio in questa città [339-344], esule dalla sua sede, in 
compagnia del santo prete alessandrino Isidoro e del mo- 
naco Ammonio, uomo di singolare virtù, che al raccon- 
tare all’ alta società romana l'ammirabile vita di S. Anto- 
nio, tuttora vivente, e quella che menavasi nei monasteri 
della Tebaide, ma molto più con la sua eloquente parola 
e con l'esempio ne accese la fiamma e propago tra le no- 
bili romane il nuovo istituto di vita monastica delle vergini 


(1) S. AmBros., Evhort. rirginitatis, XII, 82: De Virginibns, 1, III, 
c. VII, 38. 
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e delle vedove (1). Allora fu veduto per la prima volta 
in Roma tra le nobili donzelle e le matrone delle primarie 
famiglie farsi a gara nel praticare la istituzione ricevuta 
dal grande vescovo di Alessandria, consistente nella vita 
comune, nella povertà delle vesti, nella mortificazione, 
nella preghiera, nel lavoro manuale, nello studio, nel se- 
questramento dal mondo. 

Non è a credere però che questa trasformazione si 
operasse in un baleno; impercioeché fu d'uopo che tra- 
scorressero dalla venuta di S. Atanasio parecchi anni 
ancora prima di vedere sorgere in Roma monasteri pro- 
priamente detti di vergini riunite a vita comune. È a noi 
impossibile noverare tutte le nobili donzelle e matrone 
romane che ascoltarono l'autorevole parola di Atanasio 
e ne seguirono, chi prima chi dopo, gli ammaestramenti. 
S. Girolamo (2) ricordò soltanto alcune delle superstiti 
alla sua venuta in Roma dall'Oriente, quaranta anni più 
tardi [382-385]; e fra queste in primo luogo Marcella, 
rimasta vedova in giovanissima età, seguita appresso da 
una tale Sofronia e da molte altre di cui tace il nome. 
Non è punto a dubitare che insieme a Marcella abbia 
ascoltata la voce di Atanasio la vergine Asella germana di 
lei destinata fin dalle fasce alla verginità. Sembra del 
pari assai verosimile che in tal comitiva siasi trovata 
Marcellina, la sorella primogenita di S. Ambrogio, colei 
che pochi anni appresso [353-354] nella basilica vati- 
cana, in uno a molte altre giovanette, puellis Dei quam 
pluribus (3), riceveva il velo dalle mani del Pontefice 
Liberio. Col quale Pontefice, stando alla tradizione della 


(1) « Nulla eo tempore nobilium feminarum noverat Romae pro- 
positum monachorum, nec audebat propter rei novitatem, ignominio- 
sum, ut putabatur, et vile in populis nomen assumere. Haec ab 
Alexandrinis sacerdotibus, Papaque Athanasio et postea Petro, qui 
perseeutionem arianae haereseos declinantes. quasi ad tutissimam com- 
munionem eonfugerant, vitam beati Antonii adhue tune viventis, mo- 
nasteriorumque in Thebaide. Pachomii et virginum ac viduarum didicit 
disciplinam ». S. Hieroxvm., Epist. CXXVII ad Principiam, n. 5. 

(2) Ivi. 

(3) S. Ampros., De rirginibus, 1. III. c. 1. 1. 
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Chiesa Romana, sembra abbia avuto altresì speciali 
rapporti la vergine S. Costanza, la quale fra gli anni 
358-360 accolselo ospite nella sua dimora presso la basi. 
lica di S. Agnese. Qui dovremmo toccare la celebre con. 
troversia, agitata anche ai giorni nostri, intorno la perso- 
nalità storica di una tal vergine: ma la controversia è sì 
intricata e complessa, che per essere convenevolmente 
esposta e criticamente trattata farebbe mestieri di lungo 
discorso. La tradizione, per altro, della Chiesa Romana 
sulla esistenza di una vergine Costanza o Costantina, abi- 
tante nel primo decennio della metà del 1v secolo nel sob. 
borgo nomentano, sembra avere una base storica reale; 
ed è a ritenere che essa, se non figlia, sia stata consan- 
guinea dell’imperatore Costantino; che inoltre, come tante 
altre nobili donzelle romane, abbia ascoltato le istituzioni 
di S. Atanasio e ne sia stata seguace insieme ad altre 
giovanette indotte Ad abbracciar seco il medesimo istituto 
di vita. Tra queste poi ebbe molto probabilmente a com- 
pagna quella Aurelia Agapetilla, defunta vergine nell’anno 
vigesimo primo di età, la quale meritossi dal proprio ge- 
nitore, nobilissimo sepolcro, un sarcofago con coperchio 
dell'éra costantiniana, presso la dimora stessa di Costanza. 

La trasformazione della semplice vita verginale nella 
vita ascetica e monastica, importata a Roma primieramente 
da S. Atanasio, si venne pertanto effettuando per gradi; di 
guisa che i primi monasteri di vergini a vita comune vi 
appariscono verso la fine del secolo Iv e gli inizi del v. 
Si cominciò dal seguire la istituzione ascetica del santo 
Vescovo di Alessandria nella casa paterna, isolatamente 
o in compagnia di poche seguaci dell’ istesso proposito; si 
abbandonò quindi il rumore della città per soggiornare 
nei sobborghi nel raccoglimento e nel silenzio, e così poco 
appresso si pervenne a stabilire anche in Roma monasteri 
. propriamente detti con comunità di vergini numerose. Di 
questa trasformazione abbiamo parecchi esempi. Il primo 
grado lo scorgiamo nel tenore di vita seguito in Roma da 
Marcellina. Ella nella tenera età visse in campagna, ed 
‘ivi senza alcun magistero, ispirata solo dall'esempio della 
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sua parente vergine e martire Sotere, concepì il proposito 
della verginità (1). Venuta in Roma con là madre vedova, 
fu regolarmente istruita e ricevette solennemente il sacro 
velo di vergine a Dio dedicata; si esercitó quivi nella vita 
ascetica, insegnata da S. Atanasio, sull'esempio del mona- 
chismo orientale, cioè nei lunghi e severi digiuni, a tal 
segno che il fratello Ambrogio dovette disapprovarla e mo- 
derarne il fervore, dicendole con accento di dolce rimpro- 
vero: multiplicatis noctibus ac diebus innumera tempora sine 
cibo transigis (2). Oltre il digiuno, si esercitò, comei mo- 
naci di quei tempi, nella lettura, nella preghiera, nel lavoro 
manuale, Jecfione, opere, prece (3); nondimeno visse sola, 0 
al più con una o due compagne, Indicia e la sorella di 
Candida, vergine cartaginese (4), nella casa paterna di 
Roma (5), e recossi talora a Milano a visitare il fratello. 

Della istituzione data da S. Atanasio alle vergini e 
matrone romane erasi fatta interprete e centro la no- 
bilissima Marcella, nella cui casa posta sull’Aventino rac- 
coglievasi il fiore del patriziato, che con incredibile ar- 
dore aspirava alla perfezione evangelica; ond'ella trovavasi 
sempre circondata di vergini, e di vedove, matrone di 
grave contegno: semper in comitatu suo virgines ac viduas, et 
ipsas graves feminas habuit (6). Tra le vedove va noverata 
S. Paola, nobile discendente degli Scipioni e dei Graechi, 
che innansi di recarsi in Palestina, per cinque anni menó 
in Roma vita devota. Delle vergini ci sono rimasti i pochi 
nomi della celebre Giulia Eustochio, figlia di Paola; di 
Principia, cui Marcella ritenne qual figlia presso di sé 
sino alla morte; di Marcellina, di Felicita e Feliciana (7). 


(1) « Quid alienigenis apud te, soror, utor exemplis, quam here- 
ditariae castitatis inspirata successio parentis infusione martyris eru. 
divit? » VII, 07. 

(2) Ivi, 1. III, c. IV, 15. 

(3) Ivi, n. 16. 

(4) PAULINUS, Vifa S. Ambrosii, n. 4. 

(5) S. AxBROS., Epist. V ad Syagrium, n. 21. 

(6) S. HierRonym., Epist. C XXVII ad Principiam n. 3. 

(7) S. HIERONYM,, ibid. nn. 5, 8, 13: ed Epistol. XLV ad Asellam n. 7. 
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Queste, ed altre, di cui ignoriamo il nome, eran vergini 
velate; giacchè avendo S. Girolamo ricevuti alcuni doni da 
Marcella e dalla sua comitiva, chiamolli velatarum virginum 
munus (1). Ivi menavasi vita monastica: abito semplice e 
povero, nessun ornamento, punto oro, neppur l'anello a 
sigillo; assiduo studio delle sante Scritture, astinenza di 
carni e vino, digiuni continui, benehé moderati, e vita so- 
litaria appartata dal mondo (2). Nondimeno, propagando la 
vita monastica fra le romane patrizie, non aveva Marcella 
propriamente fondato un monastero: cercava bensì con la 
sua comitiva la solitudine, come meglio poteva, nel tran- 
quillo ritiro della sua villa suburbana: Subardanus ager 
vobis pro monasterio fuit et rus electum pro solitudine (3). 

Questa trasformazione, che nella seconda metà del Iv se- 
colo venivasi operando in Roma, ancor meglio apparisce 
dal tenore di vita di Asella, la germana di Marcella. Con- 
secratasi a Dio fin dalla infanzia, rinchiusa in una celletta 
dellavito palazzo, passa quivi i suoi giorni nelle maggiori 
austerità, prendendo breve riposo sulla nuda terra, pregando 
di continuo ginocchioni, esercitandosi nel lavoro manuale, 
digiunando come anacoreta con nutrirsi di solo pane, acqua 
e sale ad ogni due o tre giorni, senza dire dei maggiori 
rigori usati nel tempo quadragesimale, sempre in ruvida 
veste di saio e nel completo sequestramento dal mondo (4). 
Tale fu la vita di Asella dalla dimora in Roma di S. Ata- 
nasio sino al suo quinquagesimo anno di età [484], cioè, 
strettamente ascetica e monastica; ma da sola e dentro le 
mura della casa paterna. Circa 20 anni più tardi, ossia negli 
inizi del v secolo [405-406] Palladio (5) la vide in Roma che 
conviveva in un monastero ed ivi invecchiava, dirigendo 
monaci e vergini riunite in comunità. 

Laonde la vita verginale monastica in monasteri propria- 
mente detti ebbe origine in Roma ed in breve tempo prese 





(1) S. Hieronym., Epist. XLIV ad Marcellam. 
(2) S. HreRonyMm., Epist. CXXVII ad Principiam. 
(3) Ibid., n. 8. 

(4) S. Hieronvym., Epist. XXIV ad Marcellam. 
(5) PaLLADIVS.. Misfor. lansiac., OX XXIII Af. 
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grande sviluppo, sul declinare del Iv secolo e il sorgere del v. 
Due testimonianze di grande valore confermano quanto ab- 
biam detto. S. Girolamo per primo, nella piü volte ricordata 
lettera alla vergine Principia, scritta l'anno 412, narra co- 
m'egli dopo la partenza da Roma, avvenuta nell'agosto del 385, 
apprese e la convivenza di lei con Marcella ed il loro ritiro 
nel suburbio in luogo di monastero; e come dopo aver esse 
passato ivi parecchio tempo, dietro il loro edificante esempio, 
si mutò Roma in un’altra Gerusalemme, popolata di molti 
monasteri di vergini e di innumerevole moltitudine di 
monaci, di guisa che una tale professione, tenuta a vile in 
passato, divenne indi oggetto di gloria: Suburbanus ager 
vobis pro monasterio fuit, et rus electum pro solitudine. Mul- 
loque ita rixislis tempore, ut ex imitatione vestri, conversa- 
lione multarum gauderemus Romam faciam Ierosolymam. 
Crebra virginum monasteria, monachorum innumerabilis mul. 
titudo; ut pro frequentia serventium Deo, quod prius igno- 
miniae fuerat, esset postea gloriae (1) E S. Agostino, te- 


| stimone oculare di ciò che narra, dopo il battesimo rice- 


vuto a Milano, recatosi a Roma sulla fine dell'anno 387, 
riferiva di aver veduto in questa città non pochi mona- 
steri ordinati a vita comune non solo di uomini, ma ben- 
anco di vedove e di vergini, che ad imitazione dei mo- 
nasteri di Oriente, Orzentis more, si esercitavano in auste- 
rissimi digiuni e sostentavansi mercè il lavoro delle loro 
mani (2). 


(1) S. HikRoNYM., Epist. CXXVII ad Principiam, n. 8: Epist. 
CXXX ad Demetrjadem, n. 19. 

(2) « Romae etiam plura (diversoria) cognovi. in quibus singuli 
gravitate atque prudentia et divina scientia praepollentes, ceteris secum 
habitantibus praesunt, christiana charitate, sanctitate et libertate vi- 
ventibus: ne ipsi quidem unquam oneri sunt, sed Orientis more. et 
Pauli apostoli auctoritate manibus suis se transigunt. Jeiunia etiam 
prorsus ineredibilia multos exercere didici, non quotidie semel sub 
noctem reficiendo corpus, quod est usquequaque usitatissimum, sed 
continuum triduum vel amplius saepissime sine cibo ac potu ducere. 
Neque hoc in viris tantum, sed etiam in feminis; quibus item multis 
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Questo periodo, dalla seconda metà del 1v alla prima 
del v secolo, segna il maggior fervore per la vita ver- 
ginale ascetica e monastica nelle classi elevate della so- 
cietà romana ; fervore che sembra toccasse talvolta l'entu- 
siasmo. Con siffatta disposizione di animo si collega la fa- 
cilità onde le famiglie patrizie prevenivano la vocazione dei 
loro figliuoli, offerendoli a Dio nella tenera età in cui manca 
il discernimento, e non rare volte prima ancor che nasces- 
sero (1). Così Asella, vergine romana di primario casato, a 
eagione di certa visione avuta dal padre, fu destinata alla 
verginità innanzi alla nascita, ed alla età di appena dieci 
formalmente oblata (2). La vergine Paola, figlia primoge- 
nita ed unica di Tossozio e di Leta, venne anch'essa offerta 
a Dio per la vita verginale prima ancor che vedesse la luce, 
della quale scrisse S. Girolamo (3): prius Christo conse- 
crata est quam genita. Lo stesso avvenne di Pacatula (4). 
Di Eunomia, figlia di Turcio Aproniano e di Avita, scrisse 
S. Paolino di Nola (5) che fu consecrata vergine a Cristo 
matris ab ubere raptam, e con lei fu anche offerto a Dio 
nella tenera età il fratellino Asterio (6). E Salviano (7) 
ancora ricorda i monaci che militavano a Dio ab incuna- 
bulis. Anche le catacombe romane, in cui è abbondante la 
menzione di vergini a Dio consecrate nelle iscrizioni apposte 
ai loro sepoleri, ne conservarono alcune di oblate in teneris- 
sima età, come la seguente trovata dal Boldetti (8) nel ci- 


— 


viduis et virginibus simul habitantibus, et lana ac tela victum quae- 


rentibus praesunt singulae gravissimae probatissimaeque non tantum , 


in instituendis componendisque moribus, sed etiam instruendis men- 
tibus peritae ac paratae ». S. AuGUST., De nmorib. Eccl. cath., I, 33. 
' (1) BaLuzius, Not. ad Salvianam, De avaritia, |. II, c. IV. 

(2) S. HIERONYM., Epist. XXIV ad Marcellam, n. 2. 

(3) S. HigRoNvM.,, Epist. CVII ad Laetam, n. 3. 

(4) S. HirgRoNYM, Epist. CXXVIII ad Gandentium. 

(5) S. PauLIN NoL,, Poem., XXI, v. 66-68. 

(6) Ivi, v. 314-317. 

(7) SALVIANUS, De avaritia, II, 4. 

(8 BOLDETTI, Osserrazioni sopra i cimiteri dei SS. Martiri, p. 467. 
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mitero di Gordiano, appartenente ad una tal vergine Olim- 
piade di anni cinque: 

DorMITIONE | ÁNC. DEI 

OLYMPIATIS. PARENTES 

FiLIAE. B. M. F. Q. An. B. V. 

M. XI. D. XXI. 


ed un'altra del cimitero di Callisto che nei primordi del 
IV secolo fu posta al sepolero di una Severa vergine di 
nove anni da Severo diacono del Papa Marcellino (1). 
Quanta fosse poi in Roma la gara nelle famiglie senatorie, 
verso la fine del IV e i primordi del v secolo, nell’ offrire 
a Dio presso le tombe dei martiri la loro prole, lumino- 
samente apparisce dai già allegati versi di Prudenzio (2) 
nell' inno di S. Lorenzo: 

Videmus inlustres domos 

Sexu ex utroque nobiles 


Offerre votis pignora 
Clarissimorum liberum. 


Testimonianza confermata dalle medaglie votive di Gau- 
denziano e di Successa oblati innanzi all'altare di S. Lo- 
renzo nel Campo Verano, egregiamente illustrate dal De 
Rossi (3). Come è facile scorgere in esse medaglie, la 
oblazione dei loro figliuoli soleva farsi dai genitori innanzi 
all’ altare: e nella biografia della nostra Melania (4) ab- 
biamo una preziosa conferma di tale rito. Erano infatti nei 
monasteri di lei i genitori che recavano a piè dell’ altare 
le loro fanciulle per dedicarle alla verginità, dalle mani 
dei quali ricevevale colei che presedeva al monastero. 
Ecco come la santa, dopo la sua morte, rimproverò una 
giovine vergine della sua comunità, la quale chiamata dal- 
l'imperatrice Eudocia a Costantinopoli, era per abbando- 
nare il monastero dell’ Oliveto: Nozze sub sanctum altare 


(1) C. I. L., V, 2. n. 8958. 

(2) PRUDENTIUS, Peristephan., II, v. 517-520. 

(3 De Rossi, Ballett. di arch. crist., an. 1869, p. 49 e segg. 
(4) Num. LXV. 
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sicul ovem in holocaustum dedit te mihi mater tua, et nunc 
vis Costantinopolim ire? 

I genitori che per siffatto modo disponevano della libera 
elezione della propria prole, esercitavano un atto di patria 
potestà, consentito in quei tempi e dai costumi e dalle leggi 
romane. Il quale diritto venne anche riconosciuto dalla 
Chiesa, ma non a tal segno da violentare la volontà umana. 
Dappoichè ai genitori che votate avevano le loro figliuole alla 
verginità nella fanciullezza, ed ancor innanzi alla nascita, in- 
combeva l'obbligo di non trascurarne l’ educazione, anzi di 
coltivare in quei teneri germogli il santo proposito, senza però 
farne delle vergini forzate, ossia ottenendone il libero con- 
senso giunte che fossero alla età matura. Così a Leta S. Giro- 
lamo scriveva: Offerre necne filiam potestatis tuae fuerit (quam 
quam alia sit tua conditio, quae prius eam vovisti, quam 
conciperes); ut autem oblatam non negligas, ad periculum 
iuum pertinet. Ed i genitori, generalmente parlando, non 
venivano meno a tale dovere; chè non solo vestivano ben 
tosto le loro fanciulle dell’ abito monastico, ma procura- 
vano eziandio di educarle effettivamente come vergini a 
Dio consecrate (1). Questa istituzione poi, come giusta- 
mente rispondeva S. Girolamo (2), invitato a dar precetti 
di pedagogia verginale a semplici bambine, non era age- 
vole cosa: Causa difficilis parvulae scribere, quae non in- 
telligit quid loquaris; cuius animum | nescias; de cuius vo- 
luntate periculose promittas; ut secundum praeclari Oratoris 
exordium spes in ea magis laudanda est quam res. S. Am- 
brogio (3) per converso, allegando l'esempio di Iefte, 
sembra insistere, nella persona della nobile Giuliana, sul 
dovere dei figli di adempiere i voti fatti dai genitori: Coz- 


(1) « Solent quaedam, cum futuram virginem spoponderint, pulla 
tunica eám induere et furvo operire pallio, auferre linteamina, nihil 
in collo, nihil in capite auri sinere: revera bono consilio, ne habere 
discat in tenero, quod postea ponere compellatur ». S. HIERONYM,, 
Epist. CXXVIII ad Gaudentium, n. 2. V. Epist. CVII ad Laetam. 

(2) S. HieronvyM., Epist., CXXVIII ad Gandentinm, n. 1. 

(3) S. AMBROS., Exhorlaf. virginit., X, 51. 
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siderate filii, quid votis debeatis parentium. Aperuimus ad 
Deum os nostrum: votum est voluntas parentum. Nos oravimus, 
vos solvite. Se non che la Chiesa, riferendoci ai tempi di 
cui parliamo, voleva rispettata la libertà dei figliuoli of- 
ferti dai loro congiunti nella infanzia (1). Al qual riguardo 
è esplicita e solenne la definizione di S. Basilio (2), pas- 
sata nella disciplina ecclesiastica, che si attenda cioè l’ età 
matura della vergine oblata, per lo meno sino ai sedici anni, 
per ratificare con pienezza di conoscenza e di libertà la 
sua offerta fatta dai congiunti; e se esaminata e provata 
lungo tempo, avrà in seguito perseverato, allor finalmente 
devesi annoverare tra le vergini e ratificarsene la profes- 
sione; dappoichè i genitori e i fratelli ed alcuni det con- 
giunti ne presentano molte innanzi età, indotte alla vita ce- 
libe non di spontaneo volere, ma affinchè essi stessi ne trag- 
gano per sè temporale vantaggio : coteste non st hanno facil- 
mente ad ammettere, fino a tanto che non avremo investigato 
a fondo e senza ambagi il loro avviso. 

Dalle allegate parole di S. Basilio sembrar potrebbe 
che in questo grande movimento del IV e v secolo per la 
professione di vita verginale abbiano potuto influire da 
parte dei consanguinei motivi di avarizia e di terreni van- 
taggi. Ed, in vero, anche S. Girolamo (3) accenna a sif- 
fatti riguardi umani, mercè cui talora i genitori e i con- 
giunti designavano per la vita verginale le figliuole deformi, 
ovvero con assegnare una tenuissima ed insufficiente dote 
alle vergini intendevano di accrescere il patrimonio dei 
figli secolari di ambo i sessi, dai quali attendevano la suc-. 
cessione; e talvolta, come dà a divedere S. Ambrogio (4), 
o negavano ad esse la stessa dote o le diseredavano af- 
fatto. Ma questi, in una moltitudine innumerevole di casi 
contrarî, erano rari casi isolati ed eccezionali. Nè, del 
resto, potevansi impedire; dappoichè non vi son freni che 


(1) V. THommasin., Discipl. eccles., p. II, c. 45. 

(2) S. BAsiL., Epist. CXCIX, canon. II, ad Amphilochinm,c. XXVIII. 
(8) S. HigRoNvM,, Epist. CXXX ad Demetriadem, n. 6. 

(4) S. AmBROS., De virginibus, l. I, c. XI, n. 62-63. 
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valgano a contener sempre nel dovere la libera volontà degli 
uomini. Se non che, parlando di Roma e di famiglie nobilis- 
sime ed agiate, la elezione dello stato verginale nasceva ge- 
neralmente da potente ed indomabile aspirazione di anime 
veramente generose e pure che, al lurido e miserando 
spettacolo di corruzione e morale decadimento che offriva 
l'antiea signora del mondo nella sua decrepitezza, senti- 
vansi trasportare a più elevate sfere, loro additate e dalla 
novella religione che avevano con gran fervore abbracciata 
e dalla sublime bellezza della vita evangelica che sprona- 
vale a ricopiarla in se stesse. Come infatti poteva en- 
trarvi spirito di avarizia, quando erano intere famiglie che 
calpestando il mondo e dispergendo in elemosine cospicui 
patrimoni si davano a Dio, come nel caso di Melania, di 
Avita ed Aproniano, di Leta, di Marcella, di Paola, di 
Giuliana, la quale recavasi alla Chiesa circondata da una co- 
rona di figliuoli, le femmine vergini,il maschio lettore? (1) 
e quando tenerissime giovinette, in mezzo alle dovizie, al 
fasto, alla gloria mondana, per raggiungere il loro santo 
proposito avevano da sostenere lotte supreme, onde vin- 
cere la resistenza e le seduzioni dei parenti? A quali prove 
non fu sottoposta dalla sua zia Pretestata la vergine Eu- 
stochio ? (2). E quale padroneggiamento di sè non rivela 
quella Demetriade, vergine occulta, che alla vigilia di il- 
lustri nozze dalla madre e dall’avola apparecchiatele, sa 
vincere ogni riverenziale timore, prorompendo in queste 
nobilissime parole: Quid agis Demetrias ? Cur pudicitiam 
tanto pavore defendis ? Libertate opus est et audacia (3). Del 
resto, attesta S. Ambrogio (4) che ai suoi tempi, per legge 
generale, le giovinette che aspiravano al velo verginale 
dovevano assai lottare contro la opposizione dei genitori che 
piuttosto forzavanle alle nozze mondane e alla vita del secolo. 





—— 


(1) S. AmBROS., Exhorf. virginit., VIII, 53. 

(2) S. HieRonym., Epist. CXXX ad Laetam, n. 5. 

(3) S. HieRonym., Epist. CXXX ad Demetriadem, n. 5. 

(4) S. AmBROS., De virginibus, 1. I, c. XI, 63, 65; De lapsu rir- 
ginis consecratae, c. IV, n. 17. 
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Non per mire umane pertanto, sì bene per motivi di 
viva fede e grande fervore di cristiana pietà ai tempi 
della nostra Melania la professione verginale, onoratissima, 
era entrata ampiamente nelle piü cospicue famiglie del 
romano patriziato. Stando alle poche memorie superstiti, 
possiamo noverare tra le nobili vergini una Costanza o Co- 
stantina della imperiale casa dei Flavii; Asella della gente 
Claudia; Marcellina ed Agapetilla della gente Aurelia ; 
Eustochio della gente Giulia; Principia della gente Ven- 
nonia (1); Paola giuniore della gente Giulia e Ceionia; 
Demetriade della gente Anicia; Eunomia della gente Turcia; 
Pretestata della gente Vettia (2), ed una figlia di Melania 
della gente Valeria. Questo nucleo, di famiglie senatorie 
chiarissime, raccolto, per così dire, dai pochi ruderi di an- 
tichità a noi pervenuti, dimostra ad esuberanza come quel 
patriziato romano che tante armi aveva imbrandite contro 
il cristianesimo, dalla seconda metà del 1v alla prima del 
v secolo, non solo le avesse deposte, ma per un profondo 
cambiamento di idee sopravvenuto, abbracciata avesse sin- 
ceramente la fede cristiana e con fervoroso slancio la pru- 
ticasse. 

Tale era in Roma la corrente di monastico ascetismo 
predominante nelle case patrizie quando venne alla luce 
la nostra Melania [383], figliuola unica della più dovi- 
ziosa famiglia senatoria di alta nobiltà; ed è ben naturale 
il chiedere qual parte essa vi abbia avuto e quale influenza 
in progresso abbiavi esercitato. Innanzi tutto, dalla sua 
biografia chiaro apparisce che ella fin dai primi anni, ri- 
guardata dal parentado come pupilla degli occhi e la sola 
speranza dei genitori per la successione, circondata dalle 
maggiori delicatezze, quantunque a cagione della sua av- 


— ——— —— — 


(1) È da credere che la vergine Principia fosse figlia di quel 
Principio, il quale fu Prefetto di Roma nel 384 di cui scrisse Sim. 
maco: « Principius vir clarissimus genere et probitate conspicuus ». 
(Epistolar., VI, 81). Il De Rossi stimò che fosse dell'antica gente Ven- 
nonia. — Bullet. di arch. crist., an. 1863, p. 92. 

(2) V. De Rossi, Bullettino di archeologia cristiana, anno 1883, 
p. 73-75). 
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venenza e delle copiosissime ricchezze si dovesse ritenere 
inclinata a primeggiare in fasto e splendore fra tutte le 
patrizie romane, nutriva nondimeno nell’animo il saldo pro- 
posito di conservare illibata la sua verginità (1). Non ben 
sappiamo se, vinto il naturale timore di fanciulla, avesse 
aperto l’animo suo ai genitori; è indubitato però che giunta 
appena al decimoterzo anno di età resisteva energicamente 
alle nozze da questi volute né vi si indusse, qual novella 
Cecilia, se non trattavi a viva forza, violenter Juncía matri- 
monto (2) o come lasciò scritto il vetusto traduttor di 
Palladio, v maxima: resistenza che partiva da motivo re- 
ligioso, muandum ex toto corde odiens, ossia dal fermo pro- 
posito di serbare la verginità per amore a Cristo. Infatti, 
dal testo greco più esplicitamente si afferma che ella fix 
da piccola, presa dal desiderio di Cristo e dall'amore divino 
ferita, la castità del corpo ardentemente amò (3). E ancor più 
chiaramente nella bellissima preghiera che innanzi all’al- 
tare dei Ss. Martiri, vicina alla morte, volgeva a Dio la 
stessa Melania ne rende palese in queste parole il propo- 
sito della castità formato e coltivato fin dalla fanciullezza: 
Signore Iddio dei Ss. Martiri, conoscitore di tutte le cose avanti 
la loro origine, tu sai la mia elezione fin da principio che ti 
amati con tutto il cuore; imperciocchè a te che mi formasti dal 
ventre di mia madre l'anima mia e il corpo consecrai (4). È 
certo pertanto che Melania fin dal primo uso della ragione, 
non per fermo dai genitori ispirata, ma da celeste lume 
trattavi, erasi di propria iniziativa consecrata alla verginità. 
Quanto poi saldo fosse tale proposito, si mette in piena 
luce dagli eroici sforzi fatti da lei dopo le forzate nozze 
per convertire lo sposo dalla vita mondana ed averlo emulo, 
malgrado il legame matrimoniale, nella osservanza della 


(1) Biograf., num. II, IV. VIII, XII, XIV. XVIII, LIII, 
LXII, ecc. 

(2) Num. I. V. Parad. Heraclid., c. XLIX. 

(3) Num. 1. 

(4) Num. 64. — Il testo latino [LXIV. 22] fa accenno a questa 
preghiera, benchè tralasci di riportarla. 
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castità, sforzi che vennero al fine coronati di felice suc- 
cesso (1). 

Ma la nostra Melania ci si mostra inoltre innamo- 
rata a siffatto segno dell’ angelica vita verginale, da far- 
sene promotrice zelantissima ed efficacissima, prima coi 
suoi stessi congiunti e quindi con gli estranei. Cominciò 
essa dalla sua prole; imperciocchè il primo frutto che si 
ebbe dal connubio con Piniano, che fu una bambina, alla 
quale probabilissimamente dalla madre e dall’avola paterna 
fu imposto il nome di Melania, seguendo lo slancio del. 
l’anima sua angelica, non appena nata la consecrò senz'al- 
tro alla verginità: Nascitur ifaque eis filia una, quam slatim 
ad virginitatem consecrarunt (2). La medesima azione eser- 
citò ella sulle più strette congiunte. Questa consecrazione 
della sua primogenita avveniva tra gli anni 397-398, posto 
che le sue nozze con Piniano ebbero luogo l’anno 396. Or 
circa cinque o sei anni dopo [402-403] Leta, sorella di Al. 
bina e zia materna di Melania, si ebbe da Tossozio, figlio 
di S. Paola, una fanciulla primogenita, che dall’ava ma- 
terna prese il nome di Paola, cui la madre, ancor prima 
che nascesse, consecrò alla vita verginale. Fu essa ispirata 
a ciò fare dalla parola e dall’esempio della santa nipote 
Melania? Nessun documento ci somministra sicuro indizio 
onde affermarlo o negarlo. Però quello che è certo si è 
che nella vocazione e nella educazione alla vita verginale 
della cugina, Melania ebbe una parte principalissima. Si 
ponga mente che S. Girolamo invitato da Marcella e da 
Leta a scrivere sulla istituzione da darsi alla neonata bam- 
bina riguardo alla vita verginale, ne prevede tutte le dif- 
ficoltà e i pericoli, ed induce la madre ad obbiettargli; 
Respondebis : Quomodo haec omnia mulier saecularis, in tanta 
frequentia hominum, Romae custodire potero? (3). Ed il 
santo Dottore scioglie la obbiezione, replicando che al- 
lattata la bambina, la mandi al monastero di Betlemme 


(1) Num. I, 1II, VI. VIII. 
(2) Num. I. 
(3) S. HikRnoNvM., Epist. CVII ad Laetam, n. 13. 
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dall'avola Paola e dalla zia Eustachio e con molta grazia 
le si offre egli medesimo da precettore e da balio: Noli 
ergo subire onus, quod ferre non potes: sed postquam ablacta- 
veris eam cum Isaac, et vestieris cum Samuele, mitte aviae et 
amitae.... Ipse, si Paulam miseris, et magistrum me et nutri- 
cium spondeo. Gestabo humeris, balbutientia senex verba for- 
mabo ecc. Se non che l'avola moriva a Betlemme l'anno 
appresso [404], col solo desiderio di vedere tutta la fami- 
glia superstite darsi a Dio, cioè il figlio Tossozio, la nuora 
Leta e la nipotina Paola; desiderio appagato in parte, dap- 
poichè la nuora, rinunziato al mondo, erasi data alla per- 
petua «castità e ad ogni buona opera; la nipotina riserva- 
vasi alla velazione verginale; restava soltanto il figlio im- 
merso nei godimenti della vita mondana (1). Dunque alla 
morte della madre, Paola seniore, quando la piccola Paola 
aveva raggiunto il secondo o terzo anno di età, Tossozio 
menava vita secolaresca di fasto e di lusso, come gli altri 
patrizt suoi pari. Di Leta nulla più narra la storia, e l'as- 
soluto silenzio di S. Girolamo in tutti i suoi scritti poste- 
riori fa con fondamento supporre che qualche anno ap- 
presso ella morisse lasciando la sua figliuola nella fanciul- 
lezza e in piena balia del genitore. 

Qui ci è d’uopo notare un errore in cui son caduti 
due reputati scrittori. Il Thierry (2) ed il Lagrange (3), 
suppongono cioè, che dopo la morte dell’avola la pargo- 
letta Paola, secondo il desiderio della zia e di S. Girolamo, 
sia stata tosto inviata al monastero di Betlemme, e vi in- 
tessono sopra un racconto circostanziato. Questo supposto 
però manca di fondamento; poichè si fonda unicamente 


(1) « In hoc solo patriae desiderium habuit, ut filium, nurum, 
neptem renuntiasse saeculo et Christo servire cognosceret. Quod et 
impetravit ex parte. Nam neptis Christi flammeo reservatur; nurus 
aeternae se tradens pudicitiae, socrus opera fide et eleemosynis se- 
quitur et Romae conatur exprimere quod Ierosolymis illa complevit ». 
S. HikgRoNYM., Epist. VIII ad Eustochium, n. 26. 

(2) Tarerry, Saint Jéróme, lib. IX. 1. 

(3) LAGRANGE, Zisfoire de Saint Panl, ch. XXIII. 
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sul desiderio espresso nella lettera di S. Girolamo del- 
l’anno 403, il quale non venne subito realizzato. Difatti, la 
figlia di Leta, destinata alla verginità, comparisce nel mo- 
nastero di Betlemme non prima dell’anno 416, cioè quando 
aveva raggiunto il decimosesto anno di età (1); ed ap- 
parisce ornata dal pontefice Innocenzo (2) del titolo di 
vergine l’anno 417. Ella pertanto recossi in Palestina più 
tardi. In questo frattempo qual vita menò Paola in Roma 
nella casa paterna? Privata in tenera età della sollecitudine 
della madre, sugli esempi del padre piegò alla vita mondana 
ed al fasto dell’alta società. Chi sottentrò alle amorose cure 
materne nella educazione della cugina, cosa fino ad oggi 
ignorata, fu la nostra Melania, a cui ella deve l’aver custo- 
dita la verginità. Imperciocchè il testo latino della biografia 
ci fa conoscere che la educazione verginale ed ascetica, spe- 
cialmente lo spirito di umiltà, non da altri apprese Paola che 
da Melania: /psa enim illi facta est ad Deum iter ostendens, et 
in omnibus mandatis Dei eam istruens ad multam abstinentiam 
et humilitatem perduxit (3). Più apertamente il testo greco: 
Vedevala (Melania) altresì la cugina, la beata Paola vergine, 
cui la santa guidò nel sentiero di tntti i comandamenti di Dio 
e dalla grande alterigia e dal fasto romano trasse a grande 
amiltà (4). Indi nacque quella viva affezione che Paola 
nutri per Melania, cui tenne in luogo di madre, ed alla morte 
della quale struggevasi in pianto dall'immenso dolore (5). 

Altra cugina di Melania era Turcia Eunomia, figlia di 
Turcio Aproniano personaggio chiarissimo e senatore di. 
scendente da prosapia che contava lunga serie di pri- 
marî magistrati, tra i quali va noverato, come fu detto, 
L. Turcius Secundus Apronianus, prefetto di Roma l’anno 


(1) S. HigRoNYM,, Epist. CXXXIV ad Augustinum, n. 2. 

(2) INNocENT. P.L, Episf. XXXV ad Ioan. hierosolgm. 

(3) Num. XL. 

(4) Num. 40. 

(5) ...« precipuamente consolò costei la quale struggevasi dal dolore 
per la sua dipartita ». Num. 68. 
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363 (1), probabilmente padre del nostro di cui S. Paolino 
di Nola (2) disse: 
Apronianum Turciae geutis decus 


Veteri togarum nobilem prosapia 
Vetus est senator curiae. 


Questi avevasi tolto a moglie Avita, nipote della grande 
Melania, e quindi zia della nostra. Come già accennammo, 
Aproniano ed Avita ebbero due soli figli, Asterio ed Eu- 
nomia ed ambedue fin dai primi anni consecrarono a Dio, 
il primo nel ministero ecclesiastico: 


Quem simul unanimes vera pietate parentes 
Infantem Christo constituere sacrum (3): 


l'altra nella verginità: 


.. quam matris ab ubere raptam 
Festino placitam sibi Christus amore dicavit (4). 


Non è certo, benchè molto probabile che questa con- 
secrazione di Eunomia alla verginità sia dovuta alla in- 
fluenza della cugina: però con tutta certezza sappiamo che 
Melania, maggiore di età, la coltivó quale figlia, le fu mae- 
stra nella vita spirituale e nell'acquisto delle virtù proprie 
di una vergine, la istruì ancora nel canto dei salmi, e sì 
docile ed affezionata se la rese, da vedersela sempre al 
fianco raggiante di allegrezza. Esse vivevano in Roma non 
molto distanti l'una dall'altra; dappoichè Melania abitava 
il palazzo dei Valerii nel Celio presso S. Stefano Rotondo, 
ed Eunomia quello dei Turcii Asterii e Secondi nell’ Esqui- 
lino presso S. Martino ai Monti (5). Dei quali rapporti 
abbiamo notizia da S. Paolino, intimo amico, anzi parente 
delle due famiglie, che nel gennaio del 405 le ebbe ospiti 


(1) V. Corsini, De Praefectis Urbis, p. 221. 

(2) S. PauL. NoL., Poem. XXI, v. 210 e segg. 

(8) Ivi, v. 314-315. 

(4) Ivi. v. 67-68. 

(5) V. Exxio Quinuxo VISCONTI, Opere varie, t. l, p. 216 ed. di 
Milano: De Rossi, Zulletf. di arch. crist.. an. 1868, p. 34-35. 
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a Nola, ne ammiró le virtù e le udì ambedue cantare de- 
votamente le divine lodi (1). 

Cotesta propaganda di vita ascetica verginale la estese 
Melania anco ai suoi domestici ed ai suoi servi. Appena, 
infatti, ebbe acquistata per la morte del padre la piena 
libertà della vocazione, si dette con immenso ardore al 
grande apostolato di evangelica perfezione verso i servi, le 
ancelle e i famigli tutti, cui, secondo le abitudini delle grandi 
case patrizie, aveva in gran numero addetti al suo servizio. 
Cosi porge anche un bell'argomento per dimostrare quanta 
parte abbia avuta la Chiesa nell'abolizione della servitù. 
E come non ammirare la nostra Melania, precipua tra le 
romane senatrici, svolgere il primo slancio affettuoso della 
sua divina vocazione a stringere intorno a sè, come in una 
sola famiglia di fratelli e sorelle, di vergini e di monaci, e 
scambiarsi mutuamente i servigi, le ancelle, gli schiavi e 
i famigli della sua casa e dei suoi latifondi ? Imperciocchè, 
avanti ancora che ella imprendesse il viaggio in Africa, 
Palladio (2), testimone oculare ed ospite di lei negli anni 
405-406, ci narra che Melania /aciebat etiam diurnas cum 
ancillis suis minislerii vices, quas tamquam in asceterio ut 
sorores habebat; e che dopo l'abbandono di Roma insieme 
ad Albina e Piniano: Zabitabant in possessionibus suis, et 
inlerdum inira Siciliam, nonnumquam inter Campaniam de- 
gunt cum eunuchis quindecim et sexaginta virginibus et cum 
aliis ingenuis vel ancillis. Parem quoque et Pinianus co- 
ninx ipsius cum triginta monachis agit vitam. Questo apo- 
stolato per la vita verginale verso i servi e le ancelle ri- 
splende ancor di più fulgida luce nel suo soggiorno in A- 
frica. Appena giuntavi, oltre le copiosissime elemosine e 
sovvenzioni profuse alle vergini e ai monaci in Oriente ed 
Occidente, fu prima sua cura di erigere e dotare due grandi 
monasteri, uno per uomini con ottanta monaci, l'altro per 
donne con centotrenta vergini; e questa moltitudine avviata 


(1) V. Nota XXII. 
(2) Parad. Heraclidis. e. XLIX. 
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da Melania alla vita evangelica era tutta di servi ed an- 
celle provenienti dalle sue proprietà, emancipati genero- 
samente e cristianamente, riguardati come fratelli e sorelle: 
Constraxerunt etiam beatissimi in Africa duo primo mona- 
steria, unum virginum Dei usque centum triginta, et alium 
pirorum usque octuaginta cum propriîs servis et puellis do- 
nantes eis sufficienter reditus (1). Così il biografo. 

A meglio intendere questo passo della biografia e viep- 
più apprezzare la veracità dell’ autore, rileva riportarsi a 
quei tempi e porre a confronto la testimonianza di costui 
con altre testimonianze che non ammettono eccezione. La 
prima è di S. Agostino (2), il quale verso l'anno 400 scri- 
veva che al monachismo venivano molti di condizione ser- 
vile, emancipati dai loro padroni, ed anche di condizione 
agricola ed operaia; e che era a ritenere per grave de- 
litto il non ammetterli alla professione religiosa; imperoc- 
chè l’esperienza dimostrava come molti di essi, mercè la 
forte e solida educazione del monastero, erano riusciti 
uomini veramente grandi e degni di essere imitati. La se- 
conda è di S. Girolamo (3), il quale ci fa vedere come 
nelle grandi case patrizie l'esempio luminosissimo della 
padrona che abbracciava la professione verginale, soleva 
attirare ad abbracciare il medesimo istituto di vita una 
moltitudine di clienti e di ancelle, secondo che avvenne 
allorquando si propalò la notizia che la nobilissima Deme- 
triade aveva preferito al flammeo di sposa il velo di ver- 
gine: Quasi ex radice fecunda multae simul virgines pulln- 
larunt exemplumque patronae et dominae secuta est clientum 


(1) Biogr., num. XXII. 

(2) « Nune autem veniunt plerumque ad hanc professionem servi- 
tutis Dei et ex conditione servili vel etiam liberti vel propter hoc a 
dominis liberati sive liberandi, et ex vita rusticana et ex opificum 
exercitatione et plebeio labore, tanto utique felicius, quanto fortius 
educati: qui si non admittantur. grave delictum est. Multi enim ex eo 
numero vere magni et imitandi extiterunt. » S. AvavsT.. De opere 
Monachor., XXII. 

(3) S. Hieronym., Episf. CXXX ad Demetr., n. 6. 
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turba atque famularum. Per omnes domos fervebat virgini- 
latis professio. Lo stesso effetto produsse dunque l'ammi- 
rabile cambiamento avvenuto in Melania, che tanta ammi- 
razione destò financo nella corte imperiale, e la cui fama, 
come notò S. Agostino (1), erasi sparsa dappertutto e 
specialmente in Africa prima ancora che ella vi giungesse 
con la famiglia. Ed è cosa da non si poter immaginare il 
fascino che esercitar doveva questa angelica donna, tutta 
bontà e virtù, sugli animi, avvegnachè rozzi e servili, di 
coloro che avvicinavanla. Il racconto pertanto del bio- 
grafo esprime circostanze che corrispondono a capello alle 
condizioni dei tempi e delle persone. 

Dall’ Africa venuta in Oriente l'anno 417, quest'ardente 
amore alla vita verginale monastica addimostrollo Melania 
in modo ancor più mirabile. Volle, infatti, visitare i mo- 
nasteri di Egitto non solamente per sovvenirli, ma molto 
più per apprendere ed edificarsi (2). Costruì quindi sulle 
cime dell’ Oliveto un monastero con novanta vergini, delle 
quali divenne di fatto, senza volerne l'onore, la istitutrice 
e la madre (3). Altro più grande e sorprendente ne edificò 
poscia per uomini (4). In Costantinopoli con la parola e 
l'esempio molte nobili ed illustri matrone indusse a pro- 
fessare castità (5). Il suo parlare risonava sempre stima 
ed amore indicibile per l'angelica virtù, avendo innanzi 
al suo limpido sguardo la verginale purezza e -dignità della 
Madre di Dio, e raccoglieva tra la gioventù copiosa messe 
di seguaci: Docebat enim dicens, quia magna est virgini- 
latis dignitas, ut etiam dignaretur Christus ex virgine nasci. 
Multi enim aemulantes eius bonam conversationem hunc ar- 
ripuerunt gradum (6). Dovunque poi ella per ventura re- 
cavasi, una folla di vergini andavale incontro per cono- 


— —- -— 


(1) S. AvGusT., Epist. CXXIV ad Albinam, Pinianum et Melaniam. 
(2) Biograf., num. XXXVII. 

(8) Num. XLI. 

(4) Num. XLIX. 

(5) Num. LIV. 

(6) Num. XXIX. 


ala eA. 
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scerla e riverirla; e queste, conosciutala ed ascoltatane 
la parola, non sapevano più distaccarsene (1). Se tutto 
ciò non bastasse, basterebbero soltanto le sapienti e discre- 
tissime istituzioni date alle sue vergini, per riconoscere 
che in quel grande religioso risveglio di vita evangelica 
che manifestossi in Roma nella seconda metà del 1v e 
nella prima del v secolo, la nostra Melania vi occupa un 
posto eminente e figura tra i più gloriosi ed efficaci apo- 
stoli della verginità. 


MARIANO card. RAMPOLLA DEL TINDARO. 


(1) Num. LI. 


SAN BERNARDO DEGLI UBERTI 


VALLOMBROSANO, VESCOVO DI PARMA (*) 


-. 


Emo Principe, Eccellenze Ke, Signori! 


Sacri vincoli, stretti fino da bambinelle, abituarono ad 
amarsi la Diocesi di Parma e la Congregazione di Vallom- 
brosa. 

Parma e Vallombrosa furono amiche d' infanzia. Il B. An- 
drea, elegante scrittore, abate vallombrosano di Strumi, 
fu cittadino di Parma; chierici parmigiani furono educati 
alle virtù e discipline ecclesiastiche dal N. S. P. Giov. Gual- 
berto, e ritornarono in patria pieni di ardore per combat- 
tere gli errori del tempo; dietro a questi vennero i monaci 
a piantare le loro tende su questo ridente suolo per lot- 
tare uniti nella causa comune dell'autonomia e della san- 
tità della Religione. 


—— ———»— — 


(*) Conferenza tenuta il giorno 13 novembre 1905 nella chiesa di S, Gio- 
vanni alla presenza di S. E. il card. Ferrari arciv. di Milano, di mon- 
signor Maffi arciv. di Pisa, di mons, Conforti arciv. tit. di Stauropoli, 
delle LL. EE. i vescovi di Parma, Reggio, Carpi e Guastalla, gli abati 
di Pescia e di Torrechiara, per la chiusa delle feste centenarie. 

Dobbiamo le incisioni che adornano la-conferenza del P. Ercolani 
e la relazione, sulle feste parmensi, del dott. Masnovo, alla squisita 
gentilezza dell'Almo Collegio Teologico di Parma. Perciò siamo lieti 
di tributare pubblicamente le dovute grazie a tutti i R.mi e Ch.mi com- 
ponenti quell’insigne istituto, ed in modo speciale a S. E. mons. Ma- 
gani, gran Cancelliere, e ai dott. Leoni, Munerati e Masnovo. 

(IV. d. R.). 


fia annm 
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E i ricordi d'infanzia, oltre ad essere sacri e durevoli, 
chi non sa che sono affascinanti? Ecco perché la Congrega- 
zione Vallombrosana non ha saputo resistere al dolce in- 
vito che l'angelo di questa diocesi molto benignamente le 
rivolgeva nell'oecasione VIII volte secolare, dacchè il mo- 
naco suo Bernardo degli Uberti veniva eletto a vescovo di 
questa insigne città. 

Non dunque per far pompa di se stessa, come lo dice 
la modestia della persona scelta, nè per insegnare il canto 
agli usignuoli; ma unicamente per conservare i prischi vin- 
coli di simpatia e d'amicizia, ella ha accettato l’ invito. 

Questa candida esposizione valga a scusarmi dell’ imba- 
razzo a cui la Madre mia, troppo benigna per me, mi sot- 
topone collocandomi al cospetto di sì illustri e eminenti 
personaggi, con pericolo del mio pudore monastico e delle 
avite sue glorie.  - 

E a dir vero, compreso della grave responsabilità, io 
era terrorizzato sino all’ultim’ora, se non che il gentile pen- 
siero proferito dal sacro pergamo: anche le piccole voci fanno 
armonia, e la sincera gentilezza di tanti illustri sacerdoti 
avvicinati in questi giorni dileguò i miei timori e mi animò 
a gettarmi fiducioso nell' immensa bontà di sì illustri anime. 


Prima di entrare nella vita del Santo sarà bene prender 
cognizione delle fonti ove si attingono le sue memorie, 
visto che anc’oggi, nonostante gli studî sert fatti dall’ illustre 
P. Ireneo Affò su questo insigne personaggio, si prosegue 
imperterriti la via dell’errore. 

Così succede nelle cose del mondo; ci vuol poco a met- 
tere in sospetto un individuo: a restituirlo invece nel suo 
trono di luce ci vogliono secoli e giganti; e spesso non ba- 
stano nè secoli nè giganti! 

Un'ombra fu stesa sulla sacra memoria del venerando 
Pastore di Parma: noi siamo paghi di poter dissipare quel- 
l'ombra e rivendicare alla gloria di Vallombrosa, di Parma 
e di Bernardo quella pagina che altri capricciosamente fe’ 
nera. 





SAN BERNARDO DEGLI UBERTI 33 


Due autori contemporanei del Santo, vallombrosani am- 
bidue, scrissero il racconto delle geste di Lui: il primo è 
anonimo parmigiano monaco forse del monastero di S. Ba- 
silide, e fu pregato a scrivere son praesumptione animi sed 
Venerabilis Abatis S. Salvit et aliorum fratrum precibus. 

Quando non è oculare, è certamente testimone aurico- 
lare di quello che narra. Vidimus et audivimus sono il sug- 
gello della sua schiettezza. 

L'altro, non è certo, ma lo si sospetta con molta pro- 
babilità, è S. Atto, prima Abate Generale di Vallombrosa, poi 
Vescovo di Pistoia. 

À questi fonti principali mi attengo; non trascurando 
tuttavia la Contessa Matilde di Donizone e le Cronache di 
Landolfo; ma mettendoli fuori di combattimento quando li 
trovo in contrasto co’ primi due: Donizone, perchè poeta 
ampolloso ed eccessivamente entusiasta di Matilde; Lan- 
dolfo, perchè nipote di Liprando, che entra in un particolare 
di Bernardo, ove evidentemente al cieco omaggio per lo 
zio sacrifica la verità. 

Temendo dover venire in seguito ad un pentimento, 
lascio da parte le scritture diplomatiche, studio ardente, 
ma non ancora maturo, e sulle quali opino doversi rico- 
struire la serie cronologica per orizzontarsi su i fatti di 
Bernardo. 

Una rapida occhiata anche al secolo xit, che è su i 
primi albori del suo nascere. Voi vedete popoli rozzi che 
tutte le questioni definiscono con le mani alzate e con la 
spada in pugno, chierici simoniaci e concubinart, imperatori 
pieni d’albagia e di prepotenza : popoli e governanti fanciulli 
che traba|zano con rapidità dalla virtù al vizio e da questo 
a quella senza avvertire il pungolo della contradizione: 
oggi derubano il più debole, domani fondano un monastero; 
oggi le mani, la maglia, la spada intrise nel sangue nemico; 
domani gli occhi, le mani, il saio monastico tutto profumato 
di devozione. 

Gregorio VII avea lottato poderoso come un gigante 
nell’ intenzione di francare la Chiesa dalla schiavitù di 
Cesare, di rivendicare il clero dalla servitù laica e dalla 
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viltà della carne ed avviare finalmente le generazioni future 
ad uno stato meno difforme daglideali del cristianesimo. 





S. BERxARDo, — Dall'Assunzione del Perugino (R. Galleria di Firenze). 


Gli eredi di tanto pensiero non aveano la tempra di Gre- 
gorio, pure incendevano operosi e prudenti. 

Gli avversari però non dormivano; era desolazione 
lacrimevole vedere quasi tutta l'Alemagna, gran parte 
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d’Italia e Lombardia specialmente, ondeggianti d’armi e 
d'armati per difendere gl'idoli infami di Simone e di Nic- 
colao. L'ambizione, l’ingordigia, la lussuria di viziosi ec- 
clesiastici adulavano la potenza secolaresca e l’eccitavano 





Correggio. — S. Bermarpo (nella cattedrale di Parma). 


a guerra sì fiera contro il legittimo Pontefice, sostenendo 
un lungo deplorabile antipapato. 

La bandiera di S. Pietro sventolava è vero sul castello 
di Canossa, impugnata da una mano di femmina cui Ger- 
mania lusingava e cui le dolcezze della pace poteano far 
desistere dalle asprezze della guerra. Matilde era anzi lo 
spiraglio, umanamente parlando, per cui la luce della 
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speranza si riversava ne' cuori combattenti de' Romani 
Pontefici; gli stati matildiani, che sorgevano nel cuore 
d'Italia, si concepivano come barriere di bronzo alla su- 
perbia alemanna. Premeva adunque d'allontanarle il pe- 
ricolo e di fortificarla contro le insidie. Per l'avanti Ella 
avea avuto al fianco un abile consigliere, S. Anselmo 
Vescovo di Lucca, uomo singolare non tanto per austerità 
di vita quanto per dottrina di sacre e profane discipline 
e per fortezza d’animo: ma da quindici anni Anselmo era 
morto. Non era facile indovinare l'uomo santo come An- 
selmo, che non desse aleun sospetto a depravati cuori di 
que' tempi, e come lui forte, dotto, prudente. 

Nel sacro collegio de’ Cardinali si noverava allora un 
monaco di Vallombrosa che per mezzo di censure era 
stato sottratto alla sua diletta solitudine, tutt'occupato nel 
richiamare a penitenza i peccatori, nel conciliare i litiganti, 
nel riportare all'ovile di Cristo quelli che per l'eresia o 
per lo scisma r'erano usciti. 

Di aspetto leggiadro, di animo franco, destro nel ma- 
neggiare le armi, brillante nelle conversazioni, generoso 
co' poveri, circospetto nelle cireostanze, tenero di sua 
madre, vanitoso molto, a tutti caro e grazioso, è questa 
la sintesi della sua vita secolaresca. Sin da fanciullo aveva 
bene appreso le discipline militari e letterarie che s’addi- 
cevano alla sua elevata condizione e formavano la coltura 
del tempo. 

Un patrimonio di vaste possessioni e di cospicue ric- 
chezze lo costituiva centro d’invidia a mille occhi. 

Suo padre Brunone di Corbizo, era morto; sua madre, 
Ligarda, e sua sorella, Contessa, attendevano a trovargli 
per moglie una nobile donzella. E veramente la brama di 
onori, e l'ambizione di vesti che trasportavano Bernardo 
a pavoneggiarsi delle sue doti, e ad affettare un’eleganza 
tutt'altro che da penitente, legittimavano le ricerche della 
madre e della sorella. 

Una notte ha un sogno, in cui gli pare di trovarsi in 
un'insigne basilica; mentre in atteggiamento devoto Egli 
prega, appare un abate venerando, che, prendendo di sopra 
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l’altare una cocolla, con volto ilare lo esorta ad indos- 
sarsene. Il giovane mondano la rifiuta provando un certo 
orrore per tal abito; ma il venerando vegliardo insiste 
dolcemente con maniere obbliganti, ed Egli finalmente, 
vinta la ritrosia, dà promessa di vestirsene. 

Il vecchio abate dispare, ed Egli si desta. 

La promessa, sebbene fatta in sogno, lo agita e lo tormenta. 
Un bel giorno improvvisamente sparisce di casa e si ri- 
tira a S. Salvi, allora florido e osservante monastero della 
Congregazione Vallombrosana, ove la fantasia popolare ve- 
deva ancora la palma del martirio nelle mani e il nimbo 
d’oro sulla testa di quei monaci fatti massacrare dal ve- 
scovo simoniaco Pietro Mezzabarba, e. tuttora vi sentiva 
fresco il profumo delle virtù di Giovanni Gualberto, atleta 
glorioso della simonia e del nicolaismo, morto pochi anni 
innanzi. 

Ed una volta entrato colà, nè la devozione verso una 
madre adorata, e verso una sorella dolcissima, che scar- 
migliate e gementi lo scongiuravano ginocchioni, nè una 
folla di cavalieri, di matrone, di amici, che strepitavano 
e minacciavano fuori del monastero, furono validi a smuo- 
verlo dal suo proposito. 

Questo accadeva nel 1075. 

Dico 1075 così in modo assoluto, e non dovrei dirlo; 
mentre la maggior parte, compreso il P. Ireneo Affò, lo 
fanno monaco il 1085. L'illustre P. Affò s'appoggia ad un 
istrumento ove il Santo cede alcune possessioni a favore 
del monastero di S. Salvi, e si sforza di rispondere molto 
ingegnosamente a obiezioni che impetuosamente scaturi- 
scono dalla natura delle frasi stiracchiate al suo capric- 
cioso preconcetto. Ma in quell'istrumento non si dice che 
avanti non fosse monaco; solo si dice che possedeva quei 
beni anche avanti d’esser monaco; il che non include la 
monacazione a quel tempo. 

Invece la vita attribuita a S. Atto dice: parvo elapso 
temporis intervallo quo praedictus Pater Ioannes ex hac luce 
migravit; questo piccolo intervallo di tempo si può calcolare 
a un paio d'anni o tre al più: cioè verso il 1075, essendo 
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S. Giovanni Gualberto morto il 1073; mai, credo, questo 
‘piccolo intervallo di tempo si può ridurre a significare 
13 anni. Di più il biografo anonimo, vallombrosano an- 





Mitra di S, Berxarpo (Tesoro di S. Trinita a Firenze. 


ch'esso, di Parma dice: «ab ipso suce adolescentie@ primo 
lempore in Vallumbrosana Congregatione apud S. Salvium 
monasticum suscepit habitum ». E S. Atto lo fa entrare in 
religione « pueriles annos transgressus ». Sappiamo dai 
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classici che l'adulescens può arrivare anche a trent'anni; 
sicchè il primo periodo dell’ado/escens è da 14 a 20: il 
puer cessa a 14. Secondo i computi del P. Ireneo, che io 





Pianeta di S, Berxarpo {S. Trinita di Firenze), 


pure seguo, S. Bernardo nascerebbe verso il 1055: e tutto 
così si spiegherebbe. e la vanità del giovane diciottenne, 
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e la moglie che gli cereano i parenti, e il frasario che ten- 
gono i suoi biografi. Anche quel contratto di donazione si 
fa più naturale dopo dieci anni dalla vestizione; poichè 
essendo i parenti rimasti oltremodo afflitti per il suo addio 
improvviso, non era prudenza tempestarli subito colla di- 
visione del patrimonio. Diversamente tutto patisce una 
grande violenza. 

Che cosa Egli facesse da monaco, lo dicono poche pa- 
role, ma sufficienti a tracciare il ritratto più limpido, e 
il panegirico più sfarzoso: « in quo (cioè a S. Salvi) mul- 
« torum Sanctorum more commendabilem vitam gerens, in 
« asperitate cilicii, vigiliis et orationibus carnem mace- 
«rans, in abstinentia, in humilitate, et patientia, et com» 
« passione, et reliquis sancti exercitii virtutibus Deo as- 
« sidue devotus placere studuit ». 

Com'è potente la grazia di Dio! 

Quel giovane, che poc’anzi era un chiappanuvoli, è 
ora un monaco austero, cinto di cilizio, che veglia lunga- 
mente, assiduamente prega, macera la carne ribelle, è 
umile, paziente, compassionevole. Occhi profani non pos- 
sono comprendere sì meravigliosi cambiamenti. 

In questi esercizi di penitenza passava la sua vita, 
quando venne a morte l'Abate Domenico, uomo di santa 
conversazione. Ad una voce Bernardo fu chiamato a suc- 
cedergli nel regime della Badia. 

L'anno non saprei decifrarlo. S. Atto dice che, a/iguantis 
temporibus evolutis, dall'ingresso in religione di Bernardo, 
l'Abate Domenico muore ed egli viene eletto Abate di San 
Salvi: e poi, zon multis vero decursis annorum curricalis, 
muore anche l’Abate Generale di Vallombrosa, ed Egli ne 
diviene il successore nella comune allegrezza, tranne la 
sua. Affidarsi ai Cataloghi di Abati e agli storici è entrare 
in un laberinto intricato e, credo, senza uscita. Mi affido 
adunque alle pergamene che presentano la migliore gua- 
rentigia, essendo tutti codici diplomatici. 

In una pergamena dell'Archivio di Vallombrosa in data 
7 Dicembre 1091 D. Domenico apparisce sempre Abate 
di S. Salvi. 
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In tre altre del 1098 D. Flo- 
renzio si firma Abate di Val- 
lombrosa: in una quarta del 
medesimo anno nel mese di 
Dicembre indizione 4* D. Teu- 
dorico si firma Proposto di 
detta Badia: firma che si ri- 
petein altra di Novembre 1099. 
Il 7 Marzo del 1100 in un ca- 
pitolo generale troviamo la 


firma di S. Bernardo Cardi- . 


Aale e Abate di Vallombrosa: 


in altra del Dicembre 1100 


vi e la firma autografa di 


S. Bernardo. Gli Annali Be- . 


nedettini (1. 69, n. 146) sotto 
lanno 1100 riportano un pri- 
vilegio concesso dalla Contessa 
Matilde a Vallombrosani in 
cui Teodorico è chiamato Pro- 


posto di Vallombrosa. Così, per | 


non annoiare, se ne trovano 


altre in cui queste due ca- - 
riche di Abafe nella persona di | 
S.Bernardo e di Proposto nella 


persona di Teodorico s' intrec- 


ciano a vicenda fino al 9 Lu- | 


glio 1109 in cui D. Almario, 
o D. Aldimario, o D. Adimaro 
è chiamato Abate di Vallom- 
brosa, che seguita a ripetersi 
tale fino al Dicembre 1122 
almeno, per dare il luogo a 
S. Atto vescovo di Pistoia. 
Alla luce di queste perga- 
mene quanti anacronismi non 
si scoprono negli scrittori di 
memorie vallombrosane! 





Facsimile della firma di S. Brrxmarpo (Arch. cap. di Parma). 
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Per concludere, dico che S. Bernardo non fu Abate 
di S. Salvi avanti il 1091: fu eletto Abate Generale di Val- 
lombrosa il 1098. 

Il primo documento che lo riguarda come Generale è 
sul Canto Gregoriano e sulle ceremonie liturgiche che 
prescrive uniformi a tutti i Monasteri dell'Ordine. Non si 
comprenderà mai abbastanza qual coefficiente è questo alla 
riforma dei costumi: il popolo che vede e ascolta eseguito 
bene il servizio di Dio crede più fermamente, prega con 
più fervore, si fa più serio ricomponendosi ne’ suoi co- 
stumi. L'attuale Pontefice, ispirandosi a questo concetto, 
ha da grande sapiente valutato la potenza di questa leva. 

Si studiò anche di propagare la Congregazione, e le 
acquistò, dicono, la Badia di S. Mercuriale a Forlì, quella 
di S. Maria di Montepiano nella diocesi di Pistoia, S. Bar- 
tolommeo in quella di Novara e S. Basilide in quella di 
Parma. Un sì prudente e vantaggioso governo invitò il 
Pontefice Urbano II ad aprire un teatro più ampio alla 
sua prudenza e santità. Tre volte però dovè mandare a 
chiamarlo; alla terza volta, visto che non per fatto di su- 
perbia, ma per umile e pia intenzione rifiutava venire a 
Roma, mandò legati con facoltà di scomunicarlo, qualora 
si fosse opposto al desiderio papale. 

A questa minacciosa intimazione egli prese la via di 
Roma, ma con grande rammarico, mostrando allora e sempre 
che il suo cuore restava attaccato ai silenzt dell'Ombrosa 
Valle. 

Da oggi in su Egli sarà Cardinale di Santa Madre Chiesa, 
sarà Legato Apostolico di Lombardia, sarà Vescovo di 
Parma, presiederà assemblee, interverrà a concilt, abbrac- 
cierà o scomunicherà imperatori, esperimenterà trionfi, 
carceri, ed esilt, ma il nido de’ suoi affetti, il centro de’ 
suoi pensieri sarà sempre e dovunque la sua diletta Val- 
lombrosa, la badia baciata da rigidi venti, appollaiata negli 
appennini, nascosta fra l'ombre cupe degli abeti, nutrita 
di nevi, di pioggie, di silenzi. Quando ne partì, sentì scol- 
pirsi sul cuore le parole del salmista: « Si non meminero 
tui oblivioni detur dextera mea ». 
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Più giorni e più notti egli pianse di essere stato ru- 
bato alla quiete della vita claustrale; ed appena aveva un 
momento di libertà fuggiva il fasto, il rumore, e si rinta- 
nava nei boschi, che fra il rigore e il silenzio educano la 
tempra umana alla fortezza, alla purità, all'unione con Dio 
maturandola per le grandi imprese. 

Questi è l'uomo che Pasquale II pensò inviare come 
Legato Apostolico in Lombardia, ove piü ferveva la lotta 
fra il Sacerdozio e l'Impero, e dare per consigliere alla 
Contessa Matilde. 

É questo il periodo in cui i robusti lineamenti del Santo 
si sviluppano netti e limpidi, rivelatori della latente ener- 
gia, della prudenza non comune, della fedeltà incompara- 
bile che fecero di lui una delle più spiccate personalità 
della Chiesa sull'albeggiare del secolo xrr. 

Pare che fosse d’indole mite: indole che nor parrebbe 
poterci dare l’uomo de’ tempi. Il secolo richiedeva che si 
operasse con fracasso, e Bernardo non intendeva questo 
metodo, avendo sortito da natura un carattere tutto con- 
trario. Anzi l'anonimo parmense, pure affermando ciò con 
gli ubbidienti e con gli umili, ce lo vuol far passare per 
terribile con i superbi e indisciplinati, Zwiquis derribilis; 
e in prova racconta come una volta avendo incontrato dei 
ladri i quali volevano spogliarlo de’ beni che aveva indosso, 
Egli « ita blandimento verborum et mansuetudinis dulcedine 
eorum elationem et audaciam mifigavit, ut suavitate pre- 
dicationis detenti iniqui animi malitiam obliviscerentur, et 
cum eo pariter plurimum itineris spatium pergerent, ac 
demum relinquentes sanctitati eius se suppliciter com- 
mendavere ». V'accorgte subito dell’ ingenuità del biografo 
che volendolo dimostrare /erribile cogl iniqui, conclude che 
era mite, soave, dolce, carezzevole co' medesimi. Neppure 
la frase l'ha tradito! 

Ma dicendo mite si badi bene dal fraintendere, suppo- 
nendolo debole, chè si sbaglierebbe grossolanamente. 

Il suo fare non è strepitoso, manesco, pubblico, come 
pretendevano i tempi; ma quieto, pacifico, occulto. Il suo 
lavorio piü intenso, anche fuori del chiostro, si conserva 


ad 
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monastico, cioè all'ombra e senza scalpore. Il soffio della 
sua mitezza però è così sottile che passa sotto le vesti, 
penetra le carni, s’ infiltra fra le ossa, e sfiorando col pro- 
fumo della sua delicatezza la volontà, la blandisce molle- 
mente, la piega alla reverenza del giusto, desta la scintilla 
divina che sonnecchiava nell’’intelletto, e come la vede 
ardere, quasi sulla punta de’ piedi torna indietro cancel- 
lando con grande delicatezza perfino le traccie che fareb- 
bero la spia della sua carità. 

In questa carità vuota di presunzione trovate le fila di 
condotta della vita di S. Bernardo. 

La sua santità s'assomiglia più a quella di S. Anselmo 
di Lucca, di cui eredita l’ufficio, piena di consiglio e di 
soavità, che a quella di S. Pier Damiano vibrante le fol- 
gori della Chiesa: questi minaccia, quegli sorride. Son uo- 
mini forti come il diamante, ma teneri come una madre, 
il eui lavoro s'inizia e si compie senza strepito, ma con 
quella grande forza concentrata nella quiete e nella calma, 
che per l'eternità, non per il tempo, genera l'opere sue. 

L'azione di questi tali o è feconda, e ne segue il buon 
effetto desiderato; o è infeconda, e ne segue il turbamento, 
la minaccia, l'umiliazione, come nelle azioni clamorose. La 
occulta mano, che s'era avanzata per ristorare, è sparita 
coll’agilità dell'uccello che non lascia nell'aria segnali dei 
voli più lunghi e più rapidi. 

V'ha una classe di persone, piccola per grazia di Dio, 
che non sa ridursi ad ammirare la bellezza di un simile 
carattere; ma costoro in genere hanno carattere così aspro 
e irriducibile, che per frenarlo bisognerebbe non operas- 
sero, non parlassero mai; perchè, se non guastano sempre, 
onorevolmente non accomodano mai, e coscienziosamente 
non possono, ritengo, affrontare i problemi della carne e 
dell'orgoglio in mezzo al mondo; bisognerebbe si ritirassero, 
ad aspreggiare il senso, nei boschi. 

Di Bernardo bastava una parola per addolcire tanti 
attriti, ed eliminare tanti malintesi: e chi con ingegnosa 
delicatezza s'interpone soavemente per mettere tutti d’ac- 
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cordo, per attenuare ciò che può dividere, per dire la pa- 
rola che tutto guarisce, è un angelo. 

Ecco di quanto bisogna tener conto nell'esaminare le 
geste del Card. Uberti. 

Quest'anime però, è vero, non possiamo analizzarle 
nell’indole personale de’ gusti, nella proprietà delle ten- 
denze caratteristiche, che specificano l'individuo, special- 
mente se non lasciarono scritti, ne’ quali si rivelano, meglio 
assai che nelle opere, essendo queste bene spesso un pro- 
dotto d’accomodamenti, e rappresentando l’estremo limite 
della tolleranza: laonde la larghezza si misura nell’opere, 
la proprietà negli scritti. 

Si citano, è vero, tra’ suoi scritti: I. Epistolae et ser- 
mones plures, che, secondo alcuni, starebbero nelle opere 
di S. Bernardo di Chiaravalle: ma nella fusione, se avve- 
nuta, come discernerli? al più possiamo pensare allo stile 
mellifluo che domina costante in quelle pagine. II. Hisforiae 
Ordinis Vallisumbrosae; ma dove sono? III. Evpositio Re- 
gulae S. loannis Qualberti: codice, dice il Negri, esistente 
nell'Archivio di Vallombrosa. Ma non c’è il caso che il 
Negri abbia confuso questo codice con quello che oggi si 
trova all’ Archivio di Stato, e s'intitola: Evposifio Regulae 
S. Benedicti Abbatis secundum Bernardum Abbatem Montis 
Cassini? Ad altri è nato il dubbio prima di me. Di più vi 
è in Archivio di Stato (1) un codice attribuito all'Abate 
D. Taddeo Adimari (1500) ove si riporta un piccolo catalogo 
di scrittori vallombrosani: fra questi non figura S. Ber- 
nardo degli Uberti. 

Notato ciò ch'era necessario per formarsi un giudizio 
e dei tempi e dei critert sui quali poggiano le nostre os- 
servazioni, torniamo & Bernardo in procinto di partire per 
la Lombardia. Matilde, quando ricevè l'annunzio di tale 
elezione, pare si trovasse a Firenze. Scorgendosi oggetto 
di predilezione ai Pontefici sentì scorrere nelle vene il 
sangue più acceso e più vivo. Lì per lì, non potendo far 
altro, quasi a rendersi propizio il suo consigliere, mandò 


(1) Conv. 260, N. 236. 
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ordini più severi a suoi vassalli che si badassero bene dai 
recare ai monasteri vallombrosani quelle molestie di cul 
i monaci, senza alcun frutto s'erano lamentati più volte (1): 
poi andò in Lombardia a ricevere il santo Legato. L’in- 
contro fu a Governolo, terra del Mantovano; lo ricevè con 
tanta venerazione, come se fosse stato il Papa medesimo (2). 
Erano qui convenuti l’ Abate di S. Benedetto di Polirone, i 
monaci di Nonantola, le monache di S. Sisto di Piacenza per 
querelarsi col santo Legato di patite ingiustizie che rica- 
devano sulla Contessa. Il Santo ascoltò il grido della giustizia; 
e con delicata prudenza condusse la buona Matilde a re- 
stituire i rapiti beni, in parte, anche prima di partire da 
Governolo (3). 

Questo fatto non lo vorrò ascrivere tutto a lode di 
S. Bernardo, chè me lo impedisce la docilità della Contessa 
ch'era buona davvero; ma non potrò nascondere la fran- 
chezza mista alla prudenza di Bernardo, qualora si pensi 
che alta posizione occupava Matilde nell'Italia d'allora, e 
quanta necessità di soccorso sentisse la causa cattolica co- 
stretta, per non inasprire, a chiudere un occhio e talvolta 
ambedue su punti, come questi, essenziali. Gente, che ra- 
pinava sull’altrui, ciecamente credendo d’aver espiato ogni 
eccesso quando si era mostrata generosa con qualche mo- 
nastero, non potea formarsi un concetto sì limpido della 
giustizia, come un Santo che adempiva l’ ufficio di giudice. 

Cresce la difficoltà se consideriamo che tra le mire del 
Pontefice nello spedire Bernardo era di far rinnovare a 
Matilde l’atto di donazione de’ suoi Stati alla sede di Pietro, 
destinati ad essere l'antemurale della papale Sedia : poichè 
il primo era perito forse quando Guiscardo saccheggiò 
Roma. Infatti si raccolsero a Canossa per istendere l'i- 


(1) Prima il BaccHINI (/sf. del Mon. di S. Benedetto di Polirone, 
App.. pag. 71), poi il MuraTORI (An/iq. Ital. M. JE. T. I, dis. 17) pub- 
blicarono questa Ordinazione. 

(2) Quem reverenter amans Mathildis eum quasi Papam, Caute su- 
scepit parans sibi mente fideli. (Dowiz., l. 2, cap. 14) 

(3) Bacchini e Muratori. 
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strumento di tale oblazione; e Bernardo ricordandole più 
lonor suo, compromesso dalla carta precedente, che i 
bisogni della Chiesa, la indusse a rinnovare quell’atto che 
si trova in data del 27 novembre 1102 (1). 

Di tutti questi affari rimase tanto contenta Matilde che 
l’anno dopo, insieme al conte Guido Guerra, cedè in dono 
all'abbazia di Vallombrosa la Contea di Magnale. 

Mentre il Santo scorreva la Lombardia decidendo mille 
controversie che sorgevano tra il clero e tra i popoli, e 
distruggendo il mal seme dell'eresia, venne a morte l’ Ar- 
civescovo di Milano: Grossolano, suo vicario e vescovo di 
Savona, col clero e col popolo procedè all’elezione del 
successore. Furono proposti due assenti, a’ quali Grosso- 
lano non consentendo, lui stesso ad unanimità fu procla- 
mato Arcivescovo. Questa cosa spiacque ad alcuni, special- 
mente ad un certo Liprando, prete, che, per essere stato 
più volte maltrattato dagli eretici, aveva meritato da 
Gregorio VII il nome di martire: per il che montato in 
superbia, volea tutto regolare a suo senno. 

In questi tempi era ben difficile contenersi dentro i li- 
miti del giusto e dell’ onesto; alcuni rovinavano sé e l'o- 
pera della Chiesa per intemperanza di zelo. I simoniaci 
erano allora come gli untori nella peste di Milano; bastava 
un piccolo appiglio per gridare al simoniaco. 

Liprando adunque gridò alla simonia, suscitò una dis- 
senzione assai scandolosa ed accusò Grossolano a Roma. 
Corsero messi per l’una e per l’altra parte al Pontefice, 
al quale, interessando di mantener quieta quella metro- 
poli, parve di dover a Grossolano, uomo di grande dottrina 
e probità, destinar il Pallio: ma commise tutto alla pru- 
denza del suo vicario, presso cui fece depositare le sacre 
divise. 

Il fatto è raccontato da Landolfo Iuniore, nipote di Li- 
prando e suo appassionato encomiatore, ma è colorito con 


(1) La distinzione di beni allodiali e beni politici mi pare acerba 
per quei tempi: oggi è sviluppata, allora era confusa; per la qual 
cosa ne parlo come se non sussistesse. 
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una tinta da far impallidire tutta l'equità e la castigatezza 
di Bernardo. 

Prima d’ascoltar Landolfo, si noti che il Muratori negli 
Annali e il Giulini nelle Memorie di Milano fissano l'e- 
poca della promozione di Grossolano all'Arcivescovado 
sotto l’anno 1102. 

Ora udiamo Landolfo: « Bernardus autem Abbas Um- 
brosae Vallis et Cardinalis Romanus ad has Litteras et 
Nuncios, videlicet Obizonem, qui cognominatur Nigrum, et 
Heribertum de Bruzzano contemnentes Grossolani causam, 
ipsiusque Legatorum verba, videlicet Arderici de Carimate 
et Ioannis Presbiteri de Poltello coram Apostolico et eius 
Curia non respexit. Sed accepta stola Curiam Comitissae 
Mathildis intravit. Ibique inito consiglio in beneplacito Ar- 
derici de Carimate, qui pro Grossolano et Stola Romam 
iverat, Abbas ille Bernardus Medionalum venire festinavit. . 
Et cum procul vidissent Mediolanum, Ardericus idem in 
protensi virga usque ed majorem Ecclesiam Civitatis por- 
tavit clamando... Heccum la Stola, Heccum la Stola... et 
in hoc clamore plenitudo vulgi fuit et acclamavit: moriatur 
quicumque contradixerit. Clamor iste ingens et continuus 
fuit donec Abbas ille et Cardinalis et Grossolanus pulpitum: 
maioris Ecclesiae ascendit et cum uterque ibi videbantur 
in victu afflicti et vestitu demissi, in sermone praeclari, 
tantum plausum audierunt sibi, velut si pure forent Angeli 
Dei. Ibique Grossolanus Stola indutus, et Abbas in suo 
tempore remuneratus quievit et recessit. Et post paucos 
dies in gratiam Comitissae Mathildis idem Abbas Parmen- 
sem Episcopatum accepit » (1). 

I] Fleury e il Giulini riprodussero simili falsità, senza 
nemmen sospettare della passione che potea far velo al 
nipote dello zio. 

Dico in prima, che il fatto raecontato cosi non regge 
alla critica, distruggendo di sana pianta la santità di Ber- 
nardo che si fa protettore della simonia, e ne riceve il 


(1) Hist. Mediol., cap. 5. Rer. Ital. T. V. 
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premio: dunque l’argomento siccome prova troppo, ne 
segue anche che non prova niente. 

Poi ha punti di riscontro in contradizione coll’Anonimo 
parmense, e con Donizone, che dicono unanimi: « ab ipsis 
civibus a D. Papa Paschale expetitus ut vir tanta sanctitate 
opinatissimus sibi concederetur in Episcopum..., opitulante 
divina gratia, ipso lamen multum reluctante, cunctis gauden- 
libus... ab eodem D. Papa ad onorem Dei et tovius populi 
salutem, in ipsa Civitate est consecratus episcopus ». 

E Donizone guidato dalla sua musa cantó: 

Tune veniunt Cives Parmenses, Pontificisque 
Summi devote quaerunt reverenter amorem, 
Ut tribuat Parmae Pastorem corde rogantes 
Pontificem Parmae petit illum quem spoliarat 
Olim Bernardum monacum valde venerandum 


Tune erat et mensis qui scindit juga juvencis 
Annus millenus centenus sextus habetur (1). 


Dunque ambedue questi storici sono concordi nell' af- 
fermare il desiderio vivo dei Parmigiani per avere a ve- 
scovo Bernardo, e la somma riluttanza di Lui nell’accettarlo. 
Stando cosi le cose, come si regge quell' « Abbas in suo 
tempore remuneratus quievit et recessit ? » In che tempo? 
eccolo: « Post paucos dies... Parmensem episcopatum susce- 
pit! » Per buona sorte le bugie hanno le gambe corte, e si 
racchiappano subito: post paucos dies, cioè dopo 1460 giorni! 
poichè Grossolano fu eletto il 1102, e Bernardo il 1106. 

Concludiamo: Bernardo, che s'atteggia a protettore 
della simonia e diventa simoniaco, non è il «Prae cunctis 
Romae clericis laudabiliorem... ornatum... factis plenissime 
sanctis » di Donizone ; nè il rir fanta sanctitate opinatissimus 
dell'anonimo, e neppure può esser l’uomo emaciato nel volto, 
e povero nel vestito, e illustre nella parola che pareva un 
vero Angelo di Dio dello stesso tenero nipote: frasi dette in 
gergo ironico per qualificarlo un ipocrita; ma che in fondo 
rivelano la modestia di un penitente, e la facondia di un 
oratore. 


— —————— __ 


(1) Vifa Com. Math., 1. II, c. 17. 
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Infine il Papa, che manda a Bernardo lettere, nunzi 
e il pallio stesso, non dice che Grossolano è già stato 
giudicato favorevolmente al suo tribunale? e che viene 
affidata a Bernardo l’esecuzione, affinchè non accadano 
scompigli ? | 

Il fatto adunque va ricostruito tarpando le circostanze 
obbrobriose per Bernardo, cioè presso a poco così: Ber- 
nardo, avute da Roma le debite istruzioni, ascoltò anche 
le parti, esaminò la questione, prese consiglio, e si recò a 
Milano per sentenziare: il popolo gli venne incontro fe- 
stoso, protestando alla libera di non voler altro Arcivescovo 
che il già acclamato. 

Bernardo allora fece un eloquente ragionamento, ove di- 
mostrò ch'era canonica l'elezione, che veniva approvata 
dal Pontefice, e che non si poteva ritrattare senza ingiu- 
stizia e scandalo: poi fregiò l'Arcivescovo del pallio ed im- 
pose silenzio alla temerità di chi asseriva l'opposto. 

Liprando fremè rabbiosamente, e traboccò la sua bile 
nel diletto nipote che gliela perpetuò mettendola in cro- 
naca; ma la calma tornata in città, il contegno che Gros- 
solano mantenne sempre gravissimo, la lode con cui ne 
parlarono le città confinanti, dimostrarono evidentemente, 
che fu santa la prudenza di Bernardo, e che fu amaro 
lo zelo di Liprando. 

In un fatto consimile si trovò S. Pier Damiano, quando 
a Firenze fu inviato per la causa del Vescovo Pietro Pa- 
vese, tacciato di simonia: ma cambiavano le circostanze. 
Pietro Pavese s’era inimicato tutto il clero per soprusi 
e prepotenze, e disgustato tutto il popolo che lo credeva 
com'era, veramente reo di quella colpa. Il clero e il popolo 
di Firenze aveano assicurato la colpa del loro Pastore, 
aggravatasi per tante odiosità, e non eran disposti ad ac- 
comodarvisi senza le formalità rigorose della giustizia. 
Una volta entrato il sospetto negli animi bisognava sban- 
dirlo energicamente e prontamente. Il Card. Damiano in- 
vece, reputando l’accusa soverchio zelo di certi monaci, 
rimette il giudizio al prossimo concilio di Roma, e senza 
sentir la parte contraria al Mezzabarba, si limita a. rim- 
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proverare acerbamente qualche buon romito: ma la città 
si scompliglia, la dissensione si acuisce, il vescovo simo- 
niaco, favorito dalla sentenza e aiutato dal braccio secolare, 
rimove i preti dalle legittime sedi, ne confisca i beni, e 
fa assassinare nottetempo i monaci di S. Salvi. I buoni 
doloravano per questo stato di cose, i cattivi ne appro- 
fittavano: tutti, anche i partigiani del vescovo, sentivano 
necessità di verificare l’ episcopale colpabilità con uno di 
quegli argomenti che offeriva la legislazione criminale del 
tempo, voglio dire la prova del fuoco. Legislazione fan- 
ciulla, dirò col P. Tosti, ma provvidenziale; perchè quei 
tempi sentendosi incapaci alle sottili investigazioni di un 
fatto colposo, si abbandonavano al soprannaturale per 
timore che la santità del giudizio fosse corrotta dalla 
fallibilità del giudice. 

Riguardo al fatto non v'ha dubbio che lo giudicassero 
ambedue santamente, ambedue essendo veri santi; ma le 
conseguenze politiche arrisero più all’ Uberti che al Da- 
miano; segno, credo io, ch’ erano state meglio indovinate 
ne’ suoi principi. 

Nel contrasto più torbido la visione di Bernardo rimane 
limpida, la sua fede senza nuvole, il suo cuore senza tem- 
pesta, conciliando mirabilmente il divino entusiasmo per 
l'eterno, e l'umana tolleranza per ciò che passa. I pro- 
blemi più ispidi del suo tempo balzano fuori dall'anima 
sua caritatevole, se non risoluti, certo smussati negli an- 
goli di cui suole inasprirli la tenacia dei vecchi, l’angustia 
degl’ ignoranti, il fuoco de’ giovani, la perfidia de' tristi. 
Egli sa esprimere i più gravi conflitti sotto la forma più 
accettabile, procedendo con un moto tanto animoso quanto 
cauto. Quell'istinto signorile operoso, ma occulto per edu- 
cazione evangelica, era il grande segreto per cui temperava 
affanni, asciugava lacrime, risparmiava confusioni e tornava 
sul volto di popoli e d’individui sorrisi e consolazioni con 
tanta fortuna. | 

D'uomini così cari anche i più tristi è giuocoforza ne 
subiscano l'influenza salutare. 


Parma favoriva apertamente l’imperatore, aveva dati 
due antipapi in Cadalo e Guiberto, ed era un covo di ere- 
tici. Pure vi dovea essere, vi era anzi, un piccolo gruppo 
di anime oscure e inavvertite, ma elette, che pregavano: 
a quest'impercettibile punto era dovuto che l’universa 
Parma non ruinasse. Quel punto, quel concilio di pochi 
cuori umili e supplichevoli, faceva ch’essendo ormai questa 
città divenuta un inferno tutta quanta, nondimeno in un 
angolo di lei, in una quasi piega dell'inferno, stesse ce- 
lato il Paradiso. I dieci buoni che potevano salvare la 
Pentapoli, il granum sinapis dell’ Evangelio non è solo per 
incoraggiare i buoni alla perseveranza, ma per svelare la 
grande misericordia di Dio. Da questo piccolo gruppo s'ap- 
piccò un pensiero che divenne desio, e come scintilla elet- 
trica pervase le coscienze di tutti, e rifiorì in un accordo 
commovente, pubblico, ansioso: Bernardo ci sottragga dal- 
l'abisso della nostra miseria! (1) 

Erano i primi vagiti di un'éra novella a cui aspirava 
Filia pessima Parma. (Doniz). 

Bernardo si consigliò con Matilde, si fece vedere più 
volte in Parma, e finalmente vi si recó col divisamento di 
rimediare ai mali dello scisma, come gliene correva il de- 
bito, essendo legato apostolico. 

Era il giorno dell'Assunta del 1104. Tutto il clero, i 
grandi della città, ed una folla enorme lo riceverono solen- 
nemente alle porte, e lo accompagnarono al tempio mag- 
giore. Si parò con molta devozione e cominciò la messa 
cantata; s'era vicini all'omelia. 

Non è vero che dal mattino si conosce sempre il buon 
giorno. 

I figli delle tenebre, che sono più astuti de’ figli della 
luce, previdero dove s'andava a parare, e prevennero. Do- 
vettero ragionare presso a poco così: se il popolo e il 
clero Gli à mostrato tanta simpatia all’ ingresso, che avverrà 
quando sarà riscaldato dal fuoco della sua nota eloquenza ? 


(1) Urbis Parmensis pars cum vehementi Voto, devote Sanctum 
petiit seniorem (DONIZ). 
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Bisogna intimorire il popolo coll’ idea dell’imperatore - non 
es amicus Caesaris. 

Detto fatto: sguainate le spade, levate alte le picche, 
frantumate con furiose grida le lampade, s'avanzó una squa- 
dra di sgherri contro Bernardo: anche fuori s'udiva un 
agitar di spade, uno scalpitar di guerrieri, un gridare ab- 
basso Bernardo. 

Al balenar degli acciari, allo scintillar di quegli elmi 
su cui posava altiera con ali spiegate, con gli occhi bie- 
chi, l'aquila imperiale, il popolo pensó aver fatto ingiuria 
al sire di Lamagna chiamando il Legato Apostolico; il pà- 
nico entró negli animi, e cominció un fuggi-fuggi, una 
eonfusione, un gridare unanime contro il Santo Prelato. 
Bisognava schermirsi alla meglio, per sottrarsi all’accusa 
di complicità. . 

Erano tempi mobili come l'onde del mare, su cui ba- 
stava il soffio più leggiero, perchè arricciassero il dorso, 
e si incalzassero precipitosi gli uni sugli altri per guada- 
gnare l'opposta riva. 

Immobile (1) era solamente Bernardo che, impugnata 
la eroce, nella posa tetragona di chi ha fede nel diritto 
della religione a un palmo inviolabile di terra peri suoi 
altari e per i suoi ministri di pace, era là col volto se- 
reno, coll’occhio tranquillo, con gli omeri volti all'altare, 
guatando quelle scene, ed aspettando dignitosamente la 
sua volta. 

Ma l’empio avea la mano feroce e il cuore sacrilego: 
lurtó con violenza e lo precipitò nelle mani degli avver- 
sari, i quali lo trassero in carcere. 

Bastò una notte, perchè Parma comprendesse e ripa- 
rasse il suo fallo, o meglio il fallo d'altri. I tristi, che si 
erano numerosi e balzandosi fortificati tra le sue mura, 
l'avevano trascinata alla vergogna di un alto tradimento 
sacrilego; ma all’ impensata, tradita anche essa: mai più 
imaginava tanta nequizia negli avversart. Caló la notte, ed 


(1) Intrepidus stabat laeta facie super aram 
Christi Bernardus patiens sapiens venerandus. — (Doxiz). 
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essa pianse il grande delitto. All’aurora era sulla via del- 
l'onore; i suoi cittadini con le funi al collo, coi piedi scalzi, 
colle lagrime agli occhi si condussero alle porte del carcere 
per aprirle al S. Cardinale, impetrare perdono, e donargli 
la libertà. 

Forse nell'animo di quei pii passò l'idea d'una più 
onorevole riparazione, onde l’espressione sì umiliante spic- 
cava di più; ma bisognò contentarsi di vagheggiarla in 
idea, e nutrirla preparandola. Potenza di cuori costanti! 
Alla distanza di solo due anni Parma effettuava il divisa- 
mento. 

Ma mentre Parma così rapidamente riconosce e ripara 
il suo fallo, altri de’ tempi nostri condannò il Cardinale 
di imprudenza. 

Qui conviene esaminare le cronache che ci vengono in 
appoggio, poichè non vanno d'accordo. 

L'anonimo all’ ingresso del Santo in città avverte: « fit 
continuo totius pene episcopii, onnium procerum ad au- 
dienda quae tractanda erant in majori Ecclesia »; poi lo 
conduce all’altare e dice: « Iam vero perlectis orationibus 
quibus Divina majestas pro peccatis populi exoratur, ecce 
repente insani populi rumor cum strepitu, quasi quomi- 
nus pugnantis, intus et extra ecclesiam eec. ». 

Donizone abbellisce il racconto, ci dice l'espressione 
del popolo, descrive il repentino nudar delle spade, l'abate 
Tebaldo che fa scudo al Cardinale della sua persona; ma 
in conclusione o si trova d'accordo, o almeno non in di- 
scordia. 

La variante è questa: 


Post evangelica Plebi retulit sua verba 
Quae propter regem nonnullis displicuere. 


Il discorso che Bernardo dovea tenere per la riconci- 
liazione fu pronunciato o no? Ecco dove si sorprendono in 
contraddizione i due storici. Il poeta dice di si, lo storico 
dice di no. Chi ha detto la verità? Lasciamolo giudicare 
al P. Ireneo Affò, che ragiona a tutto rigor di logica. « Il 
primo, cioè l'anonimo, dice il bravo storico e filosofo, 
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assolutamente afferma non essere egli giunto se non agli 
Oremus della Messa... 

« Aveva premesso la disposizione, in cui già era il 
Santo di esortare in mezzo a quella funzione il popolo a 
lasciare lo scisma: pure non dice che giungesse al Vangelo 
e predicasse; anzi affermando che non otrepassò le Ora- 
zioni, viene a negarlo espressamente... Io preferisco la 
semplicità dello storico alla imaginazion del poeta. Il primo 
narra ciò che avvenne, il secondo ciò che potè essere. Se 
la vita su cui io mi fondo fosse stata nota al Baronio, al 
Fiorentini, al Muratori e a tanti altri, tengo per fermo che 
anteposta la avrebbero in questa parte alla sempre infida 
autorità di chi poetando far la vuole da storico ». (1) 

Ma non così la intese il P. Tosti. Donizone inventa 
probabilmente una circostanza: il Tosti certamente la 
inventata esagera. — Donizone dice semplicemente che 
le parole di Bernardo dispiacquero ad alcuni pochi or 
nallis a causa del re. Il Tosti ci mette la frangia, ag- 
giungendo che con troppa improntitudine di parole tra- 
scorse a dire pessime cose di Arrigo. (2) Quale parola di 
Donizone suona /roppa improntitudine, e qual altra pessime 
cose? . 

È una traduzione non libera, ma licenziosa, come ne per- 
suade la semplice ispezione oculare, accompagnata da 
lieve frazione di senso comune. Perciò facendo rettorico 
sfoggio di pedagogia il medesimo autore insegna: « Le 
fazioni se stan quete van lasciate stare; chi vuol toccarle 


(1) Vita di S. Bernardo degli Uberti, L. 1-nota 54. Non avrei dif- 
ficoltà a metter d'accordo l'anonimo e Donizone circa questo punto, 
poichè il primo ha una frase vaga che si può interpretare anche per 
l'Offertorio ove si prega la divina Maestà per il popolo e se non fa 
cenno al discorso non segue niente, non avendo, per quest'autore, im- 
portanza, se non ciò che ha del prodigioso: dopo però si trovano in 
vera contraddizione. 

(2) La contessa Matilde, L. V. verso la fine. Ci gode l'animo sa- 
pere che già siamo sulla via di riconoscere tutto questo. Il sac. dottor 
Munerati nella Rivista di scienze storiche di Pavia (31 ottobre 1906) 
scrive: Ci pare che il Tosti traduca un po’ duramente il Donizone. 
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le fa rivivere. N'ebbe un doloroso argomento questo con- 
sigliere di Matilde ». E quasi non pago di ciò, melanco- 
nicamente, per non dire maliziosamente, conclude che Ber- 
nardo entró intercessore per i parmigiani presso la contessa 
Matilde intenzionata di punirli, « facendo, forse, un tacito 
proponimento di non più toccare alle fazioni che dormono ». 
In queste parole io ho sentito umiliare ingiustamente il 
mio Santo, e ho scorto il P. Tosti troppo voglioso di 
tagliargli i panni addosso. Io non so con quale criterio 
si possa sfruttare il miserabile sfarzo di un poeta che 
nubes et inania captat a spese del pensiero, del sentimento 
e del buon senso, per agitarsi nel vuoto! 

A Donizone bisogna far dunque un po’ di tara per 
due ragioni di giustizia: perché poeta, e perché entusiasta 
eccessivo della Contessa. Egli adatta più l'idea al metro 
della poesia che viceversa; perció la poesia, che spesso 
anche solo ritmicamente non sapete distinguere dalla prosa, 
riesce insipida nella forma, alterata nell' idea. 

Nel verso magico di Donizone tutto cresce e fermenta. 
L'anonimo infatti introduce in Parma il nostro Santo con 
molta modestia, senza grande apparato, tranne quello so- 
lenne che gli aveva preparato Parma: Donizone lo circonda 
d'una eappella magnifica per cantare, gli assegna calici 
preziosi e ricchi parati; cominciata la messa, l' anonimo 
lo fa arrivare sino agli oremus e Donizone sino all’ of- 
fertorio: l'anonimo lo tiene un giorno in carcere, Doni- 
zone tre giorni. La cosa è strana! Ma cessa subito la 
stranezza, se si pensa che quella cappella e quei calici 
e quei parati erano di Matilde e che tre giorni occorrevano 
perchè la pia Matilde avvertita desse in sospiri - dans 
suspiria flevit, - armasse le sue genti — fortes atletae — e — 
ut volucer velox — si portasse sotto le mura di Parma! 

Era questione di prudenza non raffinata, ma elementare 
il non toccare con offesa le ragioni imperiali qui in Parma: 
e non v'era bisogno di ledere la regia maestà di Lamagna 
per salvare l’onore della Chiesa Romana. L'autore della 
Conciliazione tra Chiesa e Stato non era in grado di dare 
una lezione di tatto politico. 
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Il buon criterio deve arrossire nel prestarsi a indagine 
si spiccatamente vittoriosa: lasciamo giudici i fatti che 
sono più eloquenti delle parole. 

Sui primi d’agosto del 1106 l’imperatore Arrigo IV, 
indebolito di età, infesto da tanti anni alla Sede Aposto- 
lica, angustiato dall’ambizione del figlio, che pretendeva 
la corona imperiale, chiuse amaramente gl'infelici suoi 
giorni. 

Un'iride messaggera di pace apparve sul cielo catto- 
lico. Si radunò a Guastalla un Concilio (ed è inutile il 
dire che figurava tra tutti il nostro Santo) per condannare 
l'abuso delle investiture, per deporre alcuni vescovi simo- 
niaci, per rivendicare l’elezione libera de’ vescovi e degli 
abati. 

Mentre si stabilivano queste cose coll’accordo dei Nunzi 
de! Re, giunsero al Concilio alcuni inviati di Parma a de- 
testare le passate colpe, a sottoporsi al volere della Chiesa, 
e a chiedere per proprio Pastore con viva istanza il Cardi- 
nale Bernardo. 

Due anni addietro l'avevano vilipeso e cacciato in 
una prigione: oggi lo vogliono su quel trono d’onde Ca- 
dalo avea conteso il primato al Romano Pontefice. 

L'apparizione di quell’angelo, il contatto di quell'anima 
santa avea lasciato un solco luminoso, una latente energia 
che dovea chiudere per sempre il ciclo storico degli sci- 
smi e dell’eresie. Il cielo nuvoloso, che intristiva da tanto 
la bella città, si aprì; un raggio di gioia passò per quella, 
brillò, illuminò la coscienza di Parma che si sentì inquieta 
tra due morali e tra due re. La morte d’Arrigo IV importò 
un'epurazione d'idee nell'autorità e la iniziata restaura- 
zione del costume antico infuse un senso di benessere 
universale. 

Nessuno, nemmeno il genio posseduto certamente dal 
P. Tosti, avrebbe divinato che cosi rapidamente Parma 
risalirebbe l'erta della gloria e Bernardo dalla carcere pas- 
serebbe al trono, e la suà idea, sebben travisata, avrebbe 
ripreso ad esercitare la naturale sua forza d'attrazione sulla 
città che intendeva allearsi con Roma papale. 
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Parma avea sentito la vergogna di essere vassalla dello 
straniero, ed anelava quel pastore secondo il cuore di 
Dio dal quale si riprometteva giustamente il principio di 
quella nuova vita che da qualche anno fluttuava nella sua 
grand’anima come un vapore, ora addensandosi, ed ora dira- 
dandosi sotto il soffio mutevole degli eventi, ma senza di- 
sperdersi mai interamente. 

Questa onda vivida di fiducia illimitata che sentia per 
Bernardo la trasse dall'abisso ov'era precipitata. 

Era chiaro che occorreva una ceremonia insolita solen- 
nissima, la quale raccogliesse in una sintesi pittoresca la 
novella vita rinnovellata di novelle frondi. 

Ed ecco Pasquale, II, lietissimo della richiesta, avanzarsi 
a Parma per consacrare il tempio costruito dall’antipapa 
Cadalo e consacrarvi vescovo Bernardo, due pegni pre- 
ziosissimi dell’alta sua soddisfazione. 

Matilde presente alla pomposa solennità fece al Capi- 
tolo ricca offerta di preziosi arredi e S. Brunone vescovo 
di Segni e i Card. Giovanni e Landolfo assisterono il no- 
vello Vescovo. | 

Narrare in Parma il successo dell'apostolato di Ber- 
nardo è opera superflua, dopochè egli v'impresse traccie 
così larghe e profonde che la fede si conservò sempre ro- 
mana nel lungo svolgersi de' secoli, e la memoria di Lui 
si scolpì indelebile, non sui marmi, ma dentro i cuori dei 
Parmigiani. 

Solo mi limito a stringere le mie osservazioni al cam- 
biamento fenomenale di Parma che da lupa divoratrice si 
fa mansueta agnella del gregge di Cristo: e non sono 
queste esagerazioni di chi adula (Dio me ne liberi!), ma 
di chi racconta la storia. Parma non brandirà neppure le 
armi contro gli insulti di chi nella violenza riponeva ogni 
fiducia, finchè non glielo permetterà il suo Vescovo. 

Ed allora vedrete le sue schiere ginocchioni dinanzi a 
quel mite impetrare che ne benedica le bandiere, le quali 
si spiegheranno gloriosamente vincitrici, per sua interces- 
sione, una volta sopra Borgo S. Donnino, un’altra volta 
sopra Piacenza, e tre volte sopra Cremona. 
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E tra Bernardo e Parma si stabilirà una vera corrente 
di simpatia. Il Po, rotta fede agli argini, calerà precipi- 
toso con la piena delle sue acque, ed allaga le campagne 
con incredibile danno: i gemiti degli agricoltori trarranno 
Bernardo alla riva fremente dell'altero fiume che alla voce 
di lui raccoglierà ubbidiente le spumeggianti onde nel 
proprio alveo: e sotto il vescovo Olgiati (1705) si ripeterà 
il prodigio, e Ragazzola pure (1714) vedrà quanto impero 
abbia sul terribil fiume l'invocato nome di Bernardo. 

Questi schizzi bastano, auche per chi ha l'anima ap- 
pena accessibile alla verità, a dimostrare la straordinaria 
bontà di un cuore premuto dalla carità di Gesü Cristo, 
che si applica con ardore non ismentito mai, e temperato 
sempre da un carattere amabile, mite, soave, a rinnovel- 
lare la faccia di Parma. 

Sul principiare del secolo xir in Italia egli torreggia 
quasi solo tenendo nelle sue mani il cuore degli uomini 
più illustri d'allora, il Papa, l'Imperatore, la contessa 
Matilde. 

Induce Arrigo a risarcire in parte la Cattedrale crol- 
lata da un gagliardo terremoto che durò 40 giorni, e ad 
accogliere la Congr. Vallombrosana sotto la sua protezione 
sovrana. 

Callisto II gli dà l’incombenza di pacificare il senato 
di Genova con Ottone vescovo di questa città esiliato dalla 
sua diocesi da lungo tempo: per opera del nostro Santo 
il Vescovo vien richiamato alla propria sede. 

Anche a Monza (1) fu per trattarvi affari d’ordine poli- 
tico e religioso, e ne riportò titoli insigni di merito. 

Fu a Pistoia ove sentenziò alcuni beni controversi esser 
di pertinenza del vescovo Ildebrando. 

Fu a Lucca, ove decretò che il monastero abbandonato 
di S. Michele del Monte fosse ceduto in commenda a Gio- 
vanni abate di Canossa. 

Fu a Forlì, ove spense un grande incendio, e ricevè in 
dono la chiesa di S. Mercuriale. 


(1) Memorie della Chiesa Monzese, Con. ANT. F. FnisI. 
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Fu a Pavia ove cessò il dissidio tra il vescovo Guido e i 
monaci di S. Pietro in Ciel d'Oro. (1) 

Ma che vado io racimolando episodt particolari se tutta 
l'alta Italia, di cui era legato, Piemonte, Lombardia, Veneto 
e Romagna, non possono addurre un fatto solo in cui Ber- 
nardo fallisea al suo cómpito; mille ne adducono invece a 
testimoniare la sua attività, prudenza e fermezza? Risaliamo 
piuttosto a fatti d'ordine mondiale, nell'ultimo tratto della 
sua vita. 

Quando Arrigo V caló in Italia per la corona impe- 
riale, siccome non si sapeva s'egli avrebbe o no rinunziato 
alle investiture, così gli fu usato una politica dubbia, evi- 
tando d'irritarlo e d'adularlo. Bernardo si trovava a Roma 
al fianco di Pasquale per giudicare delle sue petizioni. 
‘Capito l’animo suo, ribelle alla rinunzia, Bernardo esortava 
il Pontefice a non cedere, e tosto si nudarono le spade, e 
le catene strinsero i polsi del Pontefice e dei Cardinali: 
tutta Roma fu messa a soqquadro. 

Una voce di Matilde giunge agli orecchi di Arrigo, e 
Bernardo vien posto in libertà. 

Due volte Egli avea provato la prigionia. L’esilio non 
l'avea provato mai; e il Monaco santo deve gustare tutte 
le amarezze della vita. 

Corrado, tentando scavalcare il fratello, spalleggiava 
lantipapa: il 1128 calò le Alpi coll'intenzione d'usurpare 
la corona d’Italia, e realmente ne fu incoronato per mano 
dell’incauto Arcivescovo di Milano. Onorio II ordinò a 
Bernardo di scomunicarlo. Egli adempì intrepido il peri- 
coloso incarico, ma gli convenne esulare e nascondersi, 
chè Corrado, occupata rapidamente la Lombardia, le Marche, 
la Toscana, lo cercava a morte. 

Il santo Vegliardo andò randagio per incolte ville, 
luoghi ermi ed inospiti, finchè il falso Re, cui venne meno 
ogni favore, simile al fulmine che con una rapidità istan- 
tanea comparisce e sparisce, dovette rivarcare le Alpi. Suo 
primo pensiero fu introdursi nel carcere di Parma ove 


(1) IArrE e PELUGK-HARTTUNG, Acla RR. PP., T. II. 
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Meginero Arcivescovo di Treviri, che aveva firmato la 
scomuniea contro Corrado, perduto l'uso degli occhi, era 
vicino alle ultime angoscie. Non fu piccolo premio per 
Meginero morir fra le braccia di un uomo sì venerando, 
il quale fece rivestirne il cadavere con gli abiti che, pen- 
sando all'estremo passaggio, teneva preparati per sè, e 
seppellire con onore nella Cattedrale. 

Che atto gentile di toccante pietà! 

Nel 1132 il Papa si dispose al viaggio d'Italia sperando: 
nell'aiuto di Lotario, e convocò a Piacenza un concilio, al 
quale, sebben vecchio e infermo, Bernardo fu de’ primi a 
trovarvisi. L'improvviso arrivo d'Innocenzo in Italia com- 
mosse non poco questa regione: il Pontefice avea seco un 
uomo che valeva assai piü d'un esercito: era questi l'Abate 
di Chiaravalle. 

È dolce qui rammentare come due Bernardi stavano 
al fianco del Papa; ambedue monaci, ambedue dottissimi, 
devotissimi ambedue della Vergine: uno di Vallombrosa 
vicino al tramonto, l’altro di Chiaravalle all’ aurora della 
vita. Erano due Valli, una Chiara, una Ombrosa che s’im- 
paravano a conoscere ed amare fraternamente qui al 
Concilio di Piacenza per mezzo di due illustri personaggi. 

. Il vecchio Monaco s'accostó al giovane, e parlarono 
con tanta affabilità, con tanta tenerezza che rimasero im- 
pressi uno dentro il cuore dell’altro, sfogando tutta la su- 
blime poesia di cui è capace un’anima monastica! Il vecchio. 
esultò nello scorgere dinanzi a sè un sì gagliardo difensore 
di quella Sede, per cui Egli aveva logorate le forze; col 
cuore vergine d’invidia previde che sarebbe stato di sè più 
glorioso ed esultò; esultò proprio di cuore fino al punto, 
dicono, di lasciargli alcuni suoi scritti, che il monaco di 
Chiaravalle vogliono inserisse nell’opere sue. Anche il gio- 
vane Monaco pieno d'intelligenza e di santità stimava grande 
fortuna nel trovarsi assieme con un veterano sì glorioso 
delle battaglie ecclesiastiche; lo invidiava, perchè già vo- 
leva aver operato altrettanto: ne rimase proprio incantato 
fino al punto, che sebbene ancor vivo, ne volle tesser. 
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l'elogio ai vescovi d'Aquitania, certo che il cuore di quel 
venerando non verrebbe vulnerato dagli strali dell’alterigia. 

Il Concilio andò per le lunghe, fino a che Lotario non 
trovò la via di valicare le Alpi: a felicitarne l’arrivo In- 
nocenzo II destinò il nostro santo Porporato, che si portò 
fino a Verona, dove abbracciò con tenerezza paterna Lo- 
tario, qual primogenito della Chiesa, e lo condusse sul 
Piacentino a piedi dal Papa. Erano visibilmente contenti: 
sebbene Lotario non avesse che 2000 cavalieri, sentirono 
di stringere in pugno la vittoria, e la speranza rompeva, 
come raggio di sole, le fitte tenebre di una mestizia semi- 
.secolare dipingendo su tutti il sorriso, la gioia. 

Per il Cenobita di Vallombrosa era l’ultima comparsa: 
compariva somigliante ad uno splendido tramonto di sole, 
intonando l’inno ai prodi giovani che erano crismati al 
martirio per la causa di Roma. Egli era troppo vecchio 
per esser poeta: ma la sua canizie non aveva inaridito ed 
esausto il suo cuore. 

Si doveano avanzare su Roma: i pericoli e le pene 
del viaggio s'affaeciarono alla sua vecchiaia ed alle sue 
infermità. Condensò tutte le forze quasi per valutarne il 
peso; la faccia del Clarevallense era contro la sua, river- 
berandogli un raggio di gioventù; un santo desiderio lo 
infiammò tutto, e tutto dimenticando, prese la via di Roma. 

Era bello vedere sul carro trionfale d’Innocenzo due 
Bernardi, uno a simboleggiare la prudenza e le fatiche 
tra cui era incanutito, l’altro a simboleggiare la forza che 
veniva a rinfrescare le milizie con la potenza di un genio. 

Il primo maggio entrarono nell'eterna Città. 

Il Papa cinse la corona imperiale al Re Lotario e 
alla Regina Richilde a S. Giovanni in Laterano, ma rima- 
sero accampati coll’armi in mano, non potendo dirupare 
di seggio Anacleto, che, sostenuto dalla fazione ereticale, 
occupava S. Pietro in Vaticano: fu però un crollo così 
energico che, quattr'anni dopo, lo scisma si spengeva per 
esaurimento di forze. 

Il 19 luglio 1133 la ricca clamide imperiale là sulle 
rive del Taro si vedeva abbracciata alla povera cocolla 
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monastica: erano Lotario e Bernardo che, reduci da Homa, 
si davano l'ultimo addio. 

Il 4 dicembre Bernardo consegnava a Dio il suo spi- 
rito ricco di meriti; il 4 dicembre di quattr'anni dopo 
anche Lotario moriva senza vedere il giorno sospirato. 

Posti dinanzi alla tomba di questo Grande che esercitó 
tanto prestigio sulla politica e sulla religione del tempo 
suo, dobbiamo augurarci che la Storia ecclesiastica consacri 
a quest'inclito un posto piü largo e pià degno di quello 
che generalmente gli assegna. 

Per dirne una, il Rorhbacher lo cita cosi di passaggio 
allorchè rammenta un nuovo atto di donazione della con- 
tessa Matilde alla S. Sede, assegnandogli un cantuceio 
che fa pietà. 

« Il Card. Bernardo, scrive, era stato Abate di Val- 
lombrosa e fu poi innalzato al vescovado di Parma ». (1) 
Nient'altro! Laconismo troppo vizioso scolpirci l'individuo 
con due titoli fra tante egregie opere da lui compiute. Un 
solo $ maiuscolo, posto avanti al nome, avrebbe occupato 
poco spazio, e sarebbe stato sufficiente a farci capire che 
si trattava di un Santo! 

Bernardo che annienta l'idea antipapale di Cadalo, e 
riconduce al legittimo Pastore una sì importante pecorella 
smarrita, e compie con tanto successo legazioni scabrose, 
no, non può lasciar dietro di sè il rumore e il vuoto del 
sasso che piomba nell’abisso. 

Lo storico che si sforzerà di cansare e denigrare sì 
stupenda figura di monaco, di vescovo e di legato s'atti- 
rerà le critiche della religione e della civiltà: e finchè 
Parma avrà un cittadino, il sepolcro di Lui sarà eloquente 
e la memoria sua preziosa e feconda. 

Le solenni feste sì sfarzosamente compiute in omaggio 
di Lui con una intonazione palpitante di sentimenti papali 
ed inneggiante al divorzio fatto dallo scisma, mentre fanno 
grande onore alla intelligenza illuminata ed alla volontà 


—— 


(1) Vol. 5, 1. 66, n. 79. 
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gagliarda di chi seppe attuare festeggiamenti cosi superbi, 
dimostrano pure ad evidenza che 800 anni non furono 
eapaci di ridonare all'idra infernale dell'eresie la vita 
toltale dall'Uberti, e nemmeno d'attenuare il soffio della 
fede e della virtù di Lui ch'è tutt'oggi fresco e potente 
in Parma e nel suo pastore. 

O Chiesa di Parma, gloriosa di tanto Padre! non è 
un augurio per te la solennità di questi giorni che ti rin- 
frescano pel corso di otto secoli facendoti rivivere nelle 
gioie e nelle amarezze comuni coll’angelico Pastore che ti 
salvò da certa morte? 

O glorioso Pastore. continua la tua protezione con tale 
una perseveranza ed efficacia che assicuri l’eterna gloria 
a tutti gli abitanti della grata Città che si professa /mua 
per sempre. 


13 Novembre 1900. 
D. MavRo ERrcoLANI, Vallomb.. 


[| * Dictionnaire d Archéologie Chrétienne et de Liturgie” 
dell’ab. F. CABROL 


Oramai è fuori di discussione, presso i dotti e le per- 
sone mediocremente colte, che i nuovi Dizionari sono de- 
stinati, se concepiti e compilati con buon metodo, a recare 
un grande servizio alla causa del progresso scientifico. Du- 
rante il secolo xvii e xvi si levò una vivace campagna 
contro i dizionari, o meglio, contro i loro compilatori. Ma 
la utilità grande non si poteva non riconoscere; e se qual- 
che colpa ebbero i diversi compilatori, fu colpa che rica- 
deva direttamente ed intiera sulle persone dei compilatori 
e sul metodo della loro opera, e, se non indirettamente, in 
linea generale, sulla utilità sostanziale di simili compi- 
lazioni. 

Il nostro periodico ebbe già occasione di occuparsi di 
un « Lessico Ecclesiastico Italiano », e di notarne le ine- 
sattezze, le lacune e il difettoso metodo di compilazione (1). 
Ora nota volentieri la comparsa del I Tomo, in due parti 
ed undici fascicoli, del Diclionnaire d' Archéologie chrétienne 
et de Liturgie, pubblicato per cura del ch. P. Fernando Ca- 
brol, abate di S. Michele di Fornborough (Inghilterra), col 
concorso d'un gran numero di collaboratori, dagli editori 
parigini Letouzey et Ané (rue de Saints Péres, 76° (VIT). 
Questo nuovo dizionario, che ha limitato le sue pagine 
all’Archeologia cristiana ed alla Liturgia, incominciò ad 


(1) O. DONNEGAL, La storia Benedettina in an Lessico Ecclesiastico 
italiano, in Riv. Stor. Ben., I (1906), 252-255. 
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uscire nel 1903; e gli undici fascicoli, a doppia colonna, di 
carattere fittissimo, fin qui usciti, abbracciano la materia 
che è compresa nella prima lettera dell’alfabeto (A-Azy- 
mes). Il programma, delineato con sincerità, con larghezza 
di vedute e con precisione di metodo, è stato svolto con 
singolare esattezza dai varî collaboratori, sotto l’alta dire- 
zione del Cabrol. E con piacere noi constatiamo che i di- 
versi periodici scientifici, dal Journal of Theological Studies 
alla Revue des Etudes Historiques, dalla Church Quartely Re- 
view alla Revue des questions historiques, dalla Civiltà Catto- 
lica ai vart periodici italiani d' indole storica, hanno dovuto 
prodigare al coraggioso benedettino, ed ai non meno co- 
raggiosi editori, le più ampie lodi per questo nuovo di- 
zionario. 

L'ab. Cabrol, dando uno sguardo alle 3274 colonne, di 
cui consta il I Tomo dell'opera, principalmente sua, ma- 
nifesta chiaramente quale fu la sua intenzione, nel metter 
mano ad un lavoro cosi utile e cosi faticoso, e di quali 
mezzi egli si propose di servirsi, perché riuscisse di co- 
mune soddisfazione e di utilità vera nel determinato campo 
da lui preso ad investigare ed a riordinare. « Nous avons 
cherché - egli dice - dans nos collaborateurs des spécialistes, 
disposés à mettre leurs connaissances à la portée du public, 
des hommes si au courant de la question qu'ils traitent, 
qu'ils ne laissent rien passer d'important sur le sujet, si bien 
que ceux qui lisent un article peuvent croire légitimement 
qu'ils ont sous la main tous les éléments de la question, 
et sont dispensés par là méme d'un long et pénible travail. 

« On peut méme nous rendre cette justice, et on a bien 
voulu nous la rendre de divers cótés, c'est que souvent 
nos collaborateurs ne se sont pas contentés de remplir ces 
premieres ef indispensables conditions de tout bon diction- 
naire. Tel de ces articles est une savante monographie qui 
après avoir résumé tout ce qui est connu sur le sujet, 
donne des résultats nouveaux et présente des vraies dé- 
couvertes. De telle sorte que le Dictionnaire, qui ne pré- 
tendait qu'à étre un répertoire utile, devient quelque 
chose comme le recueil des Archives des missions scienti- 
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fiques, ou la collection des mémoires de telle société sa- 
vante. 

« On verra aussi par le simple examen de la table du 
premier volume, combien d’articles y ont trouvé place qui 
ne sont méme pas mentionnés dans les Dictionnaires an- 
ciens (v. g. Ad sanctos, Agaune, Amours, Antinde, Apa, eto.). 

« Nous avons cherché à limiter avec précision notre 
travail. L'arehéologie chrétienne, telle qu'elle est ordinai- 
rement comprise, embrasse l'étude des institutions ancien- 
nes, les meurs et les coutumes des Ages primitifs chrétiens, 
dans la vie sociale et dans la vie privée, l'architecture 
ancienne dans ses rapports avec la liturgie et l'art chré. 
tien de la première epoque; l'iconographie, les symboles 
et les figures, l'epigraphie, la paléographie, la sigillogra- 
phie, la numismatique dans leurs relations avec l'antiquité 
chrétienne, l'art chrétien dans ses diverses représentations; 
enfin la liturgie, c'est-à-dire l'étude des rites et des for- 
mules, telle que nous l'avons définie plus haut. 

« De ce plan, on le voit, nous avons éliminé l'étude des 
dogmes, des hérésies, des opinions théologiques, qui ap- 
partiennent au Diclionnaire de théologie catholique; les que- 
stions purement littéraires et philologiques, l'étude de la 
littérature chrétienne, des ouvrages des Péres et des pre- 
miers écrivains chrétiens, ont été aussi volontairement 
exclus de notre domaine, ainsi que les questions de lé- 
gislation et de droit canonique, qui seront reservées les 
unes ef les autres pour un autre Dictionnaire. Enfin, l'étude 
des événements historiques dans leurs causes et leurs con- 
séquences, et des personnages, constituent l'histoire de l’É- 
glise, et ne touchent à l'archéologie qu'indirectement. 

« La limite de l'antiquité chrétienne n'est pas rigou- 
reusement tracée. Les uns l'arrétent à Saint Grégoire le 
Grand, d'autres antérieurement, quelques-uns la font de- 
scendre jusqu'à Charlemagne. C'est une question d'appré- 
ciation. Nous avons choisi de préférence cette dernière 
date, car à partir de ce moment les institutions primitives, 
que l'on pouvait considérer comme encore en formation, 
et qui dans tous les cas subissaient encore bien des chan- 
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gements, tendent à se fixer dans une forme à peu près 
définitive: c'est le commencement d'une période historique 
marquée par des traits bien distincts. Nous laissons done 
de cóté les institutions d'àge postérieur, comme les uni- 
versités; nous n'avons que rarement dépassé cette fron- 
tiere, et seulement pour résumer en quelques mots l'his- 
toire d'une institution qui n'eét pas été compléte sans 
cette explication. 

« Cependant la question change d'aspect pour la liturgie. 
Celle-ci n'est pas renfermée, comme l’archéologie, dans une 
période de l'histoire ecclésiastique. Nous avons donc l'in- 
tention de l'embrasser tout entiére, tout en donnant plus 
d'étendue à la période ancienne qui est beaucoup plus 
importante ». 

Ben determinati i limiti comprensivi del Dizionario, ben 
precisata l'estensione degli articoli, secondo l'importanza 
loro in relazione con l’archeologia cristiana e con la li- 
turgia ecclesiastica, il Cabrol ha posto il nuovo Dizionario 
nella sua propria e ben definita posizione. Non è un Lessico 
qualsiasi, non un Dizionario di erudizione ecclesiastica ge- 
nerále, nè una Raccolta indefinita per materia e per me- 
todo, ma propriamente ed esclusivamente un dizionario di 
archeologia cristiana e di liturgia. Così rimane ancora 
aperto il campo pel Dictionnaire de théologie catholique, ini- 
ziato dal Vacant e continuato dal Mangenot (giunto col 
fascicolo 20 alla parola Confessio"), nè è invaso il campo 
di altre scienze, che potranno quandochessia, sotto la guida 
di un nuovo Cabrol, fornirsi d’un proprio e determinato 
Dizionario. Questa tendenza a meglio determinare, anche 
pei Dizionari, la materia da svolgere, da trattare e da 
riordinare, mira, senza dubbio, a perfezionare questi indi- 
spensabili repertort dello scibile, ed è secondo le norme 
di un bene inteso progresso scientifico. Poichè, come si 
vanno sempre più specificando le materie, che sono argo- 
mento di studio, così si devono viemeglio precisare quelli 
che si possono chiamare, a buon diritto, i loro necessari 
veicoli. Cosicchè, ai nostri giorni, sarà ben più difficile che 
non fosse nei secoli passati, il mettere mano ad uno di 
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quei tanti Dizionari universali enciclopedici per la materia 
abbracciata nel titolo e nel corpo dell’opera, che una volta 
pullulavano un po’ dappertutto, che ora non servono più 
e che divengono sempre più rari. 

Sotto quest'aspetto, il Dizionario del Cabrol è un segno 
del nuovo orientamento che devono prendere simili com- 
pilazioni. 

I critici non hanno certamente potuto dire molte cose 
contro il concetto di questo Dizionario. Se gli articoli fos- 
sero stati abbreviati e le proporzioni del Dizionario ridotte, 
si sarebbe potuto osservare che questa nuova compilazione 
era superficiale, come tante altre, e che non si faceva altro 
che ripubblicare le enciclopedie già esistenti. Invece la 
critica ha notato che questo Dizionario sarà enorme, di 
mole immensa e che i moderni compilatori non ne ve- 
dranno la fine. Al che risponde giustamente nella prefa- 
zione (pag. xvii) il Cabrol, che il tempo conta poco in 
simili intraprese, e che una volta terminata l'opera, ben 
poco si curerà del tempo che ha durato la sua compila- 
zione, ma unicamente della sua stabile e vera utilità. Os- 
serva ancora che calcolando il tempo impiegato a svolgere 
la prima lettera dell'alfabeto, calcolando i ritardi inevitabili, 
inerenti all'indole di cosiffatta compilazione e l'inesperienza 
dei compositori o degli editori, si potrebbe determinare up- 
prossimativamente gli anni che occorrono ancora a comple- 
tare l'opera e si vedrebbe che, alla fin delle fini, non si ri- 
chiede poi un grande mortalis aevi spatium. Senza notare 
che, in generale, i grandi Dizionari, come i vasti edifizi, non 
sono mai stati l'opera d'una sola generazione, ma d'una 
lunga successione di architetti. 

É da tener presente, per valutare bene ogni cosa, che 
questo Dizionario si propone di essere per l'Archeologia 
cristiana e per la liturgia ecclesiastica un repertorio comi- 
pleto. Esso non sorpasserà di certo i limiti d'un simile di- 
segno. Ma, dal momento che tale opera si volle affidare, 
quasi intieramente, a dotti benedettini, che si recano ad 
onore di seguire le orme de’ benedettini antichi, dobbiamo, 
ben a ragione, aspettarci, che questo Dizionario non sia 
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una semplice enciclopedia, alla pari di molte del secolo 
passato, riproducente le notizie che si trasmettono in simili 
opere da un trecent’anni incirca. Paragonando, infatti, 
questo Dizionario co'32 volumi dell' Zistoire lilféraire de 
la France, co' 24 volumi in folio de’ Les Historiens des Gau- 
les, coi 9 volumi in folio degli Acfa Sanctorum del Mabillon, 
senza parlare delle opere immense del Montfaucon, si vedrà 
che esso è di proporzioni piuttosto modeste. 

Accennando ai principî che hanno guidato i compila- 
tori nel loro lavoro, il Cabrol nota (p. xvrm) che questo 
Dizionario è stato concepito con uno spirito strettamente 
scientifico. Poichè non può esistere conflitto vero tra la ve- 
rità storica e le verità di ordine soprannaturale, avendo 
l'una e le altre una medesima sorgente ed un dominio ben 
distinto. Del resto, sul campo storico, è da ricercare la 
verità di quest'ordine con tutti i mezzi che sono a nostra 
disposizione, e senza preconcetti o pregiudizi. Egli, infatti, 
scriveva nel programma: 

« On s’efforcera de ne rien avancer qu'avec preuves à 
l'appui: on peut, on doit méme, en ces questions, fair pour 
ainsi dire table rase des opinions recues, qui la plupart se 
transmettent des dictionnaires aux manuels, depuis des gé- 
nérations, sans qu'on ait souvent songé à en examiner le 
bien fondé. On évitera des généralisations hátives, des rap- 
prochements forcés entre des monuments et des textes, 
des rites ou des formules, qui ne se ressemblent qu'en ap- 
parence, tentation dangereuse en liturgie et en archéologie, 
et qui a souvent induit en erreur les meilleurs esprits. On 
ne marchera qu'appuyé sur des textes que l'on aura soi- 
gneusement revisés soi-méme et étudiés dans leur contexte, 
lequel souvent prouvera que le texte avait été cité à tort 
ou détourné de son sens véritable ». 

Gli undici fascicoli provano all'evidenza con quanta 
cura i compilatori si siano strettamente attenuti a questo. 
metodo. L'ampiezza degli articoli, la discussione dei punti 
controversi, i risultati di studi veramente originali, l'ab- 
bondante copia di indicazioni bibliografiche, la riproduzione 
esatta di monumenti in fototipia ed in cromolitografia, fanno 
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testimonianza del valore scientifico del Dichionnaire d’Ar- 
chéologie chrétienne et de Liturgie, iniziato e compilato con 
vero spirito benedettino. 

E non solo lo spirito, ma anche il lavoro, in gran parte, 
è benedettino, nel Dizionario del Cabrol. Anzi, la parte 
del leone è toccata precisamente al medesimo abate, di 
cui si hanno una trentina di articoli importantissimi (1); 
ed al ch. P. D. Enrico Leclercq, della stessa abbazia di 
Fornborough, cui si devono circa un centinaio di articoli (2); 
molti dei quali assumono il carattere di studi originali. 


(1) Ecco i principali: Abraham dans la lifuorgie (121-7): Absolation 
(197-9); Acclamations (240-8); Actio (446-0); Addextrator (5283) ; Adstantes 
(546): Liturgie anténicéehne (501-019); Litargie post-nicéenne (620-657); 
Concile d' Agde (871-7); Agrapha (079-84): Alcnin (1072-1002); Election du 
Patriarche d'Alexandrie (1204-10); Acclamations litargignes (1230-40); 
Amen (1554-78); Anamnése (1880-96): Anaphore (1807-1919); Annonce des 
fétes (2230-41); Féte de l'Annonciation (2241-50); Apologies (2591-2601); 
Liturgie d'Aquilée (2088-01); Ariens (2814-19); Ascension (203443); As- 
somption (2996-3001): Aven! (3223-30); Axymes (8254-80). 

(2) Abécedaire (45-01); Abel et Cain (61); Abercin (61-87): Abgar (87-97); 
Abraham (111-121); Abrafax (127-155); Abréviations (100-83): Abside 
(183-197); Acathistus (219-0); Accent en épigraphie (216-20); Accasations 
contre les chrétiens (265-307); Achare (32140): Acolonthia (840-8); Acolyte 
(348-56); Acrostiche (856-72); Actes des martgre (373448); Adam et Ere 
(500-19); Ad besfias (449.02): Adelphia (524-7); Adjmration (517-85); Ad 
metalla (407-74); Adoration (53946); Ad Sanctos (479-509): Affranchisse- 
ment (504-70); Afrigne (570-01); 658-775); Agape (755-848); Agaune (850-71); 
Agnean (877-900); Cimetiére de Ste Agnès (018-05); Agricoles (084-1085); 
Akhmin (1042-1053); Catacombe d' Albano (1053-62): Alchimie (1085-72); 
Alexandrie (1008-1204): Aliscamps (1211-18): Allen (1246-57): Alphabet 
(1268-88); Alumni (1288-1306): Ama (1306-23); Ambon (1880-17): Basilique 
Ambrosienne (1442-70): Ame (1470-1554): Amendes dans le droit funéraire 
(1575-07); Amiens (1590-1600); Amozrs (1606-48); Amphithéatre 1648-82); 
Amphores (1682-1712); Ampliatus (1721-21); Amponules à eulogies (1722-78); 
Amrah (1778-84); Amulettes (1784-60); Ananie et Saphire (1890-7); Ana- 
tomie (1941-73); Ancilla Dei (1973-93): Ancóne (1908-0): Ane (2041-68): 
Anges (2080-2161): S. Anne (2162-74): Anneaux (2174-2223): Annone 
(2207-79: Antinse (2326-59): Antioche (2359-2489); Antiphonaire (2440-62): 
Apamée (2500-23); Apocryphes(2555-79): Aquilée (2051-83) ; Arche (2709-32); 
Archevéque, Archidiacre (2732-30): Aristocratiques (2845-86); Arles (2889- 
2914); Ascia (2041-71): Asfres (3000-3083); Afhénes (8089-3104); A44/èfe 
(31058111): Anfel (3155-80); Aufnm (3189-3210); Arenches (3220-3283), ecc, 
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Il P. D. G. Morin, dell’abbazia di Maredsous, ha for- 
nito l'articolo sopra i giorni alifargigques (col. 1218-1220); 
il P. Gatard, di Fornborough, ha somministrato un arti- 
colo sull' Accent dans ses rapports avec le plain-chant (220-240) 
ed un altro sul Chant Ambrosien (1953-1313). Sono del 
P. de Puniet, dell'abbazia di Solesmes, gli articoli sull' Ape- 
ritio Aurium (2223-2237) e sull Aubes baptismales (3118-3140). 
Al P. A. Lambert, dell'abbazia di Ligugé, è dovuto l'ar- 
ticolo sugli Apotactites et Apotaxamènes (2604-2626); mentre 
al P. Emilio Debroise, priore di Fornborough, si deve l’ar- 
ticolo sopra Agobard (971-979). 

Nè questi sono tutti i benedettini, intenti a fornire il 
materiale pel Dizionario del Cabrol; poichè nell'elenco dei 
collaboratori troviamo i nomi del dotto p. Berlière, della 
badia di Maredsous, del ch. p. Ferotin, di Fornborough, 
e dei pp. Moquereau e Quentin, dell'abbazia di Solesmes, 
senza tener conto di molti altri che si associeranno cer- 
tamente al proficuo lavoro. 

Gli articoli che non sono di penna benedettina, pro- 
vengono da scrittori d’indiscussa autorità, dall'Allard, dal 
Batiffol, dal Chevalier, dal Duchesne, dall’Ermoni, dal Ga- 
stoué, dal Gay, dal Kirsch, dal Kurth, dal Ladeuze, dal 
Petit, dal Pétrides, dal Salembier, dal Vacandard, dal 
Wagner, dal Zimmerman e da vari altri, che sarebbe 
troppo lungo enumerare. La qual cosa contribuisce sem- 
pre di più a far sì che questo nuovo Dizionario si renda 
indispensabile a tutti quelli che vorranno, per l’avvenire, 
trattare di archeologia cristiana e di liturgia, con risparmio 
di tempo e con utilità vera. 

Nè poca utilità è per recare agli studi di storia mo- 
nastica, segnatamente più antica, poichè in questo primo 
tomo troviamo già gli articoli del P. Besse sull’Abbazia, 
lAbbate e l'Abbadessa, ed altri di non poca importanza, 
come quelli del Pargoire, che trattano degli Apocrisari mo- 
nastici e delle loro attribuzioni (2537-2055), dell'Argia nei 
monasteri, ecc. 
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L'abate Fernando Cabrol chiude la prefazione del suo 
Dizionario, mostrando il dubbio di poter vedere la fine 
dell'opera; e noi terminiamo di parlarne, augurandogli di 
euore di poter vedere la fine non soltanto del Dictionnaire 
d'Archéologie chrétienne et de Liturgie, ma di altre opere 
ancora, benché il solo aver posto mano ad una compi- 
lazione di tale portata, basti ad immortalare qualsiasi 
nome (1). 

Roma. P. LvGANO. 





(1) L'ab. Cabrol conta appena cinquantadue anni, essendo nato 
l’11 dicembre 1855. Ad malfos annos! 


Una leggenda medioevale di S. Guglielmo da Vercelli 
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(Continnazione: fasc. III). 


II. 


De homine coeco curato in Melfio. 


His ita peractis, a sancto studio non desistens, venerandi 
Viri animus incessanter ardebat Jerosolymam petere, quatenus 
loca sanctissima, in quibus humani generis facta est reparatio, 
cernere mereretur. Verum quia quod ardenti animo geritur, 
omnis est morae impatiens, si libera perficiendi sit praesto 
facultas, ad multorum salutem in Apuliam praedictae rei gratia 
Melfia perrexit, ubi aliquandiu in domo cuiusdam Rogerii (1) 
commoratus, litteralis scientiae prius ignarus, centesimum no- 


A — —r—— 


(1) Non venga in mente ad alcuno che il quidam Hogerius sia pre- 
cisamente il duca di Puglia Ruggero Borsa, figlio di Roberto Guiscardo. 
L'idea peregrina è del cronista G. Gracomo GionRDaNo (Cron., libro III, 
cap. 4), il quale sa anche confortarla con riscontri di date e basarla bra- 
vamente sulla pietà del Duca, il quale: « si deve presupporre di certo, 
che fusse anco persona molto spirituale ». 

Non è serio azzardare ipotesi per crearsi la base a tesi prestabilite, 
né di questo è d'uopo per dar peso alla biografia del nostro Santo. Più 
sotto il pio biografo, menzionando di passaggio re Ruggero, si contenta 
de' seguenti modesti epiteti: « /niquorum metus, aequitatis amator, ma- 
lorum omnium exterminator, optimus siquidem tranquillitates et pacis pa- 
tronus, Rogerius, videlicet, Rex magnificentissimus! » Altro che quidam 
Rogerius! 
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num, non amplius, ab homine didicit Psalmum. Quem edoctus, 
mira Dei providentia, mira clementia, tanta postea, Domino 
largiente, sacrae scripturae fuit ejus peritia, ut facile posset 
adverti, spiritum Domini, cui toto corde adhaeserat, loqui per 
os ejus. Scriptum quippe est: Qui adhaeret Domino, unus spi- 
ritus est. Quaenam enim erant scripturarum mysteria sibi in- 
cognita? Quae sententiarum absconsa profunditas? Omnia 
certe, qui condidit secundum ineffabilem suae dispositionis 
gratiam sibi manifestius revelarat. Profectus inde ad oppidum 
quoddam, montem Solieulum (2) veniens, circiter duos annos 
apud quendam militem, Petrum nomine, mansit. Nemini autem 
eredibile debet videri, quod sanctus Vir in Apuliam tanto de- 
siderio transfretaturus adveniens, tamquam sui oblitus propo- 
siti, a sancti itineris deferbuisse amore; idem namque fervebat 
in animo desiderium, et in ea meditatione ignis ardebat amoris: 
ille autem, a quo gressus hominis diriguntur, quique (?) ad mul- 
torum salutem destinaverat Deus, ab incepto revocabat itinere, 
quatenus eius sanctitatis exemplo ad amorem aeternae vitae 
multi accenderentur. Erat eo tempore venerabilis Viri cibus 
panis et aqua, ad recreationem potius quam ad saturitatem. 
Si quando vero delitiosiora fereula sumere vellet, ea erant, 
sine oleo, cum aceto legumina, quod etiam ad carnis attenua- 
tionem frequenter bibere consueverat. Per idem tempus homo 
quidam erat in praefato loco, qui lumen amiserat oculorum. 
Hune, dum forte ab agro redeuntem filia duceret, eminus 
aspiciens, tunc eidem e vestigio nuntiare curavit, quod Gui- 
lielmum heremitam in rupe fixis genibus orantem videret. Erat 
namque Sancto Viro in consuetudine, dum maximus aestus 
solis incumberet, ad rupem quamdam exire, ibique verum 
Solem justitiae totis nisibus implorare. Qui protinus, spe suae 
salutis concepta, filiam orat, ut ad Venerabilem Dei Virum 
eum perduceret. Cum ergo ad Guilielmum esset homo per- 
ductus, provolutus ad genua ejus, rei familiaris inopiam, curam 
alendae sobolis praetendens, miserabiliter coepit orare, ut sui 
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(1) Monte Serico di Atella, in vicinanza di Melfi. 
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misertus, lumen sibi redderet oculorum. Quod ubi Vir Domini 
audivit, id suae virtutis non esse commemorans, ejus condolens 
infortunio, coepit continuo ammonere, quatenus in tribula- 
tionibus à Dei servitio non cessaret: Potens est enim, aiebat, 
qui pereutit et mederi. Dum haec et his similia Sanctus Vir eum 
ammonens loqueretur, praedietus homo sopori concessit; qui 
tandem somno evigilans, benedictione a Sancto accepta con- 
tinuo ut est domum regressus, lumen quod amiserat, clarius 
quam unquam habuerat recepit. Hoc itaque audito miraculo, 
fama suae sanctitatis coepit clarescere, eiusque vitae conti 
nentia publice praedicari. Quod ubi praecipuus humilitatis 
custos audivit, plurimum contristatus, simulque veritus, ne po- 
pularibus auris moveretur, uteumque statuit inde recedere, seque 
ad Jerosolymam conferre. Nec mora, quod animo decreverat, 
iter arripiens, opere coepit implere. 

Erat eo tempore magni meriti, magnique nominis vir quidam 
Deo devotus nomine Johannes (1). Pater cujusdam monasterii, 
quod juxta Genusium ipse construxerat. De huius itaque Saneti 
Viri fama, cum praedictae rei gratia faciens iter audisset, 
opere pretium sul laboris esse putavit si ab incoepto itinere 
declinaret, causa alloquendi cum praedicto Dei Viro. Ubi ergo 
in mutuos ruentes amplexus conveniunt, vieissimque datur 
copia fandi, sermo inter eos non fuit: quid enim tales potius 
loquerentur nisi de contemptu rerum mundanarum et coele- 


(1) Fu questi S. Giovanni da Matera, fondatore di una Congregazione 
monastica, detta di Polsano. Nacque questo Santo nel 1050 e mori nel 1139; 
ora fissando come piü probabile per questo incontro l'anno 1111, S. Giovanni 
da Matera contava già 59 anni di età, mentre il nostro S. Guglielmo ne con- 
tava appena 26. Come nota la leggenda, S. Guglielmo fu spinto a visitare 
il Santo dal molto parlare che si faceva da tutti della santità di lui. Lo 
incontrò a Ginosa, in terra di Otranto, dove S. Giovanni, per ispirazione 
divina, si era fermato per la costruzione di un primo cenobio in onore del 
Principe degli Apostoli, ma non ancora aveva gettato le fondamenta di 
quei piccoli romitorii presso il Gargano, che formarono poi il nucleo della 
Congregazione Pulsanese. Ciò avvenne molti anni dopo, quando, come 
vedremo, di nuovo ineontratisi i due Santi sul Lacemo, fu ingiunto loro 
dal Salvatore di separarsi e di attendere ciascuno alla sua missione. 
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stium appetitu, ac qualiter soli Deo sit serviendum. Altero die 
profectus, a praedieto Viro licentiam petiit, insinuans quod 
orationis causa Jerosolvmam tendere vellet, suumque deside- 
rium amplius differre non posse; et ille, noli frater frustra fa- 
tigari, noli quod adimplere non poteris, non profecturus, inci- 
pere. Maior est quippe ad fidelium salutem tua mora utilitas, 
quam propositi fieri pro voluntate participem. Cuius monitis 
ardore, sancti itineris nolens praestare assensum, mox iter ar- 
ripuit: qui cum juxta Oream devenisset (1), a latronibus de- 
tentus, crudis est affectus verberibus. Nondum etenim pae 
truelia regna haereditario iure capessens, ille iniquorum omnium 
metus, aequitatis amator, malorum omnium exterminator, opti- 
mus siquidem tranquillitatis et pacis patronus, Rogerius, vi- 
delicet, Rex magnificentissimus (2) feliciter triumphans a ra- 
pacium et latronum faucibus Apuliam liberarat. In hoc tamen 
certis cognovit indiciis, secundum Dei famuli dietum, quod 
corde gerebat opere complere non posse. Necessitate itaque 
compellente ad praedictum Patrem sub omni est celeritate re- 
gressus. A quo, dum per singulos dies fraterna dilectione, ut 
secum cohabitaret, plurimum rogaretur, ei Dominus in visu 
apparuit, praedicens, quod et ipse per se Congregationem fi- 
delium esset facturus, ideoque oportere inde ipsum secedere, 
alibi Domino serviturum. Evolutis ergo diebus quindecim, 
praedieti Viri voluntati renunciavit, prosequens diligenter 
quae fuerant sibi iniuncta a Domino. 

Inde itaque accepta profectus licentia, per montana iter 
facere coepit, loca singula diligentius explorando solitariae vitae 
eonvenientia. Quae ubi minus pro sententia animi comperit, 


— — —P—--————r 


(1) Oria, piccolo paese in terra di Otranto. 

(2) Dal 1111 al 1127 tenne il ducato di Puglia Guglielmo, successo a 
Ruggero Borsa. Ruggero II intanto governava col titolo di Conte di Si- 
eilia; ma alla morte di Guglielmo, che non lasciò eredi, chiamato a succe- 
dergli, uni alla Contea di Sicilia il Ducato di Puglia e nel 1130 prese il 
titolo di Re. Così ebbe principio la Monarchia delle due Sicilie. Sotto il 
regno di questo intrepido e fiero normanno si svolge la meravigliosa vita di 
S. Guglielmo, il quale molto potè su quell'animo di ferro coll’ esempio 
della sua vita semplice e penitente. 
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pervenit Tripaldum (1), quod non multum distat a Virgiliano 
monte. In hoc vico in domo cuiusdam matronae aliquantulum 
commoratus, ab eius habitatoribus diligenter inquirens, co- 
gnovit praemissum montem idoneum et opportunum esse ad 
solitariam vitam ducendam. Interea, quoniam circuli, quos ad 
carnis macerationem induerat, frequentius rumpebantur, eosque 
ferrariis ostendere et similes fieri ab ipsis quaerere oportebat, 
plausum hominum metuens, Vir prudentioris consilii Salernum 
proficiscitur, sperans ibi aliquem invenire, a quo ferream lo- 
riéam, numquam depositurus, acciperet. Nec eum fefellit opinio; 
nam postquam Salernum fuit ingressus, quidam miles occurens, 
eius cognita voluntate, quotquot habuit loricas ostendit, eiusque 
subiecit arbitrio, ut quam vellet, meliorem acciperet. Maiorem 
quidem ponderis vestem indutus, compos voti effectus, gratu- 
labundus ad praedictum remeat Vicum, in quo etiam, ut et 
galeatus posset ad bellum procedere, ad modum sui capitis 
ferreum tegumen sibi fieri iussit, quod vulgo cophia dicitur. 
Quam postquam Domini miles in capite sumpsit, eam ulterius 
non removit, sieque eam latenter portavit, ut vitae suae tem- 
pore nemini unquam foret compertum. Inde cum praefata ma- 
trona coepit habere consilium, quomodo in praedicto monte 
illo posset aquam invenire; et illa: Domine, est in jugo eius- 
dem montis prout fama refert praenuncia veri, quidam he- 
remita (2); is, si qua est aqua in hoc monte, certissime docebit. 
Assumpto itaque quodam socio, Petro nomine, montem ascendit, 
heremitam invenit. Qui Patris cognita voluntate, dixit ad eum, 


(1) Atripalda è una piccola città fiorente d' industrie, seduta sul fiume 
Sabato, nel mezzo della vallata irpina. Il Monte Virgiliano, al quale qui si 
accenna, è Montevergine, quel monte provvidenziale destinato ad essere 
testimone della vita e delle opere meravigliose del S. Eremita Guglielmo. 

(2) L'eremita, al quale qui si accenna, sappiamo dalla tradizione che 
fu uomo di molta virtù, ebbe nome Giovanni, e morto pochi anni dopo la 
venuta di S. Guglielmo a Montevergine, fu sepolto nella Chiesa da poco 
costruita dal Santo. L'eremita Giovanni insegnò dunque al Santo un luogo 
dove avrebbe potuto trovare dell'acqua, e dalle indicazioni che gli fornisce, 
apprendiamo che accennó a quella piccola sorgente, che il Santo rinvenne, 
scavando la terra colle mani. Questa poverissima vena d'acqua, per le 
preghiere del Santo, come riferiscono pareechi suoi biografi, divenne cosi 
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aquam posse invenire, si in supercilio montis quaereret. Mox 
ab ipso digressus, cum socio diligentius cuneta perscrutans, 
tandem inspicit lutum sine aqua non modicum ab ursinis con- 
culcatum vestigiis. Quo accedentes, manibus pro rastro utentes, 
lutum effodiunt. Tandem ab eodem loco, a quo lutum proii- 
ciebant, aquam aliquantam vident emergere: interim ad vespe- 
rascente die, aliquantulum progredientes nocturnae quieti ydo- 
neum loeum inveniunt. Hic non parum pro penuria aquae 
sollieitus, quoniam praedieta aqua parum vel nulla videbatur 
ei, quaerere disposuit sicubi affluentiorem aquam Deus in eo 
monte ei ostenderet. Ubi ergo sequens dies effulsit, nequa- 
quam solito parcens labori, nocturni instituta propositi avide 
exequitur. Interim venatores oecurrunt, qui de aqua consulti, 
humanitatis studio ad uberiorem fontem (1) illum deducunt. 
Quibus adeuntibus praedictus Dei famulus cum comite in a- 
spectu illius fontis persistens, a custodibus cuiusdam Castelli 
Merculiani nomine, visus est, qui arbitrantes eos latrones esse, 
confestim proruunt, capiunt et contumeliose deponunt, eumque 
usque ad baiulum ipsius castelli deducunt. Qui, ubi eius sacris 
auditis sermonibus, euius esset sanctitatis, cognovit, eum ylieo 
in pace dimisit. Cum igitur ad jam saepe dietum fuisset vicum 
reversus, nullius morae patiens, assumptis quibusdam consan- 
guineis, et vicinis illius mulieris, apud quam hospitabatur, ad 
locum, in quo prius aquam invenit, ascendit, ubi quadam 
domuneula ab eisdem sibi aedificata, solus ibi cum Domino 
Venerabilis heremita remansit. 


— € — 


ricca che bastò poi a tutti gli usi della vita, né mai venne meno. Ed è 
l’acqua, detta anche oggi di S. Guglielmo, veramente meravigliosa per la 
sua bontà e freschezza. 

(1) Sono tutti concordi gli serittori di Montevergine, a cominciare dal 
Renda, nel riconoscere in questa seconda fonte più ricca la fonte di Lidia 
(detta oggi dal volgo Acqua del Litto), poco discosta dall'altra di Fidia 
( volgarmente Acqua Fitla). Le due fonti scorrevano non lungi da rispettivi 
Tempj dedicati a Fidia, figlio di Giove, e a Lidia, figlio di Ercole, a' quali 
i Mercoglianesi prestavano speciale culto, insieme a Mercurio, Apollo e 
Vesta. La vicinanza di queste due fonti al castello di Mercogliano spiegano 
lo spiacevole incontro del santo Eremita colle guardie di detto Castello. 
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III. 


De urso fontem turbante(m) et fugato. 


Die quadam cum gratia auriendi aquam cella exiret, in 
praedicto fonte parum aquae invenit; ursus enim veniens fon- 
tem conculcaverat et eum oppleverat. Quid multa? Fontem 
restituit, domum regressus est. Ursus autem nihilominus sin- 
gulis diebus adveniens, aquam sorbebat, fontem conculcabat. 
Quod eum diu perpetitur, die quadam ad hauriendam aquam 
egressus, beluam bibentem invenit, eamque his verbis allo- 
quitur: Quid est quod agis? alieno, ut video, labori iniuriose 
incumbis; aquam, quam propriis manibus ego effodi perturbas 
et asorbes? Vade hine, et cave ulterius, ne accedas. Ad cujus 
imperium mox depresso in terram capite ursus nihil feritatis 
prorsus ostendens, protinus recessit, et ad fontem amplius non 
est reversus. — Victus eius erat eo quidem tempore tantum 
fabae et castaneae, quas propriis manibus colligebat, et hor- 
daceus panis, idemque subeineritius. Interim emenso anni 
spatio, quidam monachus, (1) eius sanctitatis fama comperta, 
ad illum veniens suppliciter orat, ut secum habitare permit- 
teret. Cuius postquam constantiam cognovit, eius voluntati 
non contradicens, in suo sacro comitatu suscepit. Hic inter 
multa quae de eo fideliter narrare consueverat, quoddam dif- 
ficile et multis fere incredibile commemorabat. "lestabatur 
namque quod in nocturnis horis quamprimum scire poterat se 
obdormisse, ylico a strato, si nudum saxum hoc poterit no- 
mine appellari, consurgens, ante crucem, quam in cellula sibi 
confixerat, uno pede innixus, sacris orationibus usque mane 
vacabat. Duorum vero annorum peracto curriculo, iam per 


(1) Non è detto chi sia questo monaco. Il Giordano, senza troppo 
sottilizzare, aggiunge alla sua edizione della leggenda A/bertus nomine, 
forse a ciò indotto dal fatto che il B. Alberto fu de' più antichi discepoli 
del Santo, gli fu sempre al fianco, meglio degli altri ritrasse in sé delle 
virtù paterne e fu l'unico stimato degno dal Santo fondatore di succe- 
dergli nel governo della Badia, dopo il suo allontanamento da Montevergine. 
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universas illius regionis partes ejus nomen innotuit, eiusque 
celebri fama ubique clarescente, viri et mulieres summa cordis 
alacritate ad eum concurrebant. Inter quos quidam de sacer- 
dotibus convenientes, dum ejus sacris disciplinis institui cu- 
piunt, sub eius magisterio se ad Dei servitium mancipaverunt. 
Quibus irquirentibus, quam religionis normam eos observare 
praeciperet: Meum est, ait, consilium, fratres, ut propriis ma- 
nibus laborantes, victum et vestitum nobis, et quod pauperibus 
erogemus acquiramus, et in statutis horis convenientes, divina 
celebremus officia (1) Cuius salutare consilium brevi tempore 
presbyteri tenuerunt, nam antiqui hostis perculsi malitia, inter 
se prius clauculo conquerentes, publica tandem voce clamare 
coeperunt, se sacerdotes esse, divinisque deputatos officiis; 
ideoque non oportere eos laborare, nec in cultu telluris ut 
rusticos exerceri. Sed potius par esse Ecclesiam in monte 
aedificari, libros, sacerdotalia vestimenta emi, itaque eos divi- 
nis tantum vacare officiis. Quorum voluntati metuens refragari, 
ne ipsorum seditionibus, solita mentis tranquillitate omissa, a 
contemplationis lumine mentis aciem declinarent, eorum sati- 
sfacturus desiderio, uno contentus comite, asellum ascendens, 
Barium perexit. Ubi inter amicos et notos omnia pro voto 


(1) In queste poche parole è compendiato sapientemente tutto ciò che 
di essenziale si contiene nella regola benedettina: l’orazione ed il lavoro; 
ed era tutto quello che del codice benedettino poteva far suo l'eremita 
Guglielmo. Egli, che non si sentiva chiamato, come il grande suo maestro 
Benedetto, alla vita sociale del Cenobio, non diede nè potè dare un im- 
pronta di famiglia a quella prima raccolta di discepoli. Si menava vita 
eremitica in cellette solitarie, intenti ciascuno alla contemplazione ed al 
lavoro delle mani. Nella preghiera soltanto e nella concordia delle voci 
quei salmodianti si sentivano fratelli, perchè ivi compariva la prima volta 
la figura del padre comune. Come si vede, S. Guglielmo non scrisse Re- 
gola pe' suoi figli, né ordinò mai in corpo di leggi quei pochi canoni 
disciplinari, co' quali ne’ primi anni si governarono. L'esempio della sua 
vita era legge vivente, nè altro occorreva per un genere di vita, dove i 
rapporti scambievoli non erano frequenti. Ma lo spirito che informò quei 
primi eremiti, fu essenzialmente benedettino; sicchè, quando non molto 
dopo, gli eremiti, moltiplicandosi, cominciarono a raggrupparsi in vere 
famigliuole, quando cominciarono a costituirsi regolari cenobi, allora si 
pensò ad un codice di leggi, e fu naturalmente quello di S. Benedetto. 
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sacerdotum inveniens, dum peracto negotio Gravinam regre- 
ditur, ibi eius socius coepit infirmari. Septem ergo diebus 
exactis, postquam 'cognovit eum non facile ab infirmitate posse 
convalescere, coepit eum rogare, quatenus ipse asellum ascen- 
dens, ad proprium locum secum regrederetur. Ille vero cognito 
qui (?) molestum satis erat Dei viro pedibus incedere, tum 
quia orationibus, ieiuniis et vigilis debilis erat, tum quia 
ferrea lorica indutus, precabatur, ut. se potius dimisso, ad 
fratres reverteretur. Quid opus est verbis? Eius auctoritatis 
devictus imperio, asellum ascendit, eumque Venerabilis Pater 
nudis pedibus sequens, mira patientia, mira humilitas, usque 
ad destinatum locum ei ministrare non destitit. Libris igitur 
et sacerdotalibus vestimentis acceptis, coeperunt ylieo Sacer- 
dotes rogare, quatenus ibi Ecclesiam in monte construeret. 
Quo audito, iam non inconsulte, ut prius, de praedictis rebus 
desiderio fratrum se satisfacturum spopondit, sed potius ad 
secretum quemdam locum digressus, flexis genibus fontem 
totius pietatis humiliter coepit orare, quatenus si Ecclesiam in 
loco illo sibi aedifieari placeret, tantam frequentiam populi 
ilue mittere dignaretur, quatenus eodem die calcariam con- 
struere coepissent. Vix oratione completa, tanta multitudo po- 
puli supervenit, ut ad eius. imperium et calcariam laborare 
coepissent et ligna incidere, tantoque deservivit instantia ut 
altero die, igne supposito, lapides solverentur in caementum. 
Nee mora, auxilio adiacentium civitatum ecclesia aedificatur 
paucis diebus, nee non et cellulae ad utilitatem fratrum. Ae- 
dificata ergo Ecclesia et ad Dei servitium non parva multitu- 
dine ibi coadunata, placuit ex communi consilio, ut ad hono- 
rem Dei Genitricis semperque Virginis Mariae dedicaretur. 
Profectus itaque ad Avellinensem Episcopum, euius territo- 
rium erat, quaenam esset de Ecclesia, sua fratrumque petitio 
humiliter ostendit. Ille vero, eius audito desiderio, cum magna 
cordis iucunditate spopondit, pro eius velle, se satisfacturum 
petitionibus. Constituto die Ecclesia dedicata est (1). 


(1) Non è accertata assolutamente la data della consagrazione della 
prima Chiesa, fatta costruire da S. Guglielmo; ma la più probabile, e sulla 
quale convengono quasi tutti gli scrittori Verginiani, è la Pentecoste del 1124. 
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IV. 
De muliere muta et soluta. 


Ad huius sanetae dedicationem Ecclesiae maxima populi 
multitudo convenit. In qua mulier quaedam adfuit, quae 
per septem annos, loquutione amissa, muta silebat. Quae 
sanctitate huius Viri audita, anxia de sui corporis salute, nutu, 
quo poterat, eum consanguineis ubi vel quinam esset Dei 


Quanto a me la ritengo per vera, trovando donazioni alla Chiesa di Monte- 
vergine con data del 1125 ; quindi l' anno 1124 rappresenta l'ultimo limite 
possibile, nel quale, per essere già conosciuta la nuova Chiesa e frequentata 
dalle popolazioni circonvicine, la consacrazione doveva essere già avvenuta. 
Nè d'altra parte si può fare un passo indietro cogli anni, avendo come altro 
limite, che non si può oltrepassare, tutta una serie di fatti, che si svol- 
gono in un periodo di anni abbastanza determinato. Di questa prima 
Chiesa di S. Guglielmo non avanza ora alcun ricordo: ben presto la pic- 
cola Chiesa fu angusta al largo affluire di pellegrini; e già nel 1182 
Giovanni I, quarto Abate di Montevergine, aveva mandato a termine un 
vero tempio di vaste proporzioni, e nel giorno 11 novembre di quell’anno 
lo faceva consacrare solennemente con grande concorso di Prelati e di 


popolo. L'attuale Basilica di Montevergine solo in piccola parte è ancora: 


quella di Giovanni I, poichè nel 2 agosto del 1629, non si sa bene se 
per scossa di terremoto, o per alcuni lavori inconsiderati di ricostruzione, 
buona parte della chiesa crollò, cagionando colla sua rovina danni irre- 
parabili. Così fu rialzata alla meglio e rabberciata l'attuale Basilica, la 
quale, solo in questi ultimi anni è stata messa a nuovo in una forma 
veramente decorosa ed artistica. 

— Ediz. Giordani: $. II, v. 1 His itaque peractis, v. 1 a sancto de- 
siderio; v. 35 Guilielmum Confessorem: v. 38 viribus implorare; v. 49 
continuo lumen, quod amiserat; v. 62 opero pretium duxit; v. 65 sermo 
inter eos alius non fuit, nisi de contemptu ; v. 62 acquisitione coelestium; 
v. 146 venerabilis Dei famulus Guilielmus remansit. 

$. III, v. 162 quidam monachus, Albertus nomine: v. 172 usque mane 
vacabat. Haec autem cellula, in qua sacras actitabat orationes, non mul- 
tum distat a fonte, quem sibi manibus effosserat, et utrumque usque 
ad haec nostra tempora perseverat, retinetque nomen a Beato Viro; fons 
enim, et domus poenitentiae Sancti Guilielmi dicitmr; v. 223 ad Abelci- 
nensem Episcopum, quaenam esset etc.; v. 227 constituto ergo die Sancto 
Pentecostes, Ecclesia solemni ritu Beatae Virgini Mariae dedicata est. 

Dopo il v. 219il Giordano salta al $ XIX della leggenda di S. Giov. 
e riporta la guarigione di Gualtieri, avvenuta durante la costruzione della 
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famulus, inquisivit. Quid multa? ad eum deducta, et ad ejus 
genua procumbens, a Dei famulo quid quaereret inquisita est. 
Et illa subito mira Dei potentia ad eius interrogationem sine 
aliquo impedimento libera voce respondit. Quod ubi miracu- 
lum multitudinis auribus insonuit, omnes uno ore Deum lau- 
dantes, eum sanctum publice praedicare coeperunt. Mulier etiam 
salute accepta, non ingratitudinis rea, per omnes fines re- 
gionis illius, quanta pro amore Sancti Viri sibi Deus impen- 
derat, incessanter praedicabat. 


V. 
Miracula de marmore. 


Interea sanctitate huius Viri divulgata, illarum partium 
Proceres summa devotione subsidia quaeque poterant ad sub- 
stentationem fratrum, gratanti animo illi offerebant. Inter 
quos quidam, Adam nomine, auctoritate frequentini Episcopi 
quamdam Ecclesiam ad honorem Saneti Cesarii Martyris de- 


——— — —— —— 


piccola Chiesa, ed è il $ XI della sua edizione. A questo segue il $ XII 
interpolato di sana pianta dal Giordano. Lo riporto qui per intero, per 
curiosità del lettore, contenendosi in esso la famosa leggenda del lupo 
tradizionale. — « Caput XII. Inter miracula quoque, quae per Venera- 
bilem Virum Guilielmun omnipotens Deus operari dignatus est, hoc me- 
morabile priscorum solertia nostras devenit ad aures. Hic nempe Sanctis- 


. simus Pater, dum praememoratum Templum erigeretur, asino ad defe- 


rendum lapides, ligna et alia opera necessaria utebatur, qui cum per mon- 
tem dimissus, pascens erraret, a lupo invaditur, ferinisque dentibus mox 
dilaniatus, eiusdem cibus effectus est, quod, ubi Confessor Domini Gui- 
lielmus comperit, in nomine Beatae Virginis Mariae, in cuius honore 
Ecclesia aedificabatur, lupo imperat, exibenda per asinum opera et la- 
bores, mox ipeum subire (mira Dei potentia et beati Viri merita fidei) 
ad eius vocem, abiecta feritate, flexo capite, humana quasi mente, Sancti 
Patris vorax lupus suscepit imperia et vices asini, donec universum per- 
ficeretur opus, clitellatus subivit. Nulli vero mirum videatur, lupum asini 
vices potuisse subire; nam et si id natura negarit, omnipotens tamen Deus 
vires subministravit, ut incoeptum opus, quam citius perficeretur, et quam 
carus ipsi Deo Sanctus Pater Guilielmus extiterit, plebs universa sentiret ». 
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dicatam obtulit (1). Ad quam, dum frequenter visendam homo 
Dei pergeret, vidit fortuito marmoreum sarcophagum, cuius 
antiquitus ibi relicti, maiorem partem terra cooperuerat. Huius 
itaque utilitate ad praedictam perpensa Ecclesiam, praecepit 
adstantibus fratribus discooperiri et ad Ecclesiam sine mora 
deferri. Eo itaque ad Ecclesiam recedente, illi avide cupientes 
sui Patris obtemperare praeceptis, quinque paria bovum ad 
illud trahendum insimul adjunxerunt. Quos post quam sti- 
mulis et erudis instantes verberibus nec posse moveri inspi- 
ciunt, rem ylico ad Patrem referunt. Quo audito, subridens 
prout eius moris erat semper in vultu, ut diximus, ylaritatem 
. habere, eorumque increpans inertiam, ad locum ubi marmor 
illud jacebat per se ipse pervenit. Tune quatuor bovum pa- 
ribus amotis, duos boves, qui remanserant, baculo, quem manu 
gerebat, percutiens eos imperat ire. Ad cuius vocem tanta 
facilitate motus est lapis, tamquam si non marmoreum saxum 
sed aridum lignum fuisset, ipseque pedes bovum sequens ve- 
stigia usque ad ianuam Ecclesiae, quae per octo fere stadia 
distabat, detulit, quod usque ad hodiernum diem adhue in 
ipsius cernitur fronte ecclesiae. 


VI. 
De monte virgiliano. 


Virgilianus mons in quo cum ante latis presbyteris et non- 
nullis aliis fratribus habitabat, ob nimiam frigiditatis intem- 
perantiam, nisi in tribus aestivis mensibus, difficilis est, et ad 
ascendendum valde laboriosus. Tempore ergo quo poterat, 
maxima populi multitudo ad eum confluens, aurum, argentum 
et quae habere poterant, ad pedis eius offerebant. Quae be- 
nigne suseipiens, tamquam bonus dispensator, quae necessaria 
noverat, fratribus retinebat, caetera pauperibus erogabat. Haec 
intuentes, avaritiae telo jamdudum percussi, et de miseri- 


AM LLLI. —— 


(1) Era una Chiesa con piccolo Cenobio annesso, situato nel territorio 
di Frigento, allora sede episcopale. Fin dai tempi dell'ab. Giordano, tanto 
la Chiesa di S. Cesareo, quanto del Cenobio, fatto costruire da S. Gu- 
glielmo, non avanzavano che il ricordo e poche vestigia di fabbriche. 
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cordia Dei diffisi, coeperunt prius blandis vocibus Venerabili 
Patri rogando persuadere, quatenus in futuro praevidens, quae 
offerebantur non tam largius expenderet, sed potius arcam 
inveniret, in qua ad opus ipsius Ecclesiae pecunia reconde- 
retur. Posse etenim fieri testabantur, quod ab hac liberalitate 
populus cessaret, ipsique rerum necessariarum tentarentur 
inopia. Qui postquam secus arbitrati sunt rem vident proce- 
dere, neque eorum precibus dari assensum; testabatur enim 
Venerabilis Pater, Ecclesiam pecuniis potius destrui, quam 
aedificari, ipsosque nihil terrenum in hoc saeculo possidere; 
tandem insanis vocibus in clamores prorumpunt, dicentes, eum 
contra jus facere, cum bona Eeclesiae, quae communia sunt, 
quae etiam plus pro suis officiis et orationibus, quam pro eius 
meritis offerebantur, eis invitis, pauperibus erogaret. Ille vero 
ad eorum clamores humiliter ac blande respondens, talibus est 
eos exhortatus alloquiis: Quid est fratres mei quod clamando 
perstrepitis? Quid est quod inconsiderata voce tumultuamini ? 
Dixi vobis, idem replicare non piget: rebus saecularibus re- 
nunciastis, Deum in haereditatem elegistis, ipsum solum dili- 
gite, ipsum solum possidete; sinite quaeso saecularia saecula- 
rium esse, vos vero spiritualia saecularibus toto corde prae- 
ferte. Verum si, quod absit, idem vobis fixum in animo, eaque 
incommutabilis sedet sententia vos pecuniae, mecum id agere 
non posse sciatis. Substituto ergo Praeposito, quoniam inter 
eos se ulterius proficere non posse videbat, metuens, ne ad 
majora animarum detrimenta suis factis inciderent, quinque de 
ydjotis fratribus assumptis, inde secessit, et locorum asperi- 
tatem majorem inquirens, ad Lacenum montem pervenit. 


VII. 
Ubi apparuit ei Dominus (1). 


Montem igitur hunc silva densissima ab ipsius radice usque 
ad summitatis fastigia circumeingit. In qua aliquantulum de- 
pressus, planitiem quamdam nudam arboribus fere duodecim 


(1) Questo luogo, che il nostro biografo descrive qui fedelmente in 
paragrafo, è in territorio di Bagnoli Irpino, sul monte detto anche oggi 
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stadiorum facit. Per cuius medium fluvius decurrens, montem 
perforat, et usque ad radicem montis impetuose decurrit. Ad 
id postquam loci accessit, sibi sociisque singulis singula fecit 
tuguria. Qui tamen nimiam frigoris asperitatem perpeti ne- 
queuntes, non multo post ab eo secesserunt. Hic, dum ab hu- 
mano destitutus solatio, contemplationi deserviens, et herbarum 
contentus radicibus sine intermissione oraret, Omnipotentis fa- 
mulus Joannes, de quo facta est mentio, ad eum visendum ac- 
cessit; qui fraterna dilectione constrictus, cum eo habitare 
incipit (1). Huius quoque ante adventum Venerabilis Pater, ut 
quietis tempore in orationibus pernoctaret, et diurnis horis ad 
cruciatum corporis usque ad fatigationem, per sentosa et aspera 
nemoris loca incederet; quod devotius etiam ambo postea ser- 
vaverunt: cum autem die quadam solito more perambulans, 
ante mentis oculos Dominum Jesum haberet, cuius indesinenter 
amore flagrabat, subito, ecce quem spiritualiter intuebatur, 
corporaliter in ea forma, qua passus est, ei apparuit. Erant 
quidem vestimenta eius nive candidiora, facies vero sole splen- 
didior: quem simul aspexit, ita perfecte, ipso dante, cognovit, 
tamquam si in beatissimo apostolorum comitatu ab initio con- 
versatus fuisset, et eius sacro refectus intuitu, eiusque fami- 
laribus instructus fuisset eloquiis. Ad pedes eius ergo ylico 
prostratus, et ubertim prae gaudio lacrymis manans, talia hu- 


Laceno. Sul piano e propriamente su di una rupe, che domina l'incante- 
vole laghetto, esiste tuttora una Cappellina, dedicata al Salvatore, in 
ricordo dell'apparizione, che qui si narra; della quale è ricordo ancora 
più pregevole l'artistico lavoro su maiolica del pittore Lenzi di Bagnoli 
Irpino. 

(2) Si legge nella vita di S. Giov. da Matera che, dopo le tribola- 
zioni sofferte dal Santo in Puglia, mentre si disponeva a lasciare quella 
regione, ingrata alle sue opere, seppe che il suo amico, Guglielmo da 
Vercelli, aveva con molti miracoli edificata una Chiesa su Montevergine, 
ed ivi stesso aveva gettato le fondamenta di una nuova Religione mona- 
stica. Queste notizie gli fecero nascere il desiderio di rivederlo. Per tal 
motivo si recò sul monte indicato, ma, con suo gran dolore, trovò che il 
Santo, allontanatosi dai suoi figli, si era già ritirato sul Laceno. Allora 
prese la via di Nusco e riabbracciò sul Laceno, come abbiamo letto, il 
santo Eremita, il quale, già, abbandonato da' cinque suoi discepoli, se ne 
stava solo, menando vita santissima. 
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mili prece coepit exposcere: Plasmator omnium et medicator 
mentium Deus, qui de Virgine nasci dignatus, et pro nobis 
hostia factus, antiquum confregisti draconem; misericordiam 
tuam suppliciter imploro, quatenus, donee in hoc fragili cor- 
puseulo maneo, in quo, dum spiritus adversus carnem, et caro 
adversus spiritum concupiscit, nulla est mihi de hoste certa 
vietoria; ita gratia tui spiritus me visitare dignaris, ut virtutis 
robore confirmatus, nihil me valeat a tua charitate separare. 
Cui Dominus: Guilielme, Guilielme, vestrae charitatis cirea me 
intuitus viscera, dignatus sum in forma, quam vides, visibiliter 
apparere, simul ut in ergastulo carnis positum te ego ipse 
eonfortans, moneam ne moram facere ut ab isto loco secedas; 
alibi enim mihi es necessarius. Ád haec verba, sui socii ylico 
recordatus, rogare coepit ut et confrater eius, si fieri posset, 
eum aspiceret. Et Dominus: Vade, inquit, et voca eum. Cum 
autem simul ad Eum intuendum adessent, non jam ita clare 
ut prius eum videre, vel cum ipso confabulari potuerunt. Pedes 
tamen Eius praedictus Joannes tenuit; deinde ad cellulam cum 
gaudio revertentes, simul cogitare coeperunt, qualiter domi- 
nicae jussioni parentes locum desererent. 


VIII. 
De muliere curata. 


Eo quidem tempore quidam Beneventanus eius familiaris, 
cuius mulier gravi tenebatur languore, ad eum veniens, coepit 
suppliei voee rogare, quatenus Beneventum pergens suam con- 
jugem visere dignaretur. Tanto enim amore, prout fatebatur, 
eum cernere desiderabat, quod, si ipsum aspiciendi sibi copia 
fieret, putabat ylico ab infirmitate posse liberari. Cuius prece 
vir Dei audita, dixit se ad praesens ire non posse, cum autem 
liceret, libenter ad eam videndam properaret; ideoque eum 
reverti admonuit. Cum autem nox advenisset, quem evigilans 
mulier videre non poterat, dormiens hoc modo prospexit. 

Erat namque sibi cernere quod accensa candela domum 
eius ingrederetur, eaque affixa in pariete, ad eius lectulum 
ferens vestigia, quidnam vellet eam interrogabat. Ad cuius 
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interrogationem mulier suspirans, et gemens, infirmitatis causam 
patefaciens, eius interventum pro sua salute rogabat. Et vir 
Dei: Noli metuere, quia jam sanata es. Cum autem jam mane 
faetum fuisset, ita incolumis de strato prosilivit, ut nec con- 
tractionis, quam passa fuerat, aliqua apparerent vestigia. 

Candelam etiam, quam somnians affigi in pariete viderat, 
vigilans, in eadem pariete visam cognovit. 


IX. 
De tugurio combusto. 


Interim dum decedere ab eodem loeo differrent, ecce die 
quadam, dum ambo in tugurio simul sedebant, ex improviso 
aspiciunt tugurium igne cremari, cuius dum incendium alter 
eorum qui fortior erat, extinguere frustra satageret, omnia 
etiam alia tuguria vehementius comburi aspexit. Ex hoc jam 
manifestius cognoverunt se ulterius ibi manere non posse, et 
quod contra voluntatem Dei fecerant quod tamdiu ibi per- 
manserunt. 


! 


X. 
De monte Cuneato. 


Arrepto itaque itinere, montem deserunt, iterum iterum. 
que convenientia loca inquirunt. Nocte in sequenti Joanni 
Dominus in visu apparuit, praedocens eum in oriente, Guil 
lelmum in occidente oportere servire; numerum etiam die 
rum vitae utriusque insinuatus, quod postea rei probavit even 
tus. Nam sicut solitus erat frequenter praedicere, biennio ante 
e vita decessit (1). Cum ergo ad montem, Cuneatum nomine (2), 


— n —_———6+—_——_++<&— 


(1) S. Giov. da Matera morì verso il 1139 e S. Guglielmo nel 1142 
quindi presso a poco il primo precedette al Cielo di due anni il suo 
amico. 

(2) Il monte Cognato sorge a destra del Basento, dal quale è sepa- 
rato dal territorio di Tricarico. È in continuazione delle cime rocciose 
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veniunt, ibi cellulam quamdam aedificant, in qua per non 
paucos dies insimul permanserunt. Nam secundum jussionem 
Domini, alter ad orientem, in Garganum montem secessit, ubi 
et Monasterium construxit et usque ad vitae suae diem extre- 
mum in Dei servitio permansit. Guilielmo itaque sancto in 
Cuneato monte remanente ubi eius fama per regionem illam 
innotuit, totus populus, ipse etiam comes Robertus polentinus 
ad eum visendum et audiendum sitibundo pectore coepit con- 
currere. 


XI. 
De homine Albani grammatico. 


Erat eo tempore quidam homo Albani grammaticae pro- 
fessionis, quem scientia, sicut sine charitate solet, inflaverat, 
Hie postquam audivit de beato viro bonum ab omni populo 
praedicari, invidiae face accensus, et superbiae tumore elatus, 
coepit non solum eoram populo, verum etiam coram comite 
beato Viro detrahere, et eius sanctitati derogare; videlicet, 
quod tamquam homo ydiota et sine litteris nesciret quid fa- 
ceret, vel quid proferret. Et si facultas loquendi cum ipso da- 
retur, eum inscium ostenderet omnibus et ignarum. Die igitur 
quadam, eo praesente, contingit, sanctum "Virum caussa ec- 
clesiastici negotii ad comitem praedictum adire. Non opus est 
verbis; sermo inter eos est initus, inter litteratum et ydiotam 
orta est disputatio. Verum quia Spiritui Sancto qui loqueba- 
tur per eum, nom est sapientia, non est prudentia, quae possit 
resistere, comite recognoscente, contumax et superbus con- 
fusus abscessit. Doloris itaque felle commotus, sociis et ami- 
cis ad vindictam sui decoris assumptis, viam per quam tran- 


di Castelnizzano e Pietrapertosa. Si vedono anche oggi in quei boschi fol- 
tissimi ‘alcuni ruderi della Chiesa, dove aveva culto la Madonna, detta 
di Serra Cognata, e del monastero di S. Guglielmo. 

Nel paragrafo XII infatti si accenna a questo Monastero, il quale, 
come tanti altri della Congregazione Verginiana, non ebbe una vita molto 
lunga. 





UNA LEGGENDA DI S. GUGLIELMO DA VERCELLI 91 


—— ——— - — —ÓM ——— _ Y —___— -— — — ——M—— —— — —À 


siturus erat, explorat, exploratam obsidet, obsessam custodit. 
Transeunte ergo Dei famulo, impia manus occurrit, et turpiter 
eum de equo depositum, saevo afficiunt verbere; socio ne- 
quaquam etiam parcentes. Cum itaque tanto scelere perpetrato, 
nequam viri aufugissent, eius socius moleste illata mala per- 
patiens, prout qui noviter à saeculo venerat, ad comitem ire 
apparat, proclamationem facturus : Sanetus autem Domini eius 
cognita voluntate, talibus est ad eum ad patientiam revocare 
aggressus: Filii huius mundi, viri divitiarum, quaeque sibi ca- 
riora et optima. diligenti eura, ne amittant, custodiunt, et the- 
saurus absconditus, ne aliis innotescat, studiosius cavent. Quid 
est ergo quod praecipiti voluntate nostras divitias et thesaurum 
prodere properas et prodita negligenter amittere? Nostrae si- 
quidem opes et gloria, flagella sunt et opprobria, quae simul 
impatientiae dederis manus protinus amittuntur. Ubi est quod 
Dominus in Evangelio dicit, si quis te percusserit in unam 
maxillam, praebe ei alteram ? Signa quaeso, frater, cor tuum, 
et quod talia voluisti, poenitentiam age, et idipsum nemini 
postea confitearis. His et aliis dictis, cum omni patientia ad 
monasterium sunt regressi. Non multo autem post, Deus, qui om- 
nium ultor est scelerum, pessimo languore illum superbiae et 
iniquitatis filium percussit. Nam crura eius ita computruerunt, 
ut maximo foetore nec propinquiores vellent ad eum accedere, 
et in eo foetore per biennium cruciatus, mortuus est. 


XII. 
De sus (?) devastante hortum. 


Non praetereundum hoc arbitror, quod cum in monte prae- 
phato moraretur, hortulum ibi aptaverat, quem propriis manibus 
ipse colebat. Interea quaedam sus solito more de silva veniens, 
quae seminaverat ipse, eruens devastabat. Quam die quadam, 
dum in proprii laboris detrimento conspexisset, alta voce cla- 
mare coepit: ubi sunt, ubi sunt defensores hortuli mei? Ad 
cuius vocem duo lupi subito venientes, arrectis auribus adstare 
coeperunt, quasi expectantes quid eis vir Domini esset jus- 
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surus. Ad quos imperat, ut suem sine mora capientes, de horto 
traherent, camque illesam abire permitterent. Quod ubi factum 
fuit, ad hortulum sus non est regressa. 


XIII. 
De muliere lunatica curata. 


Eodem quoque tempore, quidam lunaticam filiam habebat. 
Quam dum frequenter tanto periculo fatigari aspiceret, paterna 
pietate commotus, et ad Deum toto corde conversus, talibus 
aures suae pietatis interpellavit sermonibus: Deus, qui sancto- 
rum tuorum meritis mirabiliter operans, eos glorificare non ces- 
sas, pietatis tuae clementiam pronus adoro ut per merita Gui- 
lielmi Confessoris salutem filiae meae largiaris. Cuius interces- 
sionibus, si quod postulo me unquam impetrare cognovero, tuae 
majestati promitto, ut sacrae religionis habito accepto, sub 
eius diseiplina jugiter in tuo servitio permaneam. Eius vota 
Deus ab alto prospectans, ita est beati viri meritis suae filiae 
salutis dona largitus, ut ea multo post tempore in saeculo vivens, 
numquam tale sensisset periculum. Quod ubi pater comperit, 
sui non immemor voti ad Guilielmum e vestigio properavit ; et 
religionis vestem ab ipso recepit, seriatim prosequens, quanta 
pro eius amore Dominus fuerit operari dignatus. Quod ubi 
Sanetus pater audivit admonere studuit, quatenus non suis me- 
ritis, quae nulla essent, sed suae puritatis fidei id deberet 
ascribere. 


XIV. 


De constructione monasterii cum venit 
ad Monticulum (1). 


Interea Monasterio in eodem monte constructo, congre- 
gatisque fratribus, praelatum ibi relinquens, non inmemor quod 
in occidentali parte Domino eum operteret servire, ad terri- 


(1) Di questa terricciuola, da molto tempo distrutta, era signore in quel 
tempo Ruggero Sanseverino, il quale nel 1131 fece donazione a S. Guglielmo 
di un feudo estesissimo, situato nel suo territorio, nel quale sorse poco dopo 
la Badia di S. Salvatore al Goleto. 
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torium Monticuli juxta Aufidi fluenta perrexit. Ubi arbore 
quadam pro tugurio fere per unius anni spatium usus, ad 
construendum monasterium, idoneum est ibi locum intuitus. 
Etenim terrae fertilitas, lignorum copia, aquarum affluentia, 
oppertunitatis speciem praetendebat. Quid multa? Maxima 
devotione dominatoris ipsius terrae, etiam cum auctoritate 
ipsius territorii Episcopi monasterium ibi ad honorem omnium 
Salvatoris construxit. (1) In quo, ut utriusque sexus Domino 
fieret acquisitor, non parvam virginum multitudinem congre- 
gavit; quibus etiam sanctae religionis habitum tradidit. Earum 
vitam, et nobis seribere et omnibus audire fidelibus, operae 


(1) Fu questa la celebre Badia di S. Salvatore al Goleto, la più impor- 
tante, dopo quella di Montevergine, fra tutte le altre della Congregazione 
Verginiana. Comprendeva due edifici attigui, destinati l'uno per abitazione 
di Religiosi, l'altro per Religiose, con due Chiese distinte. È un esempio di 
quei monasteri doppii (dei quali se ne vedevano parecchi in quei tempi di 
costumi semplici), come fu quello di Remiremont, fabbricato da S. Romarico. 
In essi le due famiglie monastiche formavano quasi una sola comunità sotto 
il regime dello stesso Abate, come avveniva appunto di questi due del 
Goleto, che il Santo fondatore ebbe sotto il suo immediato regime finchè 
visse. Che vita vi menassero quei Cenobiti e specialmente le Verginiane, 
è inutile stare a ripetere, dopo quello che ne ha lasciato scritto il bio- 
grafo. Della Badia di S. Guglielmo non resta oggi che un mucchio rovinoso 
di fabbriche. Dal 1510 non vi fu più claustro di donne; quello degli 
uomini, chiuso dalla soppressione francese, non si è più riaperto. È note- 
vole opera d'arte l'oratorio delle monache, rimasto ancora intatto. « L'ora- 
torio, cui sì accede per una scaletta esterna, è una cappella gotica al primo 
piano, appoggiata a un fianco del campanile quadrato: bellissimo, per 
quanto deturpato da stucchi e da pitture barocche del secolo scorso: alto 
un cinque metri, sostenuto da colonne massicce di breccia rossastra, con 
due altarini di marmo, che guardano la porta e il rosone di puro stile 
ogivale, e che si elevano di contro a due finestre, lunghe e sottili, ad arco 
tondo ». (FORTUNATO, L’alta valle dell'Ofanto). « Questa Chiesuola del 
1250 è davvero un gioiello di sveltezza e di felici proporzioni ; ed insieme- 
mente essa dà l'impressione d'un'architettura del tutto diversa dall'ar- 
chitettura pugliese, che si riconosce nella Chiesa inferiore... Chi vorrà 
cercare altri monumenti simili alla Chiesa superiore di S. Guglielmo, 
dovrà andare fino in Francia: la sala capitolare dell'ospedale di Reims, 
per esempio, é proprio identica all'edifizio abbandonato verso S. Angelo 
de’ Lombardi. (E. BERTEAUX, / monumenti medioevali della Regione del 
Vulture). 
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pretium duximus. In earum denique sacratissimo comitatu 
nulla est quae, vel infirmitate vinum noverit. Carnem vero, 
caseum et ova etiam nominari nefas existimant. Victus namque 
earum est, in tribus diebus hebdomadae, solus panis et poma 
cum crudis herbis. In reliquis vero tribus diebus unum habent 
cum pane tantum ferculum oleo conditum. A festo etiam 
omnium Sanctorum usque ad Nativitatem Domini, et a Septua- 
gesima usque ad Resurrectionem Christi, pane tantum vescuntur 
et aqua; nonnullae etiam et a pane abstinent, pomis et legu- 
minibus contentae. Earum equidem communis est voluntas 
et desiderium, cum vitiis et concupiscentiis carnem crucifi- 
gendo: mundo mori, Domino vivere. Sed ne, licet expediat, 
occupati circa describendam Sanctarum foeminarum religionem, 
& nostro proposito longe digredi videamus, ad eum, de quo 
sermo est institutus, stylum reducamus. 


XV. 
De filiola caeca ad Beneventum curata. 


Causa ergo exstitit, ut eum Beneventum ire oporteret. Cumque 
jam prope moenia urbis esset, ut est consuetudo, nuntium ad 
quemdam hortulanum, apud quem hospitatus fuerat, direxit. 
Habebat autem homo iste filiolam quamdam octo mensium 
fere, quae caeca a materno utero nata, lumen non viderat. 
Ut autem mater eius per nuntium de adventu Dei famuli fuit 
certificata, accepta infantula, ascendit in speculo expectans 
quando vir Dei esset venturus. Quamprimum ergo Vir Dei 
descendit, subito ad eum mulier veniens, filiolam suam ad pedes 
eiws prostravit, dicens: Accipe, quia tibi nata est, non mihi 
et confestim ascendens in remotiori parte domus, clauso ostio 
se abscondit. Infantulam autem socius eius accipiens, cum 
venerabili Patre domum ascendit. Postquam autem ascende- 
runt, a Socio infantula accepta, et in gremio suo posita, cum 
ea pariter obdormivit. Nec mora, infantula subito expergefacta 
tanquam maximo terrore perterrita, clamans et vociferans 
Sanctum Dei excitavit. Qui dum, ut adsolet, somno evigilans, 
manum levaret, jam visu accepto eius sacram manum quoquo 
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ducere caepit infantula[m] et contraetare. Quod ut socius eius 
aspexit, continuo assurgens coepit dilingentius experiri si jam 
superna Bonitas Saneti Viri meritis, ei fuerat salutis dona 
largita: ubi ergo, quod jam dudum ferebat in animo, certis co- 
gnovit indiciis, protinus ad Sanctum Dei de illius salute an- 
nunciavit. Quo sibi ponente silentium, mater, ut erat sollicita, 
eventum rei expectans, confestim de thalamo prorumpens, res, 
ut erat cognovit. Quae pro ingenti laetitia, quam salus filiae 
ministrabat, vicinis et notis, quid sancti Viri merita fecerant, 
indicavit. Haec res per totam civitatem audita est, campanae 
pulsatae sunt, coneursus populorum ad eum factus est, omnes 
uno ore vere Sanctum et amicum Dei confitebantur (1). 


XVI. 
De aqua conversa in vino in Binecto. 


Tempore quodam ad quandam Ecclesiam apud quoddam 
Castellum, Binectam nomine, domum fieri praecepit (2), ad 
cuius aedificationem quidam de fratribus vacantes, operarios 
eonduxerunt, quibus eum jam vinum deficeret, puerum ad 


(1) L'attraente semplicità e naturalezza di questo racconto mi fa pen- 
sare ehe lo serittore narri un fatto, del quale sia stato parte anch'egli. 
Attraverso una forma sémibarbara e scorretta, il racconto tuttavia sbalza 
eoll'evidenza della realtà, fino nei piü trascurabili particolari, che ti met- 
tono sott'ocehio di un colpo la simpatica scena nel suo ambiente caratte- 
ristico. Tutto questo mi sembra il risultato spontaneo del racconto, scritto 
sotto la diretta impressione delle cose. 

(2) Nelle vicinanze di Bari i Verginiani ebbero un piccolo monastero, 
fin dai tempi di S. Guglielmo. Si fa menzione anche dai nostri scrittori di 
un feudo detto Ci//ano, donato dallo stesso Re Ruggero, pel mantenimento 
dei religiosi, che vi abitavano. Finora non mi è riuscito di raccogliere 
notizie più sicure del monastero, che da parecchie centinaia di anni non 
esiste più; nè di aver fra le mani l'originale od almeno qualche copia 
della donazione di Re Ruggero. 

— Ediz. Giordani. Notiamo le varianti più notevoli: 8 V. v. 25 
(in fine)... fronte ecclesiae, a qua paucos post dies, ad Monasterium jam 
in Virgiliano monte constructum, Venerabilis Pater se recepit. — $ VI, 
v. 26. Habitabat Venerabilis Vir Dei Guilielmus cum ante latis presbyteris 
et nonnullis fratribus in Monte Virgiliano, qui. — v.33. Haec praedicti 
Presbyteri, per habitus susceptionem monachi effecti. — v. 53. Regem 
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quandam ecclesiam sancti Georgii, quae non multum a barinis 
moenibus distat, causa ferendi vinum miserunt. De cuius mora 
metuens propinator, vas plenum aqua juxta illud, quod parum 
vini habebat, apposuit, cogitans, si eo moram faciente qui pro 
vino ierat, operariis vinum esset necessarium, eam vino com- , 
misceret, et sic eorum satisfaceret voluntati. Cum autem jam 
sole occidente moram ille faceret et fabricatores vinum exige- 
rent, secundum propositum aquam, quam in vase posuerat, vino 
admixturus, in optimum vinum vidit esse conversam. Qui in- 
quirentibus unde tam bonum vinum haberet, nihil aliud, quam 
quod Deus dederit respondit. Quis igitur dubitet sancti Viri 
meritis hoc tantum miraculum contigisse, cuius sanctitatis 
auxilium, prout ipsum postea confitentem audivimus, aquam 
hauriens invocavit? 


saeculorum, dum in haereditatem elegistis, ipsum solum diligite, ipsum 
solum possidete. 

S VI. v. 60. Peragratis itaque quibusdam locis; tandem Vir Dei Guiliel- 
mus cum pertactis quinque idiotis fratribus ad montem Lacenum pervenit. 
$ VII. v. 72. Vir quidam magnae auctoritatis (Joannes nomine) omni- 
potentis Dei famulus, de quo facta est mentio, et postea in eo loco, qui 
Pulsanus dieitur, Monasterium construxit. — v. 74. Qui vita cognitaque 
eius Religionis constantia .... apud illum sollicitus et devotus habitare 
incipit. Et donec divinitus sunt commoniti, ut ab eo loco discederent et alibi 
Domino ministrarent, inter eos nonnisi de mundi contemptu. de carnis 
mortificatione, de orationis instantia, de spe futurae beatitudinis sermo- 
cinatio et actio sancta fuit; charitatis itaque amore igniti, divinae con- 
templationis otio vacantes, ad supernae vocationis bravium flagranti desi- 
derio inhiabant (vedi $ XIX). 

$ X. v. 148 permansit. Confessor vero Dei Guilielmus cum Domino in 
eodem monte remansit intrepidus. (Cosi termina il cap. XVIII, poi segue 
col $ XIX della nostra lezione, iniziando dalle parole : In :/Jo quidem tem- 


pore. 
S XIV. v. 224. Monasterio igitur in praefacto monte Cuneato constructo 
congregatisque fratribus, praelatum ibi relinquens .... eis valete dicens, re- 


gularium norma prius tradita, ab eis discessit et ad vallem Compsanam 
tandem (Deo duce) pervenit et juxta Aufidi fluenta bono omine habitare 
caepit. Ubi... usus est. Erat eo tempore (e prosegue col racconto riportato 
al $ XX della nostra lezione). — v. 231. Maxima devotione Dominatoris 
loci illius monasterium ibi virorum et mulierum ad gloriam... ecc. 

8 XVI. Dopo questo paragrafo, il Giordano segue col miracolo delle 
messi liberate dal fuoco, che si leggerà al $ XXI della nostra lezione. 
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XVII. 
Obitus eiusdem. 


Annis itaque jam octo a constitutione Monasterii, quod 
ad honorem Domini et Salvatoris condiderat, evolutis, sui 
obitus diem vicinum esse praenoscens, vehementi flagrabat 
desiderio cum praenominato Rege Rogerio, sicut solitus fuerat, 
habere colloquium. Videlicet, ne prius e vita excederet quam 
de justitiae patrocinio sibi commissae regiae affabilitatis pru- 
dentiam admoneret, eumque sanctitatis exhilararet praesentia. 
Nemo namque suis temporibus ipsi fuerat carior, nemo ac- 
ceptabilior, nemo, cuius unquam apud regiam dignitatem tanti 
constaret auctoritas. Ubi ergo de eius adventu certo comperit 
nuntio, sub omni celeritate properans ad regem Salernum per- 
rexit (1). Postquam igitur de suo adventu auribus regis in- 
notuit, ylico per suum Cancellarium et ammiratum honorifice 
eum ad se duci praecepit. Cum autem jam juxta cameram 
suam illum adesse cognovit, de solio ipse consurgens, depo- 
8ito diademate, obviam salutavit, eumque per manum acceptum, 


(1) Quest'ultimo colloquio col Re normanno avvenne nell' anno 1142, 
ne' primi del mese di giugno, essendo morto S. Guglielmo il 25 dello 
stesso mese, nove giorni dopo il ritorno al suo monastero, come si legge 
in questo stesso paragrafo. Noti il lettore la disinvoltura e la grazia che 
traspare dal racconto del biografo e l'effetto meraviglioso che nasce dal 
contrapposto del normanno coll'umile fraticello. Ruggero, di cui qui si 
parla, è lo stesso del quale si disse più sopra in nota al S 11. Dopo 
aversi procurata agevolmente dall'antipapa Anacleto II la corona reale, 
Ruggero spese i primi dodici anni del suo governo in rafforzarsi sul nuovo 
regno contro i tentativi di riscossa dei baroni normanni, delle repubbliche 
greche e delle città lombarde, anelanti all'antica libertà. 

Non mostró da Re quell'animo conciliativo e quell'acume politico 
che lo segnalarono da Conte di Sicilia. Quando volle essere conquista- 
tore divenne feroce. Gli ultimi anni del suo regno furono funestati dalla 
morte della seconda sua moglie, Sibilla, e di tutti i suoi figli, ad ecce- 
zione di Guglielmo, che gli successe, e che per le sue non buone qualità 
si meritò il soprannome di Cattivo. Ruggero II mori nel 114 e con lui 
si spense la gloria della monarchia normanna. 
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usque ad locum, quo erat sessurus perduxit. Omnibus ergo 
silentibus, talibus est Vir Dei exorsus alloquiis: Prout vestra 
Rex novit prudentia, frequenter te tamquam filium visitare 
consuevi, frequenter te admonere curavi, et ad memoriam tuam 
reducere studui, quatenus temporalibus bonis ita utaris, et tuo 
sic praesideas regno, ut aeternorum non oblitus, tota cordis 
intentione Christo soli deservias, nil tuis viribus, nil moribus, 
nil divitiis, nil tuo ingenio, nil tuae strenuitati sed soli Deo 
ascribas. Ipse est enim per quem reges regnant, et conditores 
legum justa decernunt. Hie, quod habes tibi subdidit regnum, 
et de omnibus hostibus triumphare concessit, et te in pace 
custodiens, tuum regnum augere non cessat. Nune idem rex 
moneo, idem repeto et ultima vice inculco. Nam nec ad te 
ulterius veniam, nec si pro me veneris, poteris invenire. Et 
rex: Quid est pater quod audio ? Quid est quod sancto profers 
ab ore? Numquid indignationis fervore talia loqueris? Si quid 
in sanetitatem tuam deliqui, paratus sum emendare, et vestrae 
sanctitatis consiliis libentius obtemperare. Et sanctus: Nulla 
est rex indignatio, nulla est cordis commotio. plura super hoc 
tibi fari prohibeor. Tu ergo secundum prudentiam caelitus tibi 
collatam, quae sint dicta concipias. Aequitatis et justitiae sicut 
hactenus, Domino auxiliante, fuisti defensor et tutor, diligen- 
tius etiam, si potes, de coetero patronus existas. Honor etenim 
regis, sicut psalmista testatur, justitiam diligit. Populum Dei 
tibi subditum commendo, fratribus et sororibus meis a nemine 
iu tuo regno injuriam fieri permittas, quatenus de tranquil- 
litate et pace tui regni, in quiete manentes, Deum valeant 
obsecrare. His dictis a Rege. etsi invito, licentia petita, ad 
monasterium repedavit. Sequenti die conventum sanetimonia- 
lium est ingressus: soluto capitulo ab hora prima usque ad 
tertiam de continentia et divini amoris egregius praedicator 
eas admonuit. Ad ultimum vero sui sermonis, id subdere non 
est oblitus: sorores et filiae, usque nunc, Deo volente, vos 
prout melius potui custodivi. Si bene, Deo congratulor; si male, 
mihi eontristor; autem valde admoneo ut a modo instantius 
contra antiqui hostis insidias vigiletis. Nullam praeteriti tem- 
poris securam reddat victoria, nullam praeteritae vitae trium- 
phus oblectet. Sed potius audiat: Ne glorieris in crastinum, 
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nescis enim quid venturus pariat dies. Non est quippe nobis 
colluctatio adversus carnem et sanguinem, sed adversus prin- 
cipes et potestates, adversus mundi huius rectores et tene- 
brarum, adversus spiritualia nequitiae in coelestibus. Magnis 
denique inimicorum cireumdarum agminibus; omnia plena sunt 
hostibus. Qui cum multa possideant, ea pro nihilo compu- 
tantes, quae divini juris sunt, absorbere desiderant; volunt 
quemlibet seducere, Saulum regem a Domino electum et Judam 
apostolum supplantare. Unde de diabolo legitur: Escae eius 
electae, et alibi: Absorbebit fluvium, et non mirabitur, et ha- 
bebit fiduciam quod influat Jordanis in os eius. Ideo caris- 
simae mihi in Domino, vos admonere tantopere studeo, qua- 
tenus omni diligentia corda vestra custodiatis, meum enim 
jam consilium et solatium in proximo deficiet. Quo audito, 
ingementes interrogant cur talia diceret? Cum enim praecipue 
sanum et incolumem esse viderent. Ad quas et ipse: Nolo vos 
filiae latere, nolo in occulto vobis habere: tempus instat, tempus 
prope est; in sequenti hebdomada consumato cursu mei la- 
boris, ad bravium ab aeterno mihi destinatum, felici passu 
perveniam. Quod postquam sanctae mulieres percipiunt, intimo 
cordis dolore perculsae, largis incipiunt fletibus ora perfun- 
dere. Quarum laerymas et dolores nequiens venerabilis Vir 
paternae pietatis visceribus tolerare ab eis est petita egressus 
licentia. Sequenti die vero dolore capitis laborare coepit. 
Septimo die ad Ecclesiam se duci et ante crucem deponi fe- 
cit. Ubi eum rogaretur a sororibus ut vel pelliculas, quas ad 
pedes habebant substerni permitteret, nec audire voluit, pro- 
hibens ut nec etiam post mortem vestis sibi aliquid mutaretur. 
Sequenti nocte ad galli cantum venerabilis confessor et here- 
mita Christi carnis ereptus ergastulo, ad regna coelestia Do- 
mino vocante migravit. Anno Dominicae Incarnationis mille- 
simo centesimo quadragesimo secundo. Regni vero Rogerii 
Illustrissimi regis duodecimo, indictione quinta, septimo Ca- 
lendas Julii (1) Ad cujus exequias multitudo maxima populi 


(1) Il corpo del S. Fondatore fu sepolto nella Chiesa delle Verginiane 
del Goleto e vi fu custodito con molto amore, fino a che, rimasto de- 
serto il Cenobio delle sante Vergini nel 1510, fu affidato alla custodia 
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eoneurrit. In qua mulier quaedam advenit, quae per multum 
temporis auditum amiserat. Haec de meritis eius confidens, 
digitum eiusdem Sancti Viri in aure sua misit et mox audi- 
tum recepit. 


(Continua) | C. MercuRo. 


-— ——— —— 


dei Cenobiti. La soppressione francese, come si è detto più avanti, chiuse 
per sempre le porte del Cenobio di S. Guglielmo nel 1807; ed allora, 
poichè grande era la divozione di tutti quei popoli circostanti per il 
fondatore del Goleto, quel sacro deposito fu disputato da parecchi con 
molto calore. Fu necessario non meno dell’intervento del Governo fran- 
cese, il quale troncò il nodo deila difficile quistione, destinando, a chi 
ne aveva veramente il diritto, il corpo di S. Guglielmo. Fu così che la 
Badia di Monte Vergine nel 2 settembre del 1807 riceveva con immensa 
manifestazione di gioia il corpo del suo S. Fondatore, il quale vi ritor- 
nava nelle sue spoglie mortali, dopo quasi sette secoli di assenza. Il 
corpo di S. Guglielmo giace nella Cappella delle Reliquie, che ora me- 
ritamente ha preso il nome da Lui: e sì deve riconoscere che da quelle 
ante ossa parti quella favilla, che fece correre il primo fremito di vita 
nell'agonizzante sua Badia, in tempi non lontani da noi; ed oggi lo spi- 
rito del grande Eremita pare che aliti più sensibilmente nel suo Cenobio, 
ringiovanito da una nuova corrente di vita più vivace ed operosa, e ri- 
battezzato dall'arte cristiana. 











BULLETTINO D'ARGHEOLOGIA MONASTICA 


PER LA PROVINCIA DI ROMA : 


Sotto questo titolo raecolgo periodieamente gli annunzi di 
tutto quello che gli scavi archeologici, le ricerche negli ar- 
chivi e le investigazioni dei dotti offrono, in relazione colla 
storia del monachismo romano. « Colligite fragmenta », è l'an- 
tico adagio, e fortunatamente oggi non si fa piü la storia, che 
radunando o confrontando fra loro queste minute e preziose 
quisquiglie della vita quotidiana, di onmi il tempo non è che 
la sintesi. Le tradizioni locali, un frammento d’epigrafe, una 
languida traccia dipinta sulla parete, sono talvolta un con- 
tributo prezioso alla critica storica, contributo tanto maggior- 
mente sicuro, quanto più i documenti monumentali precedono 
gli scritti. 


I. — In un affresco del sec. vini, illustrato dal Wilpert (1), 
nella basilica sotterranea di San Clemente a Roma, è rappre- 
sentata la scena del giudizio universale, la più antica che si 
conosca. Nello scompartimento superiore, tra i beati, sono due 
monaci, che l'illustratore crede poter identificare per San Be- 
nedetto e Sant'Antonio. È noto che nella stessa basilica sono 
rappresentati anche i miracoli di quel monaco Libertino, di 
cui narra San Gregorio. (Dial. I, 2. - P. L. [Migne] LXXVII, 
160 sgg.). 


— —— 


(1) G. WiILPERT, Le pitture della basilica primitiva di San Cle- 
mente, in Mélanges d' Archéblogie et d' Héstoive, XXVI (1906) III-IV, 260. 
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II. — Gli scavi di Santa Maria Antiqua (1) nel foro ro- 
mano hanno dato alla luce un materiale di gran valore per 
la storia monastica. Oltre all'imagine di San Benedetto, tutta 
un'epopea, da Sant'Antonio a Sant' Eutimio, si svolge su quelle 
dirute pareti, che già risuonarono dei canti liturgici dell'O- 
riente, nel cuore dell’ Urbe! È notevole l’immagine di San Be- 
nedetto (sec. vir?) in questo antico monastero greco. 


III. — La fronte d'un sarcofago spoletino del xir secolo 
è ornata della protome del Cristo, ‘verso cui tendono sei per- 
sonaggi a destra e a sinistra (2). Dopo la S. Vergine, il se- 
condo, a destra, è un monaco incappucciato che sorregge colla 
mano sinistra un volume, e così pure il primo, a sinistra. Chi 
sono? Evidentemente personaggi insigni, cui l'artista ha dato 
la precedenza su un vescovo, rappresentato per terzo a sini- 
stra, ammantato della penula e del pallio. L'illustratore vuol 
identificarli per San Mauro e Sant'Onorato, abbate di Subiaco, 
mà è più naturale pensare al monaco Isacco di Spoleto, o a 
San Benedetto. L’opera è assai scadente, e di più, la fototipia 
di cui è accompagnata l'illustrazione, mal permette uno studio 
sul vestiario dei personaggi. È a notare lo sforzo dello scul- 
tore per acuminare il cappuccio, sino a trasformarlo in elmo, 
e il volume che recano in mano i due monaci. 


IV. — A proposito d'una epigrafe sublacense sopra la rap- 
presentazione simbolica di due animali presso una tazza, col 
ricordo « beati benedieti abbati, qui in hunc locum magnum 
certamen habuit » il Federici, dopo la spiegazione dell’ Allodi, 
vi vede un'allusione « ad uno degli episodi * leggendari " della 
dimora di Benedetto fra i monti simbruini » (3); e nota a pro- 


(1) V. FEDERICI, Santa María Antiqua, in Archivio della Soc. rom. di 
Storia Patr., XXIII, III-IV, pp. 517-62; Dx Rossi, Bullettino d' Archeol. 
Crist., 1885, pp. 142-43. 

(2) A. COLASANTI, Sarcofago inedito con rappresentazioni cristiane 
in Nuovo Bullett. d' Archeol. Crist. IX (1903), I-III, pp. 25-42. 

(8) I monasteri di Subiaco, II. V. FEDERICI. La biblioteca e l'archivio, 
pag. 392-96. 


4 
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posito del « quoiutor » ricordato nell'epigrafe, che « nel caso 
nostro, il coadiutore sublacense, tra gli uffici episcopali, avrebbe 
avuto anche la costruzione delle chiaviche e delle latrine del 
monastero ». È difficile la dimostrazione dell’una e dell’altra 
proposizione! 


V. — In un ipogeo cristiano di Sardegna, presso Bonorva, 
fu già rinvenuta una capsella enea col sigillo in cera rossa, 
su cui un vescovo mitrato, colla ferula e benedicente. All’in- 
torno girava l'indicazione « S. GANTINI DEI GRA[tia episc. 
So]RRANI » e nell' interno del cofanetto v'erano reliquie col 
pittacum rituale: « Anno Domini 1303 die ... iulii [in hono]rem 
Dei Opt. Max. et sci Andr. Apostol Guantinus de Farfara 
epis. Sorren. consecra. + Repo[suit reliquias sanetorum] An- 
dreae et Benedicti... T { iuxta..... ». Il Pinza illustra l' ipogeo 
in cui fu riposto il cimelio, e nota che la sovrastante collina 
è denominata ancora da Sant'Andrea (1). 


VI. — L'antica chiesa « Sancti Benedicti in Passerano » 
menzionata dal regesto sublacense (pag. 224), avrebbe ora il 
suo riscontro in un'imagine di San Benedetto appena visi- 
bile, che il Tomassetti crede di riconoscere nell'arco o porta 
del primo recinto dell'omonimo castello, a nord-ovest (2). É 


noto che la storia sanguinolenta del fortilizio è il riflesso di 
quella turbolentissima di Roma nei secoli xn-xv. 


VII. — La più antica imagine di San Gregorio Magno, 
dopo quella col signum viventis nel cenobio di Sant'Andrea 
al clivo di Seauro, di cui si è perduta ogni traccia, è l'altra 
riconosciuta dal Wilpert nella basilica aventinese di San Saba (3). 
È dei principî del secolo vm, ed è notevole il culto di San 
Gregorio in questo cenobio greco, ove due secoli prima aveva 
trascorso i giorni di vedovanza la sua pia madre Silvia. 

(1) G. Pinza, Notizie sul cemetero cristiano di Bonavía presso Cagliari 
e su d'un ipogeo cristiano presso Bonorva, in Nuovo Bullett. d'Ascheologia 
Crist., VII (1901), I-II, pp. 61-69. ! 

(2) G. TOMASSETTI, La Campagna romana nel medio evo, in Arch. 
della Soc. Rom. di Stor. Patr., XXIX (1906), p. 83. 

(3) Nuovo Bullett. d' Arch. Crist., XII (1906), p. 124-24. 


104 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 


- — — —————— —— 


VIII. — G. Schneider in una illustrazione della chiesa di 
San Clemente a Velletri (1), a proposito d'aleune pitture del 
sec. xiu nella cripta, riferisce un tratto dell'opera De cruce 
veliterna del Borgia: « Visuntur in hoc sacello octo san- 
etorum imagines quae ex stirpe octavia subnotantur... nempe 
a cornu evangelii S. Cornelius papa et mar., S. Placidus mar., 
S. Flavia virg. et mar., et a cornu epistolae S. Eustachius 
mar., S. Vietorius (Victorinus) mar., S. Eutichius mar., S. Au- 
relia mar. ». L'autore li erede martiri locali, ma è facile ri- 
conoscerne l'affinità colla leggenda di San Plaeido divulgata 
da Pietro Diacono cassinese. È a notare la « stirpe anicia » 
che a Velletri, in grazia del veliterno Ottaviano, diviene la 
Ottavia. 


IX. — Alcuni affreschi bizantini nel sotterraneo della ba- 
silica di San Bonifacio sull'Aventino attendono ancora, dopo 
cinque anni dalla scoperta, il loro illustratore (2). Vi sono di- 
pinti tra gli altri aleuni monaci e un vescovo col nimbo qua- 
drato, ma sfortunatamente un restauro posteriore ha talmente 
danneggiate le antiche vesti dei personaggi, che non sarà fa- 
cile distinguervi gli antichi tratti. Cosi lo scapolare monastico 
è divenuto una specie di pallio vescovile rosso, forma che in- 
darno si potrebbe porre a riscontro con quella che apparisce 
sui codici cassinesi del sec. xr. 


X. — Monaci in abito da lavoro, tunica bianca e scapo- 
lare oscuro, tra cui un MARTINVS MONACHVS MAGISTER 
colla cazzuola e gli strumenti dell’arte muraria in mano, sono 
venuti in luce su d'una parete dipinta, nella chiesa di San 
Saba, sul piccolo Aventino. L’opera è del xI-xrm secolo, ma 
è a rilevarsi, specialmente pel luogo ove fu rappresentata (3). 


(1) G. SGHNEIDER, La Chiesa di San Clemente a Velletri, in Nuovo 
Bull. d' Archeol. Crist., VII (1091) IV, pp. 269-76. 

(2) Cf. Relazione dei lavori eseguiti dall’ufficio tecnico per la conser- 
vazione dei monumenti di Roma e provincia nel quadriennio 1899-1902, 
pag. 53-04. — Roma 1903, in-4*. 

(3) M. E. Caxizzaro, L'antica chiesa di San Saba sull’ Aventino, 
in Atti del II Congresso Internaz. di Archeol. Crist., 1900, pag 24148. — 
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XI. — Le conclusioni a cui è arrivato il Wilpert nello 
studio su una pittura della basilica inferiore di San Clemente, 
sono di sommo rilievo per la storia dei Santi Cirillo e Me- 
todio (1). Trattasi della tomba primitiva di San Cirillo, col- 
l'epigrafe latina dettata dallo stesso Santo « ... (Deus da Cy- 
rillo) peccatori requiem aeternam amen », e colla scena del 
giudizio particolare dell'anima, assai simile a quello di « Tur- 
tura » scoperto, non ha molto, nel cemetero di Commodilla. Il 
defunto è raccomandato a Cristo dai suoi avvocati, l'apostolo 
Andrea, San Clemente, gli angeli Michele e Gabriele ;' il fra- 
tello Metodio intercede pur egli col calice eucaristico in mano 
che presenta al divin Giudice. È a rilevarsi che Cirillo ha qui 
la tonsura romana, il qual fatto, insieme coll’altro del cam- 
biamento del nome, e dell’insistenza di Metodio per comporne 
in pace il cadavere nella chiesa di San Clemente (Act. SS., Martii, 
II, 21, 10-12), ha fatto opinare all'Autore, che il Santo missio- 
nario innanzi di morire siasi reso monaco romano, e precisa- 
mente a San Clemente. Le ragioni però non paiono solide, chè 
nel vii secolo anche il monaco greco Teodoro, innanzi fosse 
sacrato vescovo, dovè attendere che gli crescessero i capelli, 
a fin di raderli in forma di corona, come voleva l’uso romano. 
{Bepa, Hist., IV, 1-P. L., XCV, pag. 172). È noto che i monaci 
greci erano tutti completamente rasi. Il cambiamento poi del 
nome di Costantino in quello di Cirillo, mi suggerisce l’altro di 
papa Sergio, quando, ordinando vescovo San Villibrordo, gli 
mutò questo nome in quello di Clemente (ManiLLoN, Acta SS. 
O. S. B., s. III, 2, pag. 608); e finalmente l'insistenza di San 
Metodio circa il luogo della tomba del fratello, dimostra solo la 
venerazione dei due Apostoli verso le sante reliquie che ave- 
vano ritrovate. Piuttosto, un fatto è da ritenere oggimai docu- 
mentariamente accertato: quello della consacrazione episcopale 
di Cirillo, sebbene non ne abbia esercitato mai gli uffici. 


XII. — Alla storia del monastero di San Clemente si ri- 
ferisce anche la pittura rappresentante la discesa al limbo, 
non lungi dall’altare, nella basilica inferiore. E opera del se- 


——y6—— ———_—__—__ ——————_—_—_—_—____6k 


(1) G. WILPERT, op. cit., pp. 251-303. 


106 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 


colo x e v'è il ritratto d'un monaco col « signum viventis », 
forse un abbate che vi si preparò il sepolcro (1). 


XII. — La scoperta d'una grotta con pitture cristiane 
sotto la basilica di San Martino sulla vetta del monte Acu- 
ziano, ha posto in miglior luce quella che chiamiamo la « prei- 
storia » di Farfa. Trattasi d'una imagine clipeata del celebre 
Evagrio Siro: SCS.E-VAC.-RIV-DIA, il cui culto non ha che 
riscontri rarissimi in un ms. siriaco e in qualche lezionario 
greco. L'origine siriaca del vescovo Lorenzo e della sorella 
Susanna, fondatori di Farfa, sarebbe dunque confermata: a) dal 
culto a Evagrio nello speco acuziano; 5b) da un'epigrafe del 
v secolo conservata nel museo ‘ epigrafico del monastero di 
San Paolo di Roma, e che ricorda una nobile « SOSANNA 
DE PROVINCIA SYRIAE EX VICO RAVV... IO »; c) da 
un'epigrafe dedicatoria d'un pubblico edificio (un tempio di 
Vacuna?) restaurato da Commodo tra il 177-180, e che fu ri- 
trovata a Farfa presso l’angolo di fondamento d’un edificio 
arcaico, costruito a blocchi quadrati di travertino, senza calce; 
d) dall'orifizio d'un pozzo (sacro?) colle imprese di Teseo o 
Achille eontro le Amazzoni. (Cf. il drago leggendario dentro 
il pozzo); e) dall'epigrafe dedicatoria della basilica Farfense, 
ricordata da un autore del sec. viti, in cui Lorenzo e Susanna 
attestavano aver costruito quel tempio « non de publico » (2). 
É a notare anche una pittura rappresentante San Benedetto 
(sec. xv), nello speco acuziano. 


XIV. — Gli scavi praticati non ha molto presso la basi- 
lica celimontana di Santo Stefano hanno rimesso alla luce 
gli avanzi della antica casa dei Valeri e del monastero di 
Sant’ Erasmo, adattatovi entro (3). La chiesa fu già una delle 


(1) G. WILPERT, op. cit., pp. 201-303. 

(2) I ScHusTER, Della basilica di San Martino e di alcuni ricordi 
farfensi, in Nuovo Bullett. d' Archeol. Crist., VIII (1903) I-II, p. 47-39. 

(3) G. GATTI, Scavi nella casa dei Valeri sul Celio, in Nuovo Bullett. 
d’Arch. Crist., VIII, III-IV, pp. 245-47; Ip. in Bullett. Archeol. Comun., 1902. 
pp. 159-60. 
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antiche sale romane, ma vi si scorgonc immense traccie d'un 
rovinoso incendio, forse quello dei Normanni nel 1084. Sono 
memorie, queste, tanto più sacre, quanto più da vicino ci ri- 
conducono a quei nobili patrizi, tra' quali germoglió il seme 
della vita monastica, sparsovi da Sant'Atanasio, Sant’ Epifanio 
e San Girolamo. Un articolo di F. Camobreco, nell' Archivio 
della R. Società romana di Storia patria (1) ricostruisce som- 
mariamente la storia del monastero, ma ci spiace siasi arre- 
stato soverchiamente sui maneggi d'una Badessa degenere, 
quando ben altri punti attendevano qnalche illustrazione: le 
relazioni, per esempio, dello « xenodochium Valeri » coi mo- 
naci di Sant'Erasmo, e la restaurazione del cenobio da parte 
di papa Adeodato, il quale vi aveva trascorso i suoi anni gio- 
vanili. Tra « monasterium » e « conventus » non v’ è diversità 
di grado, ma fino a’ tempi recenti, il primo nome designò prin- 
cipalmente l’edificio materiale, e il secondo la personalità mo- 
rale: « conventus monachorum ». Dopo i frati minori — cf. i 
« fratres conventuales » — il « conventus » cominciò presso di 
loro a indicare anche il « locus fratrum » l’edificio materiale, 
e vi contribui il fatto che, tolta via la perpetuità del supe- 
riore e il giuramento di stabilità nel monastero, come facevano 
i monaci, le famiglie francescane si distinguevano tra loro dal 
fatto della dimora precaria dei frati in un luogo o in un altro. 
Cade perciò la spiegazione suggerita dall'autore, distinguendo 
il « conventus » di papa Adeodato dal « monasterium », al cui 
grado lo elevò da Pontefice. Per me, spiegherei quel pas- 
saggio del Lib. Pontific. nel senso di restauro, o meglio, di 
riforma materiale e etica. 


XV. — Per una futura storia della riforma monastica in- 
trodotta in Roma da Sant'Oddone, è da notare lo splendido 
articolo di P. Fedele (2) sul monastero di Santa Maria in 
Pallara. Solo dispiace la conclusione finale, e mi sembra che 


(1) F. CamoBRECO, Il Monastero di Sant'Erasmo sul Celio, in Arch. 
della Soc. Rom. St. Patr., XXVIII, pp. 265-300. 

(3) P. FEDELE, Una chiesa del Palatino, in Arch, cit., XXVI (1903), 
LIV, p. 373. 
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se gl'interessi della scienza esigono un po' d'incomodo da 
parte dei cittadini, c'è anche la bella maniera d’annunziarlo! 

XVI. — Dopo l'epitaffio dell' « Abbatissa Serena » morta 
a 85 anni nel 514, rinvenuto nel monastero di Sant'Agnese 
sulla via Nomentana (1), e che illustra sempre più l’acrostico 
celebre « Constantina Deum venerans Christoque dicata » a San 
Valentino, sulla via Flaminia è stato scoperto il seguente epi- 


taffio (Iv sec.?), in lettere del tipo pseudodamasiano, alte 0,06 (2). 


e 


| DEPOSITIO | 
si ROGATIA | 
il NI-SERVI-DI | 
PR-IDVS-SEP! 
_ . 


v 


nm. 0,80. m 


Il seguente fu scoperto testé nell'anonimo cimitero d’Al- 
bano (3). 


‘UH! [ATE /''// 
serVVSDEI (?) 
AU TVS. B Hull 


E noto che il « servus Dei » nel quinto secolo era titolo 
riservato ai monaci e agli asceti. 


XVII. — Alcuni graffiti scoperti non è guari nella basilica 
cimiteriale dei martiri Felice e Adaucto, ci ricordano le pie 


(1) Scavi nella basilica di Sant'Agnese, in Nuovo Bullett. d' Arch. Cri- 
stiana, VII (1901), pp. 297-300. 

(2) O. MARUCCHI, D'una sconosciuta iscrizione damasiana, in Nuoro 
Bullett. cit., XI (1905) p. 119-20. 

(3) ID., Le catacombe d' Albano, in Nuoro Bullett. cit., VII (1902) I-II, 
p. 105. 
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peregrinazioni dei monaci dell'alto medio evo ai santuari dei 
Cimiteri romani (1). 


/^' ABBA.... memento dne /////' 
+ EGO /"/7/! SERBVS dei 
EGO FUSCINNVS - CONSTANTINVS 
SERBV di ego dominicus PBR 


XVIII. — Un easolare diruto presso la basilica di San Paolo 
è stato testè riconosciuto come il corpo di fabbrica d'un ve- 
tusto oratorio cristiano, forse quello di San Cesario. È noto 
che il monastero paolino di San Cesario, verso l'vm secolo 
si fuse con quello di Santo Stefano, costituendo un unico ce- 
nobio « sanctorum Stephani et Cesarii ad sanctum Paulum », 
che solo nel secolo x incominciò a intitolarsi dall'Apostolo (2) 
forse per opera di Sant'Oddone. 


XIX. — Una transenna della basilica di San Lorenzo 
fuori le mura ci rivela oggimai l’autore del castrum che la 
proteggeva, al pari della città leonina a San Pietro e Gio- 
vannipoli a San Paolo. Vi si legge l’epigrafe seguente: 


t IN: NOMINE - DNI - TEMPORIBVS 
CELESTINI : II - ET : INNOCE 

NTII : HI: ROMANORVM : PONTIFI 
CVM: DNS PAVLVS : ABBAS - SANCTI 
LAVRENTII : FORIS : MVROS FECIT 
HOC : CASTELLVM : PER MA 

THEVM (thiam? MONACHVM 
PRAELATVM - SCI - BENEDICTI 


Riguardo all' illustrazione fattane da A. Bacci (3), noto che 
il « prelatus sci benedicti » non può intendersi per « [priore 





(1) In., I cimitero di Commodilla, in Nuovo Bullett. cit., X (1904), 
p. 149. 
(2) I. ScHUSTER, L'oratorio di Santo Stefano sulla via Ostiense, in 
Nuov. Bullett. cit., X (1904), pp. . 
‘ (3) A. Bacci, Lapide commemorativa della fondazione del castellum 
a San Lorenzo fuori le mura, in Nuovo Bullett. cit., IX (1903), pp. 126-33. 
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dei monaci benedettini », nè molto meno riconoscervi la ter- 
minologia della « Regula sca », che invece parla sempre di 
Abbate e di preposito, mai di prelato. È da ricercare piuttosto 
di quale « cella sancti Benedicti » fosse preposito il Matteo o 
Mattia in questione. 


XX. — Le pubblicazioni dei tabulari di San Pietro in Va- 
ticano e di Santa Prassede forniscono notizie preziosissime 
intorno al carattere canonicale dei monasteri romani, all'om- 
bra delle basiliche maggiori. Sono a notarsi le seguenti: « Be- 
nedietus Dni gratia humilis archipresbyter venerabilis basi- 
licae sce Dei Genitricis Mariae Dominae nostrae seu venera- 
bilis monasterii sei Andreae apostoli necnon protomartyris 
Stephani qui appellatur Exaiulo, seu Petrus, item exiguus ar- 
chipresbyter suprascriptae venerabilis basilicae et de monasterii 
sanetorum Christi martyrum Cosmae et Damiani qui appel- 
latur Uspani, seu Lupo exigulus item archipresbyter jam dictae 
basilicae et de monasterio sancti Andreae apostoli qui appel- 
latur massa iuliana, atque Iohannes item archipresbyter prae- 
fatae basilicae et de monasterii sancti Adriani, igitur consen- 
tiente in hoc euneta congregatione presbyterorum Dei supra- 
scriptae venerabilis basilicae sce Mariae, caterva fratrum... » 
— l sett. 938 - 21 magg. 999 - (1). 

« Placuit igitur cum Christi auxilio atque combeni inter 
Stephanus religiosus archipresbyter de venerabili monasterio 
saneti Christi protomartyris Stephanis qui appellatur maiore(2), 
a saneto Petro, seu Iohannes secundo, atque Benedicto tertio 
presbyteri de suprascripto venerabili monasterio presentem et 
consensientem in oc nobis eunta congregationes presbyterorum 
de suprascripto venerabili monasterio ». - 18 apr. 1004 - 
pag. 446-48. 

« Ego quidem presbyter Azzo rector ecclesiae sancti Petri 


— ——À —— —— -— 


(1) P. FEDELE, Tabularium S. Praxedis, in Arch. della R. Soc. Rom. 
Stor. Patr., XXVII (1904) I-II, pp. 41-43. 

(2) L. SCHIAPPARELLI, Le carte antiche dell'archivio Capitolare di 
San Pietro in Vaticano, in Arch. cit., XXIV sgg. 
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et de quatuor monasteriorum ». — 25 magg. 1103. - Vol. XXV, 
pag. 273. 

« Dilectis filiis canonieis Sanctorum Johannis et Pauli, 
Saneti Martini, Sancti Stephani majoris et Sancti Stephani 
minoris ad servitium ecclesiae beati Petri ». - Pag. 279. 

È doloroso constatare la progressiva secolarizzaziono ca- 
nonicale degli otto monasteri incaricati dell'ufficiatura litur- 
gica della basilica vaticana e liberiana. Dovè incominciare 
verso il secolo x, e se nel xi noi ritroviamo ancora in San 
Pietro i quattro monasteri di preti distinti fra loro, nel xi 
non lo erano più, ma stavano sotto il « rector » della Basi- 
lica. Lo sfacelo potè essere lento, insensibile, ma totale, per 
modo che i cenobi sfuggirono alla riforma inaugurata da San- 
t'Oddone, il quale dovè probabilmente rammentare a loro pro- 
posito quanto era avvenuto anche nel suo cenobio, San Mar- 
tino di Tours, ove, venuta a noia ai monaci la « Regula 
sancta », un bel giorno gittarono la cocolla e si trasformarono 
in canonici regolari sotto la Regola di Sant'Agostino, che 
però osservarono lealmente! 


XXI. — In un rotolo della famiglia pontificia sotto Eu- 
genio IV ritroviamo un «D. .\bbas Farfensis, D. Arsenius 
Cubicularius ». Quest'ultimo aveva cognome Villalonga, fu 
due volte preside della nascente congregazione di Santa Giu- 
stina di Padova, detta poi Cassinese, e morì abbate di San 
Paolo fuori le mura nel 1457, dopo 27 anni da che aveva pro- 
fessato la vita monastica (1). 


XXII. — Pubblico da ultimo questi due frammenti d'epi- 
grafi rinvenute nel monastero di San Callisto in Trastevere, 
rimettendo ad altra volta la descrizione dell'ultima cena 
(xit sec. ?) dipinta e ritrovata testé nel chiostro di San Paolo: 


A 
Anniversariu dedica CIONIS - 
huius eccle per Dn..: II: PP: ID : Octobris 


(1) G. BovRais, Un rotolo della famiglia pontificia sotto Eugenio IV, 
in Arch. Stor. cit., XXVII (1904) I-II, pp. 217-20. 
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B 
SGL. 
I AESDOIR 


LEONI : PRIMiceri 


L/'attrito del frammento B impedisce una lezione certa, ma 
è probabile che le due epigrafi appartengano alla vicina « ba 
silica Callisti sce Marie. 


San Paolo fuori le mura. 


D. ILpgroxso ScHusTER, Cassinese. 





VARIETÀ 


Per il libro VI della storia di Polirone 
dell'abate Bacchini. 


Nella Rivista Storica Benedettina (vol. I, pag. 246-252) il 
nob. dott. Carreri ha dato un ampio resoconto della parte 
inedita della storia polironiana scritta dall'abate Bacchini, 
desumendolo da un apografo della Comunale di Mantova. Mi 
sembra che il Carreri pensi che quell’apografo sia l’unico per 
ora conosciuto, e sono ben felice di poterne indicare un altro, 
e correggere un apprezzamento che il ch. dott. Carreri sl è 
inavvertitamente lasciato sfuggire. 

Fra i numerosi mss. di storia bresciana raccolti e copiati 
dall’erudito abate Baldassare Zamboni arciprete di Calvisano 
(1723-1797), che si conservano nella Biblioteca Queriniana di 
Brescia, evvi una miscellanea, segnata H, III. 5. Il n. 10 di 
questa miscellanea è appunto una copia esatta dell’ inedito 
libro VI della storia del Bacchini, tutta di mano del suddetto 
ab. Zamboni, e postillata qua e là da alcune note. Ad essa 
è unita una lettera di Giambattista Verci, al quale il Zam- 
boni era ricorso, per mezzo del marchese Andreasi di Man- 
tova, per avere una copia dell’apografo da lui posseduto: da 
essa si ricava che il Verci era stato tratto in inganno dal 
p. Romelli nel giudicare all'Estense di Modena l'autografo 
del Bacchini, e che il Zamboni pensava anche ad un VII li- 
bro, affatto sconoseiuto. 

8 
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Traserivo qui la lettera del Verci, non priva certamente 
d' importanza: 

Rev.mo Signore, 

Dal sig. Marchese Andreasi ricevo commissione di far tra- 
scrivere il libro sesto dell'istoria del Monastero di S. Bene- 
detto del P. Baechini. Onorevole mi fu questa commissione, 
vedendomi in tal modo presentata una favorevole occasione 
onde potermi impiegare in di Lei servigio. Mi dolgo peró 
con Lei che essendole nota la stima che ho meritamente con- 
cepita per la degnissima sua persona, abbia avuto bisogno di 
ricorrere al signor marchese e non direttamente a me stesso. 
In vendetta di questo pieciolo affronto io non voglio farle co- 
piare il ms. che ricerca, ma mandarle a bella prima la copia 
che di questo io posseggo con ampia libertà di ritenersela 
appresso di Lei quanto le pare e piace senza prescrizione di 
tempo, rispendendomela (sic) di poi quando l'avrà a tutto suo 
bell'agio adoperata. E che le ne pare di questa mia vendetta? 
In tal modo Ella imparerà non più a ricorrere ad una terza 
persona, ma a me direttamente in tutto ció che io potessi 
impiegarmi in di Lei servigio, al quale io esibisco tutto me 
stesso. L'avverto però che il ms. (originale) non esiste nella 
libreria Estense, come mi avea fatto malamente supporre 
l’amico P. Romelli. 

Il signor abb. Tiraboschi mi avvisò di questo sbaglio preso 
nella mia prefazione agli Ecelini (cioè alla sua Storia degli 
Eccelini). Convien credere dunque ch’egli si conservi nella 
Biblioteca de’ P. P. Benedettini in Modena, ed è cosa proba- 
bile. Dall'annesso pro-memoria suo pare ch'Ella creda che due 
libri io possegga del p. Bacchini; io non ho altro che il sesto, 
che le spedisco. Con tal incontro le esibisco la mia servitù 
nel medesimo tempo ch'io la prego di mettermi nel novero 
de’ suoi amici, e di credermi qual veramente mi protesto 


B 18 7bre 1780. 
assano, re Di V. S. Rev.ma 


Dev.mo osser.mo ob.mo servo 
GIAMBATTISTA VERCI. 
[a tergo] Al Rev.mo sig. sig. Padrone col.mo 
Il sig. Arciprete Zamboni 
con un rotoletto. 
Calvisano. 
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Lo Zamboni eseguiva prontamente la copiatura, e vi ag- 
giungeva di suo alcune noterelle non trascurabili. Il libro VII 
della importante storia credo sia stato solamente un pio e legit- 
timo desiderio di molti studiosi, poichè in queste due copie (la 
mantovana e la bresciana) non è compiuto nemmeno il libro VI. 
Lo Zamboni era stato in Mantova nel 1768 per ordinare al- 
cune librerie ed archivi, e scriveva all'amico suo canonico 
Ricci di Chiari d'aver « rovistato per alcuni giorni nel fa- 
moso archivio di S. Benedetto, dove gli antichi documenti vi 
sono a migliaia » (1). Forse egli meditava una vasta illustra- 
zione della storia benedettina della diocesi di Brescia (e sa- 
rebbe stato uomo da compierla a dovere), e perciò si era 
anche procurato l'inedito libro VI della storia del Bacchini, 
che la riguarda in molti punti. 


Brescia. 
Sac. Dott. PaoLo GUERRINI. 


Una lettera inedita del benedettino 
Emanuele Caputo a Francesco Daniele. 


Parmi opportuno, a render chiara l'importanza di questa 
lettera (comunicatami dal prof. De Blasiis, presidente della 
Società storica napoletana) ricordar brevemente quale sia l'au- 
tore di essa e quale il destinatario; e siccome è una lettera 
di risposta, così farò prima menzione del destinatario. 

Francesco Daniele, nato in S. Clemente, in quel di Caserta, 
nel 1740, sorti da natura fervidissima memoria, ch'egli con- 
giunse a grande studio ed a grande amore per le lettere. 
Dimorando in Napoli si giovò non poco dell'amicizia degli 
uomini dotti del suo stampo, tra i quali Mazzocchi, Genovesi, 
Serao, Martorelli, Egizio, Audres, Gaetano Marini. Le sue opere: 
il Codice fridericiano (contenente la legislazione di Federico II); 
Le forche caudine illustrate; I reali sepolcri del Duomo di Pa- 


(1) G. G. Gussago, Memorie intorno alla vita ed agli scritti di Bal- 
dassarre Zamboni arciprete di Calvisano, Brescia, Vescovi, 1798, pag. 23. 


116 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 





termo (1) ed altre gli fruttarono onori ed uffiei, onde fu no- 
minato r. istoriografo e poi segretario perpetuo dell’Accademia 
ercolanese. Senonché, durante le turbolenze politiche del 1799, 
essendo divenuto sospetto al governo, rimase privo di quegli 
onori ed uffici (che non prima del 1807 riacquistò) e perdé 
quella libertà, ch'è indispensabile a chi è dedito al culto delle 
lettere (2). 

A conforto del suo dolore prese ad illustrare alcune medaglie 
capuane serbate nel suo piccolo museo, avendo in animo di 
donarle, accompagnate dal lavoro d’ illustrazione, ad un grande 
sovrano d' Europa; ma morto costui innanzi tempo (3), il lavoro, 
incompiuto, fu allora trasandato; più tardi ad istanza degli 
amici suoi il Daniele vi ripose mano, e terminollo, e ne fece 
dedica all’abbate D. Vito M* Giodenazzi, prefetto della biblio- 
teca Altieri in Roma, dottissimo uomo (4). 

Un esemplare della monografia mandò poi in dono al 
P. Emmanuele Caputo. 

Costui, discendente dai marchesi di Cerveto, nel 1757, 
essendo in età d’anni 21, entrò nel monastero della SS. Tri- 
nità di Cava dell’ordine benedettino cassinese. Cultore appas- 
sionato dello studio della diplomatica, fu nel 1769 (dopo l'esame 
degli scritti di lui fatto dall’avvocato fiscale Ferrara, lettore 
di diritto feudale) nominato lettore straordinario di quella 
scienza nella r. Università degli studi, e nel 1777 cattedratico 
ufficiale: nel 1795, per denunzia di Annibale Giordano, dive- 
nuto sospetto di giacobismo, venne tratto in arresto e privato 
della cattedra. Tre anni dopo ottenne la libertà per grazia 
sovrana, ma condizionatamente, cioè con obbligo di astenersi 


(1) La prima di queste opere non fu mai pubblicata, la seconda vide 
la luce per le stampe nel 1778 e la terza nel 1784. 

(2) CastALDI G., Vita di Francesco Daniele, Napoli, 1812. Il Daniele 
mori il 13 novembre di quell’anno. 

(3) Il Daniele non fa il nome del sovrano; ma credo che questi fosse 
Paolo I imperatore delle Russie, trucidato nel 1801. 

(4) Il lavoro s'intitola: Monete antiche di Capua con alcune brevi 
osservazioni; si aggiunge un discorso del culto prestato dai Capuani ai 
numi lor tutelari, Napoli, 1802. Precede la lettera dedicatoria del Gio- 
venazzi, del di 15 giugno. . 





VARIETÀ 117 


da qualsivoglia ufficio. Giuseppe Bonaparte lo reintegrò alla 
cattedra; ed il Caputo insegnò fino al 1811, in cui gli fu con- 
ferita la nomina di ispettore della sezione diplomatica del 
grande archivio di Napoli. Morì nel 1818 (1). Il Canonico 
Ciampitti, professore di lettere latine nell’ Università medesima, 
ne tessè l’elogio, dal quale si desume quanta fosse la dottrina, 
l'erudizione del Caputo, ed in qual modo ammaestrasse la 
gioventù nella scienza diplomatica. /gitur, conchiude il Ciam- 
pitti, mirari minime debemus, si nemo ad illum accederet. quin 
et doctoris, et doctrinae amore incensus discederet. 
Emmanuele Caputo adunque con la lettera, che segue, 
risponde al Daniele pel dono del libro da costui inviatogli. 
Napoli. 


Prof. NicoLA BARONE. 


{Società di Storia Patria in Napoli, ms. 23, C. 11 - Lettere di diversi al 
Daniele, II, p. 123]. 


Roma, 6 settembre 1803. 
Riverit.mo e stimat.mo sig. d. Francesco, amico carissimo. 


Ho tardato a rispondervi, ed a ringraziarvi dell'onorevole 
dono fattomi del vostro libro, poichè mi ero determinato a 
scrivervi, dopo di averlo letto. Infatti cominciai a leggerlo, 
ma una importuna recidiva delle correnti febbri terzane, me 
lo impedi. Ora che da quattro giorni me ne veggo libero, e 
pensando, che differendo ad altro tempo a rispondervi, avrei 
potuto incorrere nel] sospetto di riprensibile ingratitudine, ben- 
ché non abbia tutto il libro letto, sono con questa mia lettera 
a ringraziarvene, ed a congratularmi con voi. 

Il vostro libro merita l'approvazione di tutti coloro, che 
desiderano nei scrittori delle Antichità rimasteci, dopo l'inva- 
sione dei Barbari, erudizione ed esatto criterio, e che nello 
scrivere, li loro pensieri, sian nitidi, ed ordinati, e risparmino 
li lettori dal noioso peso del pedantismo: queste ve prerogative 
campeggiano nella vostra opera, senza che vi comparisca l’arte, 
che avete usata. 


— ——r-r — — —— — 


(1) BARONE, Breve memoria intorno ai professori ecc. Valle di Pom- 
pei, 1888, pp. 7-8. 
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Il confronto del Mazzocchi fa risaltare il vostro merito: 
egli fu al pari di voi profondo, ma non ebbe quell’ordine nella 
disposizione delle materie, che nel vostro libro si ammirano: 
finalmente dicovi, che la scelta del personaggio, al quale l'a- 
vete dedicato, fa evidentemente conoscere, che voi desiderate 
la solida lode, non già la vana, che fa romore, ma presto 
ricade nella dimenticanza: le lodi apprezzabili son quelle, che 
si fanno da coloro che già le hanno meritate = finora vi ho 
significato, quanto il mio spirito abbia compreso nel leggere 
una parte del vro libro, vengo ora a parteciparvi quali 
sian state le commozioni, che ha sofferto il mio cuore nella 
lettura del vostro libro: spesso m'immaginavo di essere in 
vostra compagnia, e di vedervi gestire, e di sentirvi parlare; 
ma quando mi accorgevo dell’ illusione, cadeva in grande tri- 
stezza: la memoria de’ tempi felici; ed il confronto di quei 
che seguirono, e finalmente la presente separazione per la 
distanza, che ci disunisce, unita alle riflessioni di prudenza, 
mi funestarono al segno, che non debbo esprimere, giacchè 
conviene nascondere la propria debolezza. Voi intanto racco- 
gliere ne potrete, come io sia tutto vostro, e che sinceramente 


mi protesto essere 
| Vostro dev.mo obb.mo, ed amico vero 


EMANUELE Capuro. 


All'Ill.mo sig. sig. Pîie Col.mo 
Il sig. d. Francesco Daniele 


Napoli. 
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Carp. Giuseppe HERGENROTHER, Storia Universale della Chiesa. 
- Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1905-1907, vol. I, 
pp. 400, II, pp. 469; III, pp. 415; IV, pp. 494; V, pa- 
gine 406. 


Era nostro intento parlare dell'edizione italiana dell’ ec- 
cellente Storta Universale della Chiesa del compianto Car- 
dinale Hergenróther, soltanto dopo che l'edizione fosse giunta 
al termine. Ma l'importanza dell'opera ci spinge a dirne 
qualche cosa, fin d'ora, per quello segnatamente che riguarda 
il campo degli studi benedettini. 

Di quest’ opera e della nuova veste italiana, di cui dobbiamo 
saper grado ai dotti PP. Fedele Savio ed Enrico Rosa S. I., 
hanno già ampiamente discorso quasi tutte le Riviste d'in- 
dole storica e di cultura scientifica: per cui ci dispensiamo 
dal ripetere quanto é già stato scritto a questo proposito. 

Quello che ci preme di rilevare è la chiara esposizione 
storica, che qui abbiamo, intorno alle cose monastiche dei 
vari tempi. Poiché, in sommo onore tra i primi cristiani era 
l'ascetica, cioè la lotta contro tutte le voglie della carne, la 


(1) I signori Autori e gli egregi Editori sono vivamente pregati a 
voler inviare a questa Redazione, copia delle loro pubblicazioni, che di- 
rettamente o indirettamente si riferiscono alla storia benedettina, siano 
esse agiografiche, letterarie, biografiche, storiche ecc. Di ognuna sarà fatta 
apposita recensione. Le opere uscite nel 1905-1906 troveranno posto nella 
Letteratura; quelle uscite negli anni precedenti saranno oggetto di studio 
in articoli speciali. 
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mortificazione e l'abnegazione di sè, e l’essenza dell’antica 
ascetica cristiana era nella perfetta continenza, nella vergi- 
nità perpetua (I, 288-829). Questi asceti, già numerosi nel 
secolo mi (I, 398-400), diedero origine alla vita monastica, 
che si svolse sotto diverse forme, dapprima nell’Oriente e poi 
nell’ Occidente (II, 162-173). Sant'Antonio, S. Ammonio, S. Ma- 
cario e S. Flavione sono i rappresentanti della vita anaco- 
retica: S. Pacomio e S. Basilio, i rappresentanti della vita 
cencbitiea orientale. Dall'Oriente giunse nell'Occidente la 
vita monastica per mezzo di S. Atanasio, e cooperarono a di- 
vulgarla Sant'Eusebio di Vercelli, S. Girolamo, S. Martino 
di Tours, Sant' Onorato, Sant'Agostino ed altri. Come dal- 
| Oriente venne a noi la vita monastica, così ne venne la 
letteratura ascetica e mistica (II, 295-1). 

Tuttavia, nell'Occidente il monachismo non ebbe quella 
amplissima diffusione che nell’ Oriente. S. Benedetto di Norcia 
disciplinò, con la sua regola, quasi tutto il monachismo oc- 
cidentale, propagato anche da S. Gregorio Magno (II, 419-426). 
Decaduta anche la regola benedettina, fu.rimessa in onore 
da Benedetto di Aniano (III, 214-219). Quindi nei chiostri 
benedettini si promosse la scienza ecclesiastica, verso la quale 
ebbero merito grande i monasteri di S. Gallo, di Reichenau 
e di Hirschau (III, 385-390). La congregazione di Cluny ri- 
pristinò l'osservanza regclare: quindi i Camaldolesi ed i Val- 
lombrosani ripopolarono i monasteri dell’Italia (III, 408-413); 
i Certosini inelinarono ad una vita più austera (IV, 85-89). 

I Cisterciensi infusero, nel secolo xr, nuova vita nel mo- 
nachismo con la celebre charta charitatis (1119), propagata 
da S. Bernardo di Chiaravalle, il quale rappresentó altresi 
l indole della scienza ecclesiastica del secolo xr, imbevuta 
di scolastica e di mistica (IV, 193-199). Dietro a S. Bernardo 
vennero Pietro Lombardo, Ugone e Riccardo di S. Vittore 
ed altri. I Silvestrini, i Celestini e gli Umiliati si sussegui- 
rono (IV, 376-80): da ultimo, vennero gli Olivetani (V, 77-80). 

Queste le linee principali. Nell'opera non mancano le il- 
lustrazioni delle più grandi personalità monastiche e bene- 
dettine. Nè fa d’uopo ripetere che la trattazione è così chiara 
e documentata che non si potrebbe desiderar di meglio. 
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Della qual cosa va resa la dovuta lode anche a Mon- 
signor Kirsch, che ha ringiovanito l’ opera intiera e l’ha resa 
degna d'esser presentata agli studiosi de’ nostri giorni. L'e- 
gregia Libreria Editrice Fiorentina: non poteva legare il suo 
nome ad un’opera di maggiore importanza, che accingendosi 
coraggiosamente a pubblicare l'edizione italiana della storia 
dell’ Hergenróther. 


P. Fr. KEHR, Kegesta Pontificum Romanorum: Italia Ponti- 
ficia (Sive Repertorium privilegiorum et litterarum a LRo- 
manis Pontificibus ante annum MCLXXXXVIII Italiae ec- 
clesits, monasteriis, civitatibus singulisque personis concesso- 
rum), vol. I. — Berolini, Apud Weidmannos, MDCCCCVI, 
in-8° gr., di pp. xxvi-201. 


Nel 1896 la R. Società di Scienze di Gottinga si risol- 
vette di preparare una edizione critica delle bolle pontificie 
fino ai tempi di Innocenzo III (1198). Il nuovo proposito pro- 
viene dall'ormai riconosciuta insufficienza, tanto dell’ antica 
edizione (Berolini, 1851) dei Regesta Pontificum Romanorum ab 
condita Ecclesia ad annum post Christum natum MCXCVIII, 
curata non sui documenti originali, ma sui libri stampati, da 
Filippo Jaffé, come dell'edizione più recente dei medesimi 
(1885-88), aumentata e corretta, sotto gli auspicî del Wat- 
tenbach, per eura di F. Kaltenbrunner, di P. Ewald e di 
S. Loewenfeld. 

La direzione dei lavori preparatorii fu affidata al com- 
mendatore cav. dctt. P. Kehr, il quale si accinse tosto con te- 
nacia e con diligenza somma, coadiuvato da giovani studiosi 
nostrani e forestieri, a frugare in tutti gli archivi d'Italia. 
I regolari rendiconti di queste ricerche apparvero già man 
mano nelle Nachrichten der Konigl. Gesellschaft der Wissen- 
schaften zu Góttingen, dove, anno per anno, sono pubblicate le 
bolle trovate negli archivi delle varie città ed è stesa una sobria 
relazione degli studi e delle ricerche fatte a questo proposito. 

Ora è sembrato ragionevole di riprendere in mano tutto 
questo materiale, raccolto in dieci anni di feconde ricerche, 
e riordinarlo con criteri più razionali di quelli che guidarono 
le altre due edizioni dei egesta. Coi seguenti pochi periodi 
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lo stesso Kehr accenna al metodo adoperato nella moderna 
edizione: « In hac igitur — egli dice — regestorum pontificum 
Romanorum, editione id nobis maxime proposuimus, quod 
Philippus Jaffè perficere non valuit. Quod ut melius absol- 
veremus, in editione nostra, ordine chronologico, quem Jaffé 
unice adhibuit, neglecto, juxta ordinem eorum, ad quos do- 
cumenta missa sunt, regesta disposuimus. Erunt igitur in hoe 
Italiae Pontificiae primo volumine sub suo cuiusque titulo, 
privilegia, litterae aliaque acta, quae Romani Pontifices urbis 
Romae ecclesiis, monasteriis singulisque personis concesserunt. 
Invenjes autem, benigne lector, in singulis titulis primum li- 
brorum indicem, quibus in hoc opere instruendo usi sumus, 
exclusis tamen non paucis, qui rem archaeologicam, a nobis 
alienam respiciunt. Sequentur de unaquaque re historicae 
quaedam notitiae, brevissimo quidem cursu collectae, sed ad 
argumentum obiter cognoscendum opportunae. Denique fontes 
indicavimus a nobis adhibitos et quae de archivis documen- 
torumque fortuna exploravimus ; in quam rem immenso per 
decem fere annos perducto indesinenter labore eo animo in- 
tendimus, ut novum idque salutiferum fundamentum huiusce- 
modi studiis poneremus » (Praef, p. v-vr). 

Il primo volume dell’ Italia Pontificia è consacrato intie- 
ramente, come si conveniva, a Roma. È distribuito in quattro 
gruppi: S. Romana Ecclesia — Patriarchium Lateranense — 
Urbis Romae Ecclesiae et Monasteria — Urbs Roma. La 
terza parte ha per noi un'importanza speciale, e perció, se- 
guendo l'ordine regionario del libro, annotiamo le chiese ed 
i monasteri dei Benedettini, con le loro estreme notizie. 


REGIO I: MONTIUM: 


Monasterium S. Paneratii . . Cassinensium 561-741 
Monasterium Honorii papae . — 625-795 
Monasterium S. Stephani . 


Monasterium SS. Sergii et Bac- Ancillarum Domini 817 


chi. 


Ecclesia S. Crucis in Hieru- Cassinensium sub Leone IX 
salem. Cisterciensium ab an. 1563 
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Segue REGIO I: MONTIUM: 


Monasterium S. Eusebii in | Cuelestinorum ab an. 1988 
Monte Esquilino. 


Monasterium S. Viti in Monte 


Esquilino. 

Ecclesia SS. quatuor corona- \Monack. S.Crucis de Saxov. 1138 
torum. ) Camaldulensium ab an. 1521 

Monasterium S. Erasmi in Cre- Sublacensium | saec, VI 
lio monte. | 

Monasterium S. Mariae in mo- — 1014 
nasterio. 

Ecclesia S. Praxedis. . . . Vallombrosanorum ab an. 1198 

Monasterium S. Andreae . . | 

Monasterium SS. Cosmae et 
Damiani. 

Monasterium SS. Adriani et 
Laurentii. 

Monasterium S. Andreae in Fuldensium ab an. 1024 
Exaiulo. 

Monasterium S. Laurentii in Cavensium ab an. 1169 
Panisperna. 


Monach. ord. S. Benedicti 
Ecclesia S. Agathae in Subura. Humiliatorum 

Monach. Montis Virginis | ab an. 1579 
Ecclesia S. Mariae Novae . Monach. Montis Oliveti | ab an. 1352 


Monasterium S. Basilii. . 





REGIO II: TRIVIAE: 


Monasterium SS. Cyiraci et | = Ancillarum Domini 
Nicolai in Via Lata. | 


REGIO III: COLUNNAE: 


Monasterium SS. Stephani, Dio- | Ord. S. Benedicti saec. XIII 
nysii et Silvestri cata Pauli. 


REGIO IV: CAMPI MARTIS: 


Monasterium S. Mariae et S. |Monialium Ord.S. Benedicti 
Gregorii in Campo Martis. 





REGIO V: PONTIS: 


Monasterium SS. Andreae et Ord. S. Benedicti an. 600 
Luciae q. app. Renati. 
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REGIO VIII: S. EUSTACHII: 
Monasterium iuxta Thermas Ord. S. Benedicti ! an. 596 
Agrippianas. | 
REGIO IX: PINEAE: 


Monasterium S. Laurentii q. an. 772 
app. Palatinis. 


REGIO X: CAMPITELLI: 
Ecclesiae S. Mariae et S. Joh. | Ord. S. Benedicti usq. ad an. 
B. in Capitolio. 1950 


Ecclesia SS. Sergii et Bacchi. |Monach. S.Crucis de Saxov.| an. 1138 


Monasterium SS. Andreae et y ^ Cluniacensium 
Gregorii in Clivo Seauri. Camaldulensium ab. an. 1573 


REGIO XII: RIPAE: 


Ecclesia S. Mariae in Cosmedin | Monac. S. Pauli de Urbe | ab an. 1435 


Monasterium Euprepiae. . . Ancillarum Dei an. 591 


Monasterium SS. Bonifatii et Ord. S. Benedicti 
Alexii in Monte Aventino. 


Monasterium S. Mariae in Mon- | Ord. S. Benedicti saec, X 
te Aventino. 

Ecclesia S. Priscae in Monte A- Ord. S. Benedicti 
ventino. | 

Monasterium S. Sabae in Mon- Ord. S. Benedicti saoc. X 
te Aventino. 

Monasterium S. Mariae Corsa- Ancillarum Dei an. 847-905 
rum. ] 


Monasterium S. Mariae in Tem- |Monial?um Ord Benedisth 
pulo. . 


REGIO XIII: TRANSTIBERIM: 


Ecclesia S. Creciliae . . . .| Monial.Ord. S. Benedicti | an. 817 
Ecclesia S. Chrysogoni . - . Ord. S. Benedicti | 
Eeclesia S. Mariae Transtiberim Ord. S. Benedicti | an. 897 
| 
Monasterium SS. Cosmae et Da- Ord. S. Benedicti | saec, X 
miani in Mica aurea. | 
REGIO XIV: BURGI: 
Monasterium SS. Johannis et Ord. S. Benedicti | aban. (32 
Pauli. | 
Monasterium S. Martini - . . | Ord. S. Benedicti | ab an. 732 
Monasterium S. Stephani ma- Ord. S. Benedicti | ab an. 13: 
loris. 
Monasterium S. Stephani mi- Ord. S. Benedicti | ab an. 752 
| 


noris. 
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MONASTERIA INCERTI SITUS: 


Monasterium ad Luna . . .| 


Monasterium Bonifati . . . | an. 608-15 


Monasterium Boetianum . .| an. 676-78 


ECCLESIAE ET MONASTERIA EXTRA MUROS: 
Ecclesia S. Valentini juxta | Ord. S. Benedicti 
pontem Milvium. | 


Monasterium SS. Agnetis et Ord. S. Benedicti 
Constantiae in via Nomen- 


tana. 
Ecclesia S. Laurentii in via | ^ Ord. S. Benedicti 
Tiburtina. 
Monasterium S. Eugeniae extra | Puellarum Dei an. 972 


portam Latinam. 


. 2. Ord. S. Benedicti 
Ecclesia S. Sebastiani ad Ca- Cisterciensium ab. an. 1167 


tacumbas. ! 


. . Cluniacensium 
Ecclesia S. Pauli extra muros. Congr. S.Justinae de Padua| ab. an. 1425 


Monasterium S. Caesarii et | 


; \ Ancillarum Dei - 
a Stephani apud b. Paulum Ord. S. Benedicti an. 715 
Monasterium SS. Vincentii et | Cisterciensium ab. an. 1140 
Anastasii ad Aquas Salvias. 
Monasterium S. Victoris et S. Ord. S. Benedicti 


Bonifatii in via Aurelia. 


Chi conosce quanto sia difficile il tracciare una via sicura 
per lo studio delle età più remote, renderà un giusto tributo di 
lode al Kehr ed a quanti cooperarono con lui perchè i « Regesta 
Pontificum Romanorum » sortissero un'edizione critica vera- 
mente definitiva. Al che si deve aggiungere che questa nuova 
edizione risparmierà agli studiosi tempo e fatica, perchè essa 
porge il materiale storico pontificio e bibliografico già raggrup- 
pato intorno alle istituzioni ed alle persone che ebbero relazione 
coi Pontefici Romani. 

I solerti editori Weidmann di Berlino tengono già pronto il 
vol. II. A quest’ « Italia Pontificia » auguriamo per l'onore dei 
nostri studi, la diffusione che si merita un’opera, per le fonti, 
di somma importanza. 
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A. J. CorBIERRE, Numismatique Bénédictine, Second Album 
de l'histoire scientifique et liturgique des Croix et des Me- 
dailles de Saint Benoît, Patriarche des moines d' Occident, 
d'aprés des documents inédits, dédié au E." Père Dom Hil- 
debrand de Hemptinne, abbé Primat des Bénédictins. — 
Rome [1906], in-fol. 


Abbiamo già parlato di quest'opera, quando apparve il 
primo Album (Riv. Stor. Ben., I, 110-111). Questo secondo 
Album contiene in venticinque tavole quasi duecento inci. 
sioni, L'importanza di queste riproduzioni non sfuggirà, certo 
a nessuno. Ma il ch. A. non si ferma qui. Egli annunzia varie 
altre opere, tra le quali ci piace ricordare gli studi icono- 
grafici sul trionfo di S. Benedetto e sull'Albero Benedettino, 
il Dizionario di Sigillografia ed una grande vita di Santa Fran- 
cesca Romana, con la riproduzione degli affreschi di Tor 
de’ Specchi in quarantacinque fototipie. 


Francesco BasuprI, La Badia di S. Michele sottoterra -  Co- 
mune di S. Domenica - Spigolature storiche. — Parenzo, 
G. Coana, 1905, in-8°, di pp. 79. 


Solamente la prima di queste Spigolature Storiche ha re- 
lazione co’ nostri studi. La Badia di San Michele sottoterra 
rimonterebbe vicino all'800 e si collegherebbe al monastero 
benedettino, fondato da un ricco possidente di nome Telmone 
(o Selmone) nel territorio chiamato Diliano, che secondo una 
carta di ricognizione di confini del 1203, si estendeva verso 
l odierna campagna di Colombera attraverso Santa Domenica 
fino alla Madonna dei Campi. Fu detta d sottoterra, dalla 
cripta sotterranea, dov’ era l’altare dedicato a San Michele, 
La forma della cripta è tale che autorizza a credere fosse 
esistito, prima della Badia, un antico oratorio cristiano, che 
poi l'istriano Selmone, fattosi benedettino, pensò di ingrandire 
ed erigere coi proprî beni a monastero, conservandogli il ti- 
tolo primitivo dell'oratorio. La Badia ebbe tosto varie con- 
tese coi vescovi di Parenzo, e riuscì ad acquistare il dominio 
su tutto il vasto territorio che toccava Visignano, Santa Do- 
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menica, Torre e Visinada. Di essa non è rimasto quasi nulla. 
Gli antichi fabbricati- scrive il Kandler (L’Istria, vol. VI, 123) 
— più non esistono. La chiesa, ch'era doppia, sotterranea 
l'una e sopra terra l'altra, offriva un bell’ esempio del culto 
recondito e del pubblico, e ricordava le fasi delle persecu- 
zioni cristiane: era un monumento storico parlante che de- 
stava grande interesse. Quattro muri diroccati, ed il sigillo 
colla impronta di S. Michele Arcangelo, é tutto quello che 
rimane ancora della storica Badia. 

Il ch. F. Babudri, nell' ordinare e classificare eronologica- 
mente gli atti della pieve di Santa Domenica, ha scoperto 
che una parte dell'Archivio comprendeva i documenti della 
Badia, dal 1303 al 1829: e su di essi ha riassunto con mira- 
bile chiarezza e con molto acume la storia del monastero be- 
nedettino istriano, che fu il primo a godere, nell’Istria, di 
una larghissima immunità già nel secolo rx. 

Dal giovane e valente studioso abbiamo ragione di aspet- 
tarci altri lavori che gli confermino la fama già acquistata 
di sereno indagatore della storia delle età più remote. 


Pro Cenci, Vita di S. Giovanni di Lodi, vescovo di Gubbio, 
pubblicata nell'ottavo centenario della sua morte. — Città 
di Castello, Scuola Tip. Cooperativa, 1906, in-8° di pp. 120. 


Avendo mons. Angelo Maria Dolci, vescovo di Gubbio, 
per accondiscendere alle brame del clero e del popolo della 
sua diocesi, fatto una nuova ricognizione del corpo di S. Gio- 
vanni da Lodi ed iniziato dei solenni festeggiamenti per l'ot- 
tavo centenario della morte di lui, il ch. sac. Pio Cenci, stu- 
dioso ricercatore della storia della sua patria, ha voluto 
pnbblicarne, a ricordo della lieta ricorrenza, una succosa bio- 
grafia, sulla scorta dei lavori di Mauro Sarti. Il suo studio 
potrebbe dirsi riuscito sotto ogni aspetto, se la parte che ri- 
guarda le fonti non sembrasse un po’ deficiente. 

Nacque il Santo intorno al 1040, come riteneva già il 
Sarti: giunse al cenobio dell'Avellana nel 1064, quasi in cerca 
di S. Pier Damiani, che era stato in Lombardia a comporre . 
le cose di Milano (p. 31). Da lui fu ricevuto e poscia ordi- 
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nato Sacerdote intorno al 1065. Gli fu, d'allora in poi, com- 
pagno nelle varie peregrinazioni apostoliche, a Montecassino 
(1067), a Francoforte sul Meno, dove il Damiani recossi nel 
1068 a rappresentare Alessandro II al Concilio (p. 53), di 
nuovo a Montecassino, per la consacrazione della basilica 
eretta dall'abate Desiderio, dove rimase fino ai primi del 1072 
(p. 55). In Faenza il Lodigiano raccolse gli ultimi aneliti del 
Damiani. Ritornò all’Avellana, dove menò vita eremitica e 
disimpegnò l'ufficio di priore, finchè venne chiamato, già 
vecchio ed esausto di forze, a succedere a Rustico (T 1104) 
nel governo della chiesa di Gubbio. Ma poco egli vi rimase, 
essendo passato all'altra vita, se è vera la data, il 7 set- 
tembre del 1105. 

Se il ch. A. metterà maggior cura nello studio delle fonti 
storiche potrà certamente darci dei lavori buoni, migliori assai 
di questa Vita, benchè essa sia scritta con una singolare 
unzione di pietà e con sostenuta leggiadria di stile. 


* 
* * 


Antoxnino Dg STEFANO (Le Origini dell'Ordine degli Unmi- 
liati, in Riv. stor. crit. delle Scienze T'eologiche, II, (1906) 
p. 851-871), per suggerimento del prof. Madonnet dell’ Uni- 
versità di Friburgo (Svizzera), si è accinto a studiare, con in- 
tendimenti severamente critici, quell' importante periodo della 
storia medievale in cui sono da ricercarsi le scaturigini del 
movimento degli Umiliati. L'art. annunziato è il primo frutto 
di questo studio, che l'À. promette di svolgere ampiamente 
in un’opera di prossima pubblicazione. Ne parleremo allora. 

Il dott. GruLio June (Bobbio, Veleia e Bardi in Arch. stor. 
per le Provincie Parmensi, vol. IV, 1904, Parma, 1906, pa- 
gine 57-91), sotto il modesto titolo di escursione topografica 
e storica per le vie che mettevano a Roma, osservando che non 
tutti i viandanti partiti dalla zona occidentale dell’Italia su- 
periore prendevano la via diretta e comoda di Parma, Ber- 
ceto, Monte Bardone e Lucca, ma che specialmente i pelle- 
grini se ne allontanavano per visitare i santuari (anche quando 
erano fuori di mano e trovavasi accoglienza negli ospizi an- 
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nessi) si ferma a descrivere la vita antica del santuario mo- 
nastico di Bobbio, il cui fondatore, morto nel 613, era in 
grande venerazione pei suoi miracoli. Egli utilizza tutti i do- 
cumenti sicuri e nota le amichevoli relazioni sempre tenute 
dagli abati di Bobbio colle città vicine, la coltivazione del- 
. lagro bobbiese e lo studio, che attiravano pellegrini e visi- 
tatori da ogni parte (p. 59-68), benché la sicurezza dei vian- 
danti lasciasse un po’ a desiderare a cagione dei ladri e degli 
assassini che infestavano quella regione. 

Il dott. Drzeo Sanr'AmBROGIO continua i suoi studi sul- 
l'architettura monastica. Per via di opportuni raffronti, egli 
mette in relazione tra di loro La Basilica Ambrosiana e la 
chiesa Benedettina di S. Maria di Laach (in Arte e Storia, 
XXV, nov. 1906, pag. 161-163). Quindi dà notizie (I Chiostro 
di Piona sul lago di Como in La Scuola Cattolica, XXXIV, 
nov. 1906, p. 548-550) dei restauri che si vanno compiendo 
intorno al chiostro di Piona e della scoperta di una iscrizione a 
fresco, che porterebbe la data del 1148 e che supporrebbe l'esi- 
stenza di un antico sacello dedicato a Santa Giustina. Eccone 
il testo: | 


AGRIPINUS 
FAMULUS X 

COM. CIVITAT 
EPS. HVNC ORA 
RIVM SCTAE IV 
STINAE MARTYR 
ANNO X ORDIN 
TIONIS SVAE AC 
FVNDAMENTIS FAB 
CAVIT ET SEPOL 
VRA SIBI ORDENA 
BIT ET IN OMNI 
EXPLEBIT ATQ 
DEDICABIT. 


Francesco Saviwi (Scorsa di un Teramano nell' Archivio di 
Montecassino, in Rivista Abruzzese, XXI, fascicolo VIII, Te- 
9 
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ramo, 1906) espone il risultato de' suoi studi nell'Archivio di 
Montecassino, facendo tesoro delle notizie utili alla Storia Te- 
ramana fino al 1300, da lui trovate nei regesti e negli indiei di 
quel ricco deposito archivistico. 


Saint Benoit et sa Médaille, Bulletin Trimestriel di Albi: 
Juillet 1906. 

Translation du corps de Saint Benoît: son authenticité. 

La Croix ou Médaille de Saint Benoît et les Sacramentaux. 

Les évéques missionnatres et la médaille de Saint Benoît. 
Octobre 1906. 

Translation du corps de Saint Benoît: son authenticité. L'ar- 
gument liturgique. 

La Croix ow Médaille ecc. 

Un alunnat bénédictin dans l'exil. 

Un fils de Saint Benoît victime du Sirio. 

La médaille de Saint Benoît dite du Jubilé ou du Mont Cassin. 


LU 
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Nel Collegio Internazionale benedettino di San- 
t Anselmo. — Anehe nel 1906 prima della riapertura delle. 
scuole, il R.mo P. Ab. Primate, D. Ildebrando de Hemptinne, 
in data dell’ 8 settembre, .ha indirizzato una lettera a tutti gli 
abati dell'Ordine. In essa è dato un chiaro resoconto dei prin- 
cipali avvenimenti dell’anno scolastico 1905-06. Ricordata la 
consecrazione episcopale di S. E. mons. Raymund Netzhammer 
(5 nov. 1905) arcivescovo. di Bukarest, nella basilica prima-. 
ziale di Sant'Anselmo, fatta dall'E.mo card. Gotti, prefetto 
della S. Congregazione..« de Propaganda fide », e fatta onore- 
vole menzione di S.. E.. mons. Gerardo Van Caloen, abate di 
Rio de Janeiro, conseerato vescovo titolare di Focea (18 a- 
prile 1906), già maestro. degli alunni nel collegio Anselmiano, . 
si passa a far ricordo delle perdite che la famiglia del 
Collegio ha dovuto subire. Il. P. D. Benedetto Maekey, pro- 
euratore gen. della Congregazione inglese, editore. stimato 
delle opere complete di. San Francesco di Sales (Aivista 
Storica Benedettina, I, 234-45) rapito ai vivi l' 8 gennaio 1906; 
il P. D. Adalberto Miller; professore di scienze naturali, tro- 
vato esanime nel suo letto, poco dopo la morte del Makey 
(Riv. Stor. Ben., I, 286); il P. D. Tommaso Weikert, profes- 
sore di lingue orientali, rapito all'amore dei discepoli, quasi 
improvvisamente (8 luglio 1906), mentre si dirigeva verso il 
santuario di Lourdes (Riv. Stor. Ben., I, 619-620), ed il P. Wil- 
librordo Van Heteren (Riv. JSfor. Ben., I, 289-291), riscuotono 
in questa lettera un ben. meritato elogio ed un mesto rim- 
pianto. 
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Il R.mo P. Primate, sempre intento a portare il Collegio 
di Sant'Anselmo ad un'altezza senza pari, chiude la sua let- 
tera parlando della istituzione di una « schola artium » pei 
monaci « Quis umquam - egli dice giustamente — opportunius 
easdem artes exerceat quam monachus, utpote cui, saeris ri- 
tibus addicto, quidquid ad templorum structuram. aut orna- 
menta pertinet, plerumque curandum est. Unde imagines Do- 
mini nostri Jesu Christi, Deiparae atque Sanctorum conficere, 
haud secus ac orientales monachi, et patres nostri in deliciis 
habebant. At si nemo artifex lineamentis ant coloribus saneta 
facile exprimere valet, nisi ipse prius sapiat sanctitatem, nondum 
veri nominis est artifex, nisi artis peritia iuvet cordis affectus. 
Quae peritia absque magno labore nullatenus potest acquiri ». 

Gli alunni che frequentarono i corsi, nell'anno scolastico 
1905-06, furono sessantaquattro: cinquanta per la teologia e 
quattordici per la filosofia. Undici professori insegnarono ri- 
spettivamente: teologia dogmatica (due corsi) teologia morale, 
diritto canonico, sacra scrittura (esegesi e introduzione biblica), 
filosofia (due corsi), storia della filosofia, storia ecclesiastica, 
teologia pastorale, lingue orientali, scienze naturali. Gli esami 
ebbero buon esito : furono conferite tre lauree in teologia dogma- 
tica, al P. D. Romualdo Simò dell'abbazia di Montserrat 
(Spagna) al P. D. Teodoro Nève dell'abbazia di. Maredsous 
(Belgio) ed a! P. D. Ildefonso de Liechtenstein dell'abbazia 
di Emans (Praga); e due in filosofia al P. D. Idesbaldo Rye- 
landt dell'abbazia di Maredsous, e al Rev. D. Aladaro Sziklay, 
chierico secolare della diocesi di Strigonia: sette alunni con- 
seguirono la licenza e quattro il baccalaureato in teologia, e. 
due la licenza e due altri il baccalaureato in filosofia. 

Il fiorire di questo Collegio Internazionale si deve special- 
mente all’impulso illuminato .del R.mo Ab. Primate, alla di- 
rezione del R.mo P. Janssens ed alla dottrina dei singoli pro- 
fessori. 

Floreat semper! 


Il nuovo abate di Buckfast. — La comunità benedet- 
tina sublacense di Buckfast, così tragicamente privata del suo 
abate colla perdita del P. Natter (Riv. Stor. Ben., I, 618), ra- 
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dunatasi per l'elezione del suecessore, ha fatto cadere il voto 
unanime sul P. D. Anscario Martino Vonier, compagno di 
viaggio dell'abate Natter, scampato miracolosamente dal nau- 
fragio del Sirio. Cosi il giovane monaco che aveva assistito 
alla scomparsa del suo superiore, è stato chiamato a succe- 
dergli nella dignità del governo. Per espresso desiderio del 
Vescovo di Pylmouth, egli ha ricevuto la benedizione abbaziale, 
con tutta solennità, nella chiesa di quel monastero il 18 ottobre. 

L'abate Vonier conta appena trent'un anno: nato in Ring- 
schnait (Germania) l’'11 novembre 1875, vest l'abito bene- 
dettino in Buckfast il 28 maggio 1893, dove professò il 2 lu- 
glio 1894 e fu ordinato sacerdote il 17 dicembre 1898. In- 
segnò filosofia nel collegio di Sant'Anselmo, durante l’anno 
scolastico 1905-06. 


Giubileo monastico dell’abate ordinario di Cava. — 
Il giorno 13 novembre ricorreva il cinquantesimo anniver- 
sario della professione monastica di S. E. R.ma Mons. D. Sil- 
vano De Stefano, abate ordinario della badia e diocesi della 
SS. Trinità di Cava. La festa non poteva riuscire più solenne. 
L'episcopato era rappresentato intorno al venerando giubilare 
da quattro arcivescovi, i Monsignori Lazzaro, di Salerno, pri- 
mate di Lucania; Bonazzi 0. 5. B. di Benevento; Piccirilli di 
Conza e Campagna; Bonito, di Amalfi. Cinque vescovi, i Mon- 
signori Del Forno, di Nocera; Izzo, di Cava; Pietropaolo, di 
Trivento; Veseia, di Policastro; Pecci O. S. B., di Tricarico: 
due abati ordinarî, i monsignori Krugg, di Montecassino e 
Corvaja di Montevergine. L'abate primate dell'Ordine bene- 
dettino, D. Ildebrando de Hemptinne; l'abate Serafini, di Su- 
biaco; l'abate Pellegrini, di Grottaferrata, e parecchi prelati 
domestici erano venuti anch'essi a festeggiare il lieto anniver- 
sario. I primi vespri, pontificati dall'abate di Montecassino, 
presidente della Congregazione cassinese cui appartiene la 
badia di Cava, furono eseguiti in puro gregoriano. L'indo- 
mani, solenne pontificale in cui, dopo un discorso di S. E. R.ma 
Mons. Bonazzi, monaco e già abate di Cava, l'abate De Ste- 
fano, celebrante, rinnovó in mezzo alla profonda commozione, 
di tutti la sua professione. Le parti variabili della messa fu- ^ 
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rono cantate sugli antichi corali della badia. Dall'edizione va- 
‘ ticana-solesmense si cantò la messa De Beata e il Credo degli 
Angeli. I bravi giovani del seminario diocesano della badia 
coadiuvarono assai felicemente i monaci, sotto la direzione 
del P. D. Agostino Latil. Benchè fosse giorno di lavoro, la 
cattedrale era gremita di fedeli cui Mons. de Stefano imparti 
la benedizione papale, per speciale facoltà di S. S. Pio X, che 
volle inoltre con lungo e assai lusinghiero autografo dimostrare 
la sua paterna benevolenza per l'Abbate e la Comunità, non- 
chè la parte che prendeva alla bella festa. Intervennero il 
prefetto della provincia e parecchie altre autorità civili. Ebbe 
luogo poi una solenne accademia, aperta da affettuoso discorso 
di S. E. R.ma Mons. Pecci, monaco di Cava anch'egli, e già 
alunno dell’Abbate giubilare. 

Dopo altri discorsi a nome della diocesi, del seminario, del 
convitto, degli alunni esterni, e in fine della Comunità, le 
Laudes Hincmari, cantate dai giovani seminaristi e convittori 
divisi in due cori di voci bianche e di voci virili, chiusero 
il trattenimento, recando a tutti i presenti saluti e voti, e su- 
scitando applausi ad ognuna delle acclamazioni. 

La sera, Te Deum e benedizione: l'affollamento nella cat- 
tedrale e sul piazzale esteriore era tale, che si dovette rinun- 
ziare alla solenne processione progettata (1). 


Il giubileo monastico del P. Abate Corvaja. — Il 
giorno 8 dicembre 1906, nella cappellina del palazzo badiale 
di Loreto di Montevergine, il P. Ab. D. Vittore M. Corvaja 
celebrava il suo giubileo monastico. Era il monaco ed il padre, 
che dopo einquant'anni, voleva nella semplicità del suo cuore, 
ai pie’ dell’altare, rileggere le solenni promesse, cantare il 
suscipe e scambiare l'amplesso co’ figli suoi i quali erano 
insieme chiamati a riceverne i voti. — 

La cerimonia si svolse semplice nel silenzio e nel racco- 
glimento; ma niente di più solennemente monastico di questi 
riti, che si compiono nella solitudine del cenobio! 


-—— - — - — — —— 


(1) Di questa festa, oltre ai giornali quotidiani, hanno parlato la 
benemerita Rassegna Gregoriana (V, 1906, 572-573) e il S. Speco di 
S. Benedetto (XII, 208-210). 
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Il P. Abate Corvaja, cresciuto all'ombra della cocolla be- 
nedettina in Sicilia, pronunciò i suoi voti semplici a Subiaco 
nel giorno 8 dicembre del 1856. Nel ’58 ascese l’altare e 
l'ubbidienza lo volle subito maestro dei novizî, destinandolo 
successivamente a Praglia, al S. Speco, a S. Giorgio in Isola, 
ma dappertutto, nella sua lunga carriera fu veramente monaco. 
Nel 1875, quando la badia di Montevergine era già passata alla 
Congregazione Sublacense, fu destinato a far parte di quella 
nuova Comunità, che si veniva formando in questo cenobio di 
S. Guglielmo. L’accorto P. Ab. De Cesare lo volle e lo fece 
nominare, nel 1879, suo coadiutore con diritto di futura suc- 
cessione; ed infine dopo la tragica fine del compianto De Ce- 
sare, nel 17 gennaio 1884, l'Ab. Corvaja entrò come Ordinario 
nel governo della Badia. Ed è questo l’anno 27° del suo illu- 
minato governo. La badia di Montevergine, risorta a novella 
vita morale, economica ed artistica, molto deve al suo P. Abate 
Corvaja; e l'Ordine di S. Benedetto saluterà lieto il giorno giu- 
bilare di un suo veterano. 


Il nuovo abate di Downside. — Il 6 novembre la fami- 
glia benedettina dell'abbazia di S. Gregorio Magno di Downside 
nell’ Inghilterra, di settanta e più religiosi, procedeva all'e- 
lezione dell'abate nella persona del R.mo P. D. Cunthbert 
Butler. 

Il nuovo eletto, nato il 6 maggio 1858, professò il 24 set- 
tembre 1877 e fu ordinato sacerdote il 20 settembre del 1884. 

Dedicatosi allo studio, riportó il grado di « Magister artium » 
nelle Università di Londra e di Cambridge. Per molti anni 
tenne la prefettura degli studi nel Collegio di Downside, an- 
nesso all’abbazia. È noto nel campo degli studi per varie 
opere di teologia e di storia, tra le quali è da rammentare la 
The Lausiac history of Palladius (in due volumi) pubblicata 
nella collezione Terts and Studies di Cambridge. Molti perio- 
dici lo hanno collaboratore, come il The Month e il The 
Journal of Theological Studies di Londra, nei quali pubblica 
spesso i frutti del suo colto ingegno. 
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La Dieta dei Monaci Silvestrini. — I Benedettini 
Silvestrini celebrarono la loro Dieta sullo scorcio del passato 
ottobre nel monastero del S. Eremo, presso Fabriano. In esso, 
furono ampiamente discussi varî provvedimenti d’ indole interna, 
riguardanti l'osservanza monastica, il migliore ordinamento 
degli studi, la provvista di titolari a varie parrocchie, ecc. 
Fu nominato maestro de’ Novizi il P. D. Placido Roselli. 

Inoltre dedicarono cure speciali al maggiore incremento della 
loro fiorente Missione nell'isola del Ceylan, nel cui monastero, 
retto da Mons. Pagnani della stessa Congregazione pro Abate, e 
dal P. D. Agostino Pancrazi, Priore e Vicario Generale della 
Diocesi, contano un buon numero di monaci, sacerdoti, stu- 
denti e novizi, e dal quale dipendono un numeroso collegio e 
molteplici scuole in tutta la Missione. 


Le feste centenarie di Parma per San Bernardo 
degli Uberti. — Il novembre del 1906 lascierà un grato 
ricordo nell'animo dei Parmigiani! Questi infatti consacrarono 
l’ undici, il dodici e il tredici di detto mese a commemorare 
solennemente un triplice centenario, e cioè l'ottavo centenario 
della Chiesa parmense tornata in grembo della Chiesa Romana, 
nonchè della consacrazione, in tale circostanza, e per mano 
di Pasquale II, della Cattedrale, e del Vescovo Card. Ber- 
nardo degli Uberti, Vallombrosano, a cui, dopo Dio, si deve 
il ritorno della pecora smarrita all’ovile. 

Alla buona riuscita delle feste cooperarono sotto l'alta 
direzione di sua Ecc. Mons. Francesco Magani Vescovo di 
Parma, e di Mons. Pietro Del Soldato Vic. gen., il Capitolo 
della Cattedrale e l'Almo Collegio cittadino dei Teologi. 

Molto poi del vantaggio spirituale ricavato dalla religiosa 
celebrazione di questi centenari va attribuito alla Missione 
preparatoria fatta con tanto zelo e valentia dai Padri Vallom- 
brosani D. Giuseppe Giuntoli, residente a Roma, e D. Leto 
Mariotti, residente a Montenero (Livorno). 

Intervennero alle feste, accogliendo l’invito del nostro 
Vescovo, Sua Em. il Card. Andrea Ferrari, Sua Ecc. Mons. 
Guido M. Conforti, Sua Ecc. l'Arcivescovo di Pisa, gli Eccel- 
lentissimi Vescovi di Reggio, Carpi e Guastalla, D. Paolo 
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Ferretti, Abate di Torrechiara, e D. Ildefonso Pieroni, A- 
bate di Pescia, il quale rappresentava |’ Abate gen. dei Val- 
lombrosani. La cattedrale, precipuo luogo delle feste, era ad- 
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Facciata della cattedrale di Parma. 
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dobbata riccamente, e sulla gran porta maggiore si leggeva 
una bella epigrafe, dettata da Sua Eccellenza Mons. Magani: 
PARMA CATTOLICA = LE PATRIE MEMORIE DELL'ANNO MCVI — 
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FESTANTE RICORDA — QUANDO RICONCILIATASI COL PONTEFICE — ME- 
RITO DI QUI VEDERLO - A CONSACRARE QUESTA CATTEDRALE — 
'E IL VESCOVO DA LUI CONCESSOLE — S. BERNARDO DEGLI UBERTI - 
PROTETTORE CELESTE DELLA CITTÀ — E DELLA DIOCESI. — 

CHE L'ESEMPIO DEI PADRI — SIA SCUOLA DI FEDE E DI VIRTÙ 
AI FIGLI = DIO PROPIZIO CONCEDA. 


, | 
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Esterno della cattedrale di Parma. 


Il giorno undici pontificó e tenne omelia Mons. Guido 
M. Conforti: il dodici fu la volta di Sua Ecc. l'Arcivescovo 
di Pisa, il tredici di Sua Em. il Card. Ferrari, che impartì 
ai fedeli l'apostoliea benedizione. Nei tre giorni e soprattutto 
nell’ ultimo, benchè feriale, vi fu un immenso concorso di 
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popolo, il quale dimostrò col fatto che la Città e la Diocesi 
comprendevano appieno l'importante significato di queste so- 
lennità, simbolo di tenero affetto per la Sede di Pietro, per 
la Cattedrale, dove pregarono gli avi, e per il glorioso Ve- 
‘scovo S. Bernardo. 

E a proposito dell'affetto verso S. Bernardo, che assume 
talvolta forme squisitamente delicate, ci sia leeito ricordare 
l'atto gentile compiuto, durante la solennità, da un incoginto 





Sottoconfessione della cattedrale di Parma. 


cittadino, riportando di lui la lettera seguente pubblicata dietro 
preghiera della Direzione degli Asili Infantili nella (razzetta 
di Parma: 


Stimatissima Signora Direttrice, 


Lo scrivente Le trasmette L. 50, perchè sieno spese a pro' di alcuni 
dei bambini più disgraziati che frequentano codesti asili. privi soprattutto 
di scarpette in questa stagione ormai invernale. Desidera che queste siano 
distribuite il giorno 4 dicembre p. v., e nel consegnarle ai più meritevoli, 
dica a loro e ai loro genitori, che debbono questo dono a S. Bernardo, 





P is 
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il quale durante otto secoli non ha abbandonato, né abbandonerà mai i suoi 
figli. Lo scrivente ha fatto questa offerta per devozione al Santo Patrono. 


che in questi giorni Parma venera con maggior zelo. 
UN CITTADINO. 


Le feste non si limitarono ai solenni pontificali ed alle 
omelie, ma ebbero un degno coronamento nell'Accademia te- 
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Altare di S. BEeRgxaARpo nella sottoconfessione della cattedrale di}Parma. 


nuta la sera del tredici in San Giovanni, e nel Numero Unico 
d'occasione pubblicato a cura dell'Almo Collegio Teologico 
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Parmense. Assistevano all’ Accademia l Em. Card. Ferrari, 
il nostro Vescovo ed altri cinque tra Arcivescovi e Vescovi, 
nonchè i due Abati benedettini. Si iniziò il programma 
con un bellissimo discorso del P. Mauro Ercolani, Vallom- 
brosano, poi si alternarono canto e poesia, finchè posero ter- 
mine al caro trattenimento le parole del Cardinale, incuoranti 
i Parmigiani a non obliare mai il loro passato, e a trar da 
questo gli auspicî per l'avvenire. 

Ed ora qualche parola a proposito del Numero Unico. . 

Esso contiene, oltre varie poesie e qualche studio d'indole 
piuttosto generale, alcuni articoli intorno alla Cattedrale, e 
diversi articoli intorno a S. Bernardo, i quali ne svolgono la 
vita dal monastero fino al momento della sua elezione a Ve- 
scovo di Parma, e trattano anche del suo culto nei secoli. 

Tutto veramente sodo e bello; reso poi bellissimo dalle 
frequenti e splendide illustrazioni. 

Che se il Numero Unico non ci dice nulla di S. Bernardo 
quale Vescovo di Parma, e nemmeno delia vita parmigiana, 
sì interessante, di allora, ciò dipende dalle troppo gravi dif- 
ficoltà dell’argomento, a superare le quali non poteva essere 
destinato un Numero Unico messo insieme nell’ « angustia del 
tempo » (1). 

Si degnarono di onorare il Numero Unico con qualche 
loro seritto D. Ildefonso Maria Pieroni, Abate di Pescia, 
Mons. Guido M. Conforti, Mons. Magani, pubblicandovi uno 
studio su la Badia di Cavanna (2), Sua Em. il Card. Ferrari, 
e da ultimo Sua Santità Pio X, le cui belle parole siami lecito 
di qui trascrivere: 

« Ai Diletti Figli della Città e Diocesi di Parma, che me- 
« mori dei segnalati favori concessi ai Padri loro dal nostro 
« Predecessore Pasquale II e del dono da lui avuto d'insigne 
« Pastore — il Cardinale Bernardo degli Uberti — preparano 
« feste solenni centenarie; col voto ardentissimo, che il ricordo 


(1) Vedi « Presentazione» di Sua Ecc. Mons. Magani nel Numero 
Unico. ' 

(2) Estratto dall'opera in corso di stampa di Mons. Magani: Ordinam. 
Canon. della Diocesi di Parma. (Vol. I, 303-305, agg., p. 594 e se). 
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« di tali storici eventi li raffermi nella doverosa soggezione a 
« quanti rappresentano. quaggiù la divina Autorità, e la inter- 
« cessione del Santo, che fu loro Vescovo, ed ora celeste Pa- 
« trono, ottenga a tutti dal ‘Signore la copia delle grazie più 
« elette, impartiamo dall' intimo: del cuore l' Apostolica Bene- 
« dizione. 
« Dal Vaticano, il 15 ottobre del. 19C6 
« Pius PP. X ». 


La medesima Santità di Pio X, com’ ebbe ricevuto copia 
del Numero Unico, faceva esprimere per mezzo di una lettera 
del Card. Segretario di Stato, indirizzata al nostro Eccellen- 
tissimo Vescovo, Gran Cancelliere dell'Almo Coll.. Teol. Parm., 
la propria sovrana compiacenza verso di detto Collegio per 
la bella pubblicazione dovuta alla sua iniziativa. 


——— 





In questa compendiosa immagine delle Feste centenarie 
parmensi io sento bene che manca l'entusiasmo della realtà. 
Quei giorni furono pieni di' vita, ed ora il tempo se li é por- 
tati seco, null’altro lasciandoci fuorchè il ricordo. Nutre forse 
qualcuno la speranza di vedere le aurore del 2006? cU 

Ebbene, quando i tardi nepoti esulteranno alle nuove feste 
centénarie, possano coristatare che gli entusiasmi del 1906 
non furono cosa di un giorno, ma ebbero frutti durevoli di 
più forte attaccamento alla Sede Apostolica, di preghiera più 
fervida sotto le ali della Cattedrale solenne; di fiducia cre- 
scente in S. Bernardo degli Uberti, gloria di Vallombrosa 
che l’ebbe Abate, e di Parma che l'ebbe Vescovo (1). 


D." Sac. Amaro Maswnovo. 


L’arte e gli Ordini monastici. — In questi giorni si 
tiene in Firenze, per iniziativa di un comitato di gentildonne 
della città, un corso di conferenze storicò-aftistiche, che avrà 


— — — — 





(1) Del Numero Unico e.degli scritti, cui ha dato occasione questo 
centenario, la Riv. Stor. Ben. parlerà con maggior ampiezza nell'apposita 
rassegna bibliografica del prossimo fascicolo. Delle feste centenarie ha 
dato un accurato resoconto anche il giornale di Parma La Realtù (V., nu- 
meri 134, 135; 15 e 17 nov. 1906). 
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per argomento L'Arte e gli Ordini monastici, con special ri- 
guardo ai tesori artistici fiorentini. 
I temi sono otto: 

MarceL REvMoNp: L'arte Benedettina. 

ApoLro VENTURI: L'arte francescana. 

ALESSANDRO CHIAPPELLI: L'arte domenicana del secolo xrr. 

Guipo Mazzoni: I Camaldolensi, Lorenzo monaco e i mi- 

niatori. 

Domenico Tumiati: Il Beato Angelico. 

I. B. Supino: L'arte carmelitana. 

PaseuaLe ViLLari: Il Savonarola e l'arte. 

Dreco AneeLI: I Gesuiti e il barocco. 

Le conferenze che si svolgono nell'ordine storico qui ac- 
cennato, sono tenute, possibilmente, nei monumenti cittadini 
che più si collegano alle varie manifestazioni dell’arte mona- 
stica (14 Marzocco, 18 novembre 1906). 

Come si vede, non tutte le conferenze si riferiscono 
ad argomento benedettino; tuttavia non mancheremo di se- 
guirne con amore i risultati. Intanto non possiamo far a meno 
di rallegrarci di questa nuova prova di predilezione artistica, 
che le gentildonne fiorentine dànno al mondo. 
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L'edizione benedettina della Storia dei Concilii. 
— Ormai siamo usi a vedere partire dalla Badia di Fornbo- 
rough una scintilla di vivissima attività letteraria e scienti- 
fica: perciò non facciamo più alcuna meraviglia delle opere 
che quei dotti monaci mandano alle stampe. L’impulso dato 
da quell’abate Fernando Cabrol, assecondato dal Debroise, 
dal Gotard, dal Ferotin, dal Leclercq e da altri di quei mo- 
naci valenti, si sente un po’ dappertutto. Tra gli altri lavori, 
quei monaci stanno ora preparando l’edizione francese della 
Storia dei Concilii, compilata sui documenti originali da 
Mons. Ch. Jos. Hefele, vescovo di Rottenbourg, e conti- 
nuata da S. E. il Card. Hergenróther. Il loro lavoro non si 
limita alla sola traduzione dal tedesco, ma si estende ad una 
coscienziosa revisione di tutta l’opera ed a numerose aggiunte, 
rese necessarie dal continuo progredire degli studi storici. Non 
è questo il luogo opportuno per parlare dell'importanza di 
questa Storia, riconosciuta da tutti: ma non mancheremo di 
seguire attentamente ogni volume per tutto ciò che di nuovo 


(1) Rivolgiamo calda preghiera a tutti i nostri confratelli perchè ci 
vogliano tenere informati di ogni loro pubblicazione, anche di poche pa- 
gine, sia in edizioni separate, sia in periodici di ogni genere, nazione e 
lingua, affinchè la Cronaca della nostra Rivista possa rappresentare real- 
mente tutto il movimento scientifico, letteraréo e storico dell'Ordine. Delle 
pubblicazioni uscite prima del 1905 terremo conto in appositi articoli di 
bibliografia critica. 
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e di considerevole sarà aggiunto, per portare l'opera stessa 
allo stato degli studi odierni. 

Editrice di questa Storia dei Concilii, tradotta in fran- 
cese (sulla 2^ ediz. tedesca) completata e continuata da un 
Benedettino di Fornborough, è la benemerita casa Letouzev 
et Ané di Parigi (7904 rue des Saints Péres, VII’), la quale 
promette di far uscire quattro volumi (in-8° di pp. 500 o 600) 
all'anno. L’opera consterà di 12 tomi in 24 volumi e porterà 
la spesa complessiva di lire 180. È aperta presso la mede- 
sima Casa Editrice la sottoscrizione a lire 7.50 il volume. 


Il P. D. Ambrogio Amelli, O. S. B., fondatore dell'As- 
sociazione Italiana di Santa Cecilia, è stato riconfermato, per 
volere del S. Padre, presidente della medesima Associazione 
richiamata a novella vita. Per discutere lo statuto, egli ha 
convocato, due mesi fa, a Milano il I Congresso dell’ Associa- 
zione Italiana di S. Cecilia. Intervennero e presero parte at- 
tiva alla discussione l'ab. Paolo Ferretti, O. S. B., abate di Tor- 
rechiara, il P. D. Lorenzo Janssens, O. S. B. rettore del Collegio 
di Sant'Anselmo, ed il P. Ugo Gaisser, O S. B., rettore del 
Collegio Greco. Il prossimo congresso si terrà à Roma nel 1908 
(cfr. Rassegna Gregoriana, V (1906), 455-163). 


D. G. Aucher, O. 5. B., dei Mechitaristi di Venezia (Sant E- 
spedito attraverso un'analisi critica, in Bessarione, XI, 1906, 
fasc. 91-92, p. 140-153), come contribuzione alle migliori ri- 
cerche future intorno alla questione sollevatasi recentemente 
sopra Sant'Espedito, serive un articolo, di piccola mole ma 
di molta ponderazione, proponendo la tesi dell'identità di 
Sant'Espedito col S. Minas, o altrimenti, S. Menna del Mar- 
tirologio Armeno. Egli si studia di provare tale identità col- 
l'analogia del culto verso 1 due Santi, con un esame critico 
del Martirologio Geronimiano, coll'archeologia, esaminando la 
continuità del culto universale del Santo e con la linguistica 
che rivela il mistero del nome di lui. Egli aggiunge altresì 
due parole per spiegare come mai questo Santo sia creduto 
e chiamato armeno. Il notevole articolo del p. Aucher dovrà, 
d’ora innanzi, tenersi presente da quanti vorranno occuparsi 
della questione di Sant'Espedito. 

10 
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D. Ursmer Berliére, O. S. B. (Inventaire analitique des 
« Diversa ('ameralia » des Archives Vaticanes (1389-1500), 
Paris, Champion, 1906, in-8° di pp. x-327), subito dopo il I vol. 
delle Analecta Vaticano-Belgica (cfr. Riv. Stor. Ben., I. 483) 
ha raccolto dai registri « Diversa Cameralia », relativi al- 
l'amministrazione della cancelleria apostolica, tutti i docu- 
menti che si riferiscono alle diocesi di Cambrai, di Liège, di 
Thérouanne e di Tournai. Il lavoro è riuscito esattissimo e 
faticoso quanto altri mai, essendo stato compilato sopra 53 vo- 
lumi comprendenti gli atti dal 1389 al 150€. 


L'ab. D. Fernand Cabrol, O. 5. B. (Les origines litur- 
giques, Paris, Letouzey et Anc, 1906, in-8? di pp. 400) con 
un esempio sorprendente di fenomenale attività, ha dato alle 
stampe le otto conferenze tenute all'Istituto Cattolico di Pa- 
rigi, nel 1906, intorno all'estetica e scienza della liturgia (ori- 
gine, composizione e stile liturgico), alla Messa, il Battesimo, 
la Settimana Santa e le origini dell'anno liturgico. Nell'Ap- 
pendice sono raccolte alcune dissertazioni di carattere più 
speciale, che servono a chiarire ed a completare i punti prin- 
cipali e più discussi delle conferenze medesime. 


D. Paul Cagin (Les noms latins de la Préface eucharistique 
in Aassegna Gregoriana, V (1906), p. 321-358), ricerca quale 
delle diverse appellazioni, date al Prefatio, sia la più antica- 
mente in uso a Roma. Egli esamina la Contestatio, la Praefatio 
et Oratio, la Illatio et Immolatio Missae, lY Oratio et Contestatio; 
ne segue lo svolgimento storico nelle diverse regioni della 
Chiesa, con una profondità e conoscenza di materia, veramente 


meravigliose. 


D. Etienne Darley, O. S. B. (Fragmentes d'anciennes 
chroniques d' Aquitaine d'aprés des manuscrits du xrrr siècle. — 
Introduction et Texte, Bordeaux, Feret, 1906, in-8? di pp. 18), ha 
pubblicato due testi antichi relativi all’Aquitania e principal- 
mente a Bordeaux, corredandoli di uno studio critico, sotto 
forma d'introduzione. Questi testi sono improntati a due ero- 
nache conservate in manoscritti del secolo xim: Tote /' îstoire 
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de France e la Cronique detta Saintongeaise du Pseudo Turpin. 
Attinti a diverse fonti, in gran parte antichissime, ed entrati in 
queste cronache in epoche diverse, essi hanno l’importanza 
più grande per le origini cristiane di Bordeaux. Già varî stu- 
4iosi avevano segnalato questi testi, rilevandone la loro im- 
portanza : ora con l'edizione del p. Darley si ha pure un'in- 
troduzione storica, che il Card. Lecot ha proclamato degna 
del critico più coscienzioso, incoraggiando l’A. a continuare 
le sue ricerche per la storia delle origini del Cristianesimo 
nell'Aquitania (efr. L’Aquitaine, semaine relig. de Bordeaux, 
19 oet. 1906, p. 664-6). 


D. Agostino Latil, O. S. D. (Spigolature Cassinesi : Can- 
tilene Monastiche del 1006, in Rassegna Gregoriana, V, 1906, 
315-534) rende conto di una edizione del Giunti del 1506, dal 
titolo: Monastici cantus compendiolum, esaminandone il conte- 
nuto. Egli trova questa raccolta interessante ed istruttiva e la 
considera come una fonte da non dispiezzare, tanto più che 
se ne conosce l'origine e l'epoca. 


5. E. mons. Raymund Netzhammer, arcivescovo di 
Bukarest (Die Christlichen Altertimer der Dobrogea, Bukarest, 
Buch. Eminescu, 1906, in-8° di pp. 39) anche in mezzo alle 
cure pastorali non lascia di occuparsi degli studi suoi predi- 
letti. Con uno studio archeologico-critico, di notevole impor- 
tanza, egli tratta della storia antica e moderna di Dobrogea, 
incorporata allo stato di Rumenia, nel 1878, situata tra il 
Danubio e il littorale del Mar Nero. Rintracciando le origini 
del Cristianesimo, egli le ricollega con la provincia ecclesia- 
stica della Scozia, evangelizzata nei tempi antichi, la cui città 
di Tomi ebbe vescovi già nel secolo rv. Tra le antiche iscri- 
zioni cristiane di Dobrogea, molto rare, è da rammentare un 
frammento degli scritti di Giovanni, vescovo di Tomi; nè fa 
difetto la suppellettile archeologica, con vestigie di antiche 
basiliche cristiane, segnatamente, a Troesmis. Se gli scavi 
saranno continuati, com'è da sperare e come si augura il 
ch. A., si avranno nuove e più sicure conferme per la storia 
del Cristianesimo in quella regione. 
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D. Pierre de Puniet, O. S. B. (La féte de l’Epiphanie 
et l'ymne du Baptéme au Rit Grec, in Rassegna Gregoriana, V 
[1906], 499-514) studia con molta chiarezza e mette in rela- 
zione colla festa dell'Epifania l' inno del battesimo secondo il 
rito greco. 





ALBO DEI VISITATORI 


DELLE ANTICHE E STORICHE BADIE D'ITALIA ‘ 


SUBIACO. 
[Fondato da S. Benedetto, abbazia Nnullins, nella prov. di Roma). 


Le Loro Altezze Reali i Duchi Giorgio e Maria Immacolata di 
Sassonia. — P. De Mattia, ministro gen. del 3° ordine regolare di San 
Francesco. — Sig. Antonucci Lucidi Vincenzo e famiglia. — D. Fran- 
cesco Gillmam (Baviera). — March. Gio. Battista Leoni e fam. (Spo- 
leto). — Co. Gaetano Senni e figlio Fabrizio. — Collegio Germanico. — 
Prof. Moderton (Pietroburgo). — Collegio Mariano Romano. — March. 
Alberto del Gallo e fam. — S. E. Mons. Ciacci, vescovo di Pescina. — 
S. E. Mons. E. Legal, vescovo di S. Alberto (Canadà). — Mons. di 
Fava, sost. della S. Congreg. dei Riti. — Mons. G. M. Pinchetti San- 
marchi, can. di S. Maria Magg. — Mons. Sarra, della Segreteria di 
Stato (Roma). — S. E. Mons. Longhin, vescovo di Treviso. — Mons. 
N. Marzolini, can. Vaticano. — Mons. Angeli, can. Vaticano. — D. I. 
lario Walter, O. S. B. — P. Norberto Weber O. S. B. abate super. gener. 
della Congregazione di S. Ottilia (Baviera). — Prof. G. Albertatti del. 
l' Univers. di Padova. — Ing. Rodolfo Wolf (Budapest). — Prof. O. Mar. 
garucci (Roma). — Mons. V. Giannuzzi, can. Vaticano. — E. Rosè (Pa- 
raguay). — P. Gius. Barbieri, S. J. — Com. Schneider. — Com. Josi 
(Roma). — Co. E. Palatiani (Corfù). — Ing. G. Locatelli (Milano), ecc. 


MONTECASSINO. 
[Fondato da S. Benedetto (529), abbazin Nr///25, nella prov. di Caserta]. 


SS. TRINITÀ DI CAVA. 
{Abbazia z///ns, fondata nel 1011, nella prov. di Salerno]. 


CAMALDOLI. 
[Fondato da S. Romuaido (1018 c.), nella prov. di Arezzo). 


Molti nobili ed illustri personaggi sì esteri che italiani, si sono 
recati al celebre monastero di Camaldoli, durante la stagione estiva, 


-— — —- — P—- 


1 Ad introdurre questa nuova rubrica ci fu stimolo potente il felice ritorno 
delle nuove generazioni allo studio ed all'ammirazione dei monumenti benedettini 
più celebri per l’arte e per la storia. L'4/bo dei risitatori andrà migliorandosi man 
mano e rappresenterà il movimento di quanti, ricordando un passato glorioso, an- 
dranno ancora in traccia delle orme indelebili, impresse nel tempo, dall’ Ordine di 
San Benedetto, nelle sue svariate e molteplici manifestazioni. Nd 

. d. R. 
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quali a godersi il profumo e l'aure balsamiche delle incantevoli foreste 
di abeti, quali attratti dalla fama di santità di questi santuari, sono 
venuti a scopo di devozione a visitare il vetusto eremo camaldolense. 
ove par che aleggi ancora soavemente lo spirito di Romualdo, che lo 
fondava or fanno 804 anni. 

S. E. l'on. Sanarelli, deputato e sottosegretario di Stato al Minx 
stero d'Agricoltura, Industria e Commercio, visitó minutamente, tanto 
il cenobio di Camaldoli, quanto il S. Eremo, accolto dovunque con 
squisita simpatia. 

Il 28 agosto, il R.mo P. Pacifico da Seggiano, predicatore apostolico 
e visitatore della diocesi aretina, si recó in pio pellegrinaggio a questi 
santuarî, unitamente al suo compagno P. Giuseppe da Montevarchi. 

Nel mese di settembre poi, fu ospitato per alcuni giorni S. E. 
Mons. Michele Baldetti, vescovo di Cortona. 


D. P. ClampeELLI, Camald. O. S B. 


VALLOMBROSA. 
[Fondata da S. Gio. Gualberto. nella prov. d'Arezzo]. 


March. Antonio di San Giuliano. — Duchessa Sforza Cesarini. — 
Giovanni Cafiero, aiutante di campo di S. M. — Co. Ranuzzi Segni. 
ambasc. al Messico. — Conte e C.ssa Canevaro. — Sig. Ravaschieri 
Potenziani. — Principe e principessa Borghese. — M.se e M.sa Spataro. 
— M.sa Rondinelli. — Principi e principessa Prospero Colonna. — 
Principe Colonna di Stigliano e fam. — Conte e C.ssa Alberto della 
Gherardesca. — Eleonora Duse. — C.ssa Fiumi Arinelli. — Fam. Luzzatto. 
— M.se e M.sa Guglielmi. — Fam. Spinelli. — Avv. Jarach. — S. E. 
Mons. Vescovo di S. Giuseppe degli Stati Uniti. — Conte Lutzow. 
amb. d’Austria presso il Re. — M.se e M.sa Lucifero. M.sa Lalatta. — 
M.sa Strozzi di Mantova. — B.ssa Merlo. — B.ssa Montanaro. — S. E. 
Sanarelli, sottosegr. di Stato per l'Agricol. — Co. e C.ssa Macchi di 
Cellere. — M.se di Matino Ascanio. — On. Orlando e fam. — C.ssa Pa- 
padopoli. — Sig. Helene Scott. — S. A. la principessa Luisa di To- 
scana. — M.sa Raggi. — B.ssa Sonnino. — Principe di Sonnino. — 
Co. Piero Macchi. — M.sa Vanni. — M.se e M.sa Venturi Ginori. — 
Comm. Nazzarri. — S. E. Tittoni, Min. degli Esteri. — On. D. Chimirri. 
— B.ne di S. Giuseppe, sen. — Comm. Besso. — C.ssa Niccolini. — 
Princ. Torlonia. — Duchessa Massimo. — C.ssa di Mirafiore. — C.te e C.ssa 
Bardi Sergelli. — Duca e D.ssa Riario Sforza. — M.sa Origo. — M.se 
e M.sa Spinola Grimaldi. — Sig. E. Ford della Marina americana. — 
Prof. Burci. — Prof. Lanciani. — Fam. Absaf. — Cav. C. Galluppi di 
Roma. — Sig.na Aixa Aventi. — Miss Lozan. — Miss Penny. — Signor 
P. Bilimban. — Fam. Vannutelli di Roma. — Fam. Bulini Gattai. — 
Ing. Ginnio Dei, — Sig. Fitzgerald. — Sig. V. Hessen. — Sig.na Stall. 
— Alice Hutchson. — Horkevitch. — Kempner. — Ada Lumbroso. — 
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Co. C. Santucci. — Duca Caffarelli e fam. — Mons. G. Conte Pinchetti 
Sanmarchi. — Can. Berrone di Torino. — Teol. C. Olivero di Torino. 
Sigg. Levi — Dott. Margulies, Rabbino di Firenze, ecc. 


MONTEVERGINE. 
[Fondata da S. Guglielmo (1124), abbazia .V#/-/ns, nella prov. di Avellino]. 


MONTOLIVETO MAGGIORE. 
[Fondato dal B. Bernardo Tolome! (1313), abbazia .V2///5s, nella prov. di Siena]. 


SOMMARIO DELLE RIVISTE BENEDETTINE © 


SANKT BENEDIKTS-STIMMEN, dell'abbazia di Emaus (Praga). 
[Periodico mensile fondato nel 1876, destinato agli amici dell'Or- 
dine di S. Benedetto]. 


N. 11 - November 1906: 


Richtet nicht damit ihr nicht gerichtet werden! (Brüggenfeld). — Das 
Kapitel des hl. Vaters Benediktus über die Demut. (W. Wolfsteiner). — 
Am Allerscelenabem heimgefanden. (Brüggenfeld). — Bei den Mónchen am 
Nil (H. Hünsler). — Uneigennütggkeil (S. von Oer). — Morik d' Elbée. Tagena 
und Mannesalter des Generals lais zum Ausbruch der franzüsischen Re- 
rolation (G. von Holtum). — Nicht schláff der Wüchter Jsraels. Uber die 
Siebe des Eucharistischen Heilandes. 


N. 12 - Dezember 1906: 


Advent. (T. D.). — ** Maria” die nonbeflect te Jungfau Muster und Vor- 
bild im Kampfe gegen die modernen Jrrtimes aller Schattierangen and 
gegen die Stunde. Das Kapitel des hl. Vaters Benediktus liber die Demut. 
(W. Wolfsteiner). — Bei den München am Nil. (H. Hünsler). — Abendrsf 
und schirarze Schaffen. (Brüggenfeld). — Die Kunst, zu nehmen and 
zu geben. (0. S. B.). — Uber die Siebe des Eucaristischen Heilandes. 


BULLETIN DE N. D. DE LA SAINTE-ESPÉRANCE di Meanil 
Saint-Loup (Francia) 

[Periodico mensile fondato dall'ab. E. André nel 1876: organo del. 
l’Arciconfraternita della Preghiera perpetua di quel luogo (Aube)]. 


(1) I1 Sommario delle Riviste Benedettine serve di complemento alla Cronaca 
letteraria dell'Ordine e rappresenta l’esplicazione dell'attività scientifica e letteraria 
dei figli di S. Benedetto, nelle espressioni pià proprie ai luoghi, alle circostanse, 
alle lingue dei tempi moderni; nonché la parte che essi, nei loro periodici grandi e 
piccoli, prendono alla diffusione della cultura generale ed al sollievo dei bisogni 
del popolo. 
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N. 10 - Ottobre 1906: 


La prochaine Féte de Notre-Dame de la Sainte Espérance. — La 
Sagesse divine et la Sainte Espérance. — Chronique de N.-D. de la Sainte 
Espérance. — Les derniers sermons du Père Emmanuel à la féte de 
N. D. de la Sainte Espérance. — Méditations pour tons les jours de l'année 
— Le Père Emmanuel. — Florence et ses alentours. A Sain! Francois. 


N. 11 - Novembre 1906: 


La cingnante-cinguióme fele de N.-D. de la Sainte Espérance. — La 
Sagesse divine ef la Sainte Espérance. — Une appréciation sur l'euvre 
du Bulletin. — Le Père Emmanuel. — La vicromaine. — Revue Mariale. 


ABBEY STUDENT di Atchison (Kansas). 

[Rivista bimestrale di varia cultura, fondata nel 1880, organo del 
eollegio dell'abbazia di S. Benedetto di Atchison, retto dai monaci 
benedettini della Congregazione Americano-Cassinese]. 


Vol. XVI, N. 1 - October 1906: 


Rose Eternal. (Andrew). — James Whiteomb Riley. (F. Briscoll). — 
John Hns. (A. Masat). — The Stndents Aim. (S. J.Sklunacek).— Bringing 
in the Sheares. (T. Mackernan) — Liferatmre and Life. (J. Donnel- 
lan). — 4 Beit of Nature. ( 4. Schwinn). — Commercial Department, ecc. 


REVUE BÉNÉDICTINE di Maredsous (Belgio). 

[Periodico trimestrale sorto nel 1885 e redatto dai Benedettini di 
Maredsous. Col 1905 ha amplinto il suo programma, ed abbraccia: 
S. Scrittura (critica. storia. esegosi): sforia dei dogmi e stadi feologici; 
«foria della filosofia, del diritto canonico, della Chiesa, dell'Ordine, ecc.]. 


N. 4- Octobre 1906: 


Le concile de Cologne de 346 et les adhésions gaaloises aux lettres 
synodales de Sardique. (H. Quentin). — Anfour de la lifurgie de Ravenne. 
Saint Pierre Chrysologne et le Rofulus. (F.Cabrol) — Frédéric de la 
Roche, éréque d' Acre et archeréque de Tyr. Envoi de reliques à l'ab- 
baye de Florennes. (U. Berlière.) — D'un recueil de documents apparte- 
nant à l'héritage dn Cardinal Agostino Trivultio.(R. Ancel). — Quelle sera 
la philosophie de l'Église? L' Église,la philosophie traditionnelle. (M. Festu- 
giere). — Etudes sur la théologie orthodoxe. Le dogme dela Sainte-Trinité. 
— (P. de Meester). — Bulletin d' histoire bénédictine. (U. Berlière) ecc 


STUDIEN UND MITTEILUNGEN AUS DEM BENEDIKTI- 
NER-UND DEM CISTERCIENSER-ORDEN di Raigern (Austria). 

[Rivista trimestrale di coltura e storia benedettina, fondata nel 
1879, redatta dai monaci benedettini, sotto l'alta direzione del P. M. 
Kinter, archivista dell'abbazia dei SS. Pietro e Paolo in Raigern (bei 
Brünn)). 
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An. XXVII, N. 2-3 - 1906: 


Zur Geschichte Glanfenils im IX Jahrhundert. (P. B. Adlhoch). — De 
ratiocinio et syllogiamo (D. Phil. Claramunt). — Die Reliquien des hl. Em- 
meram. (G. A. Weber). — Congregatio Hispano-Benedictina alias S. Bene- 
dic! Vallisoleti. (D. F. Curiel). — Die Anfhebung des adeligen Benediktine- 
rinnen-stiftes Holzen (J. Traber). — Die Vorgeschichte Abt Bernards IT 
von St Gallen. (Dr. Scheiwiler) — Chronolagische Notizen über das ehrir. 
Benediktinerinnen-stift St. Joann in Munster, Kanton Granbitnden, 
Schweiz. (Alb. Thaler). — Beitrag zur (Geschichte des ehemaligen Bene- 
dikfines-klosters Murhart in Württemberg. (Aug. Amrhein). — Der Nen- 
brurger Abtsmord rom Jahre 1334 nnd sein Prozess. (L. Pfleger). — Die 
Konzilsidee unter Innozenz VII und Kònîg Ruprecht! con der Pfraiz. 
(Fr. Blimetraieder). — JMemoiren des Cistencienserabtes Johann Dresset 
ron Ebrach aus den Jahsrn 1631-1635. (F. Htüittner ). — Adalbert Stiftes 1805- 
1868. (T. Halusa). — Die Winteuey - Version der Regel des hl. Benedikt. 
(P. Od. Stark). — P. Christoph ron Schbnau, zn Einsiedeln in der 
Schireiz | 25 okf. 1684. (M. Helbling). — Christian Urhan, ein sonder- 
ansgeprüfter kunsfgürst and Heilskümpfer. (A. Fürster). — Aunsttopo- 
graphie der normaligen Cistercienser-Abtei Altemberg im | Dhüntale. 
(H. Hofer). — Klosfergewohnheiten in alten Tagen. (O. Stark). — .Ve- 
ueste Benediktiner. n. Cistercienser-Liferatur. Die Literarische Wirks- 
sankeit der Benediktiner. Kongregation ron Martinsberg von 1904-1905. 
(V. Récsey). — Die Buchdruckerei von St. Peter zu Solesmes. (R. P). — 
Literarische Referate. Literarische Notizen. 


CISTERCIENSER-CHRONIK, di Mehrerau. 

[Periodico mensile di storia e cultura dell'Ordine Cisterciense. 
fondato nel 1888 e redatto dal P. D. Gregorio Mtller del monastero 
di Mehrerau (bei Bregenz)]. 


N. 212 - Oktober, 1906: 


Kloster Lichtenstern. — Die Cistercienserinnen-koncente im kt. Thur- 
gan nack der klosteraufebung. — Simples notes sur la coule cistercienne. 
— Sfatistiches liber den Cist. Orden. — Nachrichten, ecc. 


N, 213 - November 1906: 


Johann VI Dielmayr, Abt von Aldersbach (1588-1612). — Kloser 
Lichtenstern ( Forfsetzung). — Die Cistercienserinnen-konvente im kt. Thnr- 
gau ecc. — Nachrichten, ecc. 


N. 214 - Dezember 1906: 


Inhaber von Panisbriefen in Cistercienser klüstern. — Kloster Lichten- 
stern. — Die Cistercienserinnen-konvente im kt. Thurgau ecc. — Der 
Fleischgennss im Orden. — Nachrichten, ecc. 
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PARADISES FRUCHTE (St. BENEDIKTS-PANIER) di St. Mein- 
rad, Indiana (N. S. A.) 

[Periodico mensile eucaristico, fondato nel 1888, e redatto dai Be- 
nedettini dell'Abbazia di St. Meinrado (Indiana) negli Stati Uniti 
d'America]. 


N. 11 - November 1906: 


Das bi. Sakrament im alten Testamente. — Das Ahi. Messopfer. > 
Hymnus zur Vesper von Allerheiligen. — Die Aufopferung der hl. Kom- 
munion für die armen Seelen. — Ein Vergissmeinnicht aus dem Fegfener. 
— Was ist der Mensch? — Hynnus zur Vesper fon Benediktiner-Aller- 
heiligen. — Heldenmütiger Siebesakt zum Troste der armen Seelen im 
Fegfeuer Kunst n. Sittlichkeit. — Ein Freund der armen Seelen. — 
Nasterblichkeit. — Der Snade Narderiralten. — Salesianische Missions- 
sberichte. Andachsubungen Bücchertisch. — Gebetsmeinungen. 


N. 12 - Dezember 1906: 


Christkindlein in der hl. Hostie — Des hl. Messopfer. — Du, die 
unter Dornen''. — Maria Empfangnis Weihnachtslier. — Weihnachten. 
St. Ida's Weihnachtsbescherang. — Friede auf Enden den Menschen, die 
eines guten Willens sind. — Mit Gottes Hilfe. — Gesetz n. Sünde. — Muss 
ich auch sterben? — Das Patenkind des Obristen. — Des Lehrer standes 
Sicht n. Schattenseiten.— Ave Maria. — Blcherlisch. — Gebetsmeinungen. 


IL SACRO SPECO DI S. BENEDETTO DI SUBIACO. 
{Periodico religioso mensile iniziato il 21 marzo 1894, redatto per 
cura dei monaci Benedettini di Subiaco]. 


N. 8 - Ottobre 1906: 


L'ordine Benedettino attraverso i secoli. — S. Chelidonia Vergine 
Benedettina. — S. Benedetto nella sua Regola. — Decreto della S. Con- 
gregazione ecc. sulla riforma del diginno ecc. — Grazie e favori. — Note 
benedettine. — Cronaca Sublacense. 


N. 9 - Novembre 1906: 


L’abbazia di Praglia. — Demolitrici. — Grazie e favori. — Note be- 
nedettine. — Cronaca Sublacense. — Bibliografia. 


BRAZIL - TERRA DA S. CRUZ, Bulletin des ceurres Bénédictines 
an Brésil. 

[Periodico bimestrale iniziato nel 1898 e redatto per cura dei Be- 
nedettini dell'abbazia di S, Andrea (Lophem) nel Belgio; organo delle 
opere benedettine del Brasile]. 
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N. 4- Ottobre 1906: 


Un bel exemple. — Échos da naufrage. — L'ile de Sao Joao a Bahia. 
Le monastére de Saint-Benott a Campos. — A travers le Cearà. — Nou- 
velles Chroniques des Monastéres Brésiliens. 


BOLETIN DE SANTO DOMINGO DE SILOS (Spagna). 

[Periodico religioso mensile, fondato nel 1808, diretto a propagare 
la devozione alle anime del Purgatorio ed a promuovere il culto di 
S. Domingo de Silos; redatto dai monaci di quella insigne abbazia 
(Burgos)]. 


N. 12 - Octobre 1906: 


El « Prognosticon futuri saeculi » de S. Julian de Toledo — La Co- 
fradia. — Cronica de S. Domingo De Silos y de la provincía. — La Orden 
de S. Benito. — Gregoriana. — Bibliografia. — Cronica general, ecc. 


N. 1 - Noviembre 1906: 


La bendicion del Abad de Ligngé (Chevetogne). — Exhortacion del 
E.mo Sr. Cardenal Obispo de Barcelona sobre fondaciones de misas. 
. La Cofradia. — Cronica de S. Domingo de Silos y de la la provincia. — 
La Orden de S. Benito. — Bibliografia, ecc. 


N. 2 - Diciembre 1906: 


El « Prognosticon futuri saeculi » ecc. — La Cofradia. — Cronica 
de S. Domingo ecc. La Orden de S. Benito. — (rregoriana. — Lifargia ecc. 


DE MARIA GROET di Affligem (Belgio). 
[Periodico religioso mensile, iniziato il 1? maggio 1900 e redatto 
per eura dei Benedettini sublacensi di Affligem]. 


Novembre 1906: 


Myn Gids. — Leren der allerzaligste Maagd en Maeder Gods Maria. 
— De Laatste ecc. — Nit onze Missie in Transvaal. — Horte lerensschets 
ran den Crivaarden Pater Mnard. — Nit. Affligem, ecc. 


Dicembre 1906: 


Kerstliedje. — De Laatste Abt van Glastonburn. — Nit onze Missie 
in Transvaal. — Nit Affligem, ecc. 


REVUE MABILLON (Archives de la France monastiques di Pa- 
rigi). 

[Rivista trimestrale fondata dal R. P. Dom J. M. Besse, benedet- 
tino di Ligugé, residente a Chevetogne (Namur) nel Belgio. Ha ini- 
ziato le sue pubblicazioni nel 1905 ed è diretta all'illustrazione della 
storia monastica della Francia]. 
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Ann. Il, N. 1- Mai 1906: 


L'Ordre de Cluny et son gouvernement (Dom Besse). — Étude sur le 
Journal de Dom Claude de Vic (H. de Landosle). — Les manuscrits des 
miracles de Notre-Dame de Chartres (M. Langlois). — Bibliographie. 


An. ll, N. 2 - Aoüt 1908: 


Les grands porfails da XII* siècle et les bénédictins de Tiron 
(Mayeux) — Les enquéteurs de Saint-Louis et les monastéres (Dom 
Besse). — La derni?re abbesse de Fonfevrault (Uzureau). — Bibliographie. 


Pubblicazioni - in cambio e in dono - pervenute alla Redazione ‘© 


Analecta Bollandiana di Bruxelles, XXV, fasc. IV. 

Archeografo Triestino di Trieste, XXXI, fasc. 1. 

Archiginnasio (L'), Bull. della Bibl. Com. di Bologna, I, 4-5. 

Archivio della R. Soc. Rom. di storia patria, XXIX, fase. I-II. 

Archivio Muratoriano di Città di Castello, n. 1.3. 

Archivio Storico di Lodi, XXV, 3-4. 

Archivio Storico Italiano, XXXVIII, fasc. 3. 

Archivio Storico Lombardo, XXXIII, fasc. XI. 

Archivio Storico per le provincie napoletane, XXXI, fasc. III. 

Archivio Storico Siciliano, XXXI, fasc. I-II. 

Ars et Charitas di Firenze, IV, n. 11-12. 

Arte e Storia di Firenze, XXV, 19-24. 

Bessarione di Roma, fasc. 91-92. 

Bibliografo (II) di Manduria, V, fasc. 1. 

Bollettino della R. Depat. di Storia patria per l'Umbria, XII, fase. II, 

Bollettino Senese di Storia Patria, XIV, fac. I-II. 

Bollettino Storico-bibliografico subalpino di Torino, X, n. I-V; XI, 
n. I-II. 

Bollettino Pavese di storia patria, VI, fasc. III. 

Bollettino Storico Tortonese, fasc. XI. 

Bollettino di arch. e storia dalmata di Spalato, 1906, fasc. 8-12. 

Bollettino Storico Pistoiese, VIII, 4 


- — — — — MÀ—À 


(1) Annunsiamo tutte le pubblicazioni (libri, opuscoli, fogli volanti che saranno 
Inviate alla Redasione (San/a Francesca al Foro Romano, Roma), riserbandoci di 
affidare a' nostri collaboratori l'ufficio di farne la recensione o di darne un’ampia 
discussione, secondo il merito di esse e giusta il programma della nostra R/r/s/a. 
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Bollettino Storico degli Abrazzi di Aquila, XVIII, punt. XIV. 
Bullettino critico di cose francescane, I, quad. VII-XII. 

Ciriltà Cattolica (La) di Roma, 15 ottobre - 1° gennaio. 
Erudizione di belle arti di Carpi, III, 4. 

Giornale Arcadico, I, 11-12. 

Giornale Dantesco (Il) di Firenze, XIV, 45. 

Giornale Storico e letterario della Liguria, VII, 12: 

Memorie Storiche Cividalesi, II, fasc. ILI. 

Miscellanea Francescana di Foligno, X, fasc. II. 

Napoli nobilissima, XV, fasc. IX-X. 

Pagine Istriane di Capodistria, IV, 7-8. 

Paléographie Musicale di Tournay, XVIII, n. 73. 

Rassegna Gregoriana di Roma, V, 8-12. 

Rassegna Nazionale di Firenze, 15 ott. - 1° genn. 

Recne Augustinienne di Louvain, n. 55-57. 

Rerue d'histoire èeclésiastigne di Louvain, VII, 4. 

Revue a’ histoire et de littérat. relig. di Parigi, XI, 4-5. 

Rivista Araldica di Roma, IV, 10-12. 

Rivista Bibliografica Italiana di Firenze, n. 19-24. 

Rivista d'arte di Firenze, IV,89. 

Rivista delle Riviste per il Clero di Macerata, IV, 10-12. 
Rivista di Scienze storiche di Pavia, IIT, 10-12. 

Rivista di Storia, Arte e Archeologia di Alessandria, XVII, fasc. XXIII. 
Rivista storico-critica delle Scienze Teologiche di Roma, II, 9-12. 
Rivista Storica Italiana di Torino, XXIII. 2. 

Rivista Storica Salentina di Lecce, III, 5-6. 

Scuola Cattolica (La) di Milano, ottobre-dicembre. 

Stadi Religiosi di Firenze, VI, fasc. V-VI. 

Verna (La) di Rocca S. Casciano, IV, 5-6. 


ALLMAYER avv. A., All'anima bella del P. Fra Luigi Maria da Parma 
- Omaggio funebre. — Parma, Tip. Fiaccadori, 1906, in 8? di pp. 30. 

BERARDI can. P. L'abbazia di S. Benedetto in Gualdo Tadino - Me- 
morie storiche. — Foligno, Tip. Artigianelli, 1906, in 8° di pp. 45 
[Dono di mons. Ribacchi]. 


‘CasroL D. F., Dictionnaire d' Archéologie chrétienne et de Liturgie, pn- 
blié avec le concours d'un grand nombre de Collaborateurs. — Paris, 
Letouzey et Anó, editeurs, rue des Saint-Péres 76 2/5 (VII), 1903-08, 
in 4? a due colonne, fasc. I-XI, di pp. xix-3274, L. 5 ogni fa- 
scicolo. 


CAMOBRECO, // monastero di S. Erasmo sul Celio. — Roma, Soc. Rom 
di Storia patria, 1905, in 8° di pp. 40. [Estratto dall'Areh. della 
Soc. Rom. di Storia patria, vol. XXVIII]. 

DEGANI can. Ern., Le mostre scuole nel medio evo e il Seminario di 
Concordia. — Portogruaro, Castion, in 8° di pp. 214, con illustrazioni. 
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(tRABINSKI G., Il B. Tommaso More e lo scisma d' Inghilterra, — Roma, 
Pustet, 1906, disp. 125 [Fede e Scienza, n. 45]. 

KEnR P. Fr,, Regesta Pontificum Romanorum : Italia Pontificia, vol. I. 
— Berolini, apud Weidmannos, MDCCCCVI, in 8? di pp. xxv1-201, 
M. 6. 

I fioretti di San Francesco e il Cantico del Sole, con una introduzione 
di ApoLro Papovan. — Milano, U. Hoepli, 1907, in 16° di 
pp. xxIv-352 - L. 1,50. 

Lvaawo P., Suil'antico Cemetero Cristiano di Tortona. — Tortona, A.. 
Rossi, 1906, in 8° di pp. 22 (estr. dal Zull. della Società Stor. Tor. 
lonese, fasc. X). 

— Il Celibato del Clero nell' Occidente. — Monza, tip. Artigianelli, 1904, 
in 8°, di pp. 32 [Estr. da La Scuola Cattolica, XXXII, vol. V]. 
LuxarpI E. La Contessa Matilde di Canossa e il Concilio di Gnastalla 
del 1106. — Parma, L. Battei, 1900, in 8? di pp. 11, con 1 illu. 

strazione. 

LvPATTELLI A., Les Della Robbia Céramistes des xw° et xvr* siècles. 
Rome, Forzani [Desclée-Lefebvre], 1906, in 8° di pp. 20, con 
22 illustrazioni. 

ManÉcHaAUX D. B., Vie du Bienh. Bernard Tolomei, fund. de la Congreg. 
de N. D. de Mont-Olivet. — Paris-Florence, 1888, in 8° di pp. 350, 
con 1 illustr. 

— (Encre doctrinale de Saint Bernard. — Bar-Le-Duc, 1801, in 8° di 
pp. 38. 

— Notre-Dame de La Fin des Terres de Soulac. — Bordeaux, A. Bel. 
lier, 1893, in 12° di pp. 180, con 22 illustr. 

— Nenvaine au Saint-Esprit d'aprés Tl'Encyclique « Divinum illud ma- 
nus » du S. P. Leon XIII. — Paris, Rondelet, 1808, in 12° di 
pp. 225. 

— Le monde des Esprits: Anges et Démons. — Paris, Blond, 1900, 
in 12° di pp. 64. 

— La réalité des Apparitions démoniaques. — Paris, Téqui, 1899, in 12? 
di pp. xxx-84. 

— Le merceillenx divin et le merveilleux démoniaque. — Paris, Blond, 
1902, in 8? di pp. 400. 

— La realité des apparitions angeliques. — Paris, Téqui, 1901, in 12°, 
di pp. 140. 

— Da nombre des Élus. — Paris, Poussielgue, 1901, in 32° di pp. 172. 

— Vies des Saints pour tous les jours de l'année par lab. E. Daras 
- Nonvelle édition. — Paris, Vitte, 1908, in 4 vol. in 12? di pa- 
gine 028.040-060- 688. 

Marini N., Discorsi sacri, vol. II. — Roma, Deslée-Lefcbure, 1906, 
in-8° di pp. xv-655 [Panegirico di S. Gregorio Magno, p. 491-511]. 
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Manuconui H., Guide abrégé du Cimetière de Priscille sur la voie Salaria. 
— Rome, Desclée-Lefebvre, 1906, in 8° di pp. 31. 

— Guide abrégé du Cimetière de Calisle sur la voie Appienne. — Rome. 
Desclée-Lefebvre, 1906, in 8? di pp. 38. 

MoriRAGHI A., Un critico insigne in ceste da camera. — Pavia, Tip. Ar- 
tigianelli, 1906, di pp. 98. 

NETZHAMMER R., Die Chrisilichen alterttimer der Dobrogea. — Bukn- 
rest, 1900, in 8? di pp. 39. 

Parma MCVI-MDCCCCVI, S. Bernardo - La Cattedrale - VIII cente- 
nario dalla Consecrazione - Pubblicazione fatta a cura dell Almo 
Collegio Teologico Parmense. .— Parma, A. Zerbini, 1900, in fol. di 
pp. 48 con illustrazioni. 

Saint Benedict and Grottaferrata. — Rome, 1895, Desclée-Lefebvre, in 
8° di p. 56 [d. dell’ab. A. Corbierre]. 

SANT'AMBROGIO DiEeGO, // Portale cluniacense della Basilica di San 
Simpliciano in Milano. — Milano, Tip. degli Ingegneri, 1906, in 8° 
di pp. 15, con 1 fotolitografia (estratto da // Politecnico, 1908). 

Savio F. 7/ Papa Zosimo. il Concilio di Torino e le origini del Primato 
pontificio. — Roma, 1906, di pp. 102 [Fede e Scienza, n. 44]. 

Spicilegium Benedectinam - A Collection of unpublished Papers edited 
bg the nuns of St. Benedict's. — Rome, 1896-1900, Printed at the 
Vatican Press, in 8°, fasc. 2-17, con litografie (d. dell’ab. A. Cor- 
bierre). 

STARA-TEDDE G., 7 boschi sacri dell'antica Roma. — Roma, Loescher: 
1905, in 8° di pp. 48. 

STEFANO (DE) S., La Basilica abbaziale dei PP. Benedettini di S. Pietro 
in Perugia - Guida Illustrata. — Perugia, Unione Tip. Coop., 1902. 
in 8° di pp. 50, con illustr. 

— La Badia della SS. Trinità in Cava de’ Tirreni - Guida storica illu- 

. strata. — Badia di Cava, 1908, in 8° di pp. 86, con illustr. 

— Regesto in Transunto dell' Archivio di S. Pietro in Perugia, compilato 
dal conservatore. — Perugia, Unione Tip. Coop., 1902; in 8° dì 
pp. 95. 


LICENZIATO AL PUBBLICO IL 15 GENNAIO 1907. 
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L'ABBAZIA DI S. MARTINO AL CIMINO 
SECONDO DOCUMENTI INEDITI 


(Continnazione: fasc. IV) 


La prima menzione di una «ecclesia S. Martini in 
monte » é del febbraio 838. Benedetto figlio di Auperto, abi- 
tante nel vico Flaviano, la donava a Siccardo, abbate di 
Farfa, insieme coi suoi diritti sulle chiese di S. Ales- 
sandro e di S. Maria, con una vigna nella contrada Agella, 
con una terra a viti nel casale Fusiliano, con la sua « rationem 
faciendarum olivarum in vico Flaviano » (1). La chiesa sor- 
geva in un luogo chiamato « Casa Putida », forse per la 
vicinanza di qualche sorgente di acque sulfuree o di 
qualche padule. Pensò l'Orioli (2) che il S. Martino in Casa 
Putida dovesse identificarsi col nostro, e certo la stretta 
eonnessione che essa mostra col vico Flaviano, ove abitava 
il donatore e sorgevano cosi la chiesa di S. Maria, con 
quella di S. Alessandro (3); in cui era concessa la « ratio fa- 


(1) Peg. Farf., ed. GIORGI e BALZANI, II, 239, doc. 283; cf. Chro- 
nicon Farf., ed. BALZANI, nei Fonti per la St. d'Italia dell’ Istituto Sto- 
rico, a. 1908, p. 206. 

(2) Viterbo e il suo ferritorio, p. 186. 

(3) Nel diploma di Enrico V a Farfa dell’a. 1118 si confermano le 
chiese: « S. Alexandri et S. Mariae in vico Flabiano ». eg. Farf., V, 
304, doc. 1188; cf. Chronicon Farf., II, 281, 34. 
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ciendarum olivarum », e che era sita ai piedi del monte (1), 
renderebbe plausibile l'ipotesi. Però mentre al monastero 
mai più è dato quel nome, lo trovo a metà del trecento 
dato ad una contrada della montagna che, sebbene pros- 
sima al monastero e ad esso appartenente, non pare in alcun 
modo possa identificarsi col luogo ove esso sorgeva (2). 
Si tratta anzi di un luogo abbandonato, il che rafforzerebbe 
l’idea di distinguere nettamente la chiesa della Casa Pu- 
tida- dalla posteriore abbazia. 

Ad ogni modo, se anche presso l’antica chiesa presero 
albergo monaci farfensi, la piccola cella o la grangia che vi 
si potè formare ben presto si staccò dal pingue patrimonio 
viterbese del monastero sabino (3). Forse la grangia a 
poco a poco si rese indipendente; fatto un suo proprio pa- 
trimonio, si costrusse nuova sede in luogo più ameno e 
salubre, e lasciò deserto, pur conservandone la proprietà, 
il luogo ove il primo albergo era sorto. Attorno al nuovo i 
monaci disboscarono, dissodarono, fecero piantagioni novelle, 
e allora si disse che il cenobio sorgeva « in loco qui appel- 


(1) Nel Aeg. Farf. vi sono sette docc. che ne parlano, compresi tra 
la. 801 e il 963 II, 140, 147, 158, 171, 239; III, 54, 94). In quest'ul. 
timo documento il nome è Flaiano. Nelle carte amiatine edite dal Ca- 
LISSE (Arch. della R. Soc. Rom. di storia pat., XVI) una volta. in una 
carta dell'a. 808 (n. XIV), è detto « Flaviano cagio ». nome che il Ca- 
lisse raccosta a gau. È sempre assegnato al territorio viterbese. 

(2) Ecco il regesto del doc.: « 1343 aug. 8. In claustro S. Martini. 
« Vannes de Heate procurator monasterii, consentiente Petro abbate 
« et presbiteris Iacobo priore, Angelo maiore cellerario, locavit in 
« emphiteosim Valenti qd Tucii Massei de Viterbio terram in perti- 
« nentiis Viterbii, in Monte Viterbii, in contrata Case Putide iuxta 
«rem monasterii quam tenet Geminus Taglalene, rem quam tenet 
« Guerrutius Vestrini (?) rem monasterii quam tenet Lentius Petri 
« Saporis usque ad stratellam ut trait cantus vinee Gemini Taglalene; 
« quae res locata est sterilis et derelicta... ec. ». Arch. S, P. in Vat., 
XVI. 69, copia autent. del 1352. 

(3) Di questo patrimonio, le cui reliquie erano possedute da Farfa 
ancora nel secolo decimoquarto (cf. Ecini, L'archivio della cattedrale 
di Viterbo nel Bull. dell' Ist. Storico ital. n. 27, doc. 358) mi propongo di 
parlare in altra occasione. 
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latur Novellitu o Novelletu » (1). Con questa denominazione 
ne troviamo notizia a ducent'anni dalla memoria della chiesa 
della Casa Putida, nel 1045 (2). Erano abati Giovanni e 
Guido; quasi certamente questi coadiutore della vecchiaia 
di quello, poichè tre anni più tardi aveva da solo l'uf. 
ficio (3), nel quale viveva ancora nel 1506 (4). 

Trent'anni dopo al posto di cotesto Guido « divinarum 
« scripturarum vel et ezia eruditu eloquio sapientia plenu » 
governava il monastero un abate Goio, del quale un solo 
documento è giunto sino a noi. 

Quando a queste memorie si aggiunga l'elenco delle 
poche possessioni di eui i quattro documenti scampati 
fanno menzione, e cioè alcune case con orti e cellarii 
presso S. Pellegrino, nel borgo che allora s'andava for- 
mando a mezzogiorno del castro viterbese; un'altra casa 
con casalino, orto e molino sul Paradosso sotto la via che 
saliva al castro di Viterbo; terre selvose e lavorative 
sul monte Fogliano; un castagneto in contrada Sassibella; 
avremo detto quanto si può raccogliere intorno alla vita del 
monastero nel secolo xI. Una qualche maggiore agiatezza 
ed attività potremmo solo arguire da qualche resto monumen- 
tale e da un accenno casuale conservato in uno dei do- 
cumenti. Le colonne e i capitelli adoperati poi nel costruire 
la chiesa del secolo xit e la scultura che oggi orna la 
porta laterale, ci dicono che il tempio del secolo xI non 
mancò di venustà: la riserva fatta da Guido abbate nel 
1056, concedendo a terza generazione le selve e le terre 
lavorative del Fogliano, che i monaci potessero « prehen- 
« dere de ipsa silva quantu oportunu fuerit, sive in Biterbu, 
« sive in castellu seu (5) Bitervi aut in castellu de Petru- 


(1) « Novelletum » veniva adoperato specialmente per indicare le 
nuove piantagioni di vigna. Cf. DvcANaE, Glossarium, ad verbum. 

(2) Appendice, doc. I. 

(3) Appendice, doc. II. 

(4) Appendice, doc. III. 

(5) App., doc. IV. È pervenuto in copia: nell'originale forse era 
scritto « seu in burgu Bitervi », tanto più che i beni di S. Martino erano 
appunto nel borgo, presso S. Pellegrino. Cf. doce. I, II. Il Moroni, 
CI, 219, dice che S. Martino nel 1073 fu restaurato da Gregorio VII: ma 
non è dato controllare la notizia. 
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« gnanu », dice chiaro che monaci o persone da loro di- 
pendenti dovevano o potevano essere a Viterbo e Petri- 
gnano. 

Per tutta la prima metà del secolo decimosecondo una 
sola notizia è scampata; nel 1141 era abate un tal Franco 
o Francone di cui sappiamo che diede a certo Aldibrando 
soprannominato Brandeia alcuni beni in contrada di S. Pel- 
legrino di Viterbo (1), e che a Carabona « de Ampillo » 
e a Guiliche concesse un luogo in contrada « Risiale », la 
presente contrada di Risiere, per costruirvi una chiesa e 
un ospedale, dotandola con ogni possesso del monastero in 
quel luogo « ab uno ponte usque ad alium pontem sub 
« strata usque ad aquam currentem », con diritto di ado- 
perare un giorno e una notte al mese il molino del 
monastero, con una terra in contrada Pichaia, una vigna 
in contrada Acqua Bibula, e un castagneto del quale 
metà era libera, metà « pignore data » (2). 

Questa frase incidentale ci è preziosa conferma di quel 
che registrano le memorie dell’ordine cisterciense. Il mo- 
nastero di S. Martino, esse dicono, era oberato di debiti 
e quasi ridotto al nulla, onde Eugenio III lo donò alla 


(1) Appendice, doc. V. 

(2) Appendice, doc. VI. La chiesa e l'ospedale a Risiere di cui si 
fa menzione, nel 120$ erano intitolati da S. Leonardo, secondo la bolla 
di Innocenzo III che conferma a S. Martino la « ecclesiam S. Leonardi 
cum hospitale de Reseiele », e conservava quel nome ancora nel 1269 a. 
prile 21, quando il mon. possedeva ancora una terra « in contrata Ri- 
« serii, post tribunal ecclesie S. Leonardi, iuxta rem eecl. S. Marie de 
« Riseri, rem monasterii quam possidet dictus Iacobus et stratam pub- 
« blicam ». Arch. di S. P. in Vat., XV, 67. Questo ospitale è da aggiun- 
gere ai molti di cui ebbe notizia il PINZI, Gli ospizi medioevali e l'ospedal 
grande di Viterbo, Viterbo, Monarchi, 1893, in 8°, pp. 420, e prende uno 
dei primi posti nella serie cronologica degli ospizi viterbesi. Con la 
data 1141 sarebbe posteriore solo a quello di S. Maria Nuova (1080), 
ma poichè nel documento di quell’anno, se si dice che il terreno è dato 
« ad costruendam ecclesiam et hospitale », si dice anche che son do- 
nate certe terre « sicut dietum hospitale antiquitus habuit », deve ri- 
tenersi che negli stessi luoghi avesse esistito un altro ospizio coevo a 
quello di S. Maria Nuova. 
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congregazione cisterciense. Era questo l'usuale rimedio! 
Quando in un cenobio eran penetrati il disordine e la li- 
cenza, i papi lo davano a riformare a monaci di vita piü 
severa; quando i redditi eran troppo esigui, o lo dotavano 
mandandovi gli abitanti che volessero, o lo univano a una 
congregazione fiorente. Così per S. Martino fece papa 
Eugenio. Il discepolo di Bernardo da Chiaravalle fu natu- 
ralmente tratto a favorire l'Ordine suo, allora nel più vivo 
splendore dell’ osservanza e nel rigoglio della gioventù. 
Tra i moltissimi altri cenobii che, in Italia e fuori, durante 
il breve governo del primo pontefice cisterciense accolsero 
la Charta Caritatis, fa anche il nostro. 

Da S. Sulpizio, fondato nel 1133 presso Belley in Savoia 
dai primogeniti di Citeaux i Pontiniacensi (1), fu dedotta la 
colonia monastica sul fianco del Cimino nel 1150 (2), come 
poco innanzi erano state dedotte quelle di S. Sebastiano « ad 
Catacumbas » presso Roma e di S. Maria in Falleri a poca 
distanza da Civita Castellana nel luogo dell’antica Faleria. 

Degli abati sulpiziani nulla seppero gli storici dell’Or- 
dine; a noi, tre ne rivelarono i documenti: Iocelmo, Pietro 
Brozardo e Rizzardo. Il primo ai 7 di marzo del 1158 


(1) IANAUSCHEK, Originum, I, 27. 

(2) È questa la data comunemente accettata (MAxRIQUE, Annalia, 
II, 173; UGHELLI, Zfalia sacra, I, 1404, ove si dice abate un Pietro 
in quell’anno; temo però sia una confusione col Pietro primo abate 
dopo la venuta dei Pontiniacensi nel 1207; IANAUSCHER, Originum, I, 
124); e per essa sta la maggior parte, e la più antica ed autorevole, 
delle fonti monastiche, (ef. IANAUSCHEK, op. cit., loc. cit.), Altre fonti 
dei secoli xv-xviI1 accolgono invece l'anno 1149. Se però la bolla con 
cui Eugenio III donava S. Martino ai Cisterciensi è quella registrata 
nell’indice del 1305 (cf. Riv. Sfor. Ben., I, 586), dovremmo riportare 
l'avvenimento al 1145 o al più ai primi del 1146. Infatti quell’ inven- 
tario ci dice che il privilegio finiva con le parole « anno I », che per 
chi ha qualche familiarità con le bolle pontificie è senza dubbio l’anno 
del pontificato e cioè dal febbraio 1145 al febbraio 1146. Cf. KEHR, 
Italia pontif., II, 214. Lo IoxGELIXN, Notitia, 82, non sa di questa prima 
venuta dei Cisterciensi; la Hisforia Pontiniacensis è in dubbio se la 
prima volta questi fossero chiamati a S. Martino da Eugenio III o da 
Innocenzo III; ManTENE, Zhesanrus, III. 1265. 
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permutava alcuni beni in contrada via Mercataria, con 
altri nella valle di S. Alessandro, nella contrada Caiolo 
presso la fontana di Carpignano e nella contrada Orzano (1) : 
Pietro, nell'ottobre del 1172, vendeva una terra in contrada 
S. Alessandro (2); Rizzardo, nel 1191, era in lite coi chie- 
rici di S. Pellegrino nel borgo di Viterbo. Si rifiutavan 
costoro di dare al monastero la parte delle oblazioni che 
l'abate diceva essergli dovuta per antiche costumanze: dopo 
lungo leticare si scelse arbitro compromissario Polo di 
Ranuccio che accolse le domande dell'abate Rizzardo (3). 
Quest'unico documento, che di lui ci parla, ce lo mostra 
difensore dei diritti del monastero; però dal capitolo ge- 
nerale dell'Ordine pare fosse giudicato desideroso di onori 
a lui non dovuti e troppo amante del suo benessere; se 
pure è a lui che per tali colpe vengono imposti sei giorni 
di colpa lieve, uno dei quali a pane ed acqua, e per qua- 
ranta giorni si impedisce di sedere nel suo stallo (4). 

A lui o ad alcuno dei suoi predecessori furono dirette 
una lettera di papa Alessandro III ed una di Lucio III. 
Della prima, che possiamo solo assai dubbiosamente cre- 
dere scritta tra il 20 settembre del 1160 e lo stesso giorno 
del 1161 (5), non potremmo arguire il preciso conte- 
nuto (6); della seconda sappiamo che fu scritta tra il 


(1) Appendice, doc. VII. 

(2) Appendice, doc. VIII. 

(3) Appendice, doc. IX. 

(1) Capitolo del 1193, n. 11. « Abbas S. Martini qui pileo usus est 
« et in villa procuratione sua nimiam curam fecit, sex diebus sit in 
« levi culpa, uno eorum in pane et aqua et xL extra stallum suum ». 
Statata selecta capitulorum generalium ord. Cisferc., in MARTENE, The- 
saurus, IV, 1275. Il testo non è troppo chiaro, e poi monastero è detto 
solo « S. Martini »: sarà senz'altro il S. Martino « in monte Viterbii? ». 

(5) Azzardiamo questa ipotesi, pensando che la fama di Alessan- 
dro III abbia procurato al suo diploma l'onore di esser posto per primo 
nel citato elenco del 1305. Ora questo diploma incominciava « Alexan- 
der », finiva « secundo ». Cf. KEHR, 7/alia pontif. II, 214, (1159-81). 

(6) Nella bolla di Innocenzo III, che di questa fa menzione, non 
è possibile discernere quale parte derivi dalla bolla di Alessandro, 
quale da quelle di Eugenio III o di Lucio III. 
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21 settembre 1182 e quello successivo (1), e che di certo, 
oltre il resto, concedeva ai monaci cimini il diritto di im- 
pedire la erezione di cappelle e di chiese nelle parrocchie 
ad essi soggette (2). Ma i privilegi e le esenzioni che i 
monaci di S. Sulpizio ottennero dai papi, non bastarono 
a risollevare la fortuna del monastero. Impotenti a difen- 
dere dagli invasori le loro terre e le loro giurisdizioni, 
consumavano ogni energia nel contrastare tra di loro e 
contro gli abati, non rifuggendo neppure dal venire alle 
mani (3). Il mediocre patrimonio (mai il monastero aveva 
raggiunto la ricchezza) andò disperso: appena tre monaci 
ne potevano avere sostentamento ; onde il capitolo generale 
dell'Ordine decretò dovesse recidersi il ramo inaridito, e 
abbandonarsi a se stesso (4). Sarebbe così finita la breve 
e ingloriosa vita dell’abbazia, nè sarebbe mai sorta la bella 
chiesa attorno alla quale nacque il ridente paesello odierno, 
se altra volontà non avesse animato il grande Innocenzo III. 
Secondo una tradizione amiatina, raccolta dall'Ughelli, fin 
dal 1199 egli cominciò a beneficare il monastero (5); più 
tardi, venuto alla convinzione della necessità di più radi- 
cali rimedi, impose all’abate di S. Sulpizio che ne rasse- 


(1) Al n. xxii dell’elenco del 1305 è segnato il diploma di Lucio 
che finiva « anno II ». Lucio III fu consecrato ai 6 settembre 1181. 
Non esito ad attribuire a Lucio III piuttosto che al II questo diploma, 
perchè Innocenzo III nella bolla 28 genn. 1208 (Bull. Vafic., I, 90), dice 
che favorendo il monastero segue le orme di Eugenio, di Alessandro, 
di Lucio; se fosse stato Lucio II, il suo nome sarebbe posto per primo, 
essendo egli il predecessore di Eugenio. 

(2) Innocenzo III nella citata bolla « ad exemplar Lucii » conferma 
lo stesso privilegio. 

(3) Ai 5 di febbraio del 1207 Innocenzo III rinnovava le scomu- 
niche contro i « malefatores » invasori dei beni del monastero e le 
comminava anche ai monaci e agli abati che « manus in se iniecerint 
violentas ». POTTHAST, n. 3000: Bull. Vatic., I. 129, attribuita erronea- 
mente ad Innocenzo IV. 

(4) Ball. Vat., I, 90. 

(5) Nel codice amiatino Chronicon annorum mundi Y Ughelli lesse: 
«a.1199 Innocentius... renovavit mon. S. Martini de monte Viterbiensi ». 
Italia Sacra, I, 1405. 
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gnasse il dominio a quello di Pontigny: cenobio in quel 
tempo famoso per saggia amministrazione e vita pura. Il 
capitolo generale cisterciense del 1207 accolse e ratificó 
la decisione pontificia (1) e senza dubbio prima che 
l’anno si compisse, i monaci francesi, sotto la guida di 
Pietro da Pontigny, avevano salito la costa ciminia e 
S'eran installati nel deserto monastero (2). Certo s'eran posti 
al lavoro già nei primi mesi del 1208 e lottavano contro 
difficoltà d'ogni genere; primissima la miseria, che non 
concedeva loro neppure i mezzi per rivendicare l’antico 
patrimonio. Anche allora li soccorse l’autorità e la genero- 
sità del Papa. Nell’ottobre del 1207 una lettera pontificia 
aveva corretto una precedente sentenza di Romano vescovo 
di Civita Castellana e di Pietro d' Ismaele vescovo di Sutri 
sulla lite sorta intorno a certi beni del fu Tornamparte e ad 
altri nelle contrade Risieri e Salci tra il monastero da 
una parte e Fortiguerra e Ranuccio « Poli Guidocti » citta- 
dini viterbesi dall’altra, costringendo questi ultimi o a 
restituire i detti beni dal monastero acquistati o a compirne 
il prezzo (3); nel novembre altra lettera avocava alla sede 
apostolica (4) la stessa causa per definitiva sentenza. 

Ma la prova più grande d’interessamento Innocenzo la 
dette il 28 gennaio dell'anno seguente, dirigendo all'abate 
Pietro una lettera che è capitale per la storia del monastero, 
e fondamentale per la ricostituzione del suo patrimonio. Ri- 
cordate la miseria degli ultimi anni, la soppressione decre- 
tata dal capitolo generale e scongiurata solo per l' intervento 
pontificio, la recente venuta dei monaci pontiniacensi: ri- 


(1) « Ex mandato d. pp. et auctoritate Capituli generalis, abbas 
« S. Sulpitii resignavit ecclesiam S. Martini domno Pontigniacensi, quia 
« ei non poterat sufficienter providere ». S/afuta selecía ete., MARTENE, 
Thesaurus, IV, 1306, a. 1207, n. X. 

(2) Nel citato Chronicon annorum mundi: « [Innoc. III] a. 1207 de 
« Pontiniaco conventum fecit ibi venire ». UGHELLI, op. cit., loc. cit. 

(3) POTTHAST, n. 3208: edita nel Zu/l. Vatic., I. 88-89: BALUZE, 
II. 84; MIGNE, II, 1243. 

(4) BaLUZE, II, 91: MiGxe, II, 1245: frammenti in Collect., III de- 
cret., lib. III, tit. 14, de empfione, c. 2: PorTHAST, n. 3231. 
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cordato che a redimere il patrimonio aveva concesso in 
dono ben 1000 libre d'argento, riconosceva che neppur così 
le rendite eran sufficienti a sostentare il convento dei mo- 
naci, e pertanto concedeva la chiesa di S. Salvatore presso 
Orcla con ogni suo possesso. Inoltre, calcando le orme di 
Eugenio, di Alessandro, di Lucio suoi predecessori, confer- 
mava l'osservanza della regola cisterciense e i beni del mo- 
nastero; esimeva i redditi dalle decime; concedeva di acco- 
gliere conversi, proibiva ai professi di più abbandonare la 
casa; rinnovava la proibizione fatta da Lucio III che si eriges- 
sero chiese o oratorî nelle parrocchie soggette a S. Martino; 
proibiva l’alienazione, la locazione dei beni, la fideiussione 
o il contrar mutui da parte di alcun monaco senza la licenza 
dell'abate e del capitolo; permetteva che i monaci testimo- 
niassero in giudizio a pro del monastero; li scioglieva dalla 
soggezione all'ordinario che doveva gratuitamente conse- 
crare altari e chiese, conferir ordini; s'egli non volesse o la 
sede fosse vacante, concedeva si rivolgessero a quel ve- 
scovo che meglio piacesse; dichiarava irrite le censure lan- 
ciate contro di loro o dei loro soggetti dai vescovi o dai 
rettori per mancata soluzione delle decime o per altra 
simile causa, o quelle contro i loro benefattori per le 
oblazioni fatte; anche se la diocesi fosse interdetta, per- 
metteva che nel monastero si potesse celebrare. Quando 
labate morisse, i monaci liberamente si eleggessero il 
successore, che però andasse alla sede apostolica per la 
benedizione (1). 


— — — ——— 


(1) « Petro abb. mon. S. Martini de monte, eiusque fratribus.... 
« Licet monasterium vestrum pauperculum fuerit ab initio, in tantam 
« tamen processu temporis paupertatem devenit, ut vix in eo tres mo- 
« nachi remansissent, possessionibus eius vel omnino distractis vel gra- 
« viterobligatis. Unde in generali cisterciensi capitulo extitit diffinitum 
« ut a Cisterciensi ordine separari deberet, cum in eo non posset Cisterc. 
« ordo servari. Nos autem, qui religionem intendimus fovere plantatam, 
« nolentes ab ipso monasterio religionem penitus extirpari, mille libras 
« tribuimus ad possessiones eiusdem mon. redimendas, mandantes di. 
« lectis filiis abb. et fratribus Pontiniacensis ccenobii, quod per Dei gra- 
« tiam et in spiritualibus et in temporalibus valde floret, ut ecclesiam 
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Questa bolla ci permette di dare uno sguardo compren- 
sivo al patrimonio realmente posseduto o da redimere. 
Oltre S. Salvatore presso Orchia (1) il papa confermava: 
«locum ipsum in quo praefatum mon. situm est eum omnibus 
pertinentiis suis; eccl. S. Erasmi ad portam Salciccle (2), 
eccl. S. Joannis de Petra (3), eccl. S. Petri (4), eccl. S. Viti (5). 


« vestram de nostra concessione in specialem filiam adoptantes, abbatem, 
« et conventum ad illam dirigerent reformandam; quod ipsi grato pro- 
« sequentes affectu voa cum quibusdam conversis ad ipsum monaste- 
« rium transmiserunt. Verum quia nec sic mon. ipsum sufficere poterat 
«ad conventum substentandum honestum, eccl. S. Salvatoris positam 
« iuxta Orclem cum omnibus possessionibus et pertin. suis vobis... in 
« perpetuum duximus concedendam... Ipsum itaque mon., praedeces- 
« sorum nostrorum fel. rec. Eugenii, Alexandri et Lucii rom. pontiff. 
« vestigiis inhaerentes, sub b. Petri et nostra protectione suscipimus 
« et praesentis scripti privilegio communimus, ete., etc. ». À questa 
bolla dai vari editori furono assegnate differenti date. L'UGHELLI (Jfalia 
Sacra, I, 1404) e il MaNRiQUE (44nales Cisferc., III, 469) la dicono 
scritta il 1? febbraio 1206, accettando senz'altro l’anno « ab incarnatione »; 
e da loro il PorTHasT la trasse registrandola al n. 2997, correg- 
gendo l’a. 1206 in 1207 e cioè lo stile dell’ incarnazione in quello della 
natività; il BALUZE (II, 123) e il MicNE (II, 1309), la segnarono al 
1° febbraio 1207; gli editori del Bul. Vafic., al 1° febbraio 1208 (I, 
90-94), donde il PoTTHAST la registrò una seconda volta al n. 3291 
sotto quella data. Nell'originale capitolare vaticano le note eronologiche 
sono « v Kal. februarii, indictione xr, incarnationis dominice a. MCCVI. 
« pontificatus vero d. Innocentii pp. ITI a. X ». L'indizione e l'anno del 
pontificato vogliono l'a. 1208; deve quindi pensarsi all'errore MCCVI 
per wccvi anno dell’incarnazione e cioè della natività 1208, e al 
giorno 28 gennaio. Anche lo IANAUSCHEK, (Origrn., I, 124) la dice del 
1° febbr. 1207. 

(1) Una larga tenuta a sud di Orcha ne conserva il nome. Nel 
see, XIV era monastero, 

(2) Sorgeva presso la porta S. Pietro, vicinissimo al luogo ove 
s'apriva la porta Salciechia; nel secolo xm fu ricostruito. È un piccolo 
rettangolo con volta a crociera archiacuta. Fu posseduto da S. Martino 
fino al secolo xvi. 

(3) Nel 1216 su questa chiesa pretendeva un reddito la cattedrale vit.: 
Ecipt, Z' Archicio ecc., doc. 199, Era nella porfa di S. Pietro. 

(4) Forse la chiesa di S, Pietro del Castagno a pochi passi fuori 
la porta Salciechia: o forse S. Pietro dell'Olmo. 

(5) Era anch' essa nella poría di S. Pietro: se ne ha menzione già nel 
1190: CristoFORI, Tombe, 8. 
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eccl. S. Peregrini (1), eccl. S. Thome (2), eccl. S. Lucie de 
castro Viterbii (3), eccl. S. Clementis (4), eccl. S. Johannis 
de Valle (5), eccl. S. Leonardi cum hospitali de Resejele (6); 
in Petrognano (7) eccl. S. Andree, eccl. S. Marie, eccl. 
S. Zenonis cum earum pertinentiis; in Vetralla eccl. S. Marie 
de Caiano (8); domos quas habetis infra castrum supra- 
dictum Petrognani, terras, vineas, ortos, oliveta que habetis 


(1) Delle relazioni di 5. Martino con 5. Pellegrino si vedano le 
pp. 20532. Questa chiesa fu il centro del borgo che sorse a mezzogiorno 
del eastro viterbese nel secolo xr. 

(2) Oggi « la Morte »: restano costruzioni ogivali del secolo xIII, nel 
quale ebbe un priore; EGIDI, op. cif., loc. cif. 

(3) Sebbene trasformata si vede ancora il presso ponte del Duomo; 
la sua costruzione fu studiata da A. Busiri. Cf. CH. ROHAULT DE 
FLEURY, Les saints de la messe et leurs mon., Paris, Morel, II, p. 96 e 
tav. v-VI. 

(4) Sul fianco del colle del duomo, verso val di Faul. 

(5) Nella valle a ponente del colle del duomo o del castro di Vi- 
terbo: era parrocchia già nel 1143 (Eaipi, Z' Arch. della catt. di Viterbo, 
doc. 26: nel secolo xiv forse ne divennero padroni i disciplinati (E- 
GIDI, La Fraternita dei disciplinati di Viterbo, nell' Arch. della R. Soc. 
rom. di St. patr., XXIII, 378), fu abbandonata sulla fine del secolo xv11; 
ne restano i ruderi trasformati in magazzino. 

(0) Cf. pag. 104. 

(7) Ne resta il nome alla contrada Petrignano. Era vico già nel. 
l'821 (CALISSE, Doc. Amiat., p. 300, nn. XIX e XX) col nome Petru- 
nianus, Petrurianus; già nel 1045 e nel 1056 il mon. vi possedeva. 
dei beni (cf. p. 163); dal 1146 fu proprietà della chiesa (Lib. Cens. ed 
FABRE-DUCHESNE, I, 381); sulla fine del secolo xit era stato concesso 
ai vescovi di Viterbo: Onorio III ne investì Raniero Capocci; fu di. 
strutto dagli imperiali nel giugno 1245 (FRATE FRANC. D'ANDREA, Cron. 
di Viterbo, in Arch. della Soc. Rom. citato, XXIV, 314: HtUILLARD- 
BREHOLLEs, Cod. diplom. Frid. II, VI, 282): pare però che la distruzione 
non fosse completa, perchè in doc. posteriori a quella data si trova 
frequentissimo il « castrum Petrugnani » come luogo abitato (cf. 1277 fob- 
braio 14, Arch. Com. Viterb., n. 3895; 1283 febbraio 3 aprile 15, varie 
locazioni fatte nel castello e fuori da Castellano economo del mon. Arch. 
di S. P. in Vat., XVI, 69: altre 1284 genn.-febbr., ivi, XV, 68; inven- 
tario dei beni nel 1305, etc., etc.). Tra le rovine che oggi ne restano è 
difficile discernere quelle delle chiese nominate. 

(8) Caiano è contrada presso Vetralla: certo ivi sorgeva questa 
chiesa di S. Marin. 
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in territorio eiusdem castri; terras quas habetis apud 
S. Alexandrum et ipsam eccl. S. Alexandri (1); campum 
de Larteso cum valle de Viniola (2); vineas terras silvas 
et castaneta que circa mon. vestrum habetis; vineas de 
Lugnano cum oliveto (3); terras quas habetis apud montem 
Monasterulum (4): in castro S. Victoris eccl. S. Lucie 
cum omnibus pertin. suis (5); terras cum arboribus et 
domos quas habetis apud Casam malam (6): terras quas 
habetis apud castrum Canapine; silvam quam habetis in 
Valle alta (7) et quartam partem castri de Salice (8) ». 
Come si vede, il patrimonio, non troppo pingue ma 
neppur troppo esiguo, era composto prevalentemente di di- 
ritti su chiese, ed era racchiuso tutto nel territorio viter- 
bese: il primo fatto lo esponeva a frequenti litigi tendendo 
le chiese a conquistare man mano la loro indipendenza; 
l’altro faceva sentire al monastero intensissimo l’ influsso 
delle vicende che agitarono Viterbo e il suo distretto. 


(1) Anche oggi la contrada ove era questa chiesa ne conserva il 
nome; è nel territorio viterbese sul confine col vetrallese. Forse è la 
stessa donata nell'838 da Benedetto di Auperto a Farfa (Regesto Farf., 
II. 239), e che sorgeva presso il vico Flaviano (Peg. Farf., V, 304), e 
nella valle della quale già dal 1158 (v. p. 20) il monastero possedeva 
beni, che aveva ancora nel 1305 (Znfroif. ef exit. cit. Riv. ben., I, 585) e 
nel secolo xv, come accenneremo a suo luogo. 

(2) La contrada di Larteso è assai probabilmente da identificare 
con quella di Larte in territorio di Vetralla ricordata in doc. del xi11 sec. 

(3) Vigne in Lugnano nel territorio viterbese sono segnate nel- 
l'inventario del 1305; e in valle Lugnana pure nel detto territorio, 
nell'inventario del 1575, fol. 4. Nel primo sono raccostate alla contrada 
Pietra Piscialmonaco, che dal doc del xri e xiv sec. è dimostrato es- 
sere ai piedi del monte Fogliano. 

(4) Ne resta il nome alle alture tra il Vesca e il Mignone, domi- 
nanti il passo di Viterbo. 

(5) Questo castello sorgeva ove oggi è la tenuta detta Commenda, 
perchè patrimonio di un commendatore dell'ordine gerosolimitano; 
ef. Bussi, Sforia di Viterbo, 55. 

(6) « Casamala castello presso Ronciglione, quale faceva circa 
cento fochi » Nic. p. TuccIA, Cronaca, p. 157. 

(7) Una vallalta è ai piedi del Fogliano, verso N.-O., un'altra presso 
Norchia; probabilmente è la prima. 

(S) Ora diruto: sorgeva a 8 o 10 chil. da Viterbo verso SO. 
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La venuta dei monaci pontiniacensi e le cure di papa 
Innocenzo segnano il principio del periodo piü bello e piü 
florido della vita del monastero: l'apogeo della mediocre 
sua fortuna. 

Maestose costruzioni, improntate ai criteri d'arte dai 
cisterciensi di Borgogna trasferite in Italia, sostituirono a 
poco a poco il misero asilo dei due o tre monaci, che sten- 
tatamente traevano la vita quando S. Martino dipendeva 
ancora da S. Sulpizio, e albergarono numerosi i professi 
e i conversi; donazioni di privati, privilegi ed esenzioni 
di principi accrebbero il patrimonio e ne resero più pingui 
le rendite. 

Cosi larga trasformazione, com'é naturale, non fu opera 
d'un giorno. Il primo abate Pietro di Pontigny non ne 
vide che l'inizio, e forse l'opera sua fu ristretta a stabi- 
lire sul Cimino l'osservanza della regola e a redimere 
parte dei beni. Del suo breve governo, troncato dalla morte 
prima dell'aprile 1209, ci parla solo una lacera carta, ove 
e ricordata la donazione a lui fatta da Pietro di Vico, 
prefetto di Roma e dal fratello suo Tebaldo di alcuni beni 
nella valle del lago di Vico (1). Quindi non da lui ma dal 
successore suo fu sollecitato ed ottenuto il diploma, col 
quale Ottone IV, reduce dalla imperiale consecrazione, 
accoglieva il monastero sotto la sua protezione, confer- 
.mandone ogni possesso (2). Il privilegio dato il 7 otto- 


— ——— —— 


(1) 1209 aprile 13. È la quietanza fatta da Tebaldo a Guglielmo 
priore di S. Martino, per la soluzione di 100 libbre, promesse dal morto 
abate Pietro, quando i da Vico avevan donato i beni nella valle del 
lago. Arch. di S. P. in Vat., XLIX, 72. 

(2) Questo diploma fu indicato dagli editori del 2z//. Vatic. della 
(I, 154, nota a) e di lì registrato nei Aeg. Imp., V?, 14630, citando 
come fonte erroneamente il Bnmil. Laferan.; era già stato indicato dal 
BETHMANN, Archiv der Gesellschaft ecc. XII, 408, come diretto all’ab- 
bazia di S. Maria presso Viterbo, e con tale erronea attribuzione re- 
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bre 1209 dal campo presso l' Isola Farnese, non fa il nome 
dell'abbate; ma assai probabilmente egli è il Rizsardo, 
mentovato in due carte del 1211 e del 1212 (1), cui già 
nel marzo nell’anno seguente era subentrato l’abate Gio- 
vanni (2). 

Questi fu il più illustre dei presuli di S. Martino; il 
solo forse il cui nome e la cui azione abbian varcato i 
brevi confini del Patrimonio. Nei venti anni circa che 
resse il cenobio, dell’opera sua si valsero Innocenzo III e 
Onorio III in svariati negozi: diplomatici, giuridici, mo- 
nastici; assai spesso fu lontano dal Cimino, ma anche nella 
curia o in paesi stranieri non fu dimentico dell’Ordine e 
specialmente dei monaci che l’avevan creato loro capo. 
Nel 1214, se consigliere o segretario non sappiamo, ac- 
compagnò Nicola de Romanis cardinale Tuscolano nella 
legazione alla corte di Giovanni Senza Terra, e là da Pan- 
dolfo vescovo di Norwich e dal re ottenne pel suo mona- 
stero la concessione della metà dei redditi della chiesa di 
Holcham, calcolata in 30 marche d’argento all’anno. Ai 
monaci cimini era riservato il diritto di nominare un cap- 
pellano al quale dovevano assegnare un’ annua pensione 
di dieci marche (3). Tornato in Italia a render più sicura 


gistrato nei Reg. Imp. V!, 305, senza il giorno. Fu da ultimo pubbli- 
cato per intero dallo ScHEFFER BoicHonRsT, Beifrüge zu den Regesten 
der stanfischen Periode. nel Neues Archit., XX (1895), 202. Errano il 
Bull. Vat. e i Reg. Imp., V?. 14630 dicendolo un diploma di esenzione. 

(1) Arch. di S. P. in Vat.. XIV, 65; XLIX. 74. La prima con- 
tiene una donazione, la seconda un accordo per beni nei territori di 
Viterbo e di Vetralla. 

(2) Il 22 marzo 1213 Ranuccio e Raniero del fu Leone di Vetralla 
fan quietanza a Giovanni abbate della pensione di un cellario nella 
parrocchia di S. Nicola di pian della Selva. Arch. di S. P. in Vat., L., 79. 

(8) Della sua partecipazione all'ambasceria ci parla Onorio III nella 
bolla « Iustis petentium desideriis » del 18 febbraio 1217, ed. Bull. 
Vat.. I, 99-100; POTTHAST, n. 54683: cf. PRESUTTI, n. 350. La data del- 
lambasceria è assicurata dal doc. del 6 sett. 1214 dei Aeg. Imp. V. 
10778, e dalle lettere di re Giovanni e di Pandolfo vescovo di iNor- 
wich, inserte nella detta bolla di Onorio. Gli originali di queste let- 
tere esistevano ancora nel 1305 (cf. Rir. Sfor. Ben., I, 587); la prima 
era data nell'anno decimosettimo del regno di Giovanni (1215-16). 








L'ABBAZIA DI S. MARTINO AL CIMINO 175 


la concessione ne ottenne solenne conferma dal pontefice 
con bolla del 18 febbraio 1217. Qualche tempo appresso 
dallo stesso Onorio era affidata al suo giudizio e a quello 
dell'arcidiacono della chiesa Orvietana la controversia lunga 
ed arruffata che s'agitava tra l'abate di S. Matteo di Vi- 
terbo e il vescovo di Bagnorea intorno alla giurisdizione 
sulla chiesa di S. Maria della Valle, sita nella diocesi di 
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Abside della chiesa di San Martino al Cimino. 


Bagnorea. Senonchè pare i giudici mostrassero poca sol. 
lecitudine nell'adempire il mandato; onde il papa nel 1223 
dovette sostituirli con altri più diligenti (1). Non per questo 


(1) I nuovi giudici (tra cui era l'abbate di S. Maria in Palenzana) 
giudicarono la chiesa appartenere al monastero, e Onorio con lettera 
del 27 agosto 1223, diretta « abbati et conventui S. Mathei Viter- 
biensis » confermò la sentenza. PRESUTTI, n. 4472. 
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venne meno a Giovanni il favore del papa; l’anno appresso 
a sua istanza questi concedeva al monastero la esenzione 
dagli oneri delle commissioni (1), e qualche anno più tardi 
all'abate affidò l’ufficio più onorevole e più importante tra 
quanti egli ne disimpegnò in tutta la vita. Nel 1227 Fe- 
derico II, spregiando i legami di parentela, s'era aperta- 
mente dichiarato nemico di Giovanni di Brienne, ostacolo 
ai suoi vasti disegni. Il papa, al re di Gerusalemme sem- 
pre propizio e dell’imperatore sempre timoroso, nella di- 
scordia familiare vedeva un pericolo per sè e un motivo 
perchè la desiderata impresa contro gli infedeli sfumasse 
per sempre: e però, colto forse il destro delle buone di- 
sposizioni alla pace mostrate da Giovanni per l'interve- 
nuto parto della figliuola imperatrice (2), tentò portar tra 
i discordi il ramoscello d’olivo. Il giorno stesso che creava 
il francese rettore del Patrimonio (3), scriveva allo svevo per 
consigliarlo e scongiurarlo a rappaciarsi col suocero, di cui 
il valore e la saggezza avrebbero potuto arrecargli sommo 
giovamento nell’ impresa di Terra Santa. « A chi, doman- 
« dava Onorio, potrebbe con maggior fiducia affidarsi il 
« regno di Gerusalemme? Chi più gradito agli indigeni 
« cristiani? Chi più pauroso agli infedeli? » E perchè dalla 
viva voce fossero rinnovate e rincalzate le sue esortazioni. 
inviava l'abate S. Martino, lodandosi di lui come d'uomo 
prudente e fidato (4). 


(1) A di 28 nov. 1224, Bnll. Vat., I, 111; PoTTHAST. 7322: PRE- 
SUTTI, 91927. « A nobis humiliter ». 

(2) Chron. S. Mart. Turon., Mon. Ger. Hist., script., xxvi, 406. 

(3) POTTHAST, n. 7658; RODENBERG, Ep. ponfif. selectae, nei Mon. 
Germ. Hist., I, 257, n. 339. 

(4) « Cui fiducialius poterit regnum Hierosolimae committere ? Quis 
« fidelibus ibi existentibus gratiosior? quis terribilior infidelibus ?... 
« Ut autem intelligas plenius quam intime reconciliationem huiusmodi 
« affectemus, ecce propter hoc specialius mittimus ad Ze dilectum filium 
« abbatem S. Martini Viterbiensis, ordinis Cisterciensis, latorem presentinm; 
« virum utique prudentem, religiosum et fidum... ». RODENBERG, op. cif. 
I, 250, n. 338; HUILLARD-BREHOLLES, Codex diplom., 11, 708: POTTHAST, 
n. 7659. Cf. E. WINKELMANN, Des Kaiser Fred. II, I, 314. 
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L'abate dovè raggiungere Federico in Sicilia, ove al- 
lora si trovava (1); ma chi ricordi quanto tenace fosse lo 
svevo nei suoi disegni, quanto abile a celarli, quanto fa- 
cile a promesse e ricco di parole e di gentilezza, non farà 
meraviglia se il cisterciense, pur avute cortesi accoglienze 
e godute le squisitezze della più raffinata delle corti, se 
ne tornasse, forse colmo di frasi, certo senza raggiunger 
lo scopo. Suocero e genero rimasero irreconciliati ed O- 
norio eol dolore della imperiale resistenza, della quale 
non si scordó Gregorio IX nella terribile requisitoria del 
23 marzo 1228 (2). 

Onorio III assai probabilmente aveva previsto l’ insuc- 
cesso e non ne fece colpa allo sfortunato ambasciatore; 
anzi, appena fu giunto di Sicilia, nel marzo del 1227, pochi 
giorni prima che la morte lo togliesse alla Chiesa, affidò al- 
l'abate il còmpito di visitare personalmente e riformare il 
monastero Tudertino di S. Leucio (3). Scomparso Onorio, 
anche il nostro Giovanni si ecclissa: forse per lui, come 
per altri, la corte del rude e violento Gregorio non era 
luogo così propizio come quello del mite Savelli. L’abate 
probabilmente si ritirò nella montagna viterbese, poche 
relazioni conservando con la curia. Un solo documento ci 
mostra come non cessassero del tutto: una bolla di Gre- 
gorio spedita il 21 gennaio 1232 a un tal giudice viter- 


(1) Dal gennaio al maggio 1227 l’imperatore fu a Messina, a Ca- 
tania, a Caltagirone, a Mazzara, a Palermo. Zeg. Imp., V, n. 1691 
e segg. Poichè, come appresso diremo, l'abate era di ritorno già nel 
marzo, è da credere che visitasse Federico o a Caltagirone o a Maz- 
zara, dova egli fu nel febbraio e nel principio del marzo. 

(2) Nella lettera ai prelati di Puglia per notificare la scomunica 
inflitta a Federico, Gregorio IX tra l’altro scriveva: « Cum enim fe- 
« licis recordationis Honorius papa predecessor noster per bon. mem. 
« Tusculanum et Sabinensem epp. et dil. fil. mag. G. notarium no- 
« strum et Roffridum clericum Camere n. et abbafem Sancti Martini 
« Viterbiensis cisterciensis ord. eundem imperatorem diversis temporibus 
« super diversis articulis... commoneri fecissct... ». RODENBERG, op. cif., 
I, 288, n. 871; PorTHAST, n. 8162; Peg. Imp., V, 6721. 

(3) 1227 marzo 7, PRESUTTI, n. 6274. 
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bese, perchè in una causa contro certo Viterbulo il mona- 
stero non avesse pregiudizio (1). Durante il pontificato di 
Onorio invece egli era parso così autorevole ed influente 
nella curia, che a lui il capitolo generale si era volto perchè 
impetrasse dal papa il privilegio di assolvere i cister- 
ciensi colpevoli di violenza anche corporale sugli eccle- 
siastici secolari o che fosser giunti perfino a mutilare al- 
cun monaco del loro Ordine; a lui e all’abate di Casa- 
mari aveva affidato l’incarico di proporre la retribuzione 
che dovesse darsi a due difensori dell'Ordine dinanzi al 
pontefice (2). 

Direttamente o indirettamente di questa autorità del- 
l'abate s’avvantaggiò anche il monastero. Dicemmo già 
come Onorio, a petizione di Giovanni, lo esentasse dalla 
imposta delle commissioni, e come re Giovanni d'Inghil- 
terra concedesse il giuspatronato della Chiesa di Holcham. 
Poca ricchezza e che non avrebbe di troppo accresciuto 
il patrimonio. Ma che da altre fonti venisse denaro, dob- 
biamo arguirlo dai documenti a noi giunti e dai monu- 
menti che allora sorsero sul fianco del Cimino. I primi 
fan tutti testimonianza di compere, di donazioni, di livelli, 
di canoni e di censi a favore del monastero, nessuno di 
vendite o di oneri; e sebbene il numero delle carte scam- 
pate sia così ristretto da non potervi fondar su conclusioni 
assolute, pure tale unilateralità non ci sembra senza signi- 


(1) Edita nel Bn. Vat., I, 117; Cf. PoTTHAST, n. 8846: AUVRAY, 
Les registres de Greg. IX, n. 750. 

(2) Costituzioni del capitolo generale del 1220, n. 12: « Iniungitur... 
« abb. S. Martini de Viterbio ut cum litteris domni Cistercii depreca 
« toriis accedat ad d. pp. ut liceat nobis absolvere fratres nostros qui 
« manus violentas in clericos saeculares iniiciunt vel in se invicem usque 
« ad mutilationem membri enormiter laedunt. » N. 22 « Praecipiens... 
« ut duo clerici provideantur assidui in curia Romana pro negotiis or- 
« dinis ad impetrandum et contradicendum. Abbates vero S. Martini 
« Viterbiensis et Casemarii taxent de salario quod eisdem clericis 
« competat et id sequenti capitulo studeant nunciare. » S/afufa selecta 
cit, MARTÉNE, Zhesaurus, IV, 1328, 1329. 
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ficato (1). Le costruzioni poi prendono, in quel torno, tale 
sviluppo da essere riprova sicura di solida ricchezza. 
Vero è che difficilmente si può stabilire con assoluta 
certezza il momento preciso che le costruzioni furono intra- 
prese: però senza alcun dubbio il primo nucleo è dovuto ai 


(1) Sono 14 gli atti compresi tra il 1214 e il 1282, dei quali 9 di com- 
pera, 4 di locazione, 1 di donazione. Delle compere due notevolissime: una 
di sei pezzi di terra « in hora Palliani » e in altre contrade per 250 libre 
da Alberto e Giuseppe di Vicanello, con la clausola che se entro sei 
mesi la curia papale molesterà i compratori, questi restituiranno le terre 
riavendo il denaro (19 marzo 1217, Viterbo, Arch. S. P. in Vat., L, 75); 
l’altra rogata il 8 luglio 1216, della casa presso la porta Salcicchia che 
concorse a formare la sede dell’abate commendatario nei sec. Xv e xvI 
e nel xvii di d. Olimpia Panfili. Di questo atto ecco il regesto: « Nos 
« Angelus Carecite et Gregorius germani fratres vendimus tibi Johanni 
« S. Martini de Monte abbati domum unam positam in Viterbio in 
« regione S. Erasmi cum superioribus et inferioribus, finibus et accessio- 
« nibus. Confines: a I latere est domus dicte ecclesie, a II muri civitatis, a 
« III domus Benencase, a IV adest via pubblica. Pro pretio .xv. libra- 
« rum et .xiII. soll. sen. Viterbii ante eccles. S. Erasmi. Coram testi. 
« bus Petro Guinieconis, Samuele de Jacobo iud., Guilielmo Farfarone, 
« Bonoinsegnia et Acconciasoma. Stefanus aule d. imp. rom. not. » 
Arch. S. P. in Vat. XLIX, 74. L'abbate subito s'adoperó a trasfor- 
marla, come ci dice il trovarla chiamata « palatium S. Martini » già 
in un doc. del 1226, registrato in un Liber in quo continentur promis- 
siones solufionum el canonum, codicetto membran. che era costituito in 
origine di XXI carte, come dice nota di mano del sec. xir nella pa- 
gina prima, ma che ora à ridotto in due frammenti, uno di cc. 8 conser- 
vato nel fascio Libri introitus et ex. abb. S. Martini ab a. 1484-1563, un 
altro di ec. 7 conservato nella caps. XV, fasc. 69. Nel primo brano 
sono 31 doc. del 1228 di mano di Berardo notaio, registranti promesse 
di soluzione fatte a Giacomo o a Bartolomeo conversi del mon. da 
detentori di beni in Viterbo; nel secondo 25 doc. dello stesso anno 
(meno uno o due del 1266) per beni in Petrignano o Petroniano. I censi 
non sono mai molto vistosi; il più ricco è di III libre, nessun altro 
arriva alla libra; uno è di V e un Altro di III soldi, i rimanenti van 
da I a IV denari. Le monete usate sono ordinariamente le senesi; 
solo cinque volte si calcola a denari veronesi. Da due doc. del 1216 
e 1217 (Arch. di S. P. XV, 66; L, 75) è dato conoscere i nomi di 
molti tra i monaci e sono Accardo priore, Alberto o Lamberto sub- 
priore, Ugone, Nicola, Ivone preti, Nicola, Raynaldo, Pietro de Sala, 
Giovanni, Rizzardo, Ugone cellarario, Nicola sottocellarario monaci, 
Bartolomeo, Giovanni, Roberto, Egidio, Martino, frieri conversi. 
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monaci di Pontigny. Basta entrare nella chiesa per ricono- 
scerla figliuola della Pontiniacense, sorella cadetta di quelle 
di Fossanuova e Casamari, opera di architetti cisterciensi e 
borgognoni, se non per nascita, per educazione e per gusto. 





Interno della Chiesa di San Martino al Cimino visto dall'abside. 


Se la ubicazione sul fianco del monte non è delle abituali per 
un monastero cisterciense (1) e se la posizione della chiesa 
rispetto alle altre parti del monastero contraddice alle più 


(1) ENLART, op. cif. p. 31: FRONTHIGAM, op. cif., p. 302. 
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comuni, ma non assolute, regole costruttive dell'Ordine (1), 
dipese dall'aver i pontiniacensi ereditato S. Martino dai 
benedettini; però anche un occhio mediocremente eserci- 
tato e una mente magramente nudrita di studi di storia 





Interno della chiesa di San Martino al Cimino vista dalla porta. 


d’arte, non esiterebbero un istante a giudicar la costruzione 
non più antica degli inizi del secolo xir o al più degli 
ultimi decenni del duodecimo. Che se poi si esamini con 


= - 2 - — ——_— 


(1) D'ordinario la chiesa occupava il lato N o NO delle costruzioni; 
a S. Martino invece occupa il S. Si noti però che anche a Pontigny 
abbiamo la stessa disposizione. ENLART, op. cit., loc. cit. 
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maggiore attenzione, prendendo di mira accuratamente le 
varie parti, si dovrà riconoscere inesatto il giudizio del 
Frothingam, e ritenere le costruzioni non fatte tutte d'un 
fiato secondo un unico criterio direttivo (1), ma invece a piü 
riprese e con intendimenti diversi. Non è compito nostro 
ripetere l'esame coscienzioso fatto dall'Enlart; dalle sue 
conclusioni prenderemo invece le mosse per aggiungere 
qualche osservazione e qualche notizia. 

Oggi che fu liberata dagli intonachi deturpanti l' interno 
la chiesa offre migliori condizioni d'indagine e permette, 
chi la osservi attentamente, di riconoscere senza esitanza 
almeno tre periodi costruttivi. All'uno appartengono l'abside, 
le cappelle collaterali a settentrione e l'adiacente lato del 
transetto almeno fino ad una certa altezza: le mura sino 
a tre metri circa sono costituite da rozzi blocchi di cimi- 
nite, più in alto di peperino squadrato con qualche cura; 
la malta è abbondante, sì da fare cordone tra pietra e 
pietra; è assai dura e bianca. Al secondo sono da assegnare il 
resto del transetto con le altre cappelle collaterali e le navi; 
queste ultime però solo fino al culmine degli archi, sotto la 
cornice che ricorre lungo tutte le pareti interne della chiesa 
collegando i capitelli delle mezze colonne. Le pietre sono 
squadrate con cura e quasi sempre della medesima grandezza, 
la malta è più scura, più friabile, meno abbondante. Le volte 
del transetto e delle navi furon girate in un terzo mo- 
mento, con assai minor cura nella scelta del materiale, e 
nella muratura, sì da sembrare un « opus tumultuarium » 
più che altro, e con poco giusto calcolo di quel che vales- 
sero a sostenere le antecedenti costruzioni, così da deter- 
minare un pericolo per la solidità di tutta la chiesa, pe- 
ricolo cui solo robuste catene han valso a scongiurare. 

L’esame stilistico corrobora 1e conclusioni del costrut- 
tivo. Esso direbbe il cor. costruito al principio del secolo 
tredicesimo, il transetto e le navi nel secondo quarto. le 
volte nella seconda metà (2). Evidentemente, come in più 


(1) Op. cit., p. 306. 
(2) ENLART, op. cif., p. 64 e segg. 
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altri luoghi, i monaci, appena stabiliti sul fianco del Ci- 
mino, provvidero al bisogno più urgente, al coro: di là co- 
minciarono a costruire, facendone forse per mezzo di una 
provvisoria chiusura un oratorio da continuare e comple- 
tare in avvenire. 

È permesso assegnare a ciascun periodo costruttivo una 
data più precisa? Forse sì. Intanto non è da pensare in- 
cominciate le costruzioni prima del 1207, e cioè innanzi che 
venissero i monaci pontiniacensi. Anche se le ragioni sti- 
listiche non lo proibissero, basterebbe ad escluderlo la 
miseria in cui vedemmo caduti i sulpiziani di S. Martino. 
Forse neppure Pietro da Pontigny, preso albergo nel ca- 
dente monastero, stretto dalle angustie economiche, occu- 
pato a difendere dalla rapacità dei vicini i brandelli del 
misero patrimonio, neppur lui potè aver agio e tesori suf- 
ficienti per costruire. Assai più probabile è che vi si 
ponesse mano verso il 1209, quando per l’opera dell’abate 
Giovanni le strettezze furono superate e un certo rivolo 
di ricchezza cominciò ad affluire al monastero. Se anche fos- 
sero state incominciate, e il cambiar di materiale potrebbe 
esserne indizio, solo allora poterono condursi con alacrità. 

Nè la tradizione è discorde, chi la intenda. Essa ne dà 
il merito a due cardinali viterbesi, Albo e Raniero Capocci. 
Albo avrebbe vissuto vita eremitica sul monte Cimino 
quando vi vennero i pontiniacensi; allora sarebbe stato dei 
primi a professare e, per la dottrina e la santità divenuto 
famoso, nel 1244 sarebbe stato creato cardinale da Inno- 
cenzo IV; ricevuta appena la porpora sarebbe morto (1). 
Però come il suo nome non appare tra quelli dei monaci 


(1) IoncELIN, Notitia, II, 82; Purpura divi Bernardi ecc.. Coloniae 
Agrippinae, Krafft, 1644, 34. Lo I. dice averne avuto notizia dall’ U- 
ghelli; questi però nell'7/a/ia Sacra, I, 1404, parla di Raniero Capocci, 
non di Albo. Degli storici dei card. lo accolse con riserva, sull’auto- 
rità dello Iongelin, solo l'’OLDOINO nella riedizione dell'opera del Ciac- 
conio, II, 133. Secondo un carme sullo stato della chiesa attribuito ad 
Albo da un codice della fine del xiv secolo, edito dal Lami (De/iciae 
erudif. II, 322), egli avrebbe vissuto fino al 1256; cf. MANSI, nota a 
p. 554 della seconda ed. del RINALDI, Annales. 
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di S. Martino pervenuti a noi, cosi neppure tra quelli dei 
componenti il sacro collegio, ed oggi gli storici dei car- 
dinali dubitano se inserirlo nella serie (1). 

Il Capocci invece fu tra i più notevoli membri della 
Curia nella prima metà del duecento, e il più illustre dei 
cittadini di Viterbo. Dalla puerizia abbracciata la regola 
cisterciense, s'innalzó ad abbate dei Ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio ad Aquas Salvias; abilissimo nel maneggio degli af- 
fari come in quello delle armi, di animo fiero, d' intelletto 
sagace, poeta e giurista, giovane ancora ebbe affidate mis- 
sioni delicate e difficili in Portogallo, in Spagna, in Fran- 
cia, in Italia, nelle corti e nei monasteri; meritò la por- 
pora da Innocenzo III nell'anno 1216, col titolo diaconale 
di S. Maria in Cosmedin che tenne fino alla morte. Am- 
ministrò il vescovado di Viterbo per qualche anno prima 
del 1233 (2). fu più volte rettore del Patrimonio del Du- 
cato e della Marca per Onorio III e per Gregorio IX. e 
seppe con fortuna tener testa a Federico II. La ribellione 
e la fiera resistenza di Viterbo all'imperatore nel 1243 
furono in gran parte opera sua. Ebbe anche il gusto delle 
belle costruzioni e l'amore per gli ordini monastici; a lui 
si debbono le chiese di S. Maria del Paradiso, di S. Ma- 
ria di Gradi (donata al nascente ordine dei predicatori di 
cui fu gran protettore), di S. Pietro del Castagno: tutte 
presso le mura di Viterbo (3). Nulla di strano quindi che 


(1) EvBEL. Hierarchia, I. 7. nota 2. 

(2) In quest'anno fu traslato a Viterbo Matteo vescovo di Ci- 
vita Castellana (Ecipi, l' Arch. della Catt. di Vit., doc. 152; POTTHAST, 
n. 9296). Il predecessore Filippo pare vivesse ancora nel 1225. PnE- 
sUTTI, Reg. Hon. III. n. 5261. 

(3) Per la vita di Raniero Capocci si vedano sopratutto: IONGELIN, 
Purp. d. Bern., p. 27-28: BaccETIUS N., Hisf. coen. Septimiani : SEB. DE 
OLMEDO, Chron. ord. Praed.: S. ANTONINUS, Historiae, III, tit. 23, c. 4: 
UGHELLI, 7fa/ia sacra, I, 1404, 1410; FaBRICIUS, Bibliofh. m. aeci, VI, 
127 (ed. 1746); VI. 45 (2° ed.); LEvsER, Poefae medi aeri, (1721) p. 999; 
ViscH, Bibl. cisterc., 2* ed., p. 281; POTTHAST, nn. 466, 679, 939, 1285; 
Reg. Imp. V*, CLIII (atti della Legazione sua nel Patrimonio dal 
1244-1249): le cronache e gli storici di Viterbo e specialmente StGxNo- 
RELLI, Sforia dei rescori di V. in corso di stampa, pp. 172 e segg. 
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abbia largamente contribuito alla rinnovazione dell’abbazia 
ciminia. Però nessuna testimonianza documentale ne resta: 
solo un ricordo ne segnarono i monaci amiatini nella loro 
cronaca (1). 

Nelle carte dell’archivio abbaziale egli appare solo una 
volta come giudice in una controversia tra i monaci e i 
chierici di S. Pellegrino (2) e una seconda come debitore 
del monastero (3), e nella chiesa neppure uno stemma suo, 
poichè non si vorrà certo continuare a dir suo quello con 
la croce a crescenti, infitto in uno dei pilastri della chiesa; 
insegna notissima di Francesco Todeschini Piccolomini, 
commendatario dopo il 1461. Sulla piastra che porta que- 
sto stemma sta incisa anche la data 1225, ripetuta poi an- 
che su di un architrave della sagrestia vecchia. Si dice sia 
‘l’anno della consecrazione; nè è inverosimile, per quanto 
non ci sia alcun documento a provarlo e paia strano che 
ne sia stato fatto così sommario ricordo. Se la tradizione 
è esatta, cadrebbe la sacra mentre Raniero amministrava 
il vescovado viterbese (4), e avremmo forse trovato lo 
spunto donde sorse la voce che a lui attribuì tanti meriti. 

Invece noi possiamo stabilire con certezza la data di 
costruzione di un’altra parte del monastero. Ai 19 di marzo 
del 1217 l’abate Giovanni comprò da Alberto e Giuseppe 
di Vicanello alcune terre nella contrada Paliano e altrove 
per 250 libbre. Compilato l’atto di vendita a Viterbo sotto 
il porticato che allora era davanti la chiesa di S. Erasmo, 
i venditori si recarono all'abbazia, e là « iuxta refectorium 
« quod nuper construitur » promisero di restituire le 250 


(1) « Fere totum monasterium [S. M. Vit.] rehedificavit et honis 
« multis locupletavit ». UGHELLI, 7/alia sacra, I, 1405. 

(2) Restano le testimonianze a favore della tesi del monastero, la 
petizione del procuratore di questo che si richiama al lodo in propo- 
sito profferito da Ranuccio di Polo dal 1191 sopra citato, la sentenza 
del cardinale data a di 2 luglio 1236 « actum apud civitatem Yteref 
« in orto Ranucii militis ». Arch. S. P. in Vat.. XLIX, 71 in due perg. 

(3) Cf. p. 190. 

(4) Cf. nota 2 alla p. precedente. 
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libbre e riprendersi i beni, qualora entro sei mesi la curia 
avesse molestato gli acquirenti (1). 

Anche oggi il refettorio esiste, e insieme col « locuto- 
rium » e con la sala capitolare forma un solo nucleo di 
fabbriche appoggiate a quella parte del transetto che di- 
cemmo della medesima costruzione dell'abside. Il refet- 
torio è un magnifico salone rettangolare scompartito in 
otto ardite volte a crociera da tre snelli fasci di otto co- 
lonne. I costoloni, spiccandosi dal capitello elegante- 
mente intagliato, vanno a cadere su mensole sporgenti dalle 
pareti: finestre allungate ad arco tondo, in tutto’ simili a 
quelle della chiesa, danno aria e luce: alle due estremità 
due grandi camini per fugare il rigore del verno; torno 
torno un sedile di materiale appoggiato alla parete (2). 

Ci fu, è vero, chi credette riconoscere in questa sala 
quella capitolare, basandosi soprattutto sulla sua posizione 
rispetto al chiostro (3). Si sa infatti che nei monasteri ci- 
sterciensi la sala capitolare sorgeva sul fianco del chiostro, 
e poichè si credeva riconoscere tracce di questo nel muro 
O. della sala (4), la conclusione era logica per quanto 
contraddetta dalla persistente tradizione. Ma si cadeva in 
una dimenticanza ed in un errore di fatto: si scordava 
che nelle abitudini dell’ordine la sala del capitolo più che 
al chiostro era legata alla chiesa e specialmente al tran- 
setto; si spostavano i ruderi del chiostro a distanza mag- 
giore del vero dal fianco della chiesa. Oggi, liberati dalle 
posteriori costruzioni, essi ci fanno senza esitazione rico- 
noscere che il chiostro, come in ogni altro edificio cister- 


(1) Arch. di S. P. in Vat., L, 75. Il contratto fu rogato « Viterbii 
ante eccl, S. Erasmi sub porticu ». Lo noto, perchè oggi non v'è più 
traccia di portico. 

(2) Per lungo tempo servì di legnaia; da qualche anno è stato 
sgombrato e restaurato per cura del principe Doria Pamphili nel 
cui palazzo è incorporato. 

(3) FRoNTHIGAM, op. cit., p. 308. Egli giudica questa sala più svelta 
e graziosa delle capitolari di Fossanova e di Casamari. 

(4) FRONTHIGAM, op. cit., p. 306; cf. la pianta del monastero da lui 
pubblicata. 
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ciense e in generale in ogni edificio monastico, con un 
lato s'appoggiava al fianco della chiesa, e si arrestava 
prima di giungere al refettorio. Questo si trova sulla stessa 
linea del transetto N (a cornu evangelii), ma è da esso di- 
viso, ed unito al tempo stesso, da un corridoio a vòlte 
ogivali e da un’altra sala, oggi detta la Sagrestia Vecchia, 
aderente al transetto. Corridoio e sala corrispondevano al 





Avanzi del Chiostro di San Martino al Cimino. 


lato S del chiostro: sono, non v'ha dubbio, quello il « locuto- 
rium », questa la vera sala capitolare; è facile riconoscerne 
l'ossatura anche sotto gli stucchi e le rozze pitture zuc- 
caresche di cui fu adornata nel secolo decimosettimo. La 
sala dagli snelli pilastri ottostili è dunque il refettorio del 
quale il notaio del 1217 diceva « nuper construitur »; e 
poichè l’uso cui la sala era destinata e il modo con cui 
le varie parti dell’edificio sono connesse non rendono 
probabile la costruzione del refettorio prima delle parti 
destinate alle necessità del culto e della vita mona- 
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stica, è da ritenere per fermo che l’abside, le cappellette 
collaterali sinistre, e il muro N del transetto, la sala ca- 
pitolare, il /ocuforium, che tutti insieme col refettorio for- 
mano un sol corpo di costruzioni, fossero di già terminati 
in quell'anno. E così più agevolmente s'intenderebbe lo 
svolgersi dell’architettura borgognona a Viterbo: da S. Mar- 
tino naturalmente dipenderebbero Santa Maria di Gradi, co- 
minciata forse appunto nel 1217, S. Francesco sorto dopo 
‘il 1236, San Pietro del Castagno, S. Maria del Carmine, 
S. Erasmo; tutte della prima metà del secolo xr. 

Sulla sala capitolare, sul locutorio e sul refettorio forse 
già al tempo dell'abate Giovanni dovettero stendersi i dor- 
mitort: oggi però non ne resta che la ricostruzione fatta 
da Francesco Piccolomini sulla fine del quattrocento, e 
anch'essa stranamente deformata. Fervevano ancora forse 
i lavori per questo primo nucleo del nuovo convento sullo 
scorcio del 1232 o nei primi mesi del '33 quando Giovanni 
venne colto dalla morte. A succedergli fu chiamato Ber- 
nardo già priore di Marmosolio, presso Velletri, elezione 
approvata e benedetta dal papa. Ma poco dopo aver preso 
possesso, egli alla leggiera abbandonava il monastero, atti- 
randosi severa punizione dal capitolo generale (1). 

Dei suoi successori poco sappiamo: ma quel poco ci 
fa ritenere continuasse la floridezza. Rainaldo nel 1236 di- 
nanzi al tribunale di Raniero Capocci rivendicava i diritti 
del monastero sulla chiesa di S. Pellegrino in Viterbo (2); 
nel 1237 otteneva da Gregorio IX la conferma del giuspa- 
tronato sulla chiesa di Holcam, impugnata almeno in parte 
dal vescovo di Norwich, nonostante le convalidazioni date 








(1) « Fr. Bernardus qd. prior Marmassolii qui domum $. Martini 
« da Viterbio, ad quam assumptus fuit in abbatem, a sum. pont. mu. 
« nere benedictionis accepto, tanquam repudiatus et ingratus gratiae 
« tanti patris, non sine grandi nota levitatis reliquit, tali poena punitur 
« R cap. gen. quod in primis habeatur eius cessio rata, Pontiniacum etiam 
« veniat sine mora, ad domum aliam ad Pontiniaci arbitrium emittendus 
« et ultimus sit per annum, nunquam in abbatem vel priorem vel celle- 
« rarium pro movendus. Abbas Fossenovae hoc ei denunciet ». Sfafufa Se- 
lecta, cit. 1233, n. 18. MARTENE, 7/es., IV, 18356. Per Marmosolio, v. IA- 
NAUSCHEK, 156. 

(2) Arch. di S. P. in Vat., XLIX, 71. 
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al dono del suo predecessore Pandolfo dai re Giovanni 
ed Enrico III e dal papa Onorio (1); lo stesso anno impe- 
trava da Gregorio la rinnovazione della pancarta di In- 
nocenzo III, confermante tutti i beni del monastero (2). 
Di Gualtiero ci resta un atto di giuspatronato sulla chiesa 
di S. Egidio in Corneto (3), e forse (potrebbe anche pen- 
sarsi che fosse già morto) l’atto con cui il rettore del Pa- 
trimonio permutava col procuratore del monastero parecchi 
beni nel territorio di Orcla, castello direttamente posse- 
duto dalla chiesa (4). ] 

Ma più assai di questi suoi atti può interessare la parte 
presa da Gualtiero nelle vicende politiche. Mentre egli era 
abate, nel territorio viterbese si svolse una delle piü no- 
tevoli fasi della lotta tra Federico II e il papato. Raniero 
Capoeci, il cardinale guerriero mandato nel 1243 da In- 
nocenzo IV qual vice gerente suo nel Patrimonio con am- 
plissimi poteri [era stata lasciata al suo volere fin la nomina 
del rettore (5) riuscì a strappare dalla parte imperiale 
la città di Viterbo e nel viterbese a lungo battagliò contro 
lo svevo. Nella difficile impresa ebbe gran necessità di de- 


(1) Bul. Vat., p. 116. Ad ottenere questa conferma erano destinate 
assai facilmente le lettere di supplica dirette al papa, di cui nell’Arch. 
di S. Pietro, XLIX, 72, si conservano le minute. 

(2) Ball. Vat., p. 119. 

(3) Il 20 aprile 1244, consenziente il convento dei monaci (14 mo- 
naci, 6 conversi e non è detto fossero tutti) nomina chierico di San- 
t Egidio prete Scangio di Corneto con l'obbligo dell'annuo censo di 
3 libbre di cera, di due « albergarie » all'anno, una in estate una in in- 
verno, all'abbate o ai monaci con tre cavalli, di ospitare i monaci che 
vadano a Corneto e di dare metà delle oblazioni che la chiesa rac- 
cogliesse nella festa di S. Egidio di settembre. Potrà vendere il be- 
neficio, ma con licenza dell'abate e pagando una libbra di pepe. 
Arch. di S. Pietro in Vat., L, 77. 

(4) L'atto è del 3 nov. 1250; il rettore Leo Fortisbrachie cedeva 
il Poggio « de Ciccensitum » e riceveva sette pezzi di terreno in con- 
trade Pietrefitte, Dellentara (dell’ontara ?), Pantano « nocentorum », 
Petralvino. lama di Petralvino, Poggio S. Salvatore, Cava di Orcla. 
Arch. di S. Pietro in Vat., XIV, 65. Forse anche al tempo di Gual. 
tiero sono da assegnare i docc. di donazione, oblazioni e compere con- 
servati in XLIX,71; L, 79. 

(5) BERGER, Peg. d'Inn. IV, nn. 65, 67, 85, 87. 
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naro e di foraggi; ne trasse da ogni dove, e senza risparmio 
anche da S. Martino, concedendoli l’abbate con ogni lar- 
ghezza. Un tardo documento, che non manca però d’autorità 
ne faceva salire il valore alla rispettabile somma di quat- 
tromila e novantadue libbre: testimonio sicuro e della fede 
dei monaci alla parte pontificia e della loro ricchezza (1). 

Continuavano le costruzioni? Non ne dubitiamo. Nel 1244 
troviamo la prima menzione del chiostro sul quale si af- 
facciava l’appartamento dell'abate (2). 

Quel che del chiostro ne resta, liberato dalle costru- 
zioni posteriori, come corregge con sicurezza l'errore del 
Fronthigam che non lo credeva appoggiato alla chiesa, 
così conferma l'opinione dell’ Enlart, che fosse costruito 
in due momenti e con diverso criterio: il lato aderente 
alla chiesa non aveva volte, ma la copertura era sorretta 
da archi trasversali che cadevano da una parte su pilastri dal- 
l’altra su peducci incastrati nella parete perimetrale della 
chiesa; gli altri lati (o almeno quello orientale, poichè degli 
altri non restano traccie) avevano volte a crociera (3). Come 
fosse divisa tra i pilastri la parete interna nel lato ade- 
rente alla chiesa non è dato arguire; quella del braccio 
orientale era forato da cinque archetti tondi poggianti al- 
ternamente o su una colonnina con capitello a stampella o 


(1) Nel 1837 alla richiesta del pagamento di seicento libbre con- 
segnate in deposito dalla Chiesa, al suo predecessore, l'abbate rispon- 
deva ricordando le disgrazie del monastero « et ulterius quod de magna 
« parte pecunie dicte... fuerat certis thesaurariis Patrimonii... satisfac- 
« tum et quod b. m. Raynerius S. M. in Cosmedin. diac. card. olim in 
« eod. Patr. et aliis E. R. provinciis romani pontificis vicesgerens re- 
« ceperat mutuo pro negotiis eiusdem eccl. ab abbate qui tunc erat et 
« conventu eiusdem mon. diversis vicibus tam in pecunia quam in 
« bladis usque ad valorem '1v:*» xcir lib. sen. min., ad quorum resti- 
« tutionem faciendam se ac dictam R. E. praefato mon. solemniter obli- 
« gavit; » e chiedeva pertanto fosse almeno condonato il pagamento 
delle 600 libbre. Così in una bolla di Benedetto XII del 23 ottobre 1337. 
Ball. Vat., p. 303. 

(2) Il citato atto del 20 aprile 1244 è rogato « In claustro mona 
sterii in camera abbatis ». Arch. di S. Pietro, L, 77. 

(3) ENLART, op. cif. p. 83. 





su due colonnine abbinate (1); un’intera campata ne è sfug- 
gita alla distruzione. (2) La forma dei capitelli, la sagoma 
delle basi, lo sguscio terminato dal « congè » ricorrente 
sull'architrave di ogni archetto, i peducci a fasci che riceve- 
vano i costoloni della crociera, corroborano l’opinione che 
questo lato debba esser stato costruito nella seconda metà 
del secolo decimoterzo. Il braccio aderente alla chiesa in- 
vece è, costruttivamente, senza dubbio più arcaico. È da 
credere probabile pertanto che nel 1244 il chiostro o fosse 
incompleto, e sul lato aderente alla chiesa allora già co- 
struito si trovassero le camere dell’abate, o fosse tutto 
quanto come quest’ultimo e più tardi fosse trasformato; 
cosa assai meno verosimile. 

La data del chiostro serve mirabilmente a datare la 
costruzione di parte della chiesa: quella parte almeno cui 
il chiostro era appoggiato. E poiché essa niuna percettibile 
differenza offre nel metodo costruttivo o nello stile dalle 
altre pareti interne ed esterne della chiesa fin quasi alla 
cornice ricorrente torno torno all’interno, è da ritenere come 
certo che intorno a quell’anno fossero anche quelle costruite, 
e cioè fosse compiuto il più grande sforzo nell’edificazione 
del monumento. Se la tradizione dimenticò l’uomo che di 
tal fatto ebbe il merito maggiore, o se indicò anche qui 
Raniero Capocci, le nostre ricerche ci permettono di ricor- 
darlo agli studiosi, e di precisare anche di più i limiti di 
tempo entro cui sorsero le navi. 

Egli fu uno spagnolo: Egidio de Torres, già canonico 
di Burgos, decorato del titolo cardinalizio dei Ss. Cosma 
e Damiano da Onorio III nella prima promozione da lui 
fatta, quella del dicembre 1216 (3). Per la sua nazione 
era volgarmente chiamato « cardinalis Hispanus »; per la 
sua perizia nel diritto fu spesso delegato a giudicare cause 


(1) ENLART, op. cit., loc. cit. Cf. fig. a p. 187. 

(2) Da questa si vede con quanto sforzo di fantasia nel 1892 il 
Clausse descrivesse il chiostro come arcliacuto (Lesmarbriers) (cit., p. 467). 
In quell'anno non se ne vedeva neppure un arco !! 

(8) EvBEL, Hierarchia, I, 5, 47. 
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civili e criminali (1); fu amministratore dell'abbazia Far. 
fense e godè di sufficiente considerazione. Nel ricordo dei 
posteri gli nocque l'identità della patria e del nome con 
un altro cardinale di lui più grande e famoso, che visse 
ed operò nelle nostre regioni un secolo più tardi: Egidio 
Albornoz. Forse da questa identità nacque il pensiero di 
chi lo credette vescovo di Toledo, cosa che pare erronea, 
sebbene non si possano negare le sue relazioni con la 
chiesa toledana (2); certo dalla stessa causa e dalla pros- 
simità dei luoghi ove soggiacquero ambedue alla morte 
(l’Albornoz a Belriposo presso Viterbo, il Torres a S. Mar- 
tino), ebbe origine la tradizione che allo statista del tre- 
cento attribuiva il sepolero del prelato del duecento. La 
tradizione già era viva a metà del secolo decimoquinto (3), 
e se né allora né poi ebbe indiscussa autorità, pure con- 
corse a far dimenticare anche meglio il cardinal de Torres, 
sieché piü non si sapeva a chi attribuire il suo sepolcro. 
Pare che questo in origine fosse appoggiato alla parte 
destra in principio del presbiterio; poi ne furono disperse 
le parti costruttive, e il muro segato con l'affresco dipin- 
tovi fu trasportato come quadro in uno degli altari della 


(1) Tra le altre ai9 gennaio 1225 dal papa fu commessa al giudizio 
suo la rivendicazione fatta da Filippo vescovo di Viterbo dei diritti 
ehe la mensa episcopale aveva sulla chiesa di S. M. della Palenzana. 
PRESUTTI, n. 5261. 

(2) Lo Bzovio, Annales, xut, a. 1248, senz'altro lo dice vescovo di 
Toledo; il Craccowro, Vitae, 11, 59 lo dice eletto dai canonici ma non 
nominato da Innocenzo IV, desioso di conservarlo al suo consiglio. 
Il Gaws, Series, 1, 81, e l'EUBEL, Hierarchia, 1, 514, non lo registrano 
affatto tra i Toledani; il GAMs invece lo dice vescovo di Tarragona 
(I, 76), cosa che l'EUBEL, dimostra erronea (1, 504, nota 1). Delle re- 
lazioni con Toledo dà prova la lettera papale di cui parliamo appresso. 

(3) «in quo [templo S. Martini]card. Egidii [Albornoz]conditum fuisse 
cadaver affirmant ». Pit 11, Commentarii, Romae, Basae, 1584, p. 387: 
e a p. 470 dice Egidio di Albornoz morto a Viterbo e sepolto ad Assisi 
« quamvis (ut ante diximus) in mon. S. Martini in Monte Cimino non- 
« nulli conditum referant: fortasse ibi primo servatum est cadaver, 
« deinde in Assisim translatum ». 
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nave sinistra (1). E là si trova ancora, danneggiato dal 
tempo e più da grossolani restauri. La Vergine siede sul 
trono e sulle ginocchia sue il Fanciullo divino: dinanzi un 
vescovo inginocchiato protende le mani giunte; sotto in 
lettere gotiche, su due righe, la leggenda: « Hic requiescit 
« Egidius cardinalis Hispanus, qui....istius ecclesie.... 
« monachorum. Cuius anima requiescat in pace amen » (2). 
Il tempo o la mano dell'uomo han cancellato alcune parole: 
proprio le piü importanti per noi! 

un solenne documento pontificio che ci informa del- 
l'opera compiuta dallo spagnolo a S. Martino. « Mentre egli 
era in vita », così Alessandro IV al re di Castiglia nel 
31 gennaio 1257, « Egidio card. dei Ss. Cosma e Da- 
« miano, tra le molte opere di pietà, aveva intrapreso a 
« spese proprie la eostruzione di un pio e sontuoso edi- 
« fieio nel monastero di S. Martino, e sperava condurlo 
« alla perfezione. Sorpreso dalla morte, volle fossero de- 
v stinati a compirlo alcuni suoi beni, tra i quali il de- 
« naro dovutogli dal clero di Toledo. Volendo oggi il 
« card. Giovanni di S. Nicola in Carcere condurre ad 
« effetto la volontà del defunto, abbiamo scritto al vescovo 
« eletto di Toledo che assolva il suo debito a favore del 
« monastero. Ci volgiamo alla vostra Serenità perchè a 
« questo lo induca » (3). 


(1) È il terzo, detto della Madonna delle grazie: come è presente- 
mente, fu costruito nel secolo xvil: certo dopo il 1645, avendo lo stemma 
dei Pamfili. 

(2) In ciascuna riga alle parole in caratteri gotici seguono altre 
(una nella prima, tre nella seconda) in caratteri strani, che sospetto 
eriptografici. 

(3) Alessandro IV al re di Castiglia « Inter alia opera pietatis, 
« quibus b. m. E[gidius] Ss. Cosmae et Damiani diac. card. dum vitae 
« cursum perageret claruit, pium et sumptuosum opus fabricae mon. 
« S. Martini in Monte Viterbien. Cistercien. ord. de bonis suis pro 
« remedio an. sue prosequendum incepit, et ardenti animo considerabat 
« inceptum perducere ad effectum. Sed quia ipse card. suum circa hoc 
« desiderium vivens complere non potuit, voluit illud de bonis propriis 
« etiam moriens consumari, mandans inter cetera in ultimo suae vo- 
« luntatis eulogio tam ea in quibus erat ei Toletana eccl. obbl., quam 
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Quale potè essere questo « sumptuosum opus fabrice » 
incompleto nel 1257, tre anni dopo che il de Torres si 
era spento (morì nel corso dell’anno 1254), se non le tre 
navate della chiesa? 

L’esame costruttivo, come altrove dicemmo, mostra 
chiaramente ch’esse non sorsero d’un tratto, ma che, 
giunte poco sopra il colmo degli archi, s' arrestarono; solo 
più tardi queste vi furono girate sopra con muratura di 
sistema assai differente. La costruzione delle navi della 
chiesa (nella quale assai probabilmente furono adoperati 
a sostegno degli archi acuti i rocchi di colonne su cui 
gravavano i tondi archi della chiesa romanica (1) del se- 
colo xI), la costruzione del transetto e della parte più 
antica del chiostro debbono pertanto racchiudersi tra il 
: 1230 cirea e il 1257, se le nostre illazioni sono giuste. 
E I] prezioso documento, sfuggito agli studiosi di S. Mar- 
E tino, eecezion fatta per gli editori del bollario vaticano, 
È n concorda quindi pienamente con la testimonianza monu- 
EC mentale, e restituisce al cardinale ispano il merito invi- 
E diatogli dalla ingiusta tradizione. 

AM E un altro torto ripara; un'altra scomparsa memoria 
EC rinverdendo, lega all’ edificio uno dei nomi più gloriosi 
P. della storia medievale di Roma e della Chiesa. Il card. di 





A « quaedam alia sibi debita, consumationi eius operis deputari: cuius 
«ultimam voluntatem dil. fil. n. J[ohannes] s. Nicolai in carcere 
« Tulliano diac. card. exequendam pia caritate suscepit. Cum igitur 
« voluntatem ipsius E[gidii] card. tam piam nostro deceat studio adim- 
« pleri, dil. f. Electo Toletano damus nostris litteris in mandatis ut 
« universam pecuniam in qua commissa sibi eccl. eidem card. E. dum 
« viveret tenebatur, operi dicte fabrice deputatam, prout in litteris inde 
. « confectis dicitur plenius continere, dil. filiis abb. et conven. eiusdem 
E « mon. aut ipsorum legitimo procuratori eorum nomine ad consuma. 
di) - « tionem dicti operis sine difficultate qualibet exhibere procuret. Quo 
« circa Seren. tuam rogamus et hortamur attente quatinus... apud 
« eundem Electum quod dietam pec. memorate fabrice deputatam ex- 
« solvat... Laterani, II kal. febr. pontif. n. a. III », cioè 31 gennaio 1257. 

(1) Cf. p. 163. Insostenibile mi pare il pensiero dell’ Enlart (p. 62), 
che le colonne, meno due, siano state con un'abile ripresa sostituite 
9 nel sec. xvir a quelle usate nel sec. xit. 
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S. Nicola in Carcere che nel 1257 s'era tolta la cura di 
condurre a fine il disegno del de Torres, era Giovanni 
Orsini e fu poi papa Nicolò III. Assai probabilmente alle 
sue cure (fossero o no riscosse (1) dal monastero le somme 
dovute dalla chiesa di Toledo) si debbono le volte e la 
parte più moderna del chiostro. Delle prime specialmente 
quelle sespartite del transetto per ragioni stilistiche ai 
competenti non sembrano costruite che nella seconda metà 
del secolo XxIlI: età approssimativa degli archetti del 
chiostro, che per quanto rozzo e disadorno ricorda ancora 
le opere dei marmorari romani della metà del xir, assai 
più che non i chiostri viterbesi di S. M. di Gradi e di 
S. M. della Verità, probabili derivazioni di S. Martino e più 
che quello di S. M. del Paradiso dipendente dalla loggia del 
palazzo pontificio di Viterbo: opere tutte della fine del se- 
colo xii o del principio del seguente. 

Ai nomi dei due cardinali sarà cosa giusta aggiungere 
quelli del papa Alessandro IV e degli abati Lamberto e 
Rinaldo che ressero S. Martino nel periodo di queste co- 
struzioni. Alessandro, oltre che porgere aiuto ai monaci pel 
ricupero del loro credito, confermò nuovamente il possesso 
della chiesa di Holcham (2); concesse al monastero di pos- 
sedere tutti quei beni cui i suoi monaci potessero aver 
diritto, eccettuati quelli feudali (3); riconobbe specifica- 
mente esteso ai monaci cimini l’indulto di esenzione dalle 
procurazioni ai legati e ai nunzi, già concesso all’Ordine 


(1) Nel 1305 nel fascicolo altrove citato (v. p. I, 584) nella c. 2 B 
sta scritto: « Summa debitorum mi. Lxx. lib.; xvi. soll. prefer debita 
d. Cardinalis ». Non si dice se trattisi di « debita nobis » o di « debita 
a nobis » però segue « expensa: pro conductu famulorum solvimus. 
XXIII. lib.: item debentur nobis C. fl., preter Angliam; habemus de 
blado usque ad... » etc., cosa da far pensare che anche le 470 libre fos- 
sero di credito. Saranno state ancora quelle di Egidio? O i denari 
prestati à Raniero Capocci e non restituiti ancora nel 1337? 

(2) 1216, maggio 4. Buil. Vat., I, 131: PoOTTHAST, n. 16353; De 
LA RONGIÈRE, n. 1568. 

(3) 1216, ott. 4, Bull. Vat., I, 135; POTTHAST, n. 10503. 
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cisterciense (1); rinnovò l’esenzione dei beni dal paga- 
mento delle decime (2); e da ultimo riconoscendo insuffi- 
cienti le forze dei monaci a condurre a termine « absque 
fidelium subsidio » l'« opus sumptuosum » intrapreso, di- 
spose che le restituzioni fatte a causa di usura, rapine, 
ruberie o altri malvagi acquisti, quando non fosse dato 
conoscere a chi dovessero andare, si destinassero al con- 
vento per compire gli edifici, e così pure allo stesso scopo 
si devolvessero le tasse pagate per redimersi dai voti 
monastici, meno quelle dei cavalieri Gerosolimitani (3). 
Cotesti favori pontifici toccarono per la maggior parte 
all’abate Lamberto: uomo, per quel che può trarsi dai pochi 
documenti, cui non mancarono abilità e fortuna. Ai suoi 
tempi si moltiplicarono i possessi del monastero in Ve- 
tralla (4); fu acquistata per quattrocento libbre una grande 
selva in Vallalta (5); furono restaurati i molini del mo- 
nastero in regione di S. Cristoforo (6); furono acquistati 





(1) L'indulto generale è del 24 febb. 1256; DEÉ La RoxciÈrE, 
n. 1283; quello speciale per S. Martino è del 1257 genn. 25: Buil. 
Vat.; I, 136; POTTHAST, n. 16695. 

(2) 1258, marzo 14, Bull. Vaf. I, 138; PoTTHAST, n. 17214. 

(3) 1258, aprile 13, Bu/l., Vat., I, 139: PoTTHAST, n. 17298. Nel. 
l'archivio di S. Martino sono conservate in originale altre otto bolle 
di Alessandro IV, quattro dal maggio al luglio del 1258, le altre del 
1260, concedenti privilegi all'intiero ordine cisterciense, le quali, per 
quanto mi consta, sono ignote al Potthast e ai raccoglitori dei monu- 
menti cisterciensi. 

(4) Parecchie compere fatte da Rizzardo precettore del mon. in 
Vetralla negli anni 1253, 56,57 sono raccolte nell’ Arch. di S. Pietro, 
L, 79; 81. 

(5) Fu venduta da Giovanni di Rollando « Geiconis » ; suo fratello 
Simonetto nel 1260 pretendeva doverglisi ancora 60 libbre. Rimessa la 
controversia a Raniero nepote del card. Raniero Capocci, fu ricono- 
sciuto insostenibile il credito. Arch. di S. Pietro in Vat. XIV, 04. 
La compera era già avvenuta ai 19 aprile 1257, poichè in quel giorno 
l’abate diede dieci libbre senesi a Ospinello di Matteo di Gionata « pro 
intremecatura » sua nell’ affare. XLIX, 72. 

(6) Arch. di S. Pietro, XLIX, 74. Un oratorio di S. Cristoforo 
esiste ancora presso il fosso delle Farine, ad ovest dell’antica Cassia non 
lungi dal ponte S. Nicolao. 
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per ottanta libbre dai cisterciensi di S. Maria di Staffarda 
i beni che possedeva nel territorio di Rocca di Sala, la 
grangia di S. Anastasio in Monte Calvello, i beni nelle 
valli di Casale, Sanguinaria ed Eosa, in Vegenno « inter 
Jalla », nella valle « de Camiliano », in Stencano, Farnese, 
Ischia, Oteano, S. Ermete, Valentano, Latera, Galliano, nel 
territorio di « Meca intus et foris, in Cilla, valle de Bresca, 
Castillione, Veia, valle Gellata », le possessioni dei Ss. Cle- 
rico e Lorenzo, e per giunta la chiesa di S. Maria de Sala 
con l'obbligo di restaurarla e di pagare annualmente venti 
soldi al monastero pedemontano (1). 

Quasi immediato successore di Lamberto, (2) Rinaldo 
ebbe il governo dell'abbazia nel fortunoso periodo che 
vide l'epilogo della contesa tra i pontefici romani e gli 
Hohenstaufen; anzi indirettamente da un episodio che 
preannunziò sicura la caduta di Manfredi, trasse buon pro- 
fitto pel suo monastero. Nel 1265 Pietro di Vico, ghibellino 
per tradizione familiare e per lunghi anni braccio destro 
degli Svevi nel Patrimonio, da Civitavecchia e da Corneto 
di cui era signore aveva tentato d’impedire l’ approdo di 
Carlo d’Angiò in territorio romano: fallitogli lo scopo, ap- 
pena conosciuto l'arrivo di Carlo a Roma, d'improvviso 
prese a trattare col rettore del Patrimonio, cardinale 
Matteo Orsini, per pacificarsi col francese e col papa (3). 
La città di Corneto, di cui Pietro era signore col titolo 
di capitano, ne seguì le sorti e venne anch’essa a trat- 
tato. Le fu imposta dal rettore un’ ammenda di seimila 
libbre, per pagare la quale le fu necessario vendere 
gran quantità di beni. I documenti che ne restano, e che 
credo sfuggiti ad ogni altro studioso, ci dicono che alcuni 
cittadini cornetani ne acquistarono due terzi, forse volendo 
larvatamente dare al comune quattromila libbre in mutuo; 


(1) Arch. di S. P., XLIX, 74. Di S. Maria di Staffarda v. IANAUSCHEE, 
op. cit., p. 38; di Saba, v. CAMPANARI, Tuscania, II, 100; IANAUSCHEK, 
p. 191. 

(2) Tra l'uno e l'altro un abbate segnato con la sola iniziale B. in 
un doc. del 13 nov. 1260. Arch. di S. Pietro, XIV. 04. 
(3) CaLissE, 7 prefetti di Vico. p. 40. 
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il resto per duemila libbre fu comperato dal nostro mo- 
nastero (1). 

(Questo rilevante acquisto, insieme col copioso numero 
di monaci che sappiamo ospitato dal monastero in quel 
giro d'anni (2), e con altri ricordi di oblazioni e ricogni- 
zioni di dominio di livelli (3) ci fanno convinti che in quel 
tempo l'abbazia giungesse al culmine della sua modesta 
grandezza, suggellata dalla bolla con cui papa Gregorio X 
ai 17 dicembre 1274 confermava i privilegi concessi da 
papi e da re. 

Erano ben lontani i tempi che i tre monaci sulpiziani 
non avevano di che sfamarsi! 

La discreta ricchezza pare portasse gli effetti che ebbe 
quasi sempre nella vita monastica: licenza, malcontento e 
cospirazione nei monaci, repressione energica da parte 


(1) I1 2 dicembre 1265 i cornetani promisero a Matteo Orsini di 
pagare 6000 libre, l'11 febbraio 1266 i consigli generale e speciale di 
Corneto nominarono il procuratore per trattare con S. Martino, il 18 fu 
fatto lo strumento di vendita a S. Martino del terzo delle terre da 
alienare, il 23 il convento dei monaci nominò il procuratore per divi- 
dere il terzo comperato dalle terre degli altri acquirenti (che sono i 
consoli di Corneto e altri dei cittadini). Le terre toccate al monastero 
erano nelle contrade Suvereto di Maltento e Volognano. Ne restano 
un inventario del 1266, un libro di amministrazione di cc. 60 per gli 
anni 1266-1312, un inventario del 1561, otto locazioni del 1270-71. Tutti 
i documenti indicati in questa nota e alcuni altri interessanti per Cor- 
neto si trovano nell’ Arch. di S. Pietro, LI, 76. In altra occasione mi 
propongo esaminarli più largamente. 

(2) All'atto citato del 23 febbraio erano presenti 13 monaci e 12 con- 
versi, nè è detto fossero tutti. 

(3) Ne indico alcuni che han qualche interesse per notizie topo- 
erafiche. Nel 22 marzo 1261 Nicola Grecci ospitalario dell’ ospedale di 
S. Pellegrino riconosce dovere ogni anno un denaro a S. Martino « pro 
* dieto ospitali posito in contrada S. Pellegrini, iuxta domum Bonus- 
* secambii Germani, fossatum, ortum dicti ospitalis et viam publicum » 
Arch. di S. Pietro, XVI, 69. Ai 21 aprile 1269 Castellano procuratore 
^d economo di S. Martino loca a terza generazione a Giacomo di Scambio 
fabbro una terra e un canapule «in contrada Riserii post tribunal 
« eecl. S. Laurentii » (XV. 67). 
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degli abati sostenuti dall'autorità di colleghi, di cardinali e 
del capitolo generale (1); violenze, rapine o indebite alie- 
nazioni di beni e loro rivendicazione con l'aiuto della po- 
testà pontificia (2) tennero agitato il monastero nell'ultimo 
quarto del secolo decimoterzo. Gli abati Nicola, Gerardo, 
Giovanni, Lamberto, Gisfredo detto anche Lancia (3), res- 
sero successivamente i monaci, per gran parte oltremon- 
tani, senza lasciare orma notevole. Per trovare una figura 
che, almeno a quanto possiamo giudicare, si sollevi un poco 
sopra la mediocrità, conviene giungere all'abbate Enrico, 
assunto al seggio abbaziale nell’anno 1305. 


Napoli. 
(Continua). P. EGIDI. 


(1) « Sententiam latam contra conspiratores S. Martini prope Viter- 
« bium ab abbate dicte domus de consilio cardinalium et quorundam 
« vicinorum abbatum, ratificat et approbat capitulum generale, com- 
« mittens nihilominus patri Abbati ut ad dictam abbatiam per se vel 
« per alium personaliter accedens quod minus punitum invenerit, pu- 
«nint et corrigat, prout sibi secundum Deum et Ordinem videbitur 
« expedire. Similiter de iis que dicta sunt contra abbatem dicti loci 
« inquirat dietus pater vel visitator suus et faciat quod secundum Deum 
« et Ordinem fuerit faciendum ». Capitolo generale dell'a. 1276, n. 7. 
MARTENE, Zhesaurus, IV, 1452. 

(2) Notevoli due bolle di Onorio IV, una del 5 dic. 1285 riguar- 
dante il pagamento delle decime, l'altra del 13 agosto 1286 al priore 
di 8. Margherita di Corneto perché rivendichi i beni di S. Martino 
invasi o male alienati. POTTHAST, n. 22337, 22507: Bull. Vatic., I, 206, 
207. Notevole anche un inventario dei beni del monastero nel castello 
di Orela del 2 giugno 1277 (Arch. di S. Pietro, XLIX. 74). 

(3) V. in appendice la lista degli abbati. 





S. E. Mons, Silvano De SQtefano 0, S .R. 
| Abate ordinario della 83, Trinita di Cava. 








ECHI DEL GIUBILEO MONASTICO 


dell'Abate Ordinario della SS. Trinità di Cava 


Il giubileo monastico di S. E. mons. D. Silvano De 
Stefano merita di essere segnalato, specialmente, e per la 
parte che prese alla festa religiosa la popolazione della 
diocesi cavense e per quella che vi prese quasi tutto l'Or- 
dine Benedettino (1). Per farsi un'idea di quanto seppe 
escogitare la mente di figli amantissimi per ricordare de- 
gnamente la fausta ricorrenza, basta gettare un’occhiata 
sull’elegante volume, che vollero stampato, a perenne me- 
moria del fatto (2). Il 13 novembre 1856 l'Abate De Stefano 
emetteva i voti monastici a Montecassino, sulla tomba 
di S. Benedetto, e, cinquant'anni dopo, il 13 novembre 1906 
li rinnovava, col fervore della gioventù, nella sua cattedrale 
della SS. Trinità di Cava. 

La cronaca della festa si svolge in poche parole ed in 
poco tempo: dal 12 a tutto il 13 novembre e dai vespri pon- 
tificali alla Messa solenne, alla rinnovazione dei voti, all’ac- 
cademia. Il nobile indirizzo del priore claustrale D. Pla- 
cido Orilia, l'elevato discorso di S. E. mons. Benedetto 
Bonazzi, arcivescovo di Benevento, le ispirate parole di 


(1) Cfr. la relazione già data nella Zr. Sfor. Ben., vol. II, 1907, 
pag. 1383-4. 

(2) Ginbileo monastico di S. Eccellenza Rer.ma Mons. D. Silrano 
De Stefano O. S. B. Abate Ordinario della SS. Trinità di Cava, Visitatore 
della Congregazione Cassinese. — Ricordi — XIII norembre MCMVI. — 
Napoli, R. Tip. F. Giannini, 1907, in 8° gr. di pp. 131 con illustr. 
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S. E. mons. D. Anselmo Pecci, vescovo di Tricarico, face- 
vano riscontro alle parole del cav. Castruccio Mandoli, del- 
l’arcipr. Maurano, del vicario for. Lapastina, dell'alunno 
Francesco Lattari, del seminarista Tommaso Catanzaro, 
dell’alunno Raffaele Baldi, radunate poi tutte in una sintesi 
elevatissima dal P. Guglielmo Calavolpe. 


* 
* * 


Ma nella solennità poco fu rilevata la parte che l’abate 
De Stefano ha avuto nel promuovere gli studi, e, con par- 
ticolar predilezione, quelli storici. Nè questa è da trascu- 
rare quando si ponga mente che il nome di lui, con quello 
dell'abate Morcaldi, di D. Mauro Schiani e dell'abate Ber- 
nardo Gaetani d’Aragonia, passerà ai posteri, legato al 
Codex diplomaticus Cavensis (1). I sei volumi di questa col- 
lezione furono preparati nel silenzio della cella, con co- 
stanza monastica, tra il 1870 e il 1883. La Pivista Storica 
Benedettina avrà occasione di parlarne ampiamente e di 
dimostrarne l'alto valore: qui basti l'averla accennata per 
la parte che v'ebbe l'abate De Stefano. 

Il quale, dopo la pubblicazione del Codex diplomaticus 
Cavensis, attese ancora ad altri lavori, e nel mandare alle 
stampe il Aegesto delParchivio di S. Pietro in Perugia (2), 
scriveva una prefazione così giusta e così bella, che non 
ci possiamo trattenere dal riferirne una parte, perchè ri- 
vela l’attività del monaco e compendia un programma di 
studî benedettini. 

«I documenti raccolti negli archivi - scrive l'ab. De 
Stefano - di qualunque natura essi sieno, come cimelt pre- 
ziosi, debbono conservarsi religiosamente. Da essi lo studioso 
raccoglie illustrazioni di date, formule legali, argomenti di 


(1) Codex diplomaticus Cavensis nunc primum in lucem edifus curan- 
fibus MORCALDI, SCHIANI, DE STEFANO ET DE ARAGONIA O. S. B. — vo- 
lumi I-VI, in 4?, 1873-83. 

(2 S. DE STEFANO, Regesto in fransunto dell'archivio di S. Pietro 
in Perugia. — Perugia, Unione Tip. Cooperativa, 1902, in 8? di pp. 95. 
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studî linguistici, indizi di monografie, tradizioni patrie, usi 
e costumi di secoli scorsi, materiale infine di svariate ed 
utilissime ricerche. Una pergamena, anche logora; un lembo 
di carta ingiallita dal tempo, spesso hanno dato lumi ad 
un'epoca storica incerta, a stabilire una data, ad indicare 
il nome di un eroe, l'età d'una fondazione, i termini d'una 
proprietà contrastata, l'affermazione di diritti conculcati. 
Indiscutibile il valore di questi documenti per la cronologia 
della storia, locale e generale, letteraria e scientifica, in- 
dustriale ed artistica. Si studiano in essi usi e costumi 
di generazioni che ci precedettero, e da quelle carte pol- 
verose ed ammuffite ci sembra sentire la loro voce, mentre 
con affetto ammiriamo la pazienza di quelli che ce li hanno 
tramandati... Nessuno vorrà negare ai Benedettini la gloria 
di essere stati vigili e fedeli custodi di questi monumenti 
storici, e coi preziosi manoscritti aver potuto conservare per 
quindici secoli alla società tanto ricco tesoro. L’archivio di 
Montecassino, della badia di Cava, di S. Paolo fuori le mura, i 
soli rimasti alla custodia dei figli di S. Benedetto, stanno 
lì ad attestare che le avite tradizioni sono sempre vive. 
E le pubblicazioni, che vi si fanno, provano evidentemente 
che gli studi paleografici fanno parte integrante della loro 
vita cenobitica. Dopo la salmodia del coro, la palestra del 
Benedettino è l'archivio; dopo la preghiera, lo studio. Questo 
comanda il Legislatore ed essi ubbidiscono. Amor di patria, 
amor di scienza, duce il tradizionale vessillo Ora et labora, 
li sostiene in quel faticoso, ma pure tanto piacevole lavoro, 
da spendervi tutta la loro forza fisica ed intellettuale. E se 
questi benedettini, grazie alle autorità che ci governano, 
restano ancora custodi di tanti tesori, possono con orgoglio 
guardare tanti altri archivi, i quali se più non sono ad 
essi affidati, sono stati da loro formati e raccolti. L' Italia 
n'é piena, e, senza presunzione, tutta l’ Europa... Un artista 
pittore, vedendo che alcuni si accingevano a distruggere una 
tela dipinta da mano inesperta, diceva: Conservatela, è 
sempre un dipinto. Amore all’arte. Noi diciamo: Conser- 
vate tutti i documenti, sono notizie che un giorno potranno 
servire. Amore alla storia ». 
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Le parole del De Stefano, archivista per piü di quaranta 
anni della badia Cavense, e poi, conservatore dell'archivio 
perugino di S. Pietro, erano ben degne d'essere raccolte in 
occasione della festa monastica in onore dell'abate di 
Cava. L'eco di esse non si doveva perdere nel deserto, 
perchè erano partite da chi ha legato il suo nome al 
Codex diplomaticus Cavensis (1). 


Homa 
DEMETRIO AGOSTINI. 





(1) L'Ab. De Stefano è entrato nel suo settantaduesimo anno di età, 
essendo nato in Napoli il 6 novembre 1835. Fu nominato Abate Ordi- 
nario di Cava il 27 agosto 1902 e Visitatore generale della Congrega- 
zione Cassinese il 20 luglio 1903. — Ad mnifos annos. CN. d. D.) 
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I MONASTERI ANTICHI DEL PIEMONTE 


Il monastero di San Giusto di Susa. 


Il 9 luglio del 1029, Alrico vescovo di Asti, insieme 
con suo fratello il marchese di Torino Olderico Manfredi 
e Berta sua cognata, facevano una ricca donazione di beni 
ad una chiesa di Susa, la quale stabilivano che da quel mo- 
mento fosse in possesso di una congregazione di monaci 
professanti la regola di S. Benedetto. Di questa dona- 
zione abbiamo tuttora l’atto autentico, che fu edito testè 
secondo tutte le esigenze della critica più raffinata dal 
ch. prof. Cipolla (1): perciò noi possiamo valercene con 
intera sicurezza. 

La chiesa di Susa, alla quale venne fatta la donazione, 
era consacrata al Signor nostro Gesù Cristo, alla SS. Tri- 
nità, alla S. Vergine Maria, a S. Michele Arcangelo, ai 
SS. Pietro e Paolo principi degli Apostoli, a S. Giovanni 





(1) Ze più antiche carte diplomatiche del monastero di S. Giusto di 
Susa, estratto dal Bullettino dell Istituto Storico Italiano - Roma, For- 
zani, 1896, pag. 68. - Il nome di S. Mauro confessore, che trovasi prima 
del nome di S, Giusto in certe copie di quest'atto ed in altri atti suc- 
cessivi, non è che l'effetto d'una interpolazione, avvenuta dopo che 
al suddetto monastero di S. Giusto di Susa si unl il monastero di 
S. Mauro di Pulcherada; né quindi se ne deve tener conto alcuno. 





/ 
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Battista, a S. Giovanni Evangelista, ed a S. Giusto martire, 
del quale il corpo riposa (cosi ivi è detto) nella stessa chiesa. 

L'atto del 1029 è una testimonianza ineccepibile del 
fatto, che in quel tempo v'era a Susa una chiesa dedicata 
a vari Santi, e tra questi anche ad un S. Giusto martire, 
del quale ivi si conservava il corpo. Ma essa non è la 
sola. Ve n'é pure un'altra, la quale sebbene non abbia 
l'autenticità d'un atto pubblico per mano di notaio, pure 
non manca di essere grave, poichè proviene da un testi- 
monio non solo contemporaneo ma oculare. É questo il 
noto Rodolfo Glabro, il quale verso il finire della sua vita, 
cioè verso il 1050, scrisse in cinque libri una storia del 
suo tempo dal 987 al 1044. 

Egli nel capo III del libro IV (MiGNnE, CXLII, 673-675) 
cosi narra l'origine del culto a S. Giusto martire e della 
chiesa a lui consacrata in Susa. 

Un eotale, ignoto di nome e di patria, uom plebeo ma 
astutissimo, viveva del mestiere di dissotterrare dei cadaveri 
e portarli attorno e venderli come corpi di Santi. 

Dopo aver percorso varie parti della Francia, venne 
nelle montagne delle Alpi, ove stanno uomini mezzo ab- 
brutiti. Qui, facendosi chiamare Stefano, mentre altrove 
era stato Pietro e Giovanni, raccolse di notte il corpo di 
un ignoto e postolo in una cassa e in un feretro lo diede 
per il martire S. Giusto. La credula plebe accorse tosto 
a venerare il nuovo Santo, traendo seco ammalati d' ogni 
specie, parecchi dei quali credettero d'averne ottenuta la 
guarigione, di cui lasciarono testimonianza con voti appesi 
accanto a quel corpo. Ciò avvenne, dice il Glabro, senza 
che i vescovi di Moriana, di Grenoble e di Torino (1) nelle 
cui diocesi stabilivasi il nuovo culto, nulla facessero per 
impedirlo. 


(1) Nel testo del Glabro vi è la parola Uzeficae; ma non sem. 
brando probabile che si tratti della diocesi di Uxès, troppo lontana 
da Susa e dalle Alpi, il Terraneo suppose un errore di trascrizione 
in luogo di Vapincensis, cioè Gap. Si potrebbe anche supporre 7uari- 
nensis, poichè Susa apparteneva alla diocesi di Torino. 
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Frattanto il ricchissimo marchese Manfredi, avendo 
sentita la fama di quei fatti, mandò gente, che togliessero 
quel corpo e glielo portassero. Inoltre, avendo deliberato 
di costruire nel castello di Susa un monastero in onore 
di Dio e della SS. Vergine, pensò di riporre in esso con 
altre reliqiue il corpo suddetto. 

In effetto, terminata di lì a poco la chiesa e stabilito 
il tempo della sua consecrazione, fece invito a tutti i ve- 
scovi dei dintorni, i quali vennero e al par di loro ven- 
nero pure parecchi abati, tra cui Gugliemo abate di Di. 
gione e lo stesso Rodolfo Glabro suddito di lui. 

A quella funzione era presente il barattiere Stefano, 
divenuto carissimo al marchese Manfredi, per avergli pro- 
messo il dono di altre reliquie. Egli stesso (il Glabro) sentì 
varie persone dotte interrogarlo, come potesse essere si- 
curo che quei corpi erano veramente dei Santi, ch’ egli 
affermava. Al che egli rispondeva che tutto gli avveniva 
mediante l’opera e le rivelazioni di angeli. Sicchè il Glabro 
ed altri si persuasero dell’impostura di costui. 

Ciò nonostante i vescovi, venuti per la consecrazione, 
in mezzo alle altre reliquie collocarono altresì il corpo 
del preteso S. Giusto, con grande esultanza della plebe, 
che era accorsa in numero sterminato. 

La consecrazione avvenne il giorno 18 ottobre, e fu 
scelto questo giorno (1) perchè i fautori dell'inganno as- 
serivano esser quelle le ossa del martire S. Giusto ucciso 
a Beauvais, il cui capo fu trasferito e si conserva ad Au- 
xerre, sua città natale. 

« Quanto a me, aggiunge il Glabro, conoscendo io tutta 
quella invenzione, dicevo apertamente essere una falsità, 
e le persone più educate mi davano ragione ». 

Nella notte seguente alcuni monaci dissero d’aver visto 
in chiesa dei fantasmi orribili, e delle figure di neri Etiopi, 


(1) Nelle edizioni del Glabro si legge die XVII kalend. novembrium, 
che sarebbe il 17 ottobre: maa è da notarsi che i riti della consecra- 
zione delle chiese cominciano sempre la vigilia del giorno in cui av- 
vengono, alla sera. 


Dur —— -- 
, 


po 
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che uscivano dal luogo della sepoltura e se ne andavano 
dalla chiesa. E quantunque i più sani di mente detestas- 
sero quelle invenzioni, tuttavia il volgo ignorante avendo 
accettato dal barattiere come giusto un ingiusto, perseverò 
nel suo errore. 

Contro questo racconto si volle opporre che la storia 
di Rodolfo Glabro è ripiena di racconti favolosi, che è 
composta senz’ ordine alcuno cronologico, e che il Glabro 
stesso nella sua vita privata non si condusse da buon re- 
ligioso, ma fu uno spirito inquieto che dovette spesso pei 
suoi portamenti cambiare di domicilio. 

Ma queste obbiezioni che si fanno in generale non sono 
di natura da togliere credenza al fatto particolare qui da 
lui raccontato. Poichè. se è vero che la sua vita privata 
non fu perfetta, e che spesso accettò narrazioni favolose. 
è vero altresì quanto afferma il Waitz che lo studiò per 
darne al pubblico degli estratti, ch'egli si mostra sincero 
dove narra fatti accaduti sotto i suoi occhi (1). Tanto più 
poi gli si deve credere quando, oltre ad essere stato testi- 
monio oculare del fatto che narra, non si vede in lui nessun 
interesse, nessun motivo a travisarvi la verità. 

Tutte queste circostanze si verificano nella narrazione 
che ho riferita. Egli stesso fu presente alla consacrazione 
della chiesa fabbricata dal marchese Manfredi, la quale ac- 
cadde, com'egli attesta, il 17 ottobre (contigit ista fieri 
X VI kalendarum novembrium) ; nè si scorge com'egli avesse 
interesse ad inventare di sua testa quel fatto. Questo poi 
nulla contiene in sè stesso d’ inverosimile, anzi, pur troppo, 
sappiamo che a quei tempi molti speculavano sulla credu- 
lità dei fedeli, vendendo loro delle false reliquie. 


(1) « Verum tamen quaecumque ipse ridet aut a coaevis accepit, 
fideliter in schedas retulit, animo satis candido et iusto saeculi genium 
descripsit, moresque depravatos coloribus rividis pinxit ». 

Così dice il Waitz nella prefazione agli Excerpta nei M. G. H. VII, 
49, riportato anche dal Migne CXLII, 612. Alle parole animo satis 
candido et iusfo il Waitz in nota rimanda al capo III del libro IV, 
cioè al nostro racconto. 
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Si aggiunga ancora, che se il racconto del Glabro fosse 
stato falso, non avrebbero mancato i nostri di far sentire 
delle loro proteste e così non sarebbe accaduto che Ugo di 
Flavigny sui principî del secolo xir lo ripetesse e lo fa- 
cesse suo (1). 

Del resto, pur ammettendo che sia falso il racconto del 
Glabro quanto all'invenzione del corpo di S. Giusto non può 
dubitarsi che quando furono trasportate a Susa le reliquie di 
detto S. Giusto, si credeva che questi fosse non un S. Giusto, 
martire locale, ma il martire S. Giusto fanciullo di Beauvais, 
siccome si raccoglie dallo stesso Glabro, il quale afferma 
che si scelse il 17 (0 18) ottobre per la consecrazione della 
nuova chiesa, in cui doveva collocarsi il corpo, appunto 
perchè i fautori dell'inganno dicevano quelle essere le ossa 
di S. Giusto di Beauvais: « /dcirco nempe quia fautores 
huius erroris asserebant esse eadem Justi martyris ossa, qui 
eo die Bellovaco Galliarum passus urbe; cuius eliam caput 
Antissiodoro, ubi natus et nutritus fuerat, relatum est et ha- 
betur. Sed ego, qui rei novitatem noveram, frivolum quod di- 
cebatur asserebam. Elegantiores iamen virorum personae 
cognoscentes pigmenta fallaciae, fidem dabant assertioni quam 
protuleram ». (M1GNE, op. cit., 674, Bollandisti, pag. 373 del 
tomo VIII di ottobre, al giorno 18). 

Ma concediamo pure che il Glabro avesse qualche in- 
teresse ad inventare il racconto dello scambio di un corpo 
qualsiasi col corpo di S. Giusto (sebbene tale interesse 
sia difficile ad immaginare), non si vede poi assolutamente 
com'egli potesse avere interesse ad affermare che gli au- 
tori del detto scambio davano quelle reliquie come re- 
liquie di S. Giusto di Beauvais, e per ció appunto che si 
trattava di S. Giusto di Beauvais si scelse per la conse- 


-- ———— - 


(1) « Zunc temporis contigit ignoti ossa hominis de loco abiectis- 
simo a quodam mangone collecta et feretro imposita in monasterio 
S. Mariae apad Seusiam sub nomine Justi martyris a Manfredo mar- 
chione fuisse reposita. Sed lic." religiosis id vanissimum et stultissimum 
fuisse multis et probatis documentis demonstratum sit, vulgns tamen 
iniastum pro Justo venerans in suo permansit errore ». Miane, CLIV, 
pag. 241. 

14 
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crazione della nuova chiesa di Susa il giorno 18 ottobre, 
che è veramente dedicato al martire di Beauvais. 

Il fatto che per tutti i secoli successivi ed ancora al 
presente la festa di S. Giusto venerato a Susa si è sempre 
celebrata il 18 ottobre, conferma l'asserzione del Glabro. 
Tale asserzione quindi noi la potremmo accettare senz'altro 
se non esistessero alcune narrazioni, cui si volle dar nome 
di fradizioni, le quali ci rappresentano il Santo di Susa 
non solo come diverso dal Santo di Beauvais, ma come 
un Santo locale che, dopo essere stato monaco della Nova- 
lesa, finì la sua vita martirizzato ad Oulx. 

Questa tradizione, mentre contraddice espressamente 
ad una testimonianza oculare, che almeno per la parte 
che riguarda l'identità del Santo, sembra ineccepibile, è 
ben lungi dal presentarsi con apparenze tali, che la ren- 
dano degna d’esser preferita al Glabro. Anzi nel più an- 
tico scrittore, che la riporta, ed è il cronista della Nova- 
lesa, si riscontrano tutti i caratteri di una narrazione leg- 
gendaria e favolosa. 

Nel libro II, capo XIV, il cronista racconta il martirio 
di un monaco di nome Giusto a Oulx, nella seguente ma- 
niera: « Negli antichi tempi esisteva dipendente dal mo- 
nastero della Novalesa un monastero nella valle Bardon- 
necchia, nel luogo che si dice la Pieve dei Martiri, e così 
si dice perchè colà furono uccisi dai pagani Longobardi 
i monaci del medesimo monastero con molte persone di 
ambo i sessi, che vi si erano rifuggiti, allorchè i mede- 
simi Longobardi misero a sacco il monastero della Nova- 
lesa. Tra essi fuvvi un monaco di nome Giusto, che era 
veramente giusto di nome e di fatti, ed un altro monaco 
di nome Flaviano. Al tempo in cui furono uccisi, vennero 
poste alle loro teste delle iscrizioni, una delle quali di- 
ceva: « Qui giace Giusto monaco, fratello di Leone, e socio 
di S. Pietro vero » (1). 


(1) « Antiquis quoque temporibus erat monasterium subditum No: 
valicio in valle Bardoniscam, ubi dicitur Plebe Martyrum, pro eo 
quia quondam occisi fuerunt monachi ipsius monasterii cum diversi 
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Tutte le varie asserzioni contenute in questo racconto 
sono o false o inverosimili ed incapaci da sole ad attestare 
il martirio di un S. Giusto ad Oulx. 

Dapprima è falso che l’uccisione di Giusto e Flaviano 
ayvenisse per opera dei Longobardi. 

Dei Longobardi sappiamo che percorsero la valle di 
Susa e passarono anche in Francia traversando il Mon- 
ginevra, ma nei primi tempi della loro venuta in Italia. 
Di poi, avendoli i Franchi scacciati dalla Francia, li inse- 
guirono nella valle di Susa e occuparono essi questa valle 
fino alle Chiuse (ora S. Ambrogio), che poscia tennero sem- 
pre; nè più i Longobardi entrarono nel suddetto territorio, 
soggetto ai Franchi. Nell'invasione suddetta poi del 570 
in circa (l’unica in cui poterono uccidere i monaci di Oulx) 
non esisteva ancora il monastero della Novalesa e quindi 
molto meno un monastero di Oulx dipendente dalla Novalesa. 
Come consta dall’atto autentico della fondazione, che tut- 
tora esiste, questo monastero venne fondato dal patrizio 
Abbone il 30 gennaio del 726 (1). Ivi è da notarsi che Ab- 
bone non dice già di aver ristabilito o ricostruito un mo- 
nastero preesistente, ma dice semplicemente di voler co- 
stituire un piccolo monastero in una terra di sua proprietà: 
monasteriolo virorum in loco nuncupato Novelicis in rem pro- 
prietatis nostre, ex opere nostro. Se non esisteva ancora il 
monastero della Novalesa, si puó tenere come certissimo 
che non esistesse ancora (se pure esistette mai) il mona- 
stero di Oulx. 


generis atque sexus, qui ibidem quasi confugium fecerant a paganis 
Langobardi, eo tempore, quo ipsi Novaliciensem monasterium similiter 
depopulaverunt. Inter quos interfectus fuit quidam monachus nomine 
Justus, qui iustus erat et nomine et opere, atque alter cui nomen 
Flavianus. Horum namque monachorum epytafia suis capitibus sub- 
posita sunt tempore interfectionis eorum. Quorum unus sic legebatur: 
« Hic iacet Justus monachus, frater Leonis, sotius S. Petri veri», 
alterum vero non reminiscimus ». CIPOLLA, Monumenta Novaliciensia 
retustiora, vol. II, pag. 158, in Fonti per la Storia d’Italia. 

(1) L'atto venne pubblicato criticamente con fac-simile dal ch. profes- 
sor CIPOLLA nel vol. I dei Monnmenta Noraliciensia cetustiora, pag.3 e segg. 
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Se poi sorgesse nell'intervallo tra la fondazione della 
Novalesa (726) e la venuta dei Saraceni in Piemonte 
(900-930) è per lo meno molto dubbio. 

Da un atto (ora perduto) del 780 circa, sappiamo che 
un certo Unnone figlio di Dionisio concedette al monastero 
della Novalesa i beni che possedeva in Oulx (1). Sui di- 
ritti provenienti al monastero della Novalesa da questa 
concessione sorsero dei litigi, intorno ai quali si tennero 
tre placiti, uno nel 799 circa, l'altro nell’827 e il terzo 
nell'880 (2). Di questi due ultimi esistono gli atti, e da 
questi non apparisce punto che ad Oulx risiedessero dei 
monaci, provenuti dal monastero della Novalesa. Il qual 
silenzio, data la natura della lite, è un grave indizio contro 
l'esistenza d'una stabile e fissa dimora ad Oulx di monaci 
novalesiani. 

I documenti provenienti dal monastero della Novalesa 
non sono soli a tacere di tal dimora; ne tacciono pure le 
carte relative ad una fondazione monastica, che si stabili 
ad Oulx verso l’anno 1050, ossia la prepositura dei ca- 
nonici regolari istituitavi da Gerardo di Valenzole, di poi 
(nel 1061, secondo il Gams) vescovo di Sisteron. 

Nel diploma di Cuniberto vescovo di Torino, che ha la 
data del 1065, e che il ch. prof. Cipolla ha dimostrato 
falso e fabbricato forse verso l’anno 1160, coll’evidente 
scopo di esaltare le glorie storiche di Oulx, si dice bensì 
che questo era un luogo rererentia et religione revera di- 
qnus, sed multo tempore incuria et negligentia post persecu- 
Itonem et desolationem Paganorum usque ad nostrum tempus 
desertus; ma non si accenna alla preesistenza di un mo- 
nastero. Più importante ancora è il silenzio di altre carte 
contemporanee della fondazione della canonica ulciese, le 
quali parlano bensi di una distruzione fatta dai Saraceni, 
ma distruzione soltanto della chiesa, non di un monastero. 
Tali sono le due carte CLXXXI e CLXXIV del cartario 


(1) CiroLLa, Monumenta Norvalic. I, 61. 
(2) Ibid., pagg. 51. 75, 88. 
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d'Oulx (1) dell'anno 1066 circa, nella prima delle quali 
una certa Aimerudi concede la metà delle decime, ch'essa 
ha nel luogo di Monastier (presso Briancon), e nella se- 
conda, Vinimanno arcivescovo di Embrun conferma anche 
egli una donazione di decime nello stesso luogo di Mo- 
nastier. 

Nelle due carte, fatte contemporaneamente, come dissi 
nel 1066 circa, le donazioni si concedono: Sacrosanctae Dei 
ecclesiae, quae aedificata est in honore gloriosissimi Laurentii 
martyris, sita in loco qui Ulcis dicitur, quae olim destructa 
a Saracenis, modo aedificata est a Cristi Dei servulis. Che i 
canonici edificassero una nuova chiesa è indubitato anche 
da altre carte, specialmente dalla carta COXXVI in data 
del 1073, con la quale il conte Guigo delfino fece dono di 
un manso in occasione che la nuova chiesa doveva essere 
consecrata da alcuni vescovi, ed egli ritenuto da malattia 
nel castello di Briancon, non vi poteva prender parte. 

Tuttavia non credo che la distruzione della chiesa pre- 
cedente fosse stata intera, poichè in carte più antiche delle 
suddette si parla ancora di essa, cominciando dalla più 
antica di tutte che è quella in cui Ponzio chierico diede 
nel 1053 circa, al prete Gerardo, fondatore della canonica 
ulciese, le due chiese di S. Lorenzo e di S. Maria di Oulx, 
coi diritti sulle parrocchie che stavano tra il Monginevro 
ed Exilles e tra Savoulx e Pragelato (carta CCXL). 

Cosicchè, tutto ben considerato, si deve ritenere come in- 
fondata l'affermazione del cronista novalesano, che ad Oulx 
vi fosse stato mai un monastero dipendente dal cenobio 
della Novalesa. 

Non punto più sicura è la prova del martirio dei due 
monaci Giusto e Flaviano, che il cronista deduce dal nome 
di plebs Martyrum, dato già al villagio di Oulx. 

È da notarsi che Oulx nelle carte del secolo VIII e 1X, 
qui sopra citate, è detto villa Auciadis (nel 821), poi rilla 


(1) Ulciensis ecclesiae cartarium. edd, Berta et Rivantella, Tau- 
rini, 1753. 
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Ultis (nel 880). Il nome plebs Martgrum gli vien dato nelle 
più antiche carte della canonica ulciese, fondata verso il 
1050 e quindi contemporanea del cronista della Novalesa. 


. Il nome poi continua ad incontrarsi nelle carte ulciesi per 


un secolo e più. 

Però è degno di nota che nel medesimo periodo di 
tempo si trova pure adoperato in altre carte ulciesi il 
nome di V/cium o ecclesia ulciensis. Quest'uso sembrerebbe 
indicare che il nome di plebs Martyrum era piuttosto a- 
doperato nel linguaggio ufficiale ed ecclesiastico, mentre 
nell'uso popolare o comune si adoperava il nome antico di 
Ulcium o Oulx, che pronunziato all'italiana direbbesi U/s. 

Che Oulx in antico (cioè prima del 1050) fosse capo 
d'una pieve e quindi ecclesiasticamente portasse il nome 
di plebs sì può credere, data la sua posizione molto cen- 
trale e a capo delle due valli di Cesana e di Bardonecchia. 
Risulterebbe eziandio dal diploma, con cui il vescovo 
torinese Cuniberto nel 1065 avrebbe approvata la recente 
prepositura canonicale di Oulx. Questo diploma, come di- 
mostrò egregiamente il ch. conte Cipolla, non è già del 1065 
nè di Cuniberto, ma è una falsificazione composta cent'anni 
dopo (1). Tuttavia, come nota il medesimo insigne scrittore, 
se il documento è diplomaticamente falso, esso può esser vero 
materialmente in moltissimi suoi punti, tanto più sapendosi 
che il falsario si servì di documenti autentici, specialmente 
d'un diploma del vescovo Giacomo nel 1226 (2). In parti- 
colare si deve credere vero quel passo dove descrive i con- 
fini della plebe o plebanato di Oulx, comprendendovi i 
villaggi di Cesana, Clavières, Savoulx, Beaulard, Bardo- 
necchia e Salbertrand (3). Questi confini si trovano indi- 
cati in molti documenti posteriori. 

Ma dato che veramente (almeno dal 1050 in poi) la 


(1) Za Bulla maior di Cuniberto in favore della prepositura di Oulx. 
estratto dalle Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, vo- 
lume L, serie 11. 

(2) IBiD., pag. 112. 

(3) CiPoLLA, Balla maior, pag. 112. 
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pieve di Oulx si chiamasse plebs Martyrum, si può credere che 
tal nome derivasse da una strage di martiri fatta colà ? Non si 
possono negare alcune probabilità per questa derivazione; 
poichè se i Saraceni di Frassineto vennero, come pare in- 
dubitato, nella valle di Susa, e traversarono il Monginevra, 
essi per giungere in Piemonte e a Torino dovettero pas- 
sare per Oulx; e passandovi è naturale che vi uccidessero 
dei cristiani e massime, se vi erano, dei monaci. Ma il loro 
passaggio pel Monginevra (quantunque in sè stesso assai 
probabile, essendo il Monginevra più vicino a Frassineto 
che il Cenisio) non è del tutto certo. Essi poterono venire 
a Susa anche dal Cenisio, dopo aver traversata la Savoia. 

Del resto la difficoltà maggiore contro l'etimologia sud- 
detta proviene dal fatto che ve ne sono due altre assai più pro- 
babili. La prima è che il nome di p/ebs Martyrum provenisse 
alla pieve d'Oulx dat fatto che essa era sotto la protezione 
di S. Lorenzo martire e dei Ss. Pietro e Paolo è di tutti 
gli Apostoli. Più probabile ancora si presenta la seconda 
ipotesi, che l'espressione plebs Martyram sia una trasfor- 
mazione cristiana del nome antico pagano, di Ad Martis: 
portato da Oulx onde il nome di sfafio o mansio ad Martis, 
dato dagli itinerari antichi romani, e che dalle misure ivi 
riferite delle miglia corrisponde esattamente alla posizione 
di Oulx (1). 

Nulla di più naturale di siffatto cambiamento, che cor- 
risponde in tutto alla pratica ed alle idee cristiane, o avve- 
nisse per opera dell’autorità ecclesiastica, quando vi fondò 
una pieve, o per opera del popolo. 

Che se si bada alla tendenza generale di quei tempi 
molto religiosi, nei quali inoltre la scarsezza della coltura 
e la scarsezza pure dei mezzi di comunicazione, e dei 





(1) Si veda il MomxsEn in Corp. Insc. Lat., vol. V, parte 2^", 
ad h. I. Si veda anche La sfrada romana da Torino al Monginerra, 
descritta da E. FERRERO, in Memorie dell’ Accad. delle Scienze di Torino, 
tomo 38, pag. 47 e segg. Noto col Ferrero che Ocelum degli itinerari 
non si deve confondere con Oulx. Forse è o il villaggio presente della 
Chiusa o quello vicino di S. Ambrogio. . 
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mezzi di verificare le tradizioni storiche, rendeva gli uo- 
mini proclivi a supplire coll’ immaginazione alla deficienza 
di memorie e di documenti storici, si troverà come assai 
facilmente il nome di plebs Mariyrum, una volta radicato 
e stabilito, desse luogo alla credenza, usufruita dal cro- 
nista novalicese, che colà erano stati immolati molti 
martiri. 

E poichè era noto che il monastero della Novalesa te- 
neva delle possessioni in Oulx, almeno fin dal terminare 
del secolo viti, il cronista si valse eziandio di questa cir. 
costanza per insinuare che ad Oulx vera un monastero 
della congregazione novalicese, e che due monaci di esso, 
Giusto e Flaviano, stavano tra i martiri di Oulx. 

L'ultima prova del martirio dei Ss. Giusto e Flaviano 
la deduce il cronista della Novalesa dai loro epitaffi. Ma 
l’unico ch'egli riporta, quello di Giusto, è tale che da esso 
non solo non si prova che questi fu martire, ma sì piut- 
tosto si esclude. Poichè se veramente un monaco Giusto 
fosse stato ucciso perla fede, mettiamo pure dai Saraceni, 
si sarebbero contentati coloro che, raccolte le sue spoglie, 
scrissero il suo epitaffio, di dire ch'egli era monaco senza 
aggiungere martire? (1). E che vuol dire quell’aggiunto 
fratello di Leone e socio di S. Pietro vero? Cercando d'in- 
terpretare la frase socius SS. Petri veri il ch." conte Ci- 
polla espresse l'ipotesi ch’essa voglia significare che il 
monaco Giusto era religioso (socio, membro) del mona- 
stero di S. Pietro della Novalesa (2). 

Ma certo niuno che si trovasse d’aver sott’occhi il sud- 
detto epitaffio ne ricaverebbe ch’ esso sia l’ epitaffio d'un 
santo e molto meno d’un martire. Si noti ancora che il cro- 
nista non dice d'aver veduto quell’epitaffio; quindi qui 
non varrebbe l’osservazione che egli è sincero quando 
riferisce cose vedute da lui. 


(1) « Hic iacet. Iustus monachus frater Leonis, sotins sancti Petri 
veri »: Chronicon Noral., lib. II, capo XIV, ediz. CipoLLA in Monumenta 
Noralicensa retustiora, vol. IT, pag. 159, in Fonfi per la Storia d' Italia. 

(2) Zbid. 
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Le ragioni fin qui addotte dimostrano per lo meno l'in- 
feriorità della testimonianza della cronaca novalesiana 
rispetto all'asserzione del Glabro ehe il S. Giusto venerato 
a Susa era S. Giusto di Beauvais. Tale asserzione è ancora 
confermata da altre considerazioni, le quali escludono che 
il detto S. Giusto di Susa fosse un santo locale. 

Una riguarda l'assenza totale di culto verso S. Giusto a 
Susa e nei dintorni non solo prima della costruzione della 
chiesa e del monastero a lui dedicato nel 1027, ma anche 
dopo. 

Esso nè prima nè dopo non ebbe mai nè messa nè 
ufficio proprio, nè mai il suo nome fu posto in documenti 
liturgici, come ad es. nei martirologî. Di più dalle carte 
più antiche di Oulx noi possiamo ricavare la lista quasi 
compiuta dei Santi, i quali nel secolo xI avevano qualche 
chiesa o cappella ad essi dedicata in Susa o pella sua 
valle. Tra questi Santi non vè S. Giusto, al quale non si 
trova consacrata in quel secolo altra chiesa che quella 
erettagli in Susa nel 1027. Una tale assenza di culto di 
un Santo, che almeno ad Oulx. che si dice essere stato 
il luogo del suo martirio, avrebbe dovuto essere somma- 
mente venerato, sarebbe affatto inesplicabile, data la verità 
del martirio. Posto inoltre che non tratterebbesi d’un Santo 
interamente dimenticato, poichè almeno nel 1027 la sua me- 
moria sarebbe stata risuscitata, non si capirebbe come al- 
meno dopo quest'anno nulla si facesse nel campo ecclesia- 
stico in suo onore. Se tanta indifferenza mostrarono per lui 
nel corso di tanti secoli e i vescuvi di Torino, alla cui diocesi 
Susa appartenne sino al secolo XVIII, e i tanti religiosi che 
abitarono la città suddetta o la sua valle, non esclusi i mo- 
naci della Novalesa, alla cui congregazione, secondo il 
cronista, S. Giusto apparteneva, non è questa una prova 
evidente che se potè penetrare nel popolo una vaga persua- 
sione che S. Giusto di Susa era un monaco della Novalesa 
ucciso ad Oulx, tal persuasione non apparve ai vescovi ed - 
al clero tanto seria e sicura da meritar la loro attenzione? 

Nè solo i monaci della Novalesa non si occuparono del 
culto di questo Santo, ma neppure i canonici di Oulx, i 
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quali di mano in mano acquistarono un sì gran numero di 
chiese confidate alla loro cura parrocchiale, e dentro 
e fuori la valle di Susa, sì in Piemonte che in Francia. 
Non mai si trova ch'essi fossero solleciti per il culto di 
S. Giusto, che pure sarebbe stato un martire di Oulx. 

A questo proposito mi si potrebbe fare un’obbiezione 
alla quale perciò devo rispondere. 

Nella donazione, che il conte Guigo II grasso fece nel 
1073 alla canonica di Oulx in occasione che veniva con- 
sacrata la nuova chiesa costrutta (o ricostrutta) dai cano- 
nici, tra i Santi a cui si dice dedicata la chiesa vi è pure 
S. Giusto, del quale si aggiunge che i» eodem loco occisus 
fait cum aliis nonaginta martyribus (carta COXXVI). 

Pure ammettendo la veracità di questa carta, essa non 
infirma punto l’asserzione che i canonici non si mostra- 
rono solleciti del culto di S. Giusto, poichè io parlo di un 
periodo lungo di secoli, o almeno di tutto il Medio Evo. 
L'esservi un fatto solo in contrario apparisce piuttosto 
come un'eccezione che conferma la condotta tenuta gene- 
ralmente dai canonici. Del resto si osservi che questo fatto 
accadde nel 1073, cioè in un tempo in cui è probabilissimo 
che la diceria intorno ad un S. Giusto martire di Oulx 
fosse già largamente diffusa ed anche radicata in mezzo 
al popolo. Il fatto poi che le chiese di Oulx preesistenti 
alla fondazione della canonica ulciese non erano dedicate a 
S. Giusto è una prova che la suddetta diceria si formò soltanto 
dopo la fondazione della chiesa di Susa accaduta nel 1027. 

La chiesa stessa primitiva di S. Lorenzo, divenuta 
nel 1050 incirca la sede prepositurale dei canonici, era 
dedicata soltanto agli Apostoli ed a S. Lorenzo, come si 
ricava da tre carte ulciesi, la CLIII del 1053, e contiene 
una donazione del conte Guigo; la CLXXXVI, ed è un di- 
ploma di Vinimanno arcivescovo d’ Embrun del 1056 o 
1064, e la CCXXVIII con cui fu conceduta ai canonici la 
chiesa di Salbertrand. 

Non molto dopo la cronaca della Novalesa e altre carte 
di Oulx, che ho citate, fuvvi pure uno scrittore anonimo, 
probabilmente un monaco dell’abazia di S. Giusto di Susa, 
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che descrisse in versi la traslazione del corpo del Santo 
da un luogo ignoto alla città di Susa. Ben inteso che egli 
non mostra di accettare il racconto del Glabro intorno al- 
l'impostura del barattiere Stefano. Il primo possessore 
del corpo di S. Giusto per l'anonimo poeta è semplice- 
mente il custode del corpo santo, il quale mentre i nobili 
del paese tenevano un'adunanza per procurare la pace, vi 
si recò anch’ egli; ma essendosi soffermato alquanto alla di- 
stanza di un trar di sasso dal luogo dove si teneva l’as- 
semblea, quando volle riprendere la strada non potè più 
muoversi. Tutti coloro che stavano nell'assemblea corrono 
sul luogo e colà avvengono molti miracoli; dei ciechi sono 
illuminati ed un indemoniato comincia a ricevere la gua- 
rigione. La mattina seguente il demonio, accusando pubbli- 
camente S. Giusto d’ esser causa della sua scacciata da 
quell’ uomo, se ne parte dall’ indemoniato. 

Mentre questi fatti accadevano il marchese Manfredo 
fabbricava a Susa un monastero, e sentito di quel corpo 
santo, mandò a pigliarlo. Nonostante i lamenti del popolo 
del luogo, il corpo fu condotto a Susa, vi fu accolto dal 
marchese, dai monaci e da tutto il popolo. Il marchese lo 
voleva porre nella fortezza, ma avvertito dal Cielo si ri- 
solvette di porlo nella chiesa antica di S. Paolo. 

Qui finisce il frammento poetico. 

L'autore del medesimo segue nelle linee principali il 
racconto del Glabro, di cui ripete perfino alcune espres- 
sioni (1). Che se si astiene dal rappresentare come un barat- 
tiere il primitivo possessore del corpo santo, e lo dice cusfo- 
dem sancti, lo rappresenta però come uno che gira il mondo, 
e va al concilio dei nobili, portando seco quelle spoglie: 


Concio nobilium, nec non et maxima tarba 
Plebis mota suis concurrun! undique villis; 
Inter quos sancti castodem contigit esse, 

Qui parte in quadam, cum primum venit ibidem 
Eminus a cetu quantum spacii sine funda 





(1) Per esempio, il bisticcio /usfum iniuste secum non insto agere - 
e poi Maginfredns... de sancto martyre fama comperta... ad urbis - prae- 
diclae monasterium venerabile corpus... perduci iussit... Ergo mittuntur. 


Y 
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Dextra potest semel intorquens iactare lapillum, 
Sic onus imposuit sanctum ; sed post sibi risum esf 
Hinc auferre frequens ad concilium ; sed ab illo 
Non potuit deferre loco, rursusque movere 
Conafus, rarsum immobilis, quasi saxea rupes. 
Aut arbor, quae fixa solo radice tenetur, 
Immobilis mansit sanctus virtute potenti (1). 

L'autore dei versi visse certamente nel secolo x1, poichè 
alla fine di questo secolo o ai principii del secolo xt ap- 
partiene la scrittura dei fogli, sui quali i detti versi furono 
scritti nel codice S. 17 sup. dell'ambrosiana (2) e, come 
dicemmo, è assai probabile che fosse un monaco dell'a- 
bazia di S. Giusto. 

In ultimo anche il nome di Flaviano accoppiato per il 
primo dal cronista della Novalesa al nome di Giusto col- 
l'intento di farne due martiri può essere indizio che qui 
siamo di fronte ad una leggenda, che va di mano in mano 
ingrossandosi nei suoi particolari; poichè l’idea di unire 
insieme quei due nomi può essere stata suggerita al cro- 
nista da qualche fatto, che due santi di deiti nomi, Flaviano 
e Giusto, si trovano uniti nel martirologio gerolimiano 
il 24 ottobre (Alb: Flaviani, Iusti, Victoris). 

Che se di S. Giusto vi sono poche memorie o nessuna 
nella liturgia, nessuna affatto ve n'é di S. Flaviano. Questi 
non è neppure nominato nella carta CCXXVI di Oulx 
dell’anno 1073, nella quale il conte Guigo di Vienne enu- 
mera tutti i Santi, che erano onorati nella chiesa pre- 
positurale, compresovi S. Giusto con novanta compagni 
martiri. 

Cosicchè se si mette a confronto la narrazione di Ro- 
dolfo Glabro col racconto del cronista della Novalesa, sotto 
ogni riguardo quella apparisce fornita dei caratteri neces- 
sari di credibilità, mentre questa ne è affatto priva. 


Roma. FEDELE Savio S. I. 


n—_ X — ——— A —— 


(1) Monumenta Noralic., vol. I, pag. 418. 
(2) /b., pag. 417. 
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E LE ORIGINI 


d'una nuova Congregazione Benedettina nel secolo XIII © 


La decadenza dell'Ordine monastico, segnatamente be- 
nedettino, nel secolo Xr, fu soltanto riparata in parte e per 
via indiretta dalle due principali fondazioni religiose di 
quel tempo che mettono capo a San Domenico e a San 
Francesco d'Assisi. L' uno e l'altro si erano proposti uno 
scopo determinato, che mirava direttamente alla riforma 
del popolo cristiano, sia nell'elemento democratico ehe in 
quello dell'aristocrazia del censo e del pensiero. Le due 
nobilissime istituzioni raccoglievano quindi tutto il mo- 
vimento religioso e lo spingevano verso una mèta più alta. 

L’opera promossa dall'Ordine dei Predicatori e dei Frati 
Minori non veniva a rifiettersi che indirettamente sulla 
vita, già rigogliosa, dell'Ordine benedettino. Per la qual 
cosa, era più che mai sentito il bisogno di chi richiamasse 
la vita regolare di quest'Ordine verso gli ideali autentici 
del monachismo benedettino, che, a paragone degli ideali 


(*) A proposito dell’opera postuma dell'abate gen. dei Silvestrini, 
D. AxADEO BOLZONETTI, intitolata: 7] Monte Fano e nn Grande Ana- 
coreta. - Roma, Tip. Actigianelli di S. Giuseppe, 1906, in 8° di p: 
gine x1v-190. - Il Bolzonetti, eletto abate generale, nel Capitolo del- 
l'ottobre 1908, morì in Fabriano il 24 giugno 1904. Era nato in Fa- 
briano il 10 dicembre 1536 ed entrato nell'Ordine Silvestrino l' 8 set- 
tembre 1852. Pubblicò varie operette e molte ne lasciò manoscritto 
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domenicani e francescani, erano pur sempre fecondi e ri- 
spondenti alle condizioni religiose dei nuovi tempi. 

A dimostrar vitali anche in questo secolo di singolar- 
risveglio, gli ideali della vita benedettina, si accinse il cano- 
nico San!Silvestro Guzzolini, nato in Osimo intorno al 1177, 
dal giureconsulto Gislerio di Jacopo, e da Bianca Ghislieri. 


r "A 





D. Amadeo Bolzonetti 
abato generale dei Silvestrini 
ti 24 giugno 1904) 


Egli avea atteso, in Bologna, allo studio. della giurispru- 
denza e delle discipline teologiche, e dal vescovo osimano, 
pochi anni appresso, fu promosso al sacerdozio ed inve- 
stito di un canonicato. Scosso dalla vista di un sepolcro 
scoperchiato, abbandonò la patria e si rifugiò in certe bo- 
scaglie, a trenta miglia di distanza da Osimo, formate da 
rocce di nuda silice, che rossastre per natura, si chiamano 
della Fossa e lasciano colà, divise a mezzo, libero tra esse 
il corso all'Esio. Passato da uno speco all'altro, ad imita- 
zione di San Benedetto, venne preparando l’ animo suo, 
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nella solitudine, ad una vita più austera, durata per un 
triennio (1227-1230). 

Il più antico biografo di lui, Andrea di Giacomo di 
Fabriano, quarto Priore generale della Congregazione Sil. 
vestrina, che scrisse tra il 1275 e il 1280, e conobbe il 
Guzzolini (1), fa un quadro bellissimo della vita eremitica 
dell’Osimano. Le astinenze, i digiuni, le veglie, lo scarso 
ristoro di poche erbe, il breve sonno sul nudo suolo e le 


m - exa. Á - á 4 * Ae cia 
*. r = 


- "- + z J " $ cr 





Panorama della città di Fabriano. 


rozze lane, insufficienti al rigore del verno, furono le dure 
prove, alle quali volle assoggettate le sue membra. Ora- 
zione assidua nella contemplazione delle cose celesti, e la 
mente sempre elevata in Dio. Poco appresso, per impulso 
di una visione, in cui San Benedetto lo esortò ad abbrac- 


(1) Il ven. Andrea di Giacomo di Fabriano, per comando del 
terzo Prior generale de’ Silvestrini, scrisse una vita del Guzzolini, 
importantissima per la cognizione dei fatti e dei documenti storici, 
nel quinquennio 1275-1280. Il prezioso codice fu sempre conservato 
nell'archivio generale dell'Ordine. Il Baronio l'ebbe tra le mani e 
l'esaminò. Il generale Giovanni Maria Fiorini della Castelletta (1580. 
1583) lo portò in volgare, ma la sua versione, forse inedita, non giunse 
fino a noi. Il testo latino fu pubblicato la prima volta, nel 1772, in 
Iesi (Tip. Bonelli). Il codice è in 8? gr. di pag. 69. A questa vita hanno 
attinto tutti gli scrittori posteriori. Cfr. BOLZONETTI, op. cif.. p. 175 segg. 
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ciare la sua Regola e ad assumere l'abito che gli mostrava, 
si pose in cerca d'un monaco, dal quale ricevere le divise 


] Le a - LES 


ee il "ia" 





Interno della Chiesa di S. Benedetto in Fabriano. 


monastiche, e lo trovò nella persona di un don Pietro 
Magone. 


— Pesi | 
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Intanto la fama dell'Osimano si spargeva oltre i confini 
del Piceno: ond'egli per soddisfare più convenientemente 





Y., Silvestro comunicato dala Madonna. 


a quanti accorrevano a lui, partì dalla solitudine di Grot- 

tafucile e si riparò sul monte Fano, rinchiudendosi nel più 

profondo speco presso Fonte-Vembrici. Qui, circondato da 

altri, animati dallo stesso spirito, diè principio nel 1231 alla 
15) 
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fabbrica d’un oratorio e d’un piccolo monastero che inti- 
tolò alla Regina del Cielo ed a San Benedetto. In tal modo 





Interno della Chiesa di S. Silvestro di Montefano. 


ebbe inizio l'Ordine di S. Benedetto di Monte Fano, approvato 
con bolla del 27 giugno 1247 dal pontefice Innocenzo IV. 
E quando il Santo Fondatore rese a Dio l’anima sua, il 
che avvenne il 26 novembre 1267, la congregazione mo- 
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nastica da lui istituita contava già 433 monaci e 12 mona- 
steri (1). 

La bolla Innocenziana di approvazione, diretta al Priore 
dell’ Eremo « de Montefano » mostra, col suo tenore, l'in- 
dole eremitica che il nuovo Ordine aveva su quegli inizî, 
e la sua costituzione conforme alla Regola di San Bene- 
detto. Non era alieno a questi eremiti il lavoro manuale, 
nè era loro permesso di staccarsi dalla vita abbracciata 
« nisi arctioris Religionis obtentu ». Vero Ordine monastico, 
riceveva la sua sanzione dalla Regola Benedettina, che si 
doveva inviolabilmente osservare in quell’ Eremo, e secondo 
la quale doveasi principalmente venire all’ elezione del 
superiore (2). 

Nè l'indole eremitica è esclusa dai dettami di San Be- 
nedetto. Poichè, passando egli in rassegna tutti i generi di 
vita religiosa e venendo poi a delineare le norme dei ce- 
nobiti, militanti « sub regula vel abbate », che chiama « coe- 
nobitarum fortissimum genus », non omette di tracciare, in 
poche parole, la natura tutta speciale della vita eremitica (3). 


(1) I monasteri fondati da San Silvestro furono i seguenti: 1. Santa 
Maria di Grottafucile, presso Castelletta di Fabriano (ruderi sopra 
l ingresso sud del /z4"el ferroviario della Rossa). — 2. Monte Fano, 
presso Fabriano. — 3. S. Bonfiglio, a Cingoli. — 4. S. Bartolo della 
Castagna. — 5. S. Giacomo Maggiore in porta Settimiana alla Lungara 
(Roma) — 6. S. Giovanni Battista, a Sassoferrato. — 7. SS. Marco e 
Lucia presso Coccorano (diocesi di Perugia). — 8. S. Tommaso apo- 
stolo, in Iesi. — 9. Ospizio di S. Benedetto, a Fabriano. — 10. S. Pietro 
del Monte, presso Osimo. — 11. San Benedetto, a Perugia. — 12. San 
Bartolomeo. a Roccacontrada (Arcevia). 


(2) « In primis siquidem statuentes, ut Ordo monasticns, qui se- 
cundum Deum, et Divi Benedicti Regulam in eadem Eremo institutus 
esse dignoscitur, perpetuis ibidem temporibus inviolabiliter observetur.... 
Obeunte vero te, nune eiusdem loci Prior, vel tuorum quolibet succes. 
sorum, nullus ibi, qualibet subreptionis astutia, seu violentia proponatur, 
nisi quem fratres, communi consensu, vel Fratrum maior pars consilii 
sanioris, secundum Deum et JBeafi Benedicti Regulam providerint 
eligendum ». 


(3) « Secundum [Monachorum] genus est anachoritarum, id est 
heremitarum horum qui non conversationis fervore novicio sed mona- 
sterii probatione diufurna, didicerint contra diabolum, multorum solacio 
iam docti, pugnare et bene extructi, fraterna ex acie ad singularem 
pugnam heremi securi iam sine consolatione alterius sola manu vel 
brachio contra vitia carnis vel cogitationum, Deo"auxiliante, sufficiunt 
pugnare >. &egnla S. Ben., cap. I. 


Li 
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E questa, senza dubbio, nella mente di San Benedetto. era 
una forma di vita religiosa, eminentemente ideale, come 


Tomba di N, Hilvestro aubuto, 





quella che importava una maggior vittoria sui sensi ed un 
grado di più alta perfezione, per essere praticata. La vita 
cenobitica non era che una via, una preparazione preli. 
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minare alla vita solitaria dell' eremo; ma, nel tempo stesso, 
ne costituiva il fondamento e ne formava il principio. Per 
la qual cosa, l'una non era che un complemento dell'altra. 
Benché, adunque, San Benedetto abbia propriamente 
delineato i tratti della vita cenobitica, e questa sia la norma 
direttamente intesa dalla sua Regola, sotto di essa può a 
buon diritto considerarsi anche l'Ordine « de Montefano », 
che già in origine si mostró gigante nelle vie della per- 
fezione religiosa, abbracciando la vita dell'eremo. 


Roma. 
U. POLICARI. 


Per la biografia dell’ Abate Benedetto Castelli 


DISCEPOLO DI (GALILEO GALILEI 


Poche ed inesatte sono le notizie biogratiche dell’abate 
benedettino D. Benedetto Castelli di Brescia, lasciateci dagli 
scrittori che di lui parlarono. Dall’ Armellini (1) al Tonni-Bazza (2), 
la biogratia del celebre matematico ed idraulico ha guadagnato 
ben poco, e se qualche raggio di nuova luce è uscito dalla 
copiosa corrispondenza con Galileo Galilei, suo venerato mae- 
stro ed amico, e con altri illustri contemporanei, pubblicata 
recentemente nell'edizione nazionale delle opere di G. Galilei, 
è luce troppo scarsa ed intermittente, inadeguata all’ impor- 
tanza ed alla celebrità scientifica del Castelli. 

Ricercando il materiale documentario per ricostruire la 
storia del monastero di S. Faustino Maggiore in Brescia, ebbi 
la ventura di ritrovare alcune notizie interessanti sul Castelli, 
che in quel celebre monastero iniziò la sua vita religiosa e 
soggiornò a lungo, e nel pubblicarle mi lusingo di portare un 
tenue ma doveroso omaggio alla memoria del mio grande con- 
cittadino, troppo dimenticato e sconosciuto in patria. 





(1) Vita Benedicti Castelli Brixiensis, abbatis Benedictini e congreg. 
casinensi mathematici praestantissimi, ex MARIANI ARMELLINI Bibliotheca 
Benedictino- Casinensi excerpta emendatius recusa, et nonnullis additionibus 
illustrata. - Dresdae 1745, apud G. C. Waltherum, p. 31 in 16°. 

(2) Cf. Tonni-Bazza, Benedetto Castelli e la scuola di Galileo. - Bre- 
scia, F. Apollonio 1902, p. 33 in 8° con tav. (estr. dai Commentar: del- 
l'Ateneo di Brescia 1901, p. 295-325). Fra gli scrittori bresciani parlarono 
brevemente del Castelli il Cozzanbvo (Libraria Bresciana, p. 35), il PE- 
RONI-FORNASINI (Biblioteca Bresciana, I, 240, il MAZZUCHELLI ed il Coc- 
CHETTI. 
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* 
* * 

Nella prima metà del secolo xvi esistevano in Brescia varie 
famiglie che portavano il cognome comune da Castello, senza 
avere, io credo, una comunanza di origine: di esse ho trovato 
memoria nelle schede o polizze d’ estimo, che si conservano 
nella civica Biblioteca Queriniana. 

Il cronista Pandolfo Nassino (1486-1544 ?), in appendice 
al suo prezioso volume miscellaneo di memorie bresciane, ha un 
elenco delle famiglie nobili o cittadine di Brescia, ad alcune delle 
quali aggiunse note assai interessanti. Della famiglia Castelli 
scrive: « Castelli veneno da Castello di Coati, terra sottoposta 
a Bressa: se chiamavano di Zanoni, et alchuni di Mazoni: 
deseseno da uno Adam, qual parte crompete la seriuola del 
Castello di Coati, (1) et poi andarono a star a Trenzano, terra 
bressana » (2). 

Questa nota del Nassino ci spiega la comunanza del co- 
gnome Castelli per la comune origine dalla borgata di Castel- 
covati presso Chiari, ma non vale a dirci che tutte le fami- 
glie Castelli uscissero da uno stipite comune. 

Una famiglia Castelli provenne a Brescia da Chiari (ove 
forse era emigrata dal vicino Castelcovati), e lasciò ben presto 
l'antico cognome per assumere il nomignolo ci Bocchi. Altra 
famiglia era proveniente da Città di Castello, una terza dal 
territorio bergamasco, e precisamente da Gandino, e questa 
alla cittadinanza bergamasca aggiunse ben presto, per bene- 
merenze, anche quella bresciana. Una famiglia Castelli eser- 
citò molto tempo l’arte dell’armaiuolo in Brescia presso la torre 
della Pallata, e teneva alcuni beni immobili in Ghedi, ove si 
propagarono alcuni suoi rami. Finalmente nel 1517 un Biagio 
Maria da Castello, ricco mercante e cittadino di Brescia, fuo- 
ruscito dalla Mirandola con tutta la famiglia ed abitante nel 
territorio mantovano, presentava la sua polizza d’estimo alla 
città di Brescia, perchè intendeva ritornare in patria, donde 


(1) La roggia chiamata Castellana. 
(2) P. NaAssINO, Memorabilia urbis Brixiae, - cod. ms. C. I. 15 della 
Queriniana, f.° 198. 
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l'avevano allontanato gli affari e forse anche i rivolgimenti 
politici. Nello stesso anno viveva Agostino da Castello (nato 
nell'anno 1485), quell'architetto ed ingegnere molto stimato, 
che venne nominato nel 1530 ingegnere della Repubblica 
veneta, ed al quale dobbiamo molte opere murarie di fortifi- 
cazione a Brescia ed a Venezia ed il disegno primitivo della 
nuova Cattedrale di Brescia (1). 

Sulla scorta delle indicazioni datemi dalle varie polizze 
d’estimo (2), presentate negli anni 1517, 1534, 1588, 1614 
e 1627, mi è sembrato opportuno formare questo piccolo al- 
bero genealogico. 


GIROLAMO DA CASTELLO 


| 
ANNIBALE GUIDO ÁNTONIO LODOVICA 
n. 1481 n. 1500, sposa una Duranti 


Sp. @) GABRIELLA ..... 


tro figlie 
b) Corona CORADELLI 


Giacomo Marco ANTONIO ORTENSIO altre tre figlie 


n. 1501 n. 1506 n. 1508 minori 
ANNIBALE CAMILLO 
n. 1533 — ..... infermo nelle gambe 
Sp. ALDA ........ 


l 
ANTONIO | ORTENSIO Vespasiano CaRLo ORTENSIA LUCREZIA QUINTO 
Don Benedetto — n. 1579 n. 1581 n. 1584 n. 1599 


l 
ORTENSIO 


La famiglia del nostro abate D. Benedetto fu, senza dubbio, 
un ramo di quella proveniente da quell' Adam de Zanenibus 
de Castello, del quale parla il citato Nassino, uno speziale 


(1) S. FENAROLI, Dizionario degli artisti bresciani. - Brescia 1877, p. 95. 
Tralascio alcuni altri Castelli condottieri d'arme dei quali si hanno me- 
morie ad Orzinuovi e nella chiesa di S. Giuseppe in Brescia. 

(2) Bibl. Queriniana, Polizze d'Estimo, fase. 24. 
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molto popolare a suoi giorni in Brescia, poichè il popolo volle 
chiamare dal suo nome il crocicchio delle due vie, sul quale 
era posta la sua bottega farmaceutica: e dal secolo xv ai no- 
strì giorni si mantenne a quella località il nome di Cantone 
di Adamo (1). 

Nella polizza d'estimo dell'anno 1588, il padre di D. Be- 
nedetto presenta questo stato della sua famiglia e delle sue 
finanze: 


Jo Annibale q.*^ Ortensio, q.* Annibale, q.^ Girolamo da Castello, nobile 


cittadino di Brescia . . . . . . . . . d'anni 35 
Alda mia molie. . . . . . . . . . . . id. 28 
Antonio. . . . . . . . . . . «4. s s id. 10 | 
Ortensio . . . . . . . . . . . . . . id. 99 | 
Vespasiano . . . . . . . ...... dd 7 miei figli 
Carlo . . . . .. .. . . ..... . id. 4 
Ortensia . . . . . . . . . . . ... id. 8 \ 
Lucrezia. . . . . . . . . . . . + . di mesi 6 / 


Accusa poi di possedere 80 pió di terreno in Trenzano 
con casa colonica, ed una casetta in Botticino-sera: di pagare 
L. 100 ogni anno al Rev. D. Lucrezio Venturo per salario 
della scuola eh'egli tiene in casa a suci figliuoli: inoltre di 
non possedere in città casa propria, ma di prenderne una in 
affitto. « Pago de fitto de casa lire 100 et più, come ho fatto 
l'anno 1578, 79, 80, 81 al sig. Attilio Malvezzo, gl'anni 82, 86 
al sig. Gio: batta Ugone, 87 al sig. Federicho cucko, ma 
quest'anno solamente per esser stato fuora più del solito non 
ho trovato casa al mio proposito, et mi è convenuto torne 
una tale quale per quest'anno solo, della quale pago solamente 
lire 60 al sig. Antonio Marino, ma non la posso abitare con 
tutta la famiglia, quale è nella contrada de S." Nazaro, ma 


(1) L. F& D'OSTIANI, Storia, tradizione ed arte nelle vie di Brescia; 
fasc. VIII (Bresci, 1902) p. 33. Della famiglia di questo Adamo parla 
il Nassino nel ms. citato (f.° 147 e 184), perché in essa avea sposa una 
sorella. 


7a - 
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per là numerosa familia ch'io ho non posso spendere manco 
de lire cento et venti ». 

Da tutto questo si può scorgere chiaramente che la fami- 
glia di D. Benedetto, benchè ascritta alla cittadinanza bre- 
sciana, non versava in troppo solide condizioni finanziarie. 

I Castelli aveano però la cappella gentilizia nella chiesa 
del monastero di S. Faustino Maggiore, e Carlo, fratello di 
Benedetto, fu ascritto nel 1632 al Consiglio cittadino, nel quale 
non potevano entrare che i nobili. 


* 
* * 


Quando e dove nacque Benedetto Castelli? Recentemente si 
è detto ch'egli nacque in Brescia, nella parrocchia di S. Gio- 
vanni Evangelista, il giorno 24 giugno 1577, e l’asserzione si 
fondò sopra i| seguente atto di battesimo, che basta da solo 
a dimostrare l’errore incorso : 


Adi 24 ditto [giugno 1577] (1). 
Gio: Ant.° figl.° di m."° Batt.* di Castelli et di Dona Daria sua con- 
sorte e stato batt.° in sancta Agata p. esser sequistrati noi altri, et fu 
comp. m. fran.°° di novaini. 


I registri parrocchiali di S. Agata non hanno alcun accenno 
a questo battesimo, nè ho potuto conoscere fino ad ora la 
causa di quel sequestro dato alla chiesa di S. Giovanni ed ai 
canonici regolari lateranensi che la governavano, ma non 
andrò lungi dal vero pensando ad una recrudescenza della fa- 
mosa peste di S. Carlo, che in quell’anno decimava anche 
Brescia, cagionando fra l’altro una deplorevole lacuna nei re- 
gistri parrocchiali di battesimi, matrimoni, morti, ecc. 

La citata fede battesimale è per me evidente che non si 
riferisce al nostro Castelli: abbiamo, è vero, lo stesso nome 
Antonio, ma i nomi dei genitori di D. Benedetto non sono 
Battista e Daria, bensì Annibale e Alda: di più quel maestro 
anteposto a Battista non si addice al padre del Castelli, il 


(8) Arch. di S. Giovanni, Liber Baptizatorum II,t.° 218°, 
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quale nei documenti è costantemente chiamato nobile, signore, 
cittadino, ma indica invece che si tratta di un operaio, della 
famiglia Castelli cioè che esercitava, come ho già detto, l’arte 
dell'armaiuolo presso la torre della Pallata, nella parrocchia di 
S. Giovanni, e mi confermano in ciò gli atti di battesimo di altri 
suoi figli (1). Inoltre il nobile Annibale Castelli venne ad abitare 
nella parrocchia di S. Giovanni solamente negli anni 1582-1586, 
come sì può vedere nella riportata polizza d' estimo, ed è appunto 
in questi anni che si trovano nei registri di S. Giovanni gli 
atti di battesimo dei suoi tigli Carlo e Dorotea. Riporto quello 
di Carlo perchè più importante. 
Adi 23 decembre 1583 (2). 
Carlo figl.° del a. Annibale da Castello et della s. Ada fu battizzato 
da me Don Adr.? comp. il s. Girolamo Coradello. 


Altre più minute e diligenti ricerche io ho compiuto negli 
archivi parrocchiali della città per trovare l’atto di nascita del 
Castelli, ma inutilmente, e perciò mi è venuto il dubbio ch'egli 
sia nato a Trenzano od a Botticino-sera, ove il sig. Anni- 
bale Castelli teneva possedimenti. 

Sfortunatamente il registro dei Battesimi della parrocchia di 
Trenzano non incomincia che nel 1597 (3) e quello di Botti- 
cino-Sera solamente nel 1589, e noi non potremo più forse 
sapere di preciso quando e dove sia nato Benedetto Castelli. 

* 
* * 

Benedetto Castelli vestì l'abito benedettino e professò la 
regola nell’antichissimo e celebre monastero dei Santi Faustino 
e Giovita in Brescia (chiamato comunemente S. Faustino Mag- 


(1) Ib. £9 245" e 284". 

(2) Ib. f.° 320". Dorotea fu battezzata il 18 aprile 1582 e mori in 
tenera età. 

(3) Su questo registro il sac. Sandrini scrisse nel 1879 alcune notizie 
interessanti intorno alla famiglia del letterato Oliviero Castelli. Un Giam- 
battista Castelli civis nobilis Brixiae habitans in terra Trenzani prendeva 
in affitto il 27 ottobre 1586 alcuni beni dell’arciprebenda di Trenzano (Ar- 
chivio della curia vescovile, Atti della parroc. di Trenzano). 
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giore), il giorno 4 settembre 1595; ció si desume dal Catalogo 
dei Professi del monastero di S. Faustino, irascritto parzial- 
mente dall'abate Giovanni Luchi in una miscellanea mano- 
scritta della Biblioteca Queriniana. 


1395 septembris 4 - D. Benedictus de Brixia, in praesentia diii Ambrosii 
D. Rampertus de Luciano ( de Brixia abbatis. 


A ricordo della professione e della permanenza del Castelli 
nel monastero il Municipio di Brescia fece apporre una lapide 
sulla porta d'ingresso al chiostro abbaziale, con la seguente 
epigrafe dettata dal prof. G. Gallia: 


BENEDETTO CASTELLI 
DISCEPOLO DI GALILEO 
LODATO DA TANTO MAESTRO 
FONDÒ LA SCIENZA DEL MOTO DELLE ACQUE 
PROFESSÒ IN QUESTO CONVENTO NEL 1595 
MORI NEL 1643 A ROMA. 


E l’unico ricordo che Brescia ha consacrato alla memoria 
di un figlio così illustre! 


* 
* * 


Il Castelli morì in Roma il 19 aprile 1643, e fu sepolto 
nella chiesa di S. Callisto. Il 5 giugno 1633, essendo egli in 
Brescia nel prediletto monastero di S. Faustino, dettava il suo 
testamento al notaio Orazio Piazza. Di esso ha fatto memoria 
il p. Luchi nella miscellanea citata, ed esiste una copia molto 
imperfetta nell'arehivio notarile di Brescia (1) dal quale mi 


(1) Ms. Ducos n. 31, miscellanea 5 f.° 101-102. Il p. Giovanni Lodo- 
vico Luchi (1703-1788) vesti la cocolla benedettina in S. Faustino il 
19 marzo 1719, fu nominato priore di S. Giustina a Padova l'8 maggio 1740, 
di Ravenna il 4 maggio 1743, di Praglia (1745), indi Abbate di S. Fau- 
stino (1848), di S. Paolo fuor delle mura, di Verona, ecc. Fu un diplo- 
matico ed un paleografo di primo ordine, raccolse e copiò un grandissimo 
numero di documenti storici bresciani, che pubblicò in parte in varie 
opere, e si dedicò in modo speciale agli studi di storia monastica. È tal 
uomo che meriterebbe davvero una monografia illustrativa. 

(13) Arch. notarile 26 C, apografo cartaceo n. 37 negli atti del notaio 
Orazio Piazza. 
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fu permesso di estrarre le parti pià importanti che qui pub- 
blico. 


Nel nome del Signore. Non essendo cosa più certa della morte, né 
cosa più incerta dell'hora di essa, pertanto volendo il Molto Ill" et 
Rev.»» P. D. Benedetto Castello del q.® Molto Ill:* Sig. Annibale Ca- 
stello da Brescia, Abbate di S. Grisogono di Zara, della Congregatione 
Casin.* dell'Ordine di S. Benedetto, al presente famigliare, commensale di 
Nostro Signore Papa Urbano VIII, regolare aleune cose si per benefizio 
dell'anima sua, com'anco a perpetua memoria de'auoi posteri; Et di più 
essendo Lettore et Professore delle Matematiche nel studio publico di 
Roma con provisioni annue. Ritrovandosi gratiato da sua Santità d'aleune 
pensioni ecclesiastiche (1) con gratia di goderne l'usufrutto, non obstando 
le constitutioni della sua Religione, come più distintamente nelle Bolle, 
perciò ritrovandosi in possesso legitimo, tuta conscientia, de' diversi mo- 
bili, crediti, danari et altre Raggioni, havendo ottenuta gratia da Nostro 
Signore Papa Urbano VIII, di poter disponer per ultima sua volontà et 
testamento per la summa et valore di due mila scudi di moneta Romana 
da dieci Giuli per scudo, come in esso Breve, al quale ece..... Pertanto 
inherendo alla detta facoltà, Breve et Privileggio Pontificio, detto Rev. ^ 
P. Abbate ha perciò disposto come segue. 

Pr.’ raccomanda l'anima sua all'Altissimo, alla Immaculata semper 
Virgine Maria et a tutti li Santi della Corte Celestiale, pentendosi d' ha- 
ver offeso sua D.ma Maestà et domandandoli perdono de' suoi errori. 

Item lascia che il Crocefisso del piede di bronzo et croce d'ebano 
resti al Monasterio di Badia di Firenze, nel qual loccho li fù donato da 
una Compagnia de diversi Gentilhuomini che si erano compiacciuti della 
sua servitù: con questo però che resti alla sagrastia di esso Monasterio. 

Item lascia un quadro di rame dipinto con l’imagine della Santissima 
Vergine Madre di Dio con rame indorato et fogliami d’argento, con gra- 
nate et una mattista [amet:sta], alla Sagrestia di S.! Faustino et Iovita 
di Brescia, il quale li fù donato benignamente dalla Santità di N, Signore 
Papa Urbano VIII... [alcuni legati al suo servo]... 

Item lascia un Bacille con un Boccale d’argento, di nove lire (2) e 
meza in circa, alla medesima Segrastia di S. Faustino, il quale Bacille 
et Boccale li fü donato dalla Bontà et Hev."* Memoria dell’Ill.mo et 
Rev.» Sig. Marino Giorgi vescovo di Brescia, dichiarando che li sodeti 
Crocefisso, quadro, Bacille et Boccale d’argento siano donati di presente 
alli sodeti Monasteri et Segrastie rispective come di sopra, in modo che 


(1) All'infuori delle pensioni annue sui benefiei parrocchiali di Or- 
zinuovi e di Trenzano, nella diocesi di Brescia, non conosco altre pensioni 
tenute dal Castelli. 

(2) Misura bresciana di peso ancora in uso presso il popolo. 
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ne siano liberi Padroni et Signori, et che li possano dal presente tempo 
et hora dimandar all'istesso P. Abbate come loro proprii, et incorporati 
de facto come cose loro con ogni raggione: et questo per haver ricevuto 
molte gratie et sovenimenti di danari et spese et alimenti dalli predetti 
Monasteri, dichiarando che questi non vengano per le sudette ragioni com- 
presi nella gratia di poter testare, ottenuta da Sua Santità, delli due 
milla scudi, per essere stati da lui donati et lasciati, come di sopra, alli 
sodetti Monasteri respective. 

Nel rimanente de’ suoi Beni, salvi sempre ut sup.*, esso Rev.» P.re Ab- 
bate ha instituito suo herede universale al compimento dei soprascritti 
scudi due milla ut sup.*, il Rev. Monasterio de’ SS. Faustino et Giovita di 
Brescia, loco della sua professione, con la propria bocca nominandolo, pre- 
gando peró l'Abbate pro tempore del detto Monasterio humilmente a of- 
ferire sacrifici alla Maestà di Dio, quando haverano notitia della sua 
morte, disponendo et hordinando in volere che il detto Monasterio sia ob- 
bligato a far fabricare le sepulture avanti all'Altare del Glorioso Patriarca 
S.» Benedetto pella famiglia di Casa Castella, nelle quali habbia la detta 
famiglia le medesime raggioni che haveva anticamente nella Cappella del 
detto Santo, ponendo l'arme della famiglia, instaurando l'antico epitafio 
con memoria che l'instauratione sia stata fatta d'ordine del soprasceritto 
P. Abbate Testatore. 

Di più se la famiglia sodetta de' Castelli e tutti o parte s'accorda- 
ranno spendere cento e cinquanta scudi di moneta Bresciana per orna- 
mento e finimento dell’Altare o Cappella di S. Benedetto, la quale era 
della detta famiglia nella Chiesa anticca (1), in tal caso il Monasterio sia 
tenuto a spendere cinquecento scudi oltre li soprascritti cento cinquanta, 
non intendendo però detto Testatore che li altri Colonelli di casa Ca- 
stella acquistano raggione alcuna nelle sepolture né meno nella Cappella, 
ordinando di più che il rimanente sino alla detta summa di due milla 
scudi sia impiegato nel spatio di un anno a pagare li debiti del Mona- 
sterio di S. Faustino che haverà in Roma overo con la Rev. Congrega- 
tione, agravando la conscientia del Rev."* Padre Abbate pro tempore in 
questo ultimo particolare. 

Essecutori poi et Commissari del predetto testamento lascia che siano 
li R.R. P.P. Abbati di S. Faustino et di S. Euffemia, insieme con li loro 
R.R. P.P. Priori di essi Monasteri respective, che saranno pro tempore, 
et congionto con questi il Rev." P. Provicario Gener.* di Roma, il quale 
possa ancora solo pigliar il possesso de’ beni di esso Testatore subito doppo 
la sua morte, e far tutti gli atti giuridici in simile occasione. 

E perchè particolarmente il detto Testatore confida nella bontà et 
fedeltà del M. R. P. D. Michaela da Brescia, Abb.* Titolare, ordina che 


(1) L'attuale chiesa di S. Faustino venne edificata sul principio del 
sec. XVII sul posto della chiesa antica: cfr. L. FE D'OSTIANI, Storia, tra- 
dizione ed arte nelle vie di Brescia, fasc. X (Brescia, 1902) p. 18. 
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il detto M. R. P. D. Michiele sia Commissario come gli altri supranomi- 
nati, aggravandolo in conscienzia sua che occorrendo mancamento (il che 
non crede) negli altri Commissari sodetti habbia ricorso al reggimento 
della Religione e, bisognando, all' Em.» Protettore per la essecutione come 
di sopra, et in caso di morte del sud.° M. R. P. D. Michiele, overo d’im- 
potenza a poter sodisfare, overo perchè così gli paresse meglio, possa li- 
beramente sostituire uno o più con la medesima facoltà, come se fosso 
stato instituito dal sodeto Rev.m° P. Abate Testatore. 


Jl sud. Testamento è stato fatto nel monasterio di S. Faustino per 
ordine del Rev.*^ Abbate Testatore, ritrovandosi egli medesimo sano etc. e 
letto e publicato l’anno 1633, indictione prima, giorno di Domenica 5 di 
giugno etc... 

Horatius a Platea notarius affuit, rogatus fuit etc. 


Nell'estratto datoci dal p. Luchi é aggiunta questa nota: 


Stà scritto tutto l’ infiero test. nel CATASTICO L pay. 301. 
Erede universale dei 2000 scudi fù il M.° di S. Faustino, luogo 
della sua professione, il quale pero non li ebbe tutti. 


Al patrio monastero di S. Faustino Maggiore il Castelli 
portò sempre un grande affetto di figlio e, salito in gloria per 
i suoi studi ed in fortuna per i suoi proventi di professore, 
soccorse sempre con larga e generosa mano la comunità che 
fu culla al suo sapere ed asilo giocondo della sua gioventù. 


Ne sia prova questo biglietto, pure copiato dal p. Luchi nella 
predetta miscellanea. 


Addi 21 luglio 1635 in Roma. 

Havendo io Don Benedetto Castelli, Abate di Zara e Professo di S. Fau- 
stino di Brescia, inteso il flagello col quale la mano giustissima di Dio ha 
percosso il Monasterio di SS. Faustino e Giovita di Brescia con la tre- 
menda e orribile tempasta, mosso a compassione come figlio devoto, con 
la presente dichiaro essere mia volontà che il Rev.®° Padre Don Claudio 
di Verona, al presente Abate di S. Faustino, e per lui qualsiasi ministro 
del Monasterio, con ordine suo et non altramente, si vaglino di ogni 
mio credito, et in specie del credito che io ho con l’arciprete delli Or- 
zinovi et con quello di Trenzano, par rate di Pensioni decorse et non 
pagate, si vaglino dico delli detti crediti per risarcire quanto si può il 
danno della Tempesta e Fabbriche, e non in altro, dando con questa mia 
ordine al mio Procuratore o Procuratori in Brescia che essequischino 
quanto sarà ordinato dal Rev.®° Padre Abbate sodetto o suoi ministri, 
promettendo io di havere tutto per rato e ben fatto come se specialmente 
l'havessi fatto io stesso: in fede ho fatta e sottoscritta la presente di mia 
mano, non intendendo di obligare il Monasterio predetto a altro rimborso 
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dei sodetti danari che riscuoterà per spazio di cinque anni, e passati li 
detti se il Monasterio si ritroverà in miglior stato io mi riserbo le mie 
ragioni, e così dichiaro in ogni miglior modo essere mia mera e libera 
volontà, il di et anno sodetti. 


Don Benedetto Castelli Ab." di Zara m." p.* 
(L. Sì. 


Sulle due pensioni ecclesiastiche alle quali accenna il Ca- 
stelli in questa lettera non ho potuto raccogliere che poche 
notizie. L'archivio della curia vescovile di Brescia (Atti delle 
vicarie di Trenzano ed Orzinuovi) conserva alcuni documenti 
che parlano di quelle pensioni, senza accennare esplicitamente 
al nome del possessore. La Bolla d'investitura del beneficio 
arcipretale di Orzinuovi, data da Urbano VIII il 16 gennaio 1630 
al nuovo eletto D. Francesco Pesce, accenna alla pensione di 
10 ducati assegnata certae personae per nos hodie designatae, la 
quale é certamente il Castelli. Ma il Pesce, nota il p. Luchi, 
non volle mai pagare le rate delle pensioni e dovette esservi 
costretto per mezzo della giustizia. La pensione sul pingue 
beneficio di Trenzano l'ottenne il Castelli alla morte del sa- 
cerdote Francesco Svanini di Travagliato, arciprete quiescente 
di Trenzano, poichè è accennata nel documento di permuta 
del giorno 8 giugno 1637 fra Giampietro Pagazzi da Crema 
arciprete di Trenzano e Giampietro Fusari pure di Crema ar- 
ciprete di Quinziano, permuta che non ebbe luogo. 

Le tombe tamigliari dei Castelli in S. Faustino, alle quali 
accenna il testamento, non furono più edificate, poichè la fa- 
iniglia del nostro abate avea subito delle gravi peripezie. 
L'ultimo fratello di D. Benedetto, Quinto (n. 1593), non fa- 
ceva troppo onore alla famiglia: scialaquatore, vizioso, di ca- 
rattere impetuoso ed irrequieto, dopo aver diminuito assai le 
già tenul possessioni paterne, era stato bandito dalla Repub- 
blica veneta per alcuni delitti, ed i fratelli si prestarono a 
riscattarlo versando una grossa somma di danaro. 

Nella polizza d'estimo del 1627 presentata dal fratello 
Carlo, trovo ch'egli avea già diviso i suoi beni in Trenzano 
da quelli del fratello Quinto (gli altri fratelli erano forse 
morti in giovane età, delle sorelle una sola, Ortensia, abitava 
con Carlo) e pagava al M.'^ R. P. D. Benedetto nostro fratello 
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mentre vive ogni anno ducati 40: devo al detto scudi duecento 
prestatimi nel liberar nostro fratello, quali non li ho restituiti 
per esser a Roma, ma come viene mi converrà restituir. Le sol- 
lecitudini di Don Benedetto non valsero a salvare la sua fa- 
miglia da una lenta ma progressiva depauperazione, ed egli 
angosciosamente scriveva, il 2 marzo 1641, al diletto suo 
maestro Galileo: « ..... mi tratterrò in Firenze cinque o sei 
giorni al più, per passare a Venezia, al nostro Capitolo ge- 
nerale: e poi anderò a Brescia a vedere le ultime miserie di 
casa mia-..... 3. 

Ed è forse per questa ragione che, dopo la morte del Ca- 
stelli, il Bacile ed il Boccale d'argento lasciati per testamento 
a S. Faustino furono trovati impegnati al Monte di Pietà in 
Roma, con una sottocoppa, per scudi 65. 

Gli istrumenti matematici dell'illustre uomo furono resti- 
tuiti al eardinal protettore Barberini, del quale erano. 

Da un inventario delle cose di sua appartenenza, mandato 
da Roma il 28 novembre 1643 dal procuratore generale 
D. Gregorio di Parma all'abate di S. Faustino nob. D. Teo- 
doro Schilini e ricordato dal Luchi, si ricava che del spoglio 
venduto del Rev." Matematico s? sono cavati duecento trentotto 
scudi e baiocchi 24 e che il Castelli teneva ancora una man de 
libri sciolti della misura delle acque (1), una carozza miserabile 
con doi cavalli compagni, et il resto pure [eccetto i libri, dei 
quali deve essere un catalogo a parte] di pochissimo valore. 
L/'illustre benedettino non aveva invano emesso il voto di po- 
vertà, poichè moriva veramente povero! 


Brescia, febbraio 1907. 
Sac. PAoLo GUERRINI. 


(1) Intendi: copie del libro del Castelli, intitolato: Della misura 
delle acque correnti. - Roma, Cavalli, 1639, in 4? con incis. 
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L'Abate Don ALBERTO GIBELLI 


GENERALE DELL' ORDINE CAMALDOLESE CENOBITICO 


(1825-1907) 


L'otto febbraio 1907, sul far del giorno, dopo breve 
malattia, spirava serenamente in Roma, nel monastero di 
San Gregorio sul Monte Celio, il venerando abate gene- 
rale dei Monaci camaldolesi cenobiti, D. Alberto Gibelli, 
nella grave età di ottantadue anni! Un po’ di malessere, 
sul principio appena avvertito, incoltogli sui primi del 
mese, si fece improvvisamente gigante, e ne tronco l'esi- 
stenza. Il giorno della Purificazione della Madonna, cele- 
brato il S. Sacrifizio, si accorse di una gran debolezza in 
tutta la persona: il dì seguente, per consiglio dei suoi re- 
ligiosi, si alzò soltanto verso le ore dieci, per assistere 
alla Messa conventuale: fu l’ultima Messa da lui ascoltata, 
con quella medesima devozione e con quello stesso racco- 
glimento con cui, il giorno prima, avea celebrato per l’ul- 
tima volta! Quindi la sua vifa andò lentamente spegnen- 
dosi, come lampana al mancar del vitale alimento (1). 


(1) Sulla morte dell’abate Gibelli, veggasi la breve notizia pub- 
blicata dal Corriere d’Italia di Roma (an. II, n. 39 - 9 febbraio 1907), 
ed inserita nel Sacro Speco di S. Benedetto di Subiaco (nn. XII, n. 12 
— 21 febbraio 1907. pag. 282-284). 
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* 
* * 


L'abate Gibelli era nato nella città di Ventimiglia 
l'11 giugno 1825 (2). Giovanetto, avea atteso con singolar 





D. Alberto Gibelli Abate generale dei Camaldolesi 
(f 8 febbraio 1907). 


. impegno allo studio, senza nascondere, fin dalla prima età, 
una particolare inclinazione allo stato religioso. Ottenuto 


(2) Le notizie biografiche sono estratte da due fogli, scritti dal 
compianto Abate, poco prima che l'incogliesse la morte. Per queste e 
per altre cose, che veggono la luce in quest'articolo, sono grato ai 
Rev.mi abati Don Parisio Paolini, D. Romualdo Agostinelli ed ai sin- 
goli monaci di San Gregorio al Celio, che mi furono larghi di quanto 
potesse servire a compilare questo pio tributo alla memoria del loro 
amato padre. 
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dai genitori il permesso di mandar ad effetto il proprio 
pensiero, il 6 ottobre del 1843, in compagnia del monaco 
D. Placido Galleani, parti da Ventimiglia. e si diresse al 
celebre cenobio di Santa Croce di Fonte Avellana, in quel 
di Gubbio, dove giunse verso la metà del mese. Ricevuto 
dall'abate D. Basilio Grifoni di Urbino, fu da lui poco ap- 
presso, il 26 novembre 1843, vestito dell'abito monastico, 
col nome di Don Alberto in luogo del nome battesimale 
Antonio. Nell'anno seguente (1844), il 27 di novembre, 
emise la solenne professione nelle mani del medesimo 
abate Grifoni. 

I primi passi del Gibelli, nella vita monastica, rive- 
larono ben presto in lui un animo squisitamente amante 
dello studio e delle osservanze regolari. Fu trasferito 
perciò nel monastero di San Pietro di Gubbio, dove i Ca- 
maldolesi, sottentrati, per volere di Gregorio XVI, agli 
Olivetani, aveano stabilito il loro professorio. Qui attese 
agli studi teologici, sotto la disciplina del Padre lettore 
D. Rudesindo Maccolini, finchè da Monsignor Giuseppe 
dei conti Pecci venne insignito delP ordine sacerdotale 
(18 marzo 1848). Rimase, quindi, a Gubbio, disimpegnando 
l'uffieio di Camerlengo. Ma nel capitolo generale del 1850 
venne destinato alla famiglia monastica di San Severo in 
Perugia. E qui, dopo una breve gita a Ventimiglia (per 
visitare i genitori e gli altri parenti, non piü veduti da 
sette anni) in compagnia dei due fratelli monaci Don Se- 
rafino e Don Teodosio Biancheri, si pose allo studio delle 
discipline filosofiche, sotto la direzione di Gratiliano Bo- 
nacci, professore nel Collegio della Sapienza. 

Compiuti lodevolmente gli studi filosofici, venne tra- 
sferito, nel capitolo generale del 1855, al monastero di 
San Salvatore di Forli, dove si recó nel luglio, quando 
terribilmente v'infieriva e mieteva vittime il colera. In 
questo monastero ebbe agio di coltivare ancora gli studi, 
verso i quali era portato per naturale inclinazione del suo 
ingegno profondamento colto. 

Ma, intanto, si andavano maturando cose assai tristi 
per la Chiesa e gli Ordini religiosi. La rivoluzione teneva 
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l’Italia in continuo movimento. Il capitolo generale, che 
dovevasi celebrare nel 1860, fu sospeso, ed i monaci ri- 
masero dove si trovavano. Ma la soppressione delle fa- 
miglie religiose, già decretata nelle Marche e nell'Um- 
bria (1860), si estese anche alle altre provincie (1866). 
I monaci, costretti ad esulare dai monasteri, furono di- 
spersi. 

Il Gibelli rimase in Forli, presso la contessa Anna Dal- 
l’Aste, per un anno. Invitato poscia, come direttore di 
Spirito, nel Collegio della Sapienza di Perugia, si trasferi 
in quella città; ma ritornò ben presto a Forli, rinunziando 
a quell’ ufficio, che sembravagli non recasse più alcun 
bene ai giovani ricoverativi. Inutili riuscirono le premu- 
rose insistenze del conte Reginaldo Ansidei, nuovo Rettore 
del Collegio, e di vart professori: egli preferi rimanersene 
a Forli esercitando il ministero sacerdotale nella chiesa 
di San Pellegrino, e l'ufficio di confessore presso le mo- 
nache del Corpus Domini (1878). 

L'Ordine camaldolese cenobitico, al pari di ogni altro 
in Italia, aveva subito una scossa mortale. Le soppres- 
sioni avevano disperso i monaci, annullando la persona- 
lità giuridica della loro istituzione. Tuttavia pochi volon- 
terosi si accinsero a ricostituire la congregazione mona- 
stica: e tra questi si trovò il Gibelli. Con sacrifizio indi- 
viduale pensarono a dotare la rinata comunità, che, per 
effetto di legge, era priva di qualsiasi mezzo di sussi- 
stenza. | 

Nel 1882, celebratasi la Dieta nel monastero di Faenza, 
il Gibelli fu eletto visitatore della Congregazione, e d'al- 
lora in poi si mostró d'una attività instancabile, benchè, 
sul principio, per malattia, non potesse recarsi a Roma 
dove attendevalo ansiosamente l’ Abate generale. Tuttavia 
nell'ottobre del 1883 raggiunse la sua méta e si pose al- 
l’opera. La mente del Gibelli parve talmente compresa 
delle difficoltà dei tempi e così abile nel disbrigo degli 
affari, che, celebratosi, nel 1885, il capitolo generale (che 
venne presieduto dal Card. Laurenzi di Perugia) fu chia- 
mato a succedere all'abate generale D. Veremondo Archi 
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di Faenza, nel supremo governo di tutta ia Congregazione. 
Due soli pensieri dominarono questo primo sessennio ab- 
baziale del Gibelli: l'incremento delle rendite per aumen- 
tare il numero dei monaci, ed il ripristino dell'osservanza 
regolare. Né é a dire quanto egli s'adoperasse per am- 
bedue questi fattori della vita monastica, promossi quindi 
eziandio dall'abate generale D. Romualdo Agostinelli, suc- 
cedutogli nella difficile carica nel 1891. In quest'anno, 
compiuto il primo sessennio di governo, si ritirò nelle Ho- 
magne, col titolo di abate del monastero dei SS. Ippolito 
e Lorenzo di Faenza. 

Ma, nel capitolo del 1897, presieduto dall' E.mo Cardi- 
nale Girolamo Gotti, al Gibelli fu nuovamente affidato il 
governo dellintiera Congregazione camaldolese. Per non 
venir meno alla fiducia dei monaci capitolari che l'ave- 
vano eletto, pensó allora ad una definitiva sistemazione 
del noviziato e dello studentato per le tenere pianticelle, 
nuovamente educate con lo spirito di S. Romualdo. Ave- 
vano, in quel tempo, i Camaldolesi il loro noviziato nel 
monastero marchigiano di Santa Croce di Sassoferrato. 
Il luogo sembrava più adatto per uno studentato. Occor- 
reva, dunque, pensare ad un luogo solitario e ricco di me- 
morie monastiche, più conveniente a formare l’ animo dei 
giovani chiamati a seguire più da vicino Gesù Crocifisso. 
La mente di lui corse subito all’ « ermo » di Santa Croce 
di Fonte Avellana, situato in una valle fra due monti al- 
tissimi, il Catria e il Corno, nel territorio del comune 
di Serra Sant'Abbondio, compreso anticamente nella dio- 
cesi di Gubbio ed ora in quella di Cagli e Pergola. Questo. 
in realtà, era certamente il monastero più adatto allo scopo: 
le memorie degli antichi monaci Avellaniti, il ricordo del- 
l| austero San Pier Damiani, di San Romualdo e di molti 
altri, la solitudine del luogo, avrebbero, senza dubbio. fatto 
la migliore delle impressioni sull’ animo giovanile. Ma, dopo 
la soppressione, quel monastero era passato a diversi pa- 
droni. La vasta tenuta, per varie mani, era pervenuta in pro- 
prietà di un ente, che vi conservava ancora, in qualità di 
amministratore, il converso camaldolese Frate Ubaldo Loren- 
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zetti, e l'edifizio monasteriale era di spettanza del muni- 
cipio di Serra Sant'Abbondio. Il Gibelli, coadiuvato in ciò 
dallo zelo del Lorenzetti, la cui memoria è in benedizione 
presso i Camaldolesi, riuscì ad acquistare la tenuta e l’e- 
difizio monasteriale. Qui, pertanto, trasportò il noviziato, 
lasciando a Sassoferrato lo studio, ponendo in ambedue 
i luoghi una modesta ma conveniente famiglia monastica 
di esemplare vita religiosa. 

In questo mentre veniva a terminare per l'ab. Gibelli 
il secondo sessennio di governo. Ma il capitolo del 1903, 
presieduto dall'E.mo Card. Francesco Satolli, protettore 
munifico dell’ Ordine camaldolese, lo riconfermava, ad una- 
nimità, nella carica, per un altro sessennio. Ma, prima di 
giungere al compimento di questo nuovo termine, egli, il 
venerando Abate, giungeva al termine della sua carriera 
mortale. 

Fu austero con sé, benigno con gli altri, affabile con 
tutti. Governó con esempio di rara sapienza e prudenza, 
ma piü con l'esempio potente della vita, esattamente os- 
servante della Regola, che con le parole e i precetti. La 
lunga vita di lui fu tutta spesa pel bene e per l’incre- 
mento della sua Congregazione monastica, ed il nome suo 
passerà, nella storia dell'Ordine, accanto a quello dei più 
famosi generali camaldolesi. 


In mezzo alle cure molteplici dell’ alto suo ufficio, il 
Gibelli non mancò di coltivare gli studi storici, verso i 
quali sentivasi potentemente inclinato, e di cui riconosceva 
l’utilità. Erede dello spirito e della coltura dei celebri 
Annalisti camaldolesi Mittarelli e Costadoni, si accinse a 
pubblicare varie monografie storiche sui monasteri del suo 
Ordine. 

In ordine di tempo, abbiamo dapprima le Memorie Sto- 
riche ed Artistiche della chiesa di San Gregorio al Monte 
Celio, dedicate al Card. Arcivescovo di Westminster, Enrico 


e 
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Eduardo Manning (1). Questo lavoro è tutto inteso a radunare 
le notizie piuttosto moderne della chiesa antichissima del 
Celio. Infatti, dopo un breve paragrafo intorno alla chiesa 
antica, vi si discorre di quello che vi fecero gli abati com- 
mendatari, del rinnovamento della chiesa, delle grazie e 
privilegi concessi dai Sommi Pontefici e delle reliquie in- 
signi che vi si conservano. Una seconda parte del libro 
reca le iscrizioni sepolerali, disposte cronologicamente, 
secolo per secolo, dal decimoquarto al decimonono. L'ul- 
tima parte del libro contiene un appendice di documenti, 
riguardanti piuttosto il culto, che la storia della chiesa. 
Il libro riuscì di gran lusso, perchè decorato di ventidue 
tavole in fototipia, ma assai scorretto, benchè pubblicato 
dalla tipografia di S. Bernardino di Siena (1888). 
Abbiamo quindi un opuscolo, di poche pagine, sull' E- 
remo di Fonte Avellana, pubblicato dapprima nel AQoro 
Giornale Arcadico di Scienze, Lettere ed Arti e poi a parte, 
nel 1890 (2). Scopo di questo studio, come l'autore attesta, 
oltre il desiderio di far piacere ad un illustre e degnis- 
simo Prelato, non è stato altro che di far conoscere un 
luogo, il quale per la sua antichità e rinomanza era me- 
ritevole di una sorte migliore di quella, che gli è toccata, 
e di dimostrare che le ragioni, le quali consigliarono il 
commissario Valerio nel 1860 a non comprenderlo nella 
generale soppressione delle case religiose delle Marche, 
non erano venute meno nel 1866, quando per la prima 
volta, dalla sua fondazione in poi, si ordinò la dispersione 


(1) Memorie - storiche ed artistiche - dell'antichissima chiesa abba- 
ziale - dei Santi Andrea e Gregorio - al Cliro di Scauro - sul Monte 
Celio - compilate per cura e studio - del - P. ABBATE ALBERTO QOi- 
BELLI. - Siena, Tip. Arciv. S. Bernardino, 1888, in 8?, di pp. v1-192. 
- Le Memorie vanno da p. 1 a p. 62; le iscrizioni sepolcrali da p. 63 
a p. 149; i documenti da p. 151 a p. 1806. 

(2) Memorie storiche - sull'antico monastero di S. Croce - di Fonte 
Avellana - Raccolte per cura di D. ALBERTO GIBELLI - abbate - della 
Congregazione benedettina camaldolese. - Milano, Tip. Pont. di S. Giu- 
seppe, via S. Calocero, n. 9, 1890, in 8° di pp. 59 [estr. dal Novo 
(Giornale arcadico di scienze. lettere ed arti, serie III]. 
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della sua monastica famiglia. Infatti lo stesso Napoleone, nel 
1810, sebbene incamerasse tutti i beni del monastero, volle 
che esso rimanesse sempre ai monaci. Del resto, conchiude 
il Gibelli, la conservazione di questa fabbrica monumen- 
tale posta in mezzo a montagne, lungi da ogni terra e città, 
non potea essere meglio affidata che ai monaci, i qualida piü 
secoli la possedevano (1). Nella compilazione di questa mo- 
nografia, soprattutto per quella parte che riguarda l'origine 
del monastero e i suoi antichi monumenti, il Gibelli trasse 
profitto da un volume di notizie raccolte dal Sarti, e de- 
positato nella insigne biblioteca del monastero di Classe. 
in Ravenna (2). La monografia è disposta in ordine cronolo- 
gico-logico : tratta dell'origine dell’ Eremo, del primitivo mo- 
nastero dell Avellana, della prima e della nuova chiesa, 
del capitolo e della sagrestia, del sacro tesoro, del nuovo 
monastero, del palazzo dei forastieri, dell' ospizio dei pel- 
legrini, dell'abito degli Avellaniti, dei monaci della Colomba, 
della biblioteca e dell'archivio. 

Il lavoro sulla chiesa di San Gregorio al Celio non 
poteva dirsi completo: accanto alla chiesa sorge, e sorgeva 
ab antico, un monastero, e bisognava raccoglierne le vi- 
cende storiche. Il Gibelli si accinse all'opera. Ma egli non 
intese di presentare al pubblico una sforia, propriamente 
detta, del monastero gregoriano, ma soltanto di offrire, 
dopo un brevissimo cenno storico di esso, la serie degli 
abati, che nella lunga successione dei tempi lo governa- 
rono, mirando però a raggruppare intorno a ciascuno di 
essi quelle poche notizie, potute radunare sul monastero 
da loro presieduto. Con questi propositi, mandò fuori, 
nel 1892, il suo lavoro che versa intorno al monastero del 
Monte Celio, agli abati che lo ressero dalla fondazione 
al 1573 e dal 1573 al 1873, ai castelli ed alle varie chiese 
che ne dipendevano. Un’appendice di 67 documenti, inediti 
all'infuori di tre, e cavati da una copia dell’antico « Codex 


(1) Nella prefazione a/ Leffore, p. 6. 
(2) Ibidem, p. 4. 
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veterum chartarum S. Gregorii de Urbe» compilata da 
D. Ferdinando Romualdo Guiccioli, chiude questo nuovo 
lavoro dell'abate Gibelli (1). 

Così la prima monografia sull’ Eremo di Fonte Avel- 
lana aspettava di essere migliorata e completata. Anche 
a questa nuova fatica pose mano il Gibelli. Ma egli si 
limitò a tessere le biografie dei priori, degli abati clau- 
strali e commendatari, e degli abati benedettini camal- 
dolesi, che nei vari tempi ressero e governarono il fa- 
moso cenobio avellanitico, pubblicando, anche qui, ses- 
santadue documenti, che vanno dal 1049 al 1633. Il grosso 
volume, pubblicato nel 1896, con due tavole litogra- 
fiche in principio, fu l'ultimo lavoro dato alle stampe dal 
Gibelli (2). 

Ciò non vuol dire ch'egli deponesse la penna. Poichè. 
qualche mese prima che la morte troncasse la sua vita. 
labate Gibelli avea condotto a termine un'ampia mono- 
grafia su L'antica abbazia dei Santi Ippolito e Lorenzo di 


(1) L'antico monastero - de’ Santi - Andrea e Gregorio al Clico di 
Scauro - sul Monte Celio - I suoi abati - I castelli e le chiese - dipen- 
denti dal medesimo - Per l'abate benedettino camaldolese D. ALBERTO 
GIBELLI, - Faenza, Stab. tip. Ditta Pietro Conti, 1892, in 8° di pp. v11-352. 
- La monografia va da p. 1 a p. 218: i documenti da p. 221 a p. 352. 

Non teniamo nessun conto dell'opuscolo La veneranda antica chiesa 
di S. Andrea e Gregorio al Celio (Roma, 1902) comparso col nome di 
O. Jozzi, benché il Kehr (/falia pontificia, vol. I, Berolini, 1908, p. 105) 
lo attribuisca al Gibelli; poichè lo stile stesso ne toglie la paternità 
all’Abate camaldolese. 

(2) Monografia - dell" - Antico monastero di S. Croce - di Fonte 
Acvellana - I suoi priori ed abbati - per - D. ALBERTO GIBELLI - ab 
bate Benedettino Camaldolese. - Faenza, Stab. tip. Ditta Pietro Conti. 
1896, in 8° di pp. 418. - La monografia del 1890 è qui ripubblicata. 
con pochissime modificazioni, da p. il a p. 71; i documenti vanno da 
pag. 323 a p. 416. 

È da notare, a proposito di questa monografia, cho il Gibelli, in 
ambedue le edizioni, del 1890 e del 1896, mantiene le medesime con- 
clusioni riguardo alla tradizione che fa dimorare Dante in quel cenobio. 
Questa tradizione è di origine letteraria e si è formata dai noti versi 
di Dante (Paradiso, XXI, 108-111.) Cfr. MEpARDo Momnici in Zirisfa 
Bibliografica Italiana di Firenze, III, 25 marzo 1898, p. 161 segg. 
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Faenza, i suoi abati e gli abati generali camaldolesi (1). In 
quest' ultimo lavoro, rimasto manoscritto, la storia dell' ab- 
bazia faentina, anteriore al mille, è immedesimata con le 
biografie degli abati. L'abitarono dapprima i benedettini 
neri, ai quali, nel 1146, per volere del vescovo Ramberto, 
succedettero i camaldolesi, che vi rimasero fino ai moti 
rivoluzionari del 1797. Col 1546, questo monastero divenne 
residenza degli abati generali della Congregazione camal- 
dolese, ed assunse evidentemente, per questo fatto, mag- 
gior importanza. Cosicchè nello studio del Gibelli si ha un 
fedele riassunto della storia di tutta la Congregazione 
dal 1546 ai primi anni del secolo xvin. I documenti ra- 
dunati nell’ appendice, e pronti anch’ essi per la stampa, 
sono disposti cronologicamente: centosettantanove riguar- 
dano l’abbazia faentina ed abbracciano il periodo che corre 
dal 1000 al 1575; e quattordici si riferiscono alla chiesa 
ed al monastero della SS. Trinità nel borgo di Faenza (dal 
1348 al 1506). 


* 
* ok 


Non è questo il luogo di sottoporre a critico esame i 
lavori del compianto abate Gibelli: né io vorrei assumermi 
compito così grave in momenti tanto dolorosi per la Con- 
gregazione camaldolese. Che se i lavori suoi si mostrano 
un po’ deboli per quello che riguarda i tempi più antichi, 
nè abbastanza sicuri per ciò che concerne l’edizione dei 
molti documenti, di cui sono corredati, è da incolparne, 
non l’attività di lui e lo studio assiduo fattovi sopra, ma 
piuttosto le condizioni stesse degli studi storici, non ancora 
giunti agli attuali criteri di metodo, quand’ egli prese a 
radunare quel materiale immenso che, in parte, ha reso 
di pubblica ragione. Nè l’aver omesso di ricorrere sempre 


(1) Il manoscritto, con note, forma una monografia più ampia di 
quella sopra Fonte Avellana: è certamente di molta importanza e sa- 
rebbe desiderabile che venisse dato alla luce. 
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ai documenti originali può ascriversi a colpa dell’ abate 
Gibelli, poichè, per quelli più antichi, gli originali spesso 
fanno difetto e per quelli più recenti, sono talvolta diffi- 
cili ad investigarsi. Tuttavia è merito di lui l'aver saputo 
trar profitto da carte, che forse sarebbero andate perdute, 
e l'aver lasciato ai suoi monaci una miniera di notizie 
storiche bene ordinate, con l'esempio d'una vita spesa 
tutta nell'osservanza monastica e nello studio. 


P. LUGANO. 


Roma, 








LA CONGREGAZIONE MECHITARISTA 


E LE SUE BENEMERENZE 


nell’Oriente e nell’Occidente 


(Continnazione e fine della I parte). 


Mechitar ottiene l' isola di S. Lazzaro per abitazione. — 
Perduta ogni speranza di ristabilirsi in Modone, pensò 
Mechitar, coi suoi Assistenti, radunati a consiglio, di acqui- 
stare in Venezia un convento. Subito pensò di ricorrere 
alla benevolenza del Senato della Repubblica veneta, nel 
quale contava non pochi amici sinceri ed influenti. Con 
incrollabile speranza e con ferma fiducia si affaticò un 
anno intero a ripetere le sue umili istanze dove lo cre- 
deva opportuno, ed a difendere la sua Congregazione dalle 
calunnie degli antagonisti connazionali, i quali sentendo 
che Mechitar, trasferitosi in Venezia, si adoperava per 
l'acquisto d'una nuova abitazione, facevano ogni sforzo per 
procurargli degli ostacoli. | 

Tuttavia Mechitar, che era munito di lettere commen- 
datizie e di attestati di Alessandro Bon, di Nani, di Emo, di 
Sebastiano Mocenigo e di Luigi Mocenigo (1), col mezzo di 


(1) La lettera di Luigi Mocenigo, distinto personaggio della fami- 
glia dogale, ha una grande importanza, e caratterizza in modo vera- 
mente simpatico la condotta di Mechitar e de’ suoi compagni in Morea. 
È un prezioso documento della virtù, della vita di lavoro, della san- 
tità, dell'abnegazione di quei poveri religiosi, che in mezzo a tante 
sventure si erano sempre mantenuti fedeli alla Chiesa cattolica. 
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nobili veneti, conosciuti in Morea, presentò una supplica al 
Senato, a fine d’ottenere un convento in Venezia. Il Senato, 
avendo già piena cognizione di Mechitar e del suo Ordine, non 
poteva opporre difficoltà alcuna; ma siccome in quel tempo 
non era permesso ad altre Congregazioni di stabilirsi in 
quella capitale, così ne ebbe la seguente risposta: « Se 
vi piace un convento fuori della città in terra ferma, per 
perpetua abitazione vostra e dei vostri successori, vi per- 
mettiamo di acquistarlo ovunque vi parrà meglio; ma se 
volete abitare dentro città, lo concediamo soltanto durante 
la vostra vita, in guisa che il convento debba ritornare al 
Governo dopo la vostra morte » (1). 

Nessuna di queste condizioni poteva essere accettata 
da Mechitar, perchè, abitando in terra ferma, non avrebbe 
potuto aver mezzi pel sostentamento de’ suoi compagni 
già numerosi; ed accettando un convento nella capitale 
senza stabilità perpetua, avrebbe messo la sua Congrega- 
zione in un prossimo rischio. Perciò, fidandosi della pro- 
messa della Madonna, visitava le isole della laguna, fra 
le quali gli piacque di preferenza quella di Sam Lazzaro 
per la posizione elevata, l’aria salubre e la poca distanza 
dalla città. Frequentando poi la Corte, i patrizi ed i ma- 
gistrati veneti, replicava le sue istanze, che, presentate 
dalla veneranda figura del Servo di Dio ed improntate a 
santità, ebbero alfine pieno effetto. Il serenissimo Senato 
incaricò due de’ suoi giureconsulti teologi di esaminare 
il caso: questi, ch'erano dell'Ordine dei Servi di Maria, 
dopo maturo esame sulla Costituzione Mechitariana e 
sulle condizioni del loro vivere, conchiusero in favore di 
Mechitar. Pertanto nel 1717 fu pubblicato il decreto del 
Senato della Repubblica che autorizzava Mechitar all’ac- 
quisto dell’isola di S. Lazzaro (2), per sua perpetua abi- 
tazione. 


(1) P. MATTEO, Cron., p. 216. - Mgr. AGONZ, op. cit., p. 210211. - 
ANONIMO, op. cit., 104. 

(2) L'isola di S. Lazzaro rimase un deserto che non aveva nome 
alcuno fino all’810, anno in cui, con decreto del Senato, fn concessa 
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Mechitar dopo aver conchiuso tutto legalmente coi Mex- 
dicanti, e liquidato con 400 piastre il coltivatore dell'orto, 
fece solennemente l'ingresso nell’ Isola di S. Lazzaro accom- 
pagnato da’ suoi monaci e da numerosi amici, proprio 
l’8 di settembre. giorno sacro alla Natività della Madonna 
ed anniversario della fondazione de’ Mechitaristi a Costan- 
tinopoli (1). La S. Congregazione di P. F. quando seppe 
del successo di Mechitar, gli scrisse, in data del 20 di set- 
tembre 1717, una lettera di congratulazione (2). 

Quando Mechitar entrò in possesso dell’isola, non trovò 
che una chiesa vecchia, ed alcuni cameroni abbandonati 
e quasi sprovvisti di tetto, due pozzi ed un giardino. 
Prima però di condurvisi ad abitarla, divise i cameroni 
in piccole stanze, spendendovi settanta marcilli, e le ridusse 
ad abitazione provvisoria di alcuni de’ suoi monaci che vi 
trasferì, lasciando gli altri ad abitare in città. Nel mese 
di settembre intraprese altre fabbriche, dividendo il 
grande edifizio in due piani comunicanti fra di loro con 
scaloni di pietra massiccia e formanti due corridoi; così 
che ciascuno de’ piani contava otto stanze di abitazione. 


ai Benedettini di S. Ilarione in Fusina. Ma l’abate Uberto la donò 
a Leone Paolini. che nel 1180 vi eresse un ospedale pei lebbrosi, 
che prima erravano per la città, e fece consacrare la chiesa a S. Leone. 
Più tardi l'ospedale fu trasportato in città, e l'isola rimase nuova. 
mente deserta. Gli ultimi proprietari furono i Mendicanti, dai quali 
l'ebbe Mechitar a titolo di fiffo, coll'obbligo di una messa quotidiana 
per l'anima del loro benefattore, e di otto libre di cera ogni anno n 
S8. Lazzaro ai detti Mendicanti. L'affitto doveva rinnovarsi ogni venti 
anui, coll'aggiunta di altre quattro libbre di cera. La Congregazione, 
per liberarsi di un simile gravame, comprò definitivamente in seguito 
l'isola intera. 

(1) In questo giorno, già doppiamente memorabile, nel 1810, la 
Congregazione Mechitariana ricevette da Napoleone I il decreto im- 
periale col quale la si esonerava dalla soppressione generale. 

(2) Verso la fine di detta lettera, che ancora si conserva nell'ar- 
chivio dell'Ordine, il Card. G. Sacripante, prefetto di P. F., alludendo 
al primo invito, manifestava il desiderio della S. Congregazione di P. F. 
di vedere Mechitar in Roma a soddisfare la sua pietà nella visita ai 
santuari dei SS. Apostoli. 
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Nell’aprile 1718 finalmente i Mechitaristi furono tutti ra- 
dunati nelle stanze del monastero nell’isola di S. Lazzaro. 


* 
* * 


Mechitar in Roma. — Sin dal 1716 erano state dirette 
a Propaganda Fide delle calunnie (1) contro alcuni monaci 
di Mechitar, che si trovavano in Oriente. Mechitar, non ap- 
pena ne ebbe avviso, s'affrettó di richiamare i suoi reli- 
giosi; e, condotte in buon punto le sue faccende, tosto 
partì alla volta di Roma, e per sventare le accuse lanciate 
contro la sua Congregazione, e per difendere i suoi Mis- 
sionarî, che non erano che vittime di calunnie. Innanzi di 
mettersi in quel viaggio, che fu il primo e l'ultimo da che 
si fu stabilito in S. Lazzaro, Mechitar lasció la reggenza 
della sua comunità al P. Elia, ch'era il piü anziano dei 
monaci. 

La narrazione del viaggio ce la dà Mechitar stesso 
nelle sue lettere (2): e quantunque avesse scelto il mese 
di maggio, pure nell’attraversare gli Appennini, in causa 
delle pioggie, ebbe molto a soffrire e corse vart pericoli. 
A Firenze sostò alquanto, e fu ospite gradito e desiderato 
del marchese Zicardi, pel quale aveva commendatizie di 
nobili veneti. Durante il soggiorno poi nella capitale to- 
scana, ebbe modo di fare un'escursione a Livorno, ove 
fioriva una colonia armena; e là pure trovó accoglienze 
cordiali e consolanti, per parte, in modo speciale, del pre- 


(1) Secondo P. Matteo, il vecchio cronista dell'Ordine, le calunnie 
mosse a' Mechitaristi erano le seguenti: 1°, che Mechitar ed i suoi 
compagni erano affatto ignoranti di cose religiose, per non aver fatto 
iloro studi nel Collegio di P. F. 2?, che essi si vantavano di poter 
andare in Oriente come Missionari Apostolici senza bisogno del per 
messo del Vicario Apostolico. 3°, che con guadagni illeciti raccoglie- 
vano denaro. 4°, che il P. Giorgio non approvava le immagini sacre, 
medaglie, indulgenze. 5°, che i compagni di Mechitar dicevano come 
questi avesse per ispirazione divina scienza infusa, che egli poi avrebbe 
loro comunicata, ecc. 

(2) Cf. P. Torossian, op. cif., 309-315. 
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lato don Bartolomeo (1), il quale fu un vero amico di 
Mechitar, e prese a cuore gli affanni che lo travagliavano. 

Finalmente Mechitar giunse a Roma il 2 giugno; e là, 
per quanto egli sapesse di non trovare che pochi cono- 
scenti e delle grandi prevenzioni a suo sfavore, tuttavia 
egli entrò nell’eterna città sicuro del trionfo suo, ch’era il 
trionfo della verità. Scese dapprima all'Ospizio Armeno (2); 
ma il giorno seguente passò nel Monastero di S. Panta- 
leone (3). Mechitar, quantunque stanco, tuttavia desideroso 
di ritornare presto tra’ suoi figli, subito, appena installatosi 
a S. Pantaleone, cominciò le sue visite; e la prima fu per 
l'ambasciatore della Repubblica veneta, Nicolò Diedo, pel 
quale aveva lettere di raccomandazione del Serenissimo 
Senato. Il Diedo accolse Mechitar con promesse di appoggi 
ed aiuti, e subito lo presentò al Cardinal Sacripante (4), 
ch'era Prefetto della S. C., e nel tempo stesso Protettore 
della Nazione armena. S. Eminenza incoraggiò Mechitar 
e gli promise l’opera sua. 

Finalmente il 10 giugno Mechitar, in occasione d’una 
solenne udienza del Papa all'Ambasciatore veneto, potè 
esser presentato al Pontefice, il quale si interessò assai 
dello stato della nuova Congregazione, delle sue vicende 
fortunose, e disse a Mechitar di chiedere quel che voleva, 
ch’egli l'avrebbe esaudito. Mechitar però non volle allora 
parlare delle accuse mosse a’ suoi figli; e di questo ne 
trattò quando fu ricevuto una seconda volta insieme al 
Cardinal Sacripante. Allora egli espose al Pontefice come 
dei calunniatori avevano così ingannato il Vicario di Co- 
stantinopoli, che questi presso la S. Congregazione di P. F. 
aveva fatto tali rapporti sui Mechitaristi, che la S. Con- 
gregazione aveva loro interdetto di prender parte alle 


(1) Era alunno del Collegio Urbano di P. F. Persona dotta è ze- 
lante, difensore della religione cattolica, egli aveva già avute corri. 
spondenze con Mechitar ed era divenuto suo sincero amico. 

(2) Cf. P. MATTEO, Cron., p. 231. 

(3) Idem., p. 231. 

(4) Cf. P. Tonossiax, op. cif., p. 311. 

17 
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Missioni di Oriente. La difesa di Mechitar da quelle ca- 
lunnie fu tanto sincera e persuasiva, che il S. Padre gli 
accordò di rivedere gli stessi scritti pervenuti alla P. F. 
dal Vicario di Costantinopoli, perchè Mechitar, presa visione 
d’ogni accusa, avesse potuto formulare una piena e com- 
pleta difesa. Infatti Mechitar, messosi al lavoro doloroso 
di revisione di quei documenti, ebbe modo di raggiungere 
la prova più luminosa dell'innocenza de’ suoi figli nelle 
contraddizioni stesse in cui eran caduti i suoi accusatori. 
Così, tra l’altro, nel mentre il Vicario di Costantinopoli 
dava per iscritto un permesso al P. Giuseppe di andare 
a predicare in Eutocia, al tempo stesso ordinava al popolo 
di quella città di non riceverlo come missionario (1). Tra 
quei documenti Mechitar ebbe modo di conoscere il nome 
pure de’ suoi accusatori (2) ed il motivo che li determi- 
nava a muover guerra ai Mechitaristi. 

Mentre Mechitar attendeva a scrivere il /corso in 
difesa della sua Congregazione, ed edificava Roma col. 
l’austerità della sua vita, una nuova calunnia vennegli 
mossa, e cioè ch’egli aveva introdotto pe’ suoi un ufficio 
divino, una liturgia ben diversa da quella usata dalla 
Chiesa armeno-cattolica. Fu facile però a Mechitar di sven- 
tare questa nuova trama; e dalla nuova persecuzione ebbe 
anzi a trovar modo di miglior difesa anche per le altre ca- 
lunnie. Appena terminato di stendere il Zicorso (3), lo 


(1) Cf. P. MATTEO, Cron., p. 228. 

(2) Questi, secondo il vecchio cronista dellOrdine (ved. p. 233), 
erano tutti personaggi del clero armeno già noti a Mechitar, ed ai 
quali s'era inconsultamente associato il suddetto Vicario. A costoro 
voleva alludere il Cardinale Sacripante allorquando, parlando con 
Mechitar, replicava questo passo del Vangelo: « La tua nazione, edi 
principali Sacerdoti t'hanno tradito ». Eppoi soggiungeva: « Se le 
accuse fossero state fatte dagli stranieri, state sicuro che la S. C. non 
avrebbe dato loro importanza ». 

(8) Il Ricorso si trova tuttora nell’archivio dell'Ordine. Esordisce 
così: « È indubitato, che siccome le opere pie sono più perfette, 
quanto più si conformano a quelle di Gesù Cristo nostro Capo, e Si. 
gnore; così le croci e persecuzioni sono pietra di paragone per distin- 
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presentò a' Cardinali della S. C. partecipanti al processo, 
ed una copia, in persona, l’umiliò a’ piedi di Clemente XI, 
che raccomandò la causa di Mechitar al Cardinal Paolucci 
stesso che in quel momento trovavasi da S. Santità. Final. 
mente il 26 di settembre, adunatasi la S. Congregazione 
in consiglio, ed esaminata la quistione, decise in favore 
dei Mechitaristi. Volata la notizia per Roma del trionfo 
di Mechitar, tutti ne furono lieti. Il giorno dopo Mechitar 
si presentò al Pontefice per ringraziarlo della sua bontà (1). 
Ecco il decreto ufficiale della S. Congregazione di P. F., 
portante la data del 26 settembre 1718: 


DECRETUM S. CoNGREGATIONIS GENERALIS DE PROPAGANDA FIDE 
HABITAE DIE 20 SEPTEMBRIS 1718. 


Referente Em. et Rev. Domino Domino Cardinali Tanasio, Sacra 
Congregatio ex hactenus deductis censuit ef decretavit Monachos Armenos 
Congregationis S. Antonii Abbatis sub regula S. Benedicti Venetiis resi- 
dentes, et praecipue P. Giorgium non esse repertos culpabiles in ijs, quae 
de contra illos ad eandem Sacram Congregationem hucusque delata sunt. 

Decrevit etiam licere P. Mechitar Petro Abbati, et superiori eiusmodi 
Congregationis. eiusque pro lempore successoribus, suos Religiosos in 
Orientales regiones ad praedicandam fidem catholicam juxta quartum 
eorum votum, transmittere; dummodo prius a D. Nuncio Venetiarum exa- 
minati, praecipue super his, in quibus schismatici a fidei catholicae ceri- 
tate deflectunt; ad praedicationis munus idonei reperti fuerint (2) ef non 
alias. Stafim ac ad loca Episcoporum seu Vicariorum Apostolicorum juris. 
dictioni respective subiecta pervenerint, necessarias facultates ad missiones 
exercendas juxta Sacrae Congregationis consuetudinem, ac stylum ab ijsdem 


guere i veri operai Evangelici, e la base più soda d'ogni Congregu- 
zione, che abbia per oggetto la gloria di Dio, di modo che l'uomo 
apostolico non ha da aspettare trattamento diverso da quello, che 
ha avuto la persona di Cristo, poichè egli disse: Non est servas major 
Domino sno, et si Me persequuli sunt, ef vos persequentur; e così pure le 
Congregazioni religiose non hanno altro modo più proprio per essere 
promosse di quello, con cui si è stabilita la Santa Chiesa Sposa di 
Cristo ». 

(1) Cf. le Cronache dell'Ordine di P. MATTEO (p. 285-236), colle 
quali perfettamente s'accordano anche tutti i citati biografi. 

(2) Veramente questa frase fu aggiunta nel decreto per desiderio 
dello stesso Mechitar; e ciò dico per evitare un qualsiasi malinteso 
sul valore di codeste parole: « ad praedicationis etc. ». - Del resto 
efr. P. MaTTEO, Cronache dell'Ordine, pag. 230-237. 
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Episcopis sen Vicariis Apostolicis, saltem per litteras, ubi ad eos sine maximo 
incomodo et periculo, propter locorum distantiam, sive alia grari de causa 
personaliter accedere nequeant, petere teneantur; interim vero missionem 
exercere possint, et valeant. 

Datum Romae, die ef anno quibus supra. 


JosEPH Cardinalis SACRIPANTE, Praefectus 
P. A. Archiepiscopus Larissae, Secref. 


Nel mentre Mechitar si preparava ormai a tornare tra i 
suoi figli, sorse una quistione importantissima sui rapporti 
tra gli Armeni cattolici ed i scismatici, per sciogliere la 
quale fu richiesto il consiglio di Mechitar, come quegli 
che, dotto e conoscitore della cosa, poteva dare un parere 
assennato, Gli Armeni cattolici non avevano ancora una 
gerarchia ecclesiastica propria ed indipendente, nè s'erano 
ancora civilmente separati dal Patriarcato scismatico di 
Costantinopoli. Ebbene, potevano i cattolici in quello stato 
eccezionale di cose frequentare le chiese dei dissidenti e 
là soddisfare ai loro obblighi divini? Già d’ogni parte 
d’Oriente erano pervenute preghiere a Mechitar perchè 
avesse mandato a’ suoi connazionali cattolici alcuni mis- 
sionari per l’ amministrazione dei Sacramenti e per gli 
uffici divini. A Mechitar s'erano rivolti, dicendo che i cat- 
toliei armeni erano divenuti lo scherno dei scismatici, che 
loro dicevano: « Gli Ebrei hanno le loro sinagoghe, i 
Turchi le loro mosceliee, i Greci ed i Franchi le loro 
chiese: solo voi non avete nè chiesa nè prete. Di che na- 
zione siete? di qual religione? » Mechitar, incaricato dal 
Cardinal Danara, a nome del S. Ufficio cui era devoluta la 
controversia, compose un bel lavoro sulla dibattuta qui- 
stione, chiarendo i motivi per cui i cattolici armeni erano 
obbligati, in certi casi, a frequentare le chiese dei dissi- 
denti, ed esponendo tutti i pericoli che ne potevano con- 


seguire (1). 


(1) La redazione italiana di questo lavoro di Mechitar trovasi 
probabilmente nell'archivio del Santo Uffizio; la redazione armena 
fu pubblicata nel 1879 a Smirne per cura di don Luca Terterian. 
(Cfr. P. TOROSSIAN, op. cif., 320). 
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Prolungandosi il soggiorno di Mechitar in Roma, nei 
colloqui ch'egli ebbe con scienziati e Cardinali, parlando 
della letteratura armena, potè conoscere che il Pontefice, 
studioso di patristica, avrebbe gradito i Sermoni attribuiti 
a S. Giacomo, Vescovo di Nisibi, e scritti in armeno. 
Tosto scrisse a Venezia, dando ordine al P. Elia di far 
copiare accuratamente quei Sermoni, e rilegatili con de. 
cenza, e messili in elegante busta, di spedirli a lui a Roma. 
Come li ebbe, Mechitar li presentò personalmente al Pon- 
tefice, che li gradì con vera soddisfazione: anzi avendo 
sentito Clemente XI che quei Sermonmi non si trovavano 
che in lingua armena, li fece deporre con speciale racco- 
mandazione nella Biblioteca Vaticana; più tardi furono 
tradotti in latino e divulgati (1). 

Erano ormai trascorsi otto mesi da che Mechitar si 
trovava in Roma; e giacchè non aveva più ragione alcuna 
per trattenervisi oltre, decise di tornare tra i suoi. Rice- 
vuto ancora una volta dal Pontefice in visita di congedo 
n’ebbe i più vivi incoraggiamenti a proseguire l’opera sua, 
che il S. Padre benediva di tutto cuore ed arricchiva di 
indulgenze. Il 6 dicembre Mechitar lasciava Roma; ne 


-——— —À — ————+—_ €_é 


3iova notare che per mezzo di Mechitar fu chiesta anche l'opi- 
nione di Cacciatur Vardapiet sulla questione in parola: ed il parere 
di codesto dotto fu concorde con quello di Mechitar. (Cfr. Cronaca 
dell Ordine, pag. 237). Il modo con cui fu redatta la decisione del 
Santo Uffizio sulla nota controversia spiacque a Mechitar perchè ne 
risultava quasi che Mechitar stesso avesse consigliata e proposta la 
decisione presa; ed il nostro abate temeva che ciò avesse potuto ar- 
recar delle noie alle sue Missioni. Mechitar cercò quindi di tener ce- 
lato quel decreto del Santo Uffizio. E ben ne aveva ragione; chè 
pervenuta a caso in mano del Vicario Apostolico di Costantinopoli 
una copia del predetto decreto, quel Prelato, senza alcuno scrupolo, 
la lacerò, accusando Mechitar di avere ingannato la Congregazione 
del S. Uffizio. Mechitar confutò le calunnie e si appellò a Roma 
(Cfr. P. MATTEO, Cron., pag. 250-251). L/ intero decreto del S. Uffizio 
si può vedere in P. ToROsSIAN, op. cif., pag. 460-161. ° 

(1) A questo fatto allude ExNoDiO ASSEMANI nella Bibliotheca 
Orient., I, 557. 
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usciva colmo di stima e di onori (1) nel mentre v'era en- 
trato ignoto e sotto il peso della calunnia. Nel ritorno, 
Mechitar volle passare per Loreto (2), ove lo attraeva la 
sua profonda divozione per la Vergine: toccò poi Padova, 
per ringraziare il cardinal Coronaro di un attestato che 
gli aveva fatto innanzi di partire per Roma. E finalmente 
il 20 di dicembre Mechitar rientrava nella sua isola di 
S. Lazzaro a Venezia tra una festa che fu un vero trionfo 


per lui. 


* 
* * 


Le opere di Mechitar. — Mechitar durante il suo sog- 
giorno in Roma, nella visita di fiorenti monasteri, aveva 
provato un desiderio di perfezionamento per la propria co- 
munità; le sue energie d'altronde s'erano accresciute per 
la protezione del Pontefice. Ma in Venezia tosto lo raggiun- 
sero vive preghiere di suoi connazionali che lo supplicavano 
del suo aiuto per la travagliata cattolicità armena. Mechitar 
allora divise tutto il suo ardore tra l’andamento del suo 
monastero e il pensiero di rigenerare la sua nazione. 
L’opera sua si può dividere così: Missioni, educazione ed 
istruzione soprattutto religiosa de' suoi, pubblicazione di 
libri, incremento della sua Congregazione. Egli che teneva 
in pronto una falange di missionari, ora che aveva il de- 
creto della S. Congreg. di P. F., tosto la mise in moto: ed 
a due a due mandava i suoi figli in quei lontani paesi. dei 
quali gli sussurravano all’orecchio le vivide preghiere. Ed 
innanzi che partissero quegli apostoli di verità, Mechitar 
stesso dava preziosi insegnamenti, santi consigli, pratiche 
norme perchè le missioni loro fossero efficaci e ripiene di 


(1) Mgr. AGONZ, (op. cit., 292) descrivendo le ‘grandi doti di Me- 
chitar che lo resero uno dei più grandi e insigni personaggi che ra- 
ramente appariscono al mondo, dice che « mentre Mechitar dimorava 
a Roma, alcuni degli eminenti Cardinali, i quali ebbero occasione di 
conoscere bene la facoltà direttrice della sua anima, l'avrebbero stimato 
pur degno della successione al trono pontificio ». 

(2) Ved. la lettera di Mechitar diretta il 3 dicembre 1718 a P. Elia. 
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fecondi risultati. Commovente era la funzione che si faceva 
per la partenza dei giovani missionari. 

Nè Mechitar s'accontentava delle parole dette a voce 
a' suoi figli innanzi di vederli incamminare verso lontane 
regioni, ma accompagnandoli sempre colla mente e col 
cuore, di sovente rivolgeva loro suoi scritti, che sono pre- 
ziosi documenti di santità, dai quali i buoni Missionari 
traevano sempre nuova forza pel loro apostolato. Da quegli 
scritti emanava uno spirito di saggezza e prudenza che la- 
sciava un' impronta indelebile in coloro ai quali erano rivolti. 
Ed i figli di Mechitar traevano dalla parola del padre la 
forza per superare ogni ostacolo e ogni traversìa, per sop- 
portare disagi e persecuzioni. Nella Tracia, nell'Asia Mi- 
nore, nell’Armenia così detta Maggiore, nel Caucaso, nella 
Mesopotamia, nella Moldo-Valacchia e nella Transilvania, 
ovunque si trovavano degli Armeni insomma, i missionart 
di Mechitar portavano la parola del Signore: ed a testi- 
monianza dei due cronisti dell'Ordine, P. Matteo e P. Bat- 
tista Ancherian, ben quarantanove Vescovi e Dottori si 
convertirono al cattolicismo, e non parliamo poi dei laici. 
Mechitar poteva ben dire che il suo scopo era raggiunto! 
Del resto egli fin dal 1718 nel suo Ricorso aveva già fatto 
cenno ai frutti salutari delle Missioni sue. Orbene, se nei 
primi tempi fu tanto feconda l’opera dei Mechitaristi, 
immagini ognuno come i risultati ebbero sempre a crescere! 
È vero che le persecuzioni del 1723, del 1728, del 1732, 
e, sopra tutte, del 1820 furono disastrose per gli Armeni 
cattolici: tuttavia i Mechitaristi non si lasciarono intimorire, 
ed a costo della vita, proseguirono l’opera loro. 

Ma a coadiuvare l’opera dei missionarî egli pensò di 
ricorrere alla stampa: la spesa invero spaventosa non valse 
a fermare Mechitar nel suo divisamento di raggiungere a 
qualsiasi costo l'opera di risanamento ch'egli si era pro- 
posto di compiere tra i suoi connazionali. E però avuto 
dal Senato veneto, col permesso della Santa Sede, due 
Mansionarie, e fattesi venire da Amsterdam le matrici ed 
i caratteri armeni che già erano stati di Oscar Vardapiet, 
Mechitar iniziò la pubblicazione di libri utili e necessari 
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per i suoi fratelli. Da uomo pratico dapprima stampò delle 
Grammatiche per insegnare a leggere, ed il Cafechismo per 
istruire il popolo armeno nelle dottrine cattoliche: poi 
libri di lettura e di edificazione per mantenere vivo nei 
cuori il seme spirituale. Per supplire poi alla parola 
dei predicatori, arrestati od impossibilitati a trovarsi 
dappertutto, tradusse in armeno libri di teologia per am- 
maestrare i preti ignoranti e renderli atti al loro ministero, 
ed altre opere istruttive pei secolari con norme per la vita 
privata e sociale. Né trascurò di pubblicare dei Dizionari 
per agevolare a' suoi connazionali lo studio dell' armeno 
classico e renderlo comprensibile. 

Numerose sono le opere (1) di Mechitar, sia pubblicate 
che inedite; ma non è qui il luogo di uno studio critico 
completo dell'opera letteraria del nostro Abate, che tuttavia 
mi propongo di fare in altro tempo. Qui solo noteró breve- 


(1) Ecco un elenco di opere di Mechitar: 1°. Grammatica dell Ar- 
meno classico. — 2°. (?ramm. dell' Armeno moderno. — 3°. Il Catechismo o 
Dottrina Cristiana preceduta da un Abecedario. — 4°. Inni e canti in 
versi. — 5°. Compendio della Somma Teologica di Alberto Magno. — 6°. Imi- 
tazione di Gesù Cristo. — 7°. L'esercizio della preghiera mentale. — 
8°. Pratica della perfezione cristiana. — 9°. Trattato della conformazione 
alla volontà divina. — 10°. Trattato sui tre voti religiosi. — 11°. Com- 
mentario sull’ Ecclesiaste. — 12°. Comm. sopra il Vangelo di S. Maffeo. 
— 18°. Giardino spirituale. — 14°. Libro delle virtà. — 15°. Libro dei 
rizi. — 16°. Il Paradiso dell'anima. — 17°. La sorgente della bontà. — 
18°. La Bibbia Armena illustrata. — 19°. Dizionario dell Armeno let. 
ferario spiegato in Armeno letterale. — 20°. Dizion. Biog. Geog. ed eti- 
mologico dei nomi propr! riscontrati nelle sacre scritture e presso altri 
scrittorian fichi. — 21°. Dizion. dei sinonimi dall’ Armeno lett. all' Armeno 
moderno e viceversa. — 22°. Libro di preghiera pei sacerdoti e pre- 
ghiere di Mechitar per i suoi discepoli. — 98°. L'inferno aperto o Me. 
ditazioni sull’ inferno, con diverse vedute. — 24°. L'arte dell eterna 
salute. — 25°. La verità eterna. — 20°. Libretto di divertimento spirituale. 
27°. — La voce di Gesù Cristo. — 28°. I motivi per la penitenza. — 20°. Il 
Messale Armeno emendato. — 30°, I salmi di Davide. 

Conviene notaro che Mechitar cooperò alla correzione, alla postil- 
lazione ed alla ristampa di altre numerose opere di diversi preti armeni. 

Nel Dizionario dei Dizionari, opera che consta di due grossissimi vo- 
lumi, merita speciale menzione la terza parte del 2° volume, per l' im- 
portanza sua negli studi d'ermeneutica, chè tratta dell'etimologia dei 
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mente alcune cose importanti. Innanzi tutto debbo dire che 
quelli tra gli scritti di Mechitar che vanno considerati come 
i suoi capolavori sono il Dizionario dei Dizionari, i Commen- 
tarî sopra il Vangelo di S. Matteo e la Bibbia armena 
illustrata. Sono frutti di lunga fatica, di erudizione im- 
mensa e di grandi spese. In queste opere Mechitar appare 
come filosofo e profondo conoscitore della letteratura e 
della lingua armena; come valente interprete e ben cono- 
scitore della patristica e della teologia: e come aperto e 
distinto commentatore della Bibbia, e come avveduto editore 
d’opera d’arte. Sì, certo, l'edizione della Bibbia, colle fi- 
nissime incisioni in acciaio, resterà sempre un pregiato 
lavoro artistico. Benedetto XIV, al quale fu inviato da Me- 
chitar in dono un elegante esemplare di quell’edizione 
armena della Bibbia, si degnò d’inviare al nostro abate 
una lettera che ci piace di riportare: 


DiLECTE FILI, SALUTEM ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM. 


Ieri ricevemmo per le mani di Monsignor Segretario di Propaganda il 
degnoregalo da noi sommamente gradito della Bibbia armena, e le ne rendiamo 
distintissime grazie. Ugnali sono le altre che rendiamo a Lei, ed a tutti 
i monaci per le Missioni, che con tanto frutto vanno facendo ; ed abbrac- 
ciando tatti questi con paterno affetto, diamo a Lei, e a tutti i suoi buoni 
monaci l' Apostolica Benedizione. 


Roma, 22 self. 1742. BENEDICTUS P.P. XIV. 


Reca invero meraviglia che in tempi cosi difficili come 
quelli in eui visse Mechitar, e con tante difficoltà, per 
mancanza di mezzi e per carestia di tempo, quali incontró 
il nostro Abate, egli abbia potuto pubblicare sl copiosa 
messe di scritti. Per giunta, non badando che facendo al- 


nomi propri che si trovano nella S. Scrittura, dandone il significato 
ebraíco. 

Il Commentario sul Vangelo di S. Matteo ha pure il suo valore: 
iniziato nel 1718 non fu condotto a termine che nel 1737; consta di 
1000 pagine in foglio a due colonne. La conoscenza della vita orien- 
tale che aveva Mechitar e la sua profonda dottrina teolpgica, fanno di 
questo lavoro un vero testo degno d'ogni attenzione da parte degli 
studiosi di cose bibliche. 
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trimenti avrebbe potuto guadagnare ed aver buoni utili, egli 
non si preoccupava che di dare in luce opere di religione 
e di devozione, animato solo dal pensiero e dal desiderio 
di recar gloria a Dio guadagnando le anime alla verità. 
Narrasi anzi dai biografi di Mechitar, che mentre questi 
attendeva alla pubblicazione del libro dei Sa/mi, un certo 
prelato armeno, ospite di Mechitar, chiese ed ottenne na- 
scostamente dalla tipografia i punzoni di Mechitar, e ne 
fece fondere nuovi caratteri, coi quali s'affrettó a stampare 
il predetto libro. La cosa fu riferita a Mechitar col con- 
siglio di procedere contro quel prelato così sleale; ma Me- 
chitar rispose, ch'egli avrebbe mai rotto l'amicizia con quel 
prelato per sola questione d'interesse, e, mostrandosi sprez- 
zante d’ogni lucro, il Servo di Dio aggiunse, che pur che 
in qualche modo nella sua nazione si fossero sparsi libri 
di devozione, egli poco si prendeva cura di danni materiali. 
Mechitar poi era divenuto l’editore desiderato, il consigliere 
apprezzato di tuti i dotti che rifiorirono al suo tempo 

tra gli Armeni; inoltre egli aveva incaricato i suoi Mis- 
 Sionari ed altre persone (1) versate negli studi biblici 
e di patristica, di raccogliere nelle provincie asiatiche 
degli antichi codici di Santi Padri, e di spedirli a lui. per 
aver modo di divulgarli emendati dalle corruzioni dei 
copisti. 

Da ultimo bisogna riconoscere che, se per necessità di 
cose Mechitar usò del linguaggio corrotto del suo tempo, 
tuttavia egli ben lamentava la decadenza della sua lingua 
materna, egli che profondamente conosceva le bellezze del. 
l'arneno classico. Mechitar anzi disegnava nella sua mente 
la ristaurazione dell'armeno, e di riportarlo alla purezza 
degli scrittori classici del secolo d’oro: di più lo studio 
della letteratura sua, egli lo lasciò come in testamento ai 





(1) Una di queste persone era il Tirarm Malachia Gevalurgiau, sti- 
mato come uno dei più distinti letterati e filologi del suo tempo, al quale 
Mechitar scriveva il 28 luglio del 1732 unu lettera parlando dei lavori 
fatti, delle opere armene ed orientali di Padri, ecc. che gli mancavano 
per poterle riprodurre, e manifestava il desiderio di una proficua pro- 
paganda di opere di cattolici armeni e di orientali, ecc. 
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suoi discepoli, i quali solo nelle opere del loro Padre tro- 
verebbero di che innalzare limmenso edificio della lette- 
ratura armena classica e moderna, sacra e profana, in tutte 
le manifestazioni dello scibile umano, un edificio saldo su 
una base più salda, un edificio degno di studio partico- 
lare. 


* 
* * 


Se fu grande lo sforzo di Mechitar per il progresso re- 
ligioso ed intellettuale del popolo armeno, noi possiamo 
ben immaginare quanto più grande sia stato quello per 
l’ istruzione de’ suoi religiosi e per l'incremento della sua 
comunità, che doveva essere la fucina di tutti i maestri e 
missionarî, dei letterati e scienziati della stessa nazione 
armena. Il vecchio cronista dell’Ordine ed i biografi di 
Mechitar non trovano parole per esprimere la meravigliosa 
attività di costui. L' abate Mechitar poneva ogni sua pre- 
mura perché i giovani rampolli della sua famiglia fossero 
cresciuti nello spirito del Signore, e le sue cure assidue 
perchè i novizt ben scelti, ben educati, ben istruiti, si fos- 
sero abituati ad una vita di preghiera e di lavoro noi pos- 
siamo appena immaginarle. Il nostro Abate stesso tratte- 
nevasi sovente tra i Novizi ed i Professi, e cercava di fare 
un po’ di bene a quelle anime che aspiravano ad un'alta 
missione. Rigido osservatore della regola, esigeva che tutti 
la osservassero, e ne puniva perciò ogni infrazione: ed era 
più severo nel punire i grandi, anche se sacerdoti, che i 
ragazzi ed i giovani. L’ubbidienza la riteneva come il capo- 
saldo del buon andamento della vita religiosa. Rivolgeva 
sovente a’ suoi figli discorsi spirituali per alimentare l’a- 
more alla virtù ed al ritiro, ed era nel suo parlare sem- 
plice e pratico così, che ognuno, anche i ragazzi, lo com- 
prendevano bene (1). Egli esigeva che i suoi religiosi vi- 


(1) Una volta Mechitar chiese a un novizio: « Che val meglio, l'af- 
flizione o le comodità? » E questi rispose: « L'afflizione ». « Tu vuoi 
dunque - soggiunse l'Abate - ch'io sempre sia in afflizione? » Il gio- 
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vessero come veramente morti al mondo, ed in uno spirito 
di mortificazione, austeri. Così, senza riguardi nè a illustri 
casati nè ad altri titoli, aveva sovente rimandati dei sog- 
getti che non gli parevano atti nè chiamati alla vita reli- 
giosa. Mechitar soleva ripetere ch’egli preferiva aver pochi 
figliuoli, ma eletti, che molti, chiamati, ma nou rispondenti 
alla vocazione. 

Benchè la Congregazione sua non mancasse di soggetti 
atti all' insegnamento, tuttavia Mechitar stesso teneva scuola 
a’ suoi professi di rettorica, di filosofia, di matematica, di 
teologia; ed all’ ufficio di maestro teneva moltissimo e di- 
simpegnavalo colla maggior sollecitudine. Egli voleva che i 
suoi giovani, oltre che agli studi sacri, avessero atteso alle 
lettere ed alle scienze profane, che egli chiamavale neces- 
sarie ancelle, che perfezionano la religiosa erudizione di 
un sacerdote. Mechitar aveva ordinato gli studî nel suo mo- 
nastero in modo che gli scolari ne avesser potuto trarre 
un buon utile; ma nel tempo stesso vigilava a che i giovani 
dalla troppa applicazione alle scienze non avessero risen- 
tito un certo rilassamento nella vita spirituale. Nè Mechitar 
trascurò il culto delle arti; ed infatti in S. Lazzaro fiori. 
rono il disegno, l'intaglio e l'incisione: ne abbiamo di 
quella scuola l’esito geniale nelle incisioni che illustrano 
la Bibbia armena, e che furono opera di P. Ignazio e 
di P. Zaccaria. Ma il timore che questi lavori avessero 
potuto distrarre i suoi discepoli dall’ umiltà e dalla pre- 
ghiera teneva in sull’attenti il Servo di Dio, che poneva 
ogni sua attenzione sui suoi figli: per la loro salute spiri- 
tuale. Mechitar giunse una volta persino a far distruggere 
a’ suoi professi un ingegnoso congegno, e cioè un globo 
mondiale armillare, che quelli avevano preparato con ogni 
studio per farne un'improvvisata al loro Abate, come at- 
testazione del profitto che avevano tratto dal compiuto studio 


vane, imbarazzato, rimase senza dir altro, non sapendo cosa ribattere. 
Allora Mechitar, rompendo quel penoso silenzio: « Le afflizioni sono 
utili pei peccatori, come le medicine amare pei malati: ed ognuno deve 
dunque desiderare le afflizioni o le calamità per sé e non per gli altri ». 
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della Cosmologia. E la prontezza colla quale i discepoli ub- 
bidirono al loro Abate, e senza rammarico e proferir pa- 
rola, fe' lietissimo Mechitar, che mostró la sua viva soddi- 
sfazione a quei poveri giovani, ai quali pure egli aveva 
tolto il frutto di abili e lunghi studi. Era un sistema di 
educazione quello di Mechitar veramente paterno, ed i be- 
nefici effetti che ne conseguivano dovevano lasciare un’ im- 
pronta indelebile sull'andamento dell'Ordine anche pel lon- 
tano avvenire. Le giovani pianticelle crescevano intorno 
al grande albero rigogliose di vita santa; quelle anime 
tenere, nei pii esercizi d’abnegazione, si preparavano alle 
feconde lotte per il trionfo della sola, dell'unica verità. 
Ed il popolo, edi patrizi, ed il clero ammiravano i religiosi 
di S. Lazzaro, come veri angeli scesi dal cielo a portare 
coll’ intemeratezza di una vita veramente monacale, un 
raggio di luce e le benedizioni divine sulla bella Venezia. 
S. Lazzaro era divenuto l’asilo di molti che volevano vi- 
vere gli ultimi giorni in un’aura di santa semplicità, in 
un’aura che spirava confortatrice e faceva anelare al 
cielo. 

L'operosità di Mechitar si vede anche nella parte, di- 
remo cosi, materiale di S. Lazzaro. Quand'egli acquistó 
quest isola non verano che due edifizi vecchi, cadenti, e 
sperduti in un piccolo deserto di sabbia e di rovine. Eb- 
bene, Mechitar fece sì che quell' isoletta divenisse una delle 
più belle attrattive della veneta laguna. Senza abbandonarsi 
a grandiosità (chè l’esperienza fatta a Modone gli bastava 
per non azzardarsi in debiti), a poco a poco, e limitandosi 
volta a volta al disponibile, egli, ch’era abile architetto, 
innalzò quelle fabbriche che sono un vero modello di so- 
lidità e di buon gusto al tempo stesso. Privo d'ogni 
mezzo proprio, era assistito dalla liberalità di benefattori 
suoi connazionali; ma è degno di nota che Mechitar non 
accettava mai somme superiori ai suoi bisogni. Si narra 
anzi che una volta, avendogli un distinto personaggio chiesto 
se avrebbe accettato un’offerta di trentamila lire, egli avesse 
risposto che no, non le avrebbe accettate. E che avendo 
l’altro soggiunto: « E cinque o sei mila lire? » - « Cinque- 
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mila sì - ribattesse Mechitar - perchè è la somma che mi 
occorre » (1). 

Innanzi di partire per Roma nel 1718. dopo aver di- 
sposto le cose in modo d’assicurare il mantenimento dei 
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Veduta di S. Lazzaro. 


suoi, aveva dato ordine al P. Vicario di restaurare le 
cadenti mura dell’isola, chè all'uopo aveva avuto una 
somma da un benefattore. Al ritorno trovò il lavoro com- 
piuto, ed in modo anzi da scongiurare qualsiasi pericolo 
per le maree. Poi volse la sua cura, innanzi di por mano 
alla costruzione del nuovo convento, a restaurare la casa 
di Dio; e nel 1721, avendo raceolte delle offerte sufficienti, 
col maggio iniziò i lavori: dopo cinque mesi la chiesa era 
portata a termine, e sussidiata d’una spaziosa sacristia. 
Ma l'opera che rimarrà come monumento perenne del- 


(1) P. MATTEO. Cronache, pag. 239, Vedi anche P. Torossias, 
op. cit., pag. 4041. 
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l'anima ingenuamente grande di Mechitar è la fondazione 
del nuovo convento di S. Lazzaro. Mechitar, per l’espe- 
rienza fatta a Modone, e col pensiero che questo doveva 
essere il principale convento dell'Ordine suo, la casa 
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Altare di S. Benedetto. 


madre, attese egli stesso alla nuova costruzione e la fece 
secondo il suo concetto archetipo, informato al bello este- 
tico ed alle aspirazioni del sommo bene (1). E nel mentre 
le vecchie fabbriche si trovavano staccate e lontane dalla 
chiesa, Mechitar volle che il nuovo convento si rannodasse 


= 


(1) P. MATTEO, Cronacite, p. 300-308. 
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e fosse congiunto alla casa del Signore. I lavori incomin- 
ciarono nel 1724. 

. L'avvedutezza di Mechitar come architetto risalta nel 
nuovo convento, ove tutto fu costruito in modo da rendere 
igienico e gradito quel soggiorno, e da farlo un vero capo- 
lavoro dell’arte edilizia. Mechitar, nel suo multiforme in- 
gegno, attese sempre da solo a concepire le sue fabbriche, 
e, stante i suoi impegni, metteva alla sorveglianza dei 
lavori qualche padre, affinché gli operai eseguissero puau- 
tualmente gli ordini suoi (1). Ne’ suoi progetti però Me- 
chitar procedeva a seconda dei mezzi disponibili, e così 
intorno alla chiesa non fece dapprima che una parte di 
tutto il grandioso edificio ch’egli aveva nella sua mente. 
Poi pensò alla costruzione di un noviziato, ch'era uno dei 
bisogni più incalzanti per la sua comunità: e lo fece co- 
struire da quella parte dell’isola ch’era più protetta dai 
venti, ch'era più gaia e più atta ad ospitare dei giovani. 
Mechitar rivolse ogni cura a che questo fabbricato rispon- 
desse in tutto e per tutto al suo scopo, e l'andó man mano 
allargando: una decente cappella dedicata alla Vergine 
era il necessario complemento di quel noviziato, che costò 
in tutto 2300 ducati, come attesta Mechitar stesso in una 
lettera a P. Paolo (2). 

Più tardi Mechitar, e cioè nel 1732, pensò al Profes- 
sorto, la casa cioè per quelli che, terminato il noviziato, 
dovevano attendere agli studî superiori e prepararsi al 
sacerdozio. Questo Professorio Mechitar lo volle unito al 
nuovo convento, il quale in appresso egli condusse a fine. 
Fu nel 1740 che la totale costruzione del nuovo convento 
potè dirsi compiuta. Riuscì un’opera edilizia veramente 
pregevole: ancorchè edificata in varie riprese, era vera- 
mente armonica e ben proporzionata in ogni sua parte, e 
formava un vero elogio per l'ingegno sintetico del costrut- 


(1) P. ToROSSIAN, op. cit., p. 373-374. 
(2) P. MATTEO, Cronache, p. 949. 
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tore. L'isola di S. Lazzaro di quel tempo (1), col nuovo 
convento, era veramente pittoresca e bella, e cosi che, 
secondo la testimonianza del cronista (2), ogni visitatore 
rimaneva profondamente ammirato. 

Noteremo, per l'importanza che hanno, la cappella pri- 
vata interna con un elegante altare ornato di colonne di 
marmo rosso, ed un bel quadro del pittore armeno Gio- 
vanni, rappresentante S. Benedetto in estasi. 

Poi il refettorio, ben arieggiato, allegro, vastissimo, con 
un pulpito di noce con una bell'aquila, pregiato lavoro di 
intaglio e di incisione; nel vestibolo che porta nel refet- 
torio vi ha una bella vasca con bassirilievi fatti in semi- 
cerchio ellittico o ad arco: sulla porta poi del refefíorio 
sta scritta questa frase di Mechitar: QUI SI DEVE OSSER- 
VARE IL SILENZIO, ED ASCOLTARE LA PAROLA DI DIO. Infine 
la biblioteca, in cui, più che la grandiosità si osserva la 
simmetria della costruzione, ed una grande semplicità 
congiunta ad un raffinato gusto artistico. Al disopra del- 
l'ingresso, nella parte interna, vi ha un dipinto che raf- 
figura la Fede che dall’alto veglia sulle scienze e sulle 
arti: sui quattro grandi finestroni, in una mistica penombra, 
sono i quattro evangelisti: vi hanno tre dipinti di F. Zugno, 
scolaro di Tiepolo, due dei quali rappresentano i dottori 
delle chiese armena e latina, l’altro S. Caterina che di- 
sputa coi filosofi d'Alessandria; il pavimento è a mosaico; 
tra il timpano frontale e l’architrave, sostenuto da due 
colonne corinzie, sta lo stemma della Congregazione; al 
disopra del timpano una statua di S. Giovanni Battista. 
Nel vestibolo della biblioteca, oltre numerosi oggetti d'an- 
tichità, e pagani e cristiani, sta un prezioso quadro di 
Tiepolo raffigurante la Pace e la Giustizia, ed un altro, 





(1) Era un quadrato dell'estensione di 7200 m. quadr. L’anno 1815 
l’imperatore d'Austria, Francesco I, in una sua visita in cui tutto 
ammirò, ebbe solo a dire che gli pareva troppo piccola, e perciò diede 
ordine di ingrandirla. Ed allora con opportuni lavori la superficie 
dell’ isola fu portata a 14 400 m. quadr., e le fu data una forma tra- 
pezoidale. 

(2) P. MATTEO, Cron., pag. 398. 


18 
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la Creazione del mondo, del celebre pittore armeno Giovanni 
Ayvazcowscki, che per esser suddito russo, ingiustamente 
viene tenuto per russo. Mechitar non potè condurre a 
termine l'intaglio delle scansie della biblioteca, perchè 
trovandosi scarso di mezzi, preferì attendere alla costru- 
zione di un grande campanile, ch’egli però non potè veder 
compiuto, avendolo còlto la morte: fu perciò terminato dal 
suo successore, l’abate Stefano Melchiore. 

Il nuovo convento veniva a formare un quadrato, al- 
lungato da ponente a levante: nel quadrato egli fece 
impiantare un bel giardino, ed intorno al fabbricato, nella 
parte esterna, pure provvide a rendere il terreno coltiva- 
bile, che rendeva verdura e frutta per la sua comunità; 
lungo la costa meridionale, a protezione del vento d'austro 
piantò fitti allori che impregnavano l'aria di graditi pro- 
fumi. Inframmezzavauo l’orto e la vigna degli spaziosi viali. 
dei pergolati che servivano pel passeggio. 

Fu così che S. Lazzaro fu trasformato in un ameno 
giardino, in cui brillava il monastero come fulgida gemma 
che parlava una vita di preghiera e di lavoro. Era dive- 
nuto la mèta di principi e vescovi, grandi e piccoli, e tutti 
si congratulavano con Mechitar della riuscita delle sue fa- 
tiche. Tutti invitavano Mechitar a porre un segno che atte- 
stasse perennemente quel ch'egli aveva fatto; ma in mezzo 
a’ grandiosi suggerimenti, che andarono sino alla proposta 
di una statua, Mechitar permise solo che sulla porta del re- 
fettorio, e più a titolo di cronaca, si mettesse nelle due 
lingue, armena e latina, la seguente inscrizione: 


FviT Hoc MONASTERIUM TOTUM TEMPORE MECHITAR PETRI 
EX SEBASTE I ABBATIS EXTRUCTUM. AN. 1740. 


Mechitar, temendo peró cheil concorso dei visitatori non 
avesse potuto turbare la pace ed il silenzio del sacro luogo, 
provvide ad eliminare ogni possibile inconveniente. Sopra 
tutto fu geloso della elausura, e per niun conto permise 
mai a nessuna signora, per altolocata che fosse, di entrare 
in monastero: le donne potevano solo accedere alla chiesa. 
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La morte di Mechitar. — Dopo una vita tanto ammi- 
revole, ripiena di buone opere, dopo una vita laboriosa, 
in cui l'ingegno del Venerabile servo di Dio si era espli- 
cato nelle sue molteplici attitudini, Mechitar si spegneva 
in S. Lazzaro il 27 aprile del 1749, nell’età di settan- 
taquattro anni, tra il dolore e l’ affanno de’ suoi discepoli. 
La stessa malattia che aveva travagliato Mechitar in Cipro, 
lo conduceva al premio eterno. 

La morte di Mechitar fu la morte dei santi; egli, che 
aveva vissuto una vita di prove e di continuo sacrifizio 
tutto sopportando con animo grande, egli morì da grande. 
La Divina Provvidenza, che sin dal suo nascere lo aveva 
predestinato alla gloria eterna, volle ch’ egli consumasse, 
sull’ esempio del Redentore. insino all'ultimo istante il 
calice amaro di tanti dolori. 

La pittura ch'io faccio degli ultimi giorni di Mechitar, 
la ritraggo dalle Cronache di P. Matteo, che assiste il 
nosiro Padre sino all'estremo momento di sua vita: la 
sua testimonianza oculare è garanzia della più pura verità. 
Sin dal 1746, Mechitar, che sebbene settantenne era an- 
cora robusto, svelto, ed attivo, come un giovane, fu preso 
d'itterizia: le cure assidue valsero a guarirlo, ma non 
completamente, chè il male tratto tratto riappariva, così che 
gli ultimi tre anni di vita di Mechitar furono anni di quasi 
continue atroci sofferenze. Nel 1749 l’itterizia produsse 
nell’ Abate congestione del fegato, con dissenteria, con 
asma e con tosse: queste complicazioni allarmarono la 
comunità ed il bravo ed affezionato medico di Mechitar: 
tutto fu posto in opera per strappare il Maestro alla morte, 
ma invano. I giorni di quella preziosissima vita erano 
contati; e Mechitar che aveva compresa la gravità del suo 
male, andava incontro alla morte coll’ animo tranquillo e 
sopportando con la più eroica rassegnazione i terribili do- 
lori e gli accessi d’asma che tratto tratto minacciavano 
di soffocarlo: il suo occhio era fisso alla Patria, cui a- 
veva sempre aspirato, e si raccoglieva sempre più nel 
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supremo pensiero dell'avvenire. La stella più fulgida della 
nazione armena, Meclitar, il decoro del suo Ordine, era 
animato da uno spirito di santità che faceva contrasto coi 
mali che l'affliggevano: splendido contrasto tra il crepu- 
scolo di una vita che si spegne e l'aurora di una vita 
che spunta! Con la placidezza di un animo veramente puro 
attese al suo testamento, ch'egli poi consegnò agli Assi- 
stenti, cioè ai più vecchi, dell’ Ordine, con la raccomanda- 
zione che la sua volontà fosse eseguita scrupolosamente. 

Il venerdì santo, che in quell’anno cadeva il 4 d' aprile. 
avvisato nel mentre si faceva la processione col Santis- 
simo, che questa stava per arrivare alla sua camera. 
Mechitar fu preso da così fortissima tosse e da tal battito 
di cuore che corse pericolo di rimanere soffocato. Appena 
riavutosi, esclamò: « O soave, benefico, misericordioso Si- 
gnore, volgi il tuo sguardo alla mia misera ed afflitta 
persona, ed abbi pietà di me ». Aveva pronunciate queste 
parole, che tosto i dolori improvvisamente cessarono: egli 
allora, prostratosi su’ suoi cuscini, adorò il Signore con 
fervorose parole, improntate alla più santa rassegnazione 
pregando pe’ suoi figli; dopo aver finita la sua preghiera. 
cominciò ad addormentarsi in dolce estasi (1). 

La vigilia di Pasqua, il povero malato sembrò ria- 
versi; ma fu una breve sosta, chè subito ricadde nei suoi 
dolori, e gh fu portato il S. Viatico. Mechitar tutto offriva 
al Signore, e le sue parole erano fervide preghiere ; egli 
dalle meditazioni e dalla contemplazione di cose pie, traeva 
una forza che lo sosteneva a tollerare con animo costante e 
rassegnato i suoi terribili malanni. Giunse sino a tal punto 
d'indebolimento, che non poteva più ricevere altro cibo, se 
non una piccola quantità di farinata. Fu chiamato il me- 
dico del Doge per un consulto: ma egli pure non potè 
dare speranza alcuna. In un'alternativa di deboli miglio- 
ramenti e di ore terribili, Mechitar s’ avanzava verso la 
sua fine. Il 9 d'aprile. parendo al medico che fosse giunta 


(1) P. MATTEO, Cronache, p. 153. 
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l’ ora estrema, avviso i Padri che avessero somministrato a 
Mechitar l’ Estrema Unzione. 

Avvertitone Mechitar, esclamò: « Questo è un giorno 
molto più gradito del giorno che venni al mondo ». Con- 
vocò gli Anziani con P. Elia e con P. Matteo, e diede loro 
il suo testamento ed opportune istruzioni, e quindi si con- 
gedò da loro benedicendoli. Poi fece venire al suo letto 
tutti gli altri membri della comunità, diede loro la sua 
benedizione, raccomandò l'osservanza della vita religiosa, 
e pregandoli di ricordarsi di lui nelle loro preghiere 
li congedò. Il 25 di aprile chiese di nuovo il Viatico, e 
lo ricevè stringendo fra le braccia la croce d’ indulgenza 
ch’ egli aveva avuta in Roma da Clemente XI; e ba- 
ciando codesta croce e l’immagine della Madonna di 
Carmir-Vanc, con pietosissime aspirazioni e vivide pre- 
ghiere, raccomandava l'anima sua al Signore e pregava 
la Vergine. Ed ai Padri che lo assistevano e gli suggeri- 
vano di ripetere gli atti di fede, di speranza e di carità, 
egli talvolta diceva: « Lasciatemi libero e non confonde- 
temi, perchè io ho già materia sufficiente alla contempla- 
zione ». Il 26 di aprile il male si aggravò: il medico pro- 
nosticò che Mechitar non avrebbe passata la notte. Il ma- 
lato volle che lo sollevassero un poco a sedere, ma non 
potè resistere; ed allora, pronunziate queste parole del 
Salmista: « Ad vesperum demorabitur fletus, et ad matutinum 
laetitia », si coricó di nuovo. La mattina entró in agonia. 
Quelli che lo assistevano gli baciarono la mano, rotti dal 
dolore. P. Stefano gli disse di dire ad alta voce: Gesù e 
Maria; e vedendo ch’ egli sentiva ancora, chiesegli che gli 
facesse un segno affinchè gli avesse potuto dare l’ assolu- 
zione, ed infatti Mechitar fece il segno, e così potè rice- 
vere l'assoluzione 74 articulo mortis. Vedendo che Mechitar 
era prossimo a dare l’ estremo respiro, P. Stefano mandò 
perchè un Padre celebrasse tosto la Messa per la placida 
morte dell'Abate, e fece chiamare i Padri anziani perchè 
presenziassero quel solenne trapasso. Narra il vecchio cro- 
nista, che appena finita quella Messa, il Servo di Diò spirò 
la sua anima; e che nel mentre per la malattia era pal- 
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lido e smunto, appena spirato, il viso di Mechitar si rav- 
vivò e ringiovanì così da parere una vaghissima rosa (1). 

I] lutto per la morte di Mechitar non pesó solo sui 
suoi discepoli, ma su tutta la nazione armena; ed il dolore 
fu immenso anche tra i suoi ammiratori, ché era univer- 
salmente stimato come uno dei più grandi uomini del se- 
colo xvin. Egli aveva fatto tanto bene al suo popolo ar- 
meno; egli aveva creato una Congregazione, ch'era già 
numerosa, e che spargeva in lontani paesi la parola del 
Signore, epperò come non doveva suscitare un rimpianto. 
che echeggiasse dovunque? E ben era grande il concorso 
di quanti volevano vedere ancora una volta quel santo ve- 
gliardo, l’uomo giusto, il servo buono che era andato a 
ricevere il premio delle sue fatiche (2). Mechitar aveva 
aperto un ampio campo d'azione a’ suoi figli; e questi già 
in Oriente ed a Costantinopoli ed altrove diffondevano 
l’unica verità; e la Chiesa ben doveva al nuovo Ordine 
fondato dal riformatore della vita monastica armena. E 
la morte di Mechitar fu perciò un lutto universale per 
tutta la Chiesa cattolica. La Congregazione Mechitarista 
ben comprese che quegli fu l'uomo più grande ch'ella 
avesse posseduto, e quantunque altre anime grandi e ge- 
nerose sorgessero in quella comunità, essa mai osò ante- 
porli al merito di Mechitar. 


(1) P. MATTEO, Cronache, pag. 157. Giova notare che anche in 
questo punto, come in tutto il resto, col vecchio cronista vanno d'ac- 
cordo anche gli altri biografi di Mechitar. 

(2) Mechitar fu sepolto nel coro della chiesa, in un loculo ch'egli 
stesso erasi fatto preparare. 

Quantunque poi l'umile religioso avesse espresso nel suo testa- 
mento il desiderio delle modeste esequie solite a tributarsi ai monaci, 
tuttavia per l’amore e la venerazione che tutto l’Ordine nutriva pel 
suo fondatore, i funerali assunsero una solennità veramente gran- 
diosa. Vi assistette l'intera colonia armena di Venezia, numerosi stra- 
nieri, la cittadinanza ed il clero di Venezia e dei sobborghi. Ed il 
lutto continuò in S. Lazzaro per otto giorni, con la celebrazione di 
Messe ecc. 
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Le eondoglianze per la morte del grande giunsero da 
ogni parte a S. Lazzaro; ma erano condoglianze frammiste 
ad inni che innalzavano le eroiche virtù di Mechitar, il 
quale veniva chiamato la fiaccola, il sole, il secondo Illu- 
minatore dell'Armenia. Erano figli, erano ammiratori che 
portavano il tributo dell’affetto figliale, della devozione, 
dell' ammirazione al Servo di Dio, ch’ era stato vigile scolta 
del cattolicismo in mezzo ad un popolo insidiato dai lupi 
rapaci in veste d’ agnello. 

Il P. Lazzaro, un mechitarista residente in Sibin, ebbe 
in visione la notizia della morte del suo Abate; ed in 
una sua lettera al P. Elia, in data del 2 luglio, dando 
nuova del suo presentimento che il Maestro era stato loro 
tolto per sempre, espresse il suo profondo rincrescimento 
per la perdita fatale. E il P. Marco Issicuzian, pure in 
un foglio diretto sempre al P. Elia, testimoniò il suo vivissimo 
dolore, e quello di P. Lazzaro, col quale egli si trovava. 

P. Lazzaro e P. Marco attestano poi nelle loro lettere 
che il plebano (parroco) degli Armeni di Sibin, di motu 
proprio, per cinque giorni di seguito cantò la Messa con 
le solenni esequie per l'anima di Mechitar. 

Cosi pure si legge nelle corrispondenze dei Mechitaristi 
di Costantinopoli che un piissimo sacerdote ebbe il pre- 
sentimento della morte di Mechitar, e che parlandone 
a diverse persone soggiungeva che la Congregazione Me- 
chitarista avrebbe tosto veduto nascere nel suo seno 
un'inevitabile discordia, fatto che sovente si era ripetuto 
negli Ordini anche i piü austeri. 

Il Pro Vicario di Costantinopoli, Biagio Pauli, in una 
sua lettera dell’ 8 luglio a P. Elia esprimeva il suo profondo 
cordoglio per la morte di Mechitar, pel quale aveva un’ am- 
mirazione sentita, e soggiungeva che di lui si sarebbe 
sempre ricordato nelle sue orazioni per guadagnarsi in cielo 
un protettore di più. 

Mgr. Vertanes, vescovo armeno residente in Roma, nella 
sua lettera di condoglianza in data del 10 maggio, piangeva 
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la perdita dell antico ed intimo amico, di cui magnificava la 
vita e le opere ch’erano d'un santo. Ed esclamava: « /o mi 
propongo nell'animo di stabilirlo mio avvocato dinanzi a Dio, 
acciocchè la di lui mediazione valga a far sì che Dio accetti 
me pure nel numero de’ suoi eletti ». 

I fratelli Sergio e Pietro di Murat, da Costantinopoli il 
26 agosto, in mezzo al loro affanno per la sventura toccata 
alla nazione armena colla morte del fondatore di una Con- 
gregazione ch’ era ammirata da tutto il mondo, chiamavano 
Mechitar /a luce dell Armenia, l’uomo fulgido come il sole, 
il grande Padre, :/ Dottore sapientissimo e grato a Dio. 

Da queste lettere si rileva la venerazione che i con- 
temporanei avevano pel Servo di Dio: e questa ammira. 
zione non cessò per volger del tempo, chè anzi largamente 
si diffuse. 

Un anno dopo la morte di Mechitar, il suo corpo, che 
erasi conservato intatto, venne deposto in una tomba più 
decorosa di quella che il venerando Abate si era fatto 
apparecchiare, in una tomba costruita cioè dinanzi al 
l'allar maggiore: nella quale si appose un’ elegante iscri- 
zione in versi, composta dal fido discepolo P. Battista 
Ananian, che esprime tutto l’amore, il dolore, e la viva 
venerazione dell'intero Ordine al venerato fondatore (1). 

Da quel giorno la tomba di Mechitar divenne la meta 
di pellegrinaggi da parte di Armeni, e degli abitanti dei 
sobborghi di Venezia, che accorrevano a pregare, ad invo- 
care l’ intercessione del grande Abate presso Iddio. Le Cro- 
nache dell Ordine registrano miracolose guarigioni, delle 
quali alcune sono scritte per mano stessa degli stranieri. 
Non è qui il luogo per ora di parlarne; solo citerò le im- 
portanti parole che un distinto prelato latino, Mgr. Fer- 
rieri, Arcivescovo di Sica, scrisse una volta che ebbe a 
parlare di Mechitar: « Il P. Mechitar terminò la sua vita 
nel 1749. S7 £rorano in codesto archivio (cioè di P. F.) regi 


(1) Vedi la traduzione italiana di questa inscrizione presso l’A- 
NONIMO, 0p. cil. 











LA CONGREGAZIONE MECHITARISTA, ECC. 281 





strati grandi meriti, e da meritargli gli onori degli altari »- 
Oh! sì, questo è l’unico desiderio di tutto l’Ordine Mechi- 
tarista, di tutta la nazione armena, di poter cioè vedere un 
giorno Mechitar proclamato santo, chè egli fu già tale nella 
vita e nelle opere, ed onorato sugli altari, com'egli già è 
onorato nei cieli! 


Venezia. 
P. BASsiLIO D." SARGISEAN. 


Medaglia commemorativa del II° centenario di G. Mabillon. 
(A. }. Corbierre). 











LA "SUMMA THEOLOGICA " DEL P.1ANSSENS © 


Il grande risveglio che l’Enciclica « Aeterni Patris » di 
Leone XIII apportò per lo studio della dottrina tomistica, 
produsse già frutti abbondanti da tutte le parti del mondo 
cattolico; e se il Collegio di S. Anselmo, fondato per muni- 
ficenza dello stesso Sommo Pontetice, non è rimasto indietro 
in questo movimento, anche 1 suoi frutti sono stati, nel tempo 
relativamente breve della sua esistenza, abbondanti. 

Appunto uno di questi frutti è l’opera del P. Ianssens, la 
quale ha procacciato grande fama nel campo teologico al suo 
autore, ed anche ha fatto meglio conoscere il Collegio di S. An- 
selmo, del quale da molti anni egli è degnamente Rettore. L'o- 
pera non è compiuta ancora: essa è così vastache passeranno 
vari anni ancora prima che sia finita; però ne abbiamo abba- 
stanza per poterci formare un giudizio complessivo del suo valore. 

Presentemente sono usciti i seguenti trattati: I. De Deo 
uno: in due volumi: - II. De Deo Trino: - IN. De Deo homine: 
in due volumi: - IV. De Deo Creatore et de Angelis. Il titolo 
generale dell'opera ci dice abbastanza lo scopo dell'autore: 
« Summa theologica ad modum commentarii in Aquinatis 
Summam praesentis aevi studiis aptatam ». Egli dunque ci 
vuol dare una somma. teologica secondo la mente di S. Tom- 
maso, ma adattata allo stato presente degli studi; perciò le 
parole ehe prende per motto: « Nova et Vetere ». L'ordine 
-che segue viene elegantemente descritto nella prefazione ge- 
nerale: « Praemisso, ac, si postulet via, discusso ordine quo 
Angelicus materias indagandas distribuit, indolem argumenti 
eiusque momentum sedulo perpendimus; ita ut in hac parte 
eui titulus: Status (Quaestionis, essentia doctrinae nostrae ac 
veluti medulla passim contineatur. Dein in altera parte, cui 
titulus: Ad Textum, ipsam litteram explanandam aggredimur, 
ea quidem ratione ut vitia obiectionum uno velut verbo tan- 
gantur, auctoritates in sed contra est allatae ponderentur, ac, 
data opportunitate, positiva eruditione ditentur; argumentatio 


- —————À ———— 


(*) Siamo lieti di poter finalmente soddisfare ad un antico desiderio, 
rilevando l'importanza dell' «Opus Theologieum” del ch.mo Rettore del 
Collegio Anselmiano, e di poterlo fare ora ch'egli è stato nominato dot- 
tore « honoris causa » dell'almo Collegio Teologico di San Tommaso 
d'Aquino, di Genova. (N. d. R.). 
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autem Corporis attente pensetur, atque cum aliorum interdum 
doctorum sententia conferatur; quam argumentationem, si 
iuvat, schema nitido conspectu ob oculos ponit. Connexae 
quaestiones, vel fusiores de mente unius alteriusve doctoris 
disputationes, ubi occurrant, articulis sive quaestionibus ad 
modum appendicis adnectuntur, nisi tanti ponderis digressio 
sit, ut sibi dissertationis specialis ambitum vindicet. Brevis- 
sima synopsis singularum quaestionum doctrinam eontrahit ». 

Come ognun vede, la scelta di questo metodo é oltremodo 
felice, perchè mentre dà agio allo scrittore d'interpretare fe- 
delmente S. Tommaso, gli dà anche il campo di completarlo, 
mettendo fuori da quel tesoro di scienza e di erudizione teolo- 
gica, che il P. Ianssens possiede con tanta ampiezza e profon- 
dità, quanto su tale materia fu detto dagli antichi e moderni teo- 
logi. Nè l’ordine, nè la chiarezza hanno a perdere in questo modo. 

Più di uno ha notato che nel metodo seguito dall’autore, 
egli non ha potuto ottenere una grande originalità. Ma ol- 
trechè sia discutibile assai se il merito di un'opera debba. 
essere misurato esclusivamente dalla originalità, pure l'origi- 
nalità non manca, riguardato l'ordine e il modo esauriente, 
col quale è trattata la dottrina speculativa, e, più ancora, la 
parte così detta positiva. Ài suoi contradittori egli ha risposto 
solo in via indiretta’ e molto pacatamente; così nella pref. al 
2° vol. De Deo homine, pag. xiv-xvi, scrive « Porro in hisce 
tractationibus eadem servatur quae in praecedentibus methodus; 
licet non uno titulo potius ingrata, tum quia scribenti viam 
ac motum nonnihil continet; tum quia si apud eruditos mo- 
derniori methodo genetico-historicae plerumque addictos, ob 
nimia praeiudicia parum favoris sibi a priori vindicat, e re- 
gione ob maiorem sive formae sive doctrinae libertatem ab 
ipsis interdum rigidioribus scholasticis benigno vix oculo 
excipitur. Sed haec sane praevisa, sicut ab onere ex obe- 
dientia suscipiendo non deterruere, ita nec ab eodem in finem 
usque protrahendo, Deo dante, removebunt. Equidem initam 
methodum non inutilem fore plane confido ». 

Dopo queste considerazioni di ordine generale, entrando 
ad esaminare l'opera del P. Ianssens, si rimane a prima vista 
eolpiti dalla vasta erudizione patristica di lui. Non v'ha questione 
storica, critica, esegetica che non venga trattata secondo la 
sua importanza. Così, ad esempio, le note storiche sulla tradi- 
zione antenicena e postnicena riguardante il mistero della 
SS. Trinità, la dottrina della Chiesa orientale sulla processione 
dello Spirito Santo, l'aggiunta del Filioque nel simbolo; quelle 
sull’eresia di Nestorio e di Eutiche, sul monoteismo e sul caso di 
Onorio: le note esegetico-critiche sul comma joanneum, sul quid 
mihi et tibi, mulier, la bellissima sulla formula del Battesimo, sul 
Magnificat, sulle parole: ipostasi, persona, ecc. La dottrina dei 
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Padri non potrebbe avere svolgimento maggiore. Il P. Ianssens 
ricorre direttamente alle fonti, e così abbiamo delle magnifiche 
appendici sul pensiero dell’uno o dell’altro, dei confronti sinte- 
tici, degli studi interessanti: si direbbe che S. Agostino, S. An- 
selmo, S. Bonaventura abbiano una simpatia speciale per l'autore. 

Se un difetto vi è in quest'opera, non è certo la mancanza 
della dottrina, ma l'abbondanza. Poichè mentre più volte baste- 
rebbe soltanto accennare qualche questione di minore impor- 
tanza, pare, dall'ampiezza con cui viene trattata, ricevere più 
peso di quel che si meriti. Così ad esempio, molti articoli del 
2° vol. De Verbo Incarnato sono in se stessi eccellenti e per 
questo non sì potevano trasmettere del tutto, ma, specialmente 
nel tempo presente, hanno poca o nessuna importanza, quindi 
forse bastava accennarli. 

Per il lato dottrinale, il Rettore di S. Anselmo segue in linea 
generale S. Tommaso, senza peró venir meno in quella libertà 
che egli, giustamente concedendo agli altri, rivendica pure a sé 
stesso. Nel compilare la presente rassegna, non parleremo 
delle tesi che l'autore sostiene cogli altri; ci piace solo tener 
di mira il lato più strettamente originale. Quante siano le di- 
vergenze di parere in moltissime questioni, a tutti è noto: ed 
il P. Ianssens quasi sempre cerca qualche mezzo termine, per 
conciliare le diverse sentenze. Però la sua sincerità è notevole: 
lo stato della questione viene esposto con ogni fedeltà, le varie 
opinioni sono chiaramente riportate, nè possiamo negare l'equità 
e giustezza dei giudizi, che egli dà delle une e "delle altre; 
dopo ciò egli pone la sua sentenza, la quale, sia pure non 
piaccia talvolta a tutti, è sempre però ingegnosa. 

E questa via di mezzo è seguita dall'autore nella questione 
intricatissima sul modo col quale Iddio conosce i futuri con- 
tingenti. Quantunque decisamente contrario ai Molinisti, il 
P. Ianssens non si è schierato apertamente nel campo avverso. 
Il dilemma fra la scienza media ed i decreti predeterminanti 
vien da lui ricusato e trova il suo mezzo termine nella eter- 
nità divina. Ciò egli spiega in un'apposita dissertazione, la 
quale abbraccia quasi quaranta pagine (vol. II, pag. 109-145. 
Pur insistendo sull'indole causale della scienza di Dio, egli 
tiene nondimeno che: « Iuxta constantem doctrinam S. Thomae, 
praesentialitas contingentium futurorum sive eorum aeternitati 
coexistentiam, unicum esse medium, in quo Deus infallibiliter 
omnia futura contingentia cognoscat. Non ideo tamen hane 
praesentialitatem a divina operatione amovemus. scientiam 
quippe hane causalem agnoseimus, sed in infallibiliter cognitio 
futuri eontingentis quaeritur, de ipso momento logico quo 
ponitur, non autem de absolutis decretis praedeterminantibus 
intelligendam hanc causalitatem esse contendimus » (pag. 111). 
Bisogna notarlo, l'autore non nega l'influsso causale della 
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scienza di Dio sulle cose; ma volendo trovare una ragione univer- 
sile che abbracci tanto il bene, quanto il male, non trova altra 
via che questa. Molti osserveranno non esser questa veramente 
una via di mezzo ai due membri del dilemma, ma piuttosto 
un non entrare in questione; poichè rimarrebbe a determinare 
come le cose diventano presenti nell'eternità di Dio. 

Riguardo alla questione della predestinazione connessa colla 
presente, il P. Ianssens pur accostandosi maggiormente ai to- 
misti, vi fa entrare il rispetto del peccato, secondo il pensiero di 
S.Agostino: « Intuitu aeconomiae naturae lapsae ex qua sequitur 
homines non solum nasci sine iure ad finem supernaturalis glo- 
riae, sed cum titulo ad damnationem, insuper homines, licet 
gratia iam auctos, non posse sine speciali privilegio in eadem 
perseverare, Deus, etsi Christus pro omnibus hominibus mortuus 
est, fructum huius sanguinis pro libera sua voluntate ita ap- 
plicat, ut gratuito ex meritis Christi quos elegerit in gloriam 
transmittat, reliquos peccati originalis conditioni sive ex toto 
sive saltem quoad non perseverantiam relinquat ». Egli tiene 
adunque la predestinazione antecedente alla previsione dei me- 
riti, conseguente alla previsione del peccato originale; la ripro- 
vazione consiste nella semplice non elezione. Però in tal materia 
non abbiamo sviluppato completamente il sistema dell'egregio 
teologo; la parte precipua egli la rimette al futuro trattato « De 
gratia » che speriamo non si farà attendere gran fatto. 

La questione del mandato adempiuto da Cristo nella sua 
passione dipende nella soluzione dai medesimi principî, e l’au- 
tore, conseguente in questo, conviene con una parte dei tomisti 
nell'ammettere un vero mandato, ma, e questa è una partico- 
larità della sentenza del P. Ianssens, esso non è esplicito, ma 
per modum destinationis. « Erat enim Christus homo Deus a 
Patre destinatus ad hoc, ut pro salute mundi sese in victimam 
offerret, quatenus ex consilio divino huc spectabat aeconomia 
Incarnationis (vol. V, p. 126). Egli ne trova la ragione nel- 
l’impeccabilità di Cristo, ragione solida certamente, ma non 
sarebbe stata ancor più solida se a questa avesse aggiunta 
l'altra, da lui assegnata per l’impeccabilità, cioè 1’ « intrinseca 
motionis divinae efficacia »? (vol. IV, p. 661). 

Il suo spirito conciliativo spira ancora più nella questione 
sul motivo dell’ Incarnazione. Nella predestinazione divina di- 
stingue tre momenti: 1) la distribuzione delle parti — caduta, 
riparazione, riparazione per l'Inearnazione; 2) l’assieme del 
tutto (complexus totius); - l'economia dell’ Incarnazione e della 
Redenzione insieme; e perciò Dio-Uomo centro di tutto il 
genere umano; 3) l'intenzione dell'esecuzione, - il Figlio di Dio 
che compie insieme l’opera dell’ Incarnazione e della Reden- 
zione (vol. IV, pag. 46-48). 

La medesima teoria è applicata in parte anche all’ Imma- 
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colata Concezione della B. V. Maria; per ciò che riguarda il 
debito della contrazione del peccato originale, egli ammette un 
debito soltanto remoto. Segnaliamo questa dissertazione eccel- 
lente sotto tutti i riguardi ed in modo speciale per la grande 
parte che vi prende lo sviluppo storico del domma. Un arti- 
colo speciale è dedicato allo studio della sentenza di S. Tom- 
maso, il quale, ne conviene l'esimio cultore del Santo, non si 
può tirare nella sentenza favorevole; lo stesso conviene affer- 
mare di S. Bernardo, almeno per la lettera ai Canonici di 
Lione; il pensiero di S. Anselmo non è abbastanza chiaro. 

Un altro tentativo di conciliazione proposto dal medesimo 
si è di dare un' interpretazione soddisfacente dei primi versetti 
della Genesi. Ci piace di notare in modo speciale la disser- 
tazione, che il chiarissimo autore dedica a questo studio; essa 
è diffusa, ma quanto l’argomento stesso lo richiede: ed è si 
bello l'ordine col quale viene concepita ed esposta, che alla 
fine di una tale lettura puó dirsi di avere una piena e chiara 
cognizione dello stato della questione. Ben quindici sistemi 
sono proposti ed ordinati secondo i vari eolori e di ognuno 
dà il giudizio veramente oggettivo senza alcuno spirito di par- 
zialità. Però se ogni sentenza ha qualche lato buono, nessuna 
soddisfa pienamente l'intelletto dello scrittore. Quindi egli, pur 
ammettendo che la narrazione mosaica sia al disopra di ogni 
opposizione, e che tutte le spiegazioni escogitate per stabilire 
la concordia delle scienze naturali col testo biblico, purchè 
non siano contrarie alla medesima, si possano sostenere, in- 
sinua un nuovo modo di sciogliere l'arduo problema, una via, 
un'idea, la quale potrebbe portare un po’ di luce in questo 
caos di varie opinioni. Egli distingue nella narrazione mosaica 
tre elementi: - 1° elemento: - la rivelazione, dalla quale abbiamo 
la creazione ed ordinazione di tutte le cose fatte da Dio senza 
l'intervento di alcuna creatura; tutte le cose egualmente buone: 
la gradazione dagli elementi informi fino all'uomo immagine 
d'Iddio; finalmente la ragione esemplare dei giorni di lavoro 
e di riposo; - 2° elemento - la scienza; - in questo abbiamo le no- 
zioni che antichissimamente si avevano intorno alle cose astro- 
nomiche, geologiche e zoologiche; la natura della luce, del 
firmamento, degli astri, dell'aequa e della generazione spon- 
tanea delle piante e degli animali; - 3° elemento: - l’arte, - la 
quale consiste principalmente nella disposizione dell'ordine e 
nelle immagini adoperate. 

Tanto rispettoso colle opinioni che liberamente si agitano, 
salva la fede, l’autore diventa intransigente per quelle che 
possono attaccare il domma, pur rimanendo nella sua consueta 
moderazione. A lui si deve il merito d'avere per il primo le- 
vata la voce contro la dottrina proposta dal dott. Ermanno 
Schell, pochi anni or sono, intorno al concetto metafisico del- 
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l'essenza di Dio. L'antica sentenza scolastica, che Dio è ens 
per se, viene intesa dallo Schell in modo talmente attivo, che 
fa traduce nell'altra: ens causa sui. Applicata alle divine pro- 
cessioni si viene o ad una vera causalità di produzione o ad 
un sabellianismo mitigato. Il P. [anssens ne mostra solidamente 
la falsità; e le belle” pagine scritte su questo argomento nei 
due trattati: - De Deo uno e De Deo trino - sono eloquente monu- 
mento del pensiero robusto dell’autore. 

Contro lo stesso Schell combatte pure nel rivendicare a 
Cristo la scienza infusa perfetta, premendo spietatamente il 
debolissimo argomento dell'avversario, quasi che colla scienza 
infusa la vità di Gesù sarebbe stata una finzione! 

Dove forse il P. Ianssens più si discosta da S. Tommaso 
€ nel trattato degli Angeli. Due punti di fondamentale impor- 
tanza nel sistema tomistico non arridono soverchiamente allo 
scrittore: la distinzione specifica tra Angelo ed Angelo ed il 
modo della loro cognizione: « Nonne sanius est praedicare 
dumtaxat in Angelis differentias seu gradus, reductibiles utique 
ad varios ordines, seu hierarchias iuxta mensuram suam, sed 
omittere ulteriorem quaestionem utrum sint in eadeni specie 
nee ne? » (vol. VI, p. 508-9). Riguardo alla cognizione distingue 
fra la scienza simplicis intelligentiae che essi "hanno per species 
infusas (vol. VI, p. 618-619) e la scienza visionis, la quale, 
per ció che riguarda specialmente le cose singolari, si fa « per 
specias acceptas, utique modo Angelico, non humano ab istis 
singularibus » (p. 649). 

Ma è tempo di conchiudere, chè ci pare abbastanza detto sul- 
l'argomento, quantunque altre cose resterebbero ad esaminare per 
il merito stesso dell’opera. Però quanto abbiamo esposto ci sem- 
bra sufficiente per mostrare il grande valore di questa Somma. 
Solo ci resta a notare in modo speciale i numerosi schemi, i 
quali, ogni qualvolta se ne presta l'occasione, pongono sotto gli 
occhi dello studioso riassunta in breve tutta la materia, e le bre- 
vissime quaestionis synopses, le quali potrebbero servire, stam- 
pate a parte, come una piccola Summula di 5. Tommaso. Che se 
riunissimo gli uni e gli altri insieme, avremmo già un eccellente 
compendio per giovare all'intelletto e alla memoria degli studiosi. 

In breve le doti di quest'opera possiamo riassumerle cosi: 
ordine, chiarezza, profondità ed ampiezza di dottrina, indipen- 
denza di opinioni pregiudicate, mitezza cogli avversari e fi- 
malmente una rara classicità di stile. Ed a conferma di ciò 
possiamo ricordare le lodi e gli incoraggiamenti ricevuti da 
ogni parte, ed in modo speciale dai pontefici Leone XIII e 
Pio X, ognuno de' quali ha onorato l'opera con un Breve 
molto lusinghiero. L. S. 


Subiaco. 


Nel centenario di San Bernardo degli Uberti 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Non è ancora spenta l'eco delle feste celebratesi a Parma, 
in occasione dell'ottavo centenario dalla consacrazione della 
cattedrale e di San Bernardo degli Uberti a vescovo della 
Chiesa Parmense. La Rivista Storica Benedettina ha preso 
parte alle feste, pubblicando integralmente la commemorazione 
del P. D. Mauro Ercolani (1) ed il resoconto del dott. Amato 
Masnovo (2). Crederebbe, perciò, di venir meno al suo com- 
pito se non completasse la relazione, dando un cenno som- 
mario degli scritti preparati e pubblicati per questa ricorrenza, 
tanto più che alcuni di essi meritano veramente di esser se- 
gnalati per bontà di metodo e serietà di ricerche. 

Il dottor Dante Munerati preparò qualche tempo prima 
della detta ricorrenza centenaria e pubblicò pochi giorni 
prima di essa, uno scritto indirizzato a mostrare L'azione del 
Card. S. Bernardo degli Uberti nella pacificazione della Chiesa 
Parmense (3), in cui, csaminando lo stato della sede vescovile 
di Parma, nella seconda metà del secolo x1 e sul principio del 
secolo xir entra a specificare l’opera di S. Bernardo, mandato 
in Lombardia da Pasquale II, perchè colla sua fortezza e dol- 


(1) Riv. Stor. Ben., vol. II, 1907, p. 31-64. 

(2) Riv. Stor. Ben., vol. IL 1907, p. 136-142. 

(3) D. MUNERATI, Z'azione del Card. S. Bernardo degli Uberti nella 
pacificazione della Chiesa Parmense in Rivista di Scienze Storiche di 
Pavia; III (30 sett. 1906), p. 79-86, (31 ott. 1906), p. 257-264. 
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cezza riconducesse i popoli ribelli al seno della madre Chiesa. 
Ospitato, in fatti, dalla contessa Matilde, non tardò a mettersi 
in relazione con quella parte della cittadinanza parmense che 
si era votata alla buona causa. Milano, Monza, Mantova, 
Modena aveano subito provato gli effetti della sua mano dol- 
cemente forte nell'equità e nella giustizia. Invitato perciò ad 
entrare in Parma, si esibì a celebrare ed a tener omelia nella 
festa dell'Assunzione. Nel tumulto scoppiato mentre egli par- 
lava, fu preso e messo in carcere. Ma tosto, per nobile am- 
menda dell’atto partigiano, i buoni parmensi lo domandarono 
a loro vescovo. Pasquale II, dopo il concilio di Guastalla, andò 
a Parma, in compagnia di Bernardo, della contessa Matilde 
e di altri personaggi, e, consacrata solennemente la cattedrale 
il 4 novembre 1106, consacrò vescovo, il giorno seguente, 
Bernardo degli Uberti, assistito dall'archidiacono di Parma, 
Bosone di Sabbioneta, dal prevosto Ugo e dal maestro delle 
scuole Rotichildo. Al nuovo vescovo le dignità ed il clero 
prestaron subito fedele obbedienza. Così Bernardo con la sua 
prudenza e destrezza potè finalmente pacificare la Chiesa di 
Parma. Egli ne avea preparato il terreno, vi avea seminato 
il bucn seme della parola di Dio, l'avea fecondato co’ suoi 
dolori: ne raccoglieva, quindi, i frutti e frutti copiosi. 
Questa l’opera del card. Bernardo nella pacificazione della 
Chiesa di Parma, illustrata, sulle testimonianze degli antichi 
cronisti, dal Munerati. Accanto a lui è da porre, per affinità di 
argomento, la conferenza detta dal P.Ercolaniil13 novembre 
1906, in San Giovanni di Parma (1). Qui è una rapida sintesi 
su tutto l'operato del Vallombrosano, monaco, abate, legato, 
vescovo. L'esame critico delle fonti è fatto con molta accu- 
ratezza: il momento storico è studiato con tutti i suoi elementi. 
La nobile figura del legato e del vescovo ne esce co’ suoi tratti 


(1) D. Mauro ERCOLANI, San Bernardo degli Uberti Vallombrosano, 
vescovo di Parma. — Roma, S. Maria Nuova, 1907, in 8°. di pp. 36, con 
5 illustrazioni [estr. dalla Riv. Stor. Ben., vol. II, 1907, p. 31-64]. — 
Questo lavoro fu pubblicato dapprima in due numeri (134 e 135; 15 e 
17 nov. 1906) del giornale cattolico di Parma La Realtà ; ma scorretto 
e senza illustrazioni. 
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principali, ben delineati e chiari, vivificata nell'insieme dalla 
luce di uno studio veramente profondo e coscienzioso. 

Il giornale cattolico di Parma, La Libertà, volle associare 
il suo nome alle feste, pubblicando il numero 132 dell'11 no- 
vembre 1906, in elegantissima edizione di lusso, con illu- 
strazioni e scritti relativi alla cattedrale Parmense ed a San 
Bernardo degli Uberti (1). Notevoli gli articoli: S. Bernardo 
(l'Uomo e il Santo); S. Bernardo e il Comune di Parma; San 
Bernardo e il Collegio Teologico ; Iconografia di S. Bernardo; 
Gli Uberti; Innologia di S. Bernardo; La badia di Cavanna; 
Le chiese di S. Bernardo; La prigione di S. Bernardo; Il 
porto di Copermio; La Cattedrale (centri storici); La Contessa 
Matilde. Gli scritti, benchè piuttc sto superficiali, hanno servito 
a divulgare le benemerenze di 5. Bernardo anche tra il popolo. 

Di maggior rilievo è, senza dubbio, il Numero Unico, pub- 
blieato per cura dell'Almo Collegio Teologico Parmense (2. 
L'eleganza dell’edizione, il formato, le illustrazioni e la varietà 
degli scritti lo rendono un vero ricordo delle feste centenarie 
degno d'esser tramandato ai nepoti. 

Seguendo l'ordine stesso degli articoli, troviamo dapprima 
un articolo del P. Ercolani (3) che rivendica, per dire il nuovo 
che vi abbiamo rinvenuto, con rigore di logica la data della 
nascita di S. Bernardo, collocandola intorno al 1075. Nestore 
Pelicelli studiando l’opera del cardinale e vicario di Pa- 
squale II in Lombardia, con molta erudizione attinta, in gran 
parte, negli archivi, riconosce veridica la fama d'un mira- 
colo, operato da San Bernardo e messo in dubbio dall'Affo, 


(1) Il n. 132 de La Libertà (Parma, Tip. Egidio Ferrari, 1906) del- 
l'11 novembre porta il titolo: San Bernardo - Cattedrale - VIII Cente- 
nario dalla consecrazione. 

(2) La splendida pubblicazione porta sulla copertina: Parma MCTI - 
MDCCCCVI - San Bernardo - La Cattedrale - VIII Centenario dalla 
Consecrazione - Pubblicazione fatta a cura dell’Almo Collegio Teologico 
Parmense. — Parma, Stabilimento Alfonso Zerbini, 1906, in 4°. gr. a due 
colonne, di pp. 43, con 17 illustrazioni. 

(3) M. ERCOLANI, San Bernardo monaco e abate di Vallombrosa, 
ibidem, p. 7-8. 
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d'un incendio estinto a Forli nel 1087 (1). Non sapremmo peró 
indurci a concedergli la distinzione, ch'egli fa, tra l’acquistare 
e l'uffieiare il monastero di San Mercuriale. 

Dopo aver contemplato in un fascio di luce questo angelo 
di monaco nella solitudine e nella Lombardia, si ode un coro 
armonioso di voci, contemporanee a Bernardo e raccolte con 
amorevol cura da S. E. mons. Guido Conforti(2): coro che 
ripetesi con eco vibrata nell’articolo, ricco di peregrine notizie, 
del can. Leoni Luigi (3). Se non che in questo articolo par- 
rebbe, a prima vista, dimenticato un lato importantissimo, quale 
è il culto tributato al Degli Uberti nel Collegio cardinalizio, 
di cui è protettore insieme a San Bonaventura ed altri, e quello 
che ininterrottamente ha ricevuto nell'Ordine vallombrosano, 
di cui è considerato come secondo padre; ma la limitazione 
posta nel titolo, restringe il tema e preclude l'adito alla cri- 
tica. Il dott. Rodolfo Maiocchi (4) dipinge la dolcezza e la for- 
tezza ammirevoli del Santo, in circostanze scabrosissime. La 
Badia di Cavanna, forse allora in decadenza, dove S. Bernardo 
nel 1111 innestò un ramo fiorente e rigoglioso del grand’ al- 
bero benedettino, quale era quello Vallombrosano, è illustrata 
ampiamente con un articolo estratto dall’opera in corso di 
stampa di mons. Magani (5) e con vigoria di studi profondi 
e recenti sono difesi alcuni monasteri di religiose vallombro- 
sane, che il P. Affò avea rigettato tra le favole, « perchè sol- 
tanto verso la fine del secolo xur S. Umiltà da Faenza istituì 
le Vallombrosane »: il che è dimostrato falso da moderni scrit- 
tori, come l’ab. Tarani, Teodoro de Colle ed altri, sulla scorta 
di documenti sicuri. — La seconda parte del Numero Unico non 
ci riguarda direttamente, perchè si riferisce alla cattedrale di 
Parma, a Pasquale II, a Matelda: ma è da notare che termina 


(1) N. PELICELLI, Bernardo degli Uberti Cardinale e vicario di 
Pasquale II in Lombardia, ibidem, p. 8-15. 

(2) G. CONFORTI, La voce dei contemporanei, ibidem, p. 16-18. 

(3) L. LEONI, Del culto di San Bernardo nella città e diocesi di 
Parma, ibidem, p. 21-24. 

(4) R. MAI0CCHI, Bernardo legato del Papa, ibidem, p. 15-16. 

(5) F. MAGANI, La Badia di Cavanna, ibidem, p. 18-20. 
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con un'ode latina dolcissima in versi alcaici ispirati alle grazie 
di Orazio, dovuto alla penna del ch. abate vallombrosano 
D. Ildefonso M. Pieroni (1). 

Siamo lieti della riuscita di questo splendido Numero Unico, 
benché anch'esso abbia il difetto inerente all'indole di tali 
pubblicazioni, di ripetere, cioè, non si sa quante volte, le me- 
desime cose, astenendosi poi gli scrittori dallo sviluppare 
certi punti capitali nella speranza o nel timore che li svolgano 
altri. Senza dire che alcune delle incisioni, come la mitra e la 
pianeta di San Bernardo, il brano di stoffa appartenuto a lui, 
e tuttora nel tesoro di Santa Trinita di Firenze, nonché la 
firma autografa del Santo (da una pergamena dell’arch. capi- 
tolare parmense), meritavano qualche breve cenno di illu- 
strazione. 

Cionoudimeno questo Numero Unico può servire di mo- 
dello ad altri e ne va data la dovuta lode al Collegio Teo- 
logico Parmense. E poiché la moda dei Numeri Unici è su- 
bentrata a varie altre manifestazioni, accettiamola, come giu- 
stamente scrive S. E. mons. Francesco Magani nelle due parole 
di presentazione, ma facciamo che « sia luce alla mente per 
tornare a casa; aroma al cuore per disinfettarlo dai vizi, al- 
lenarlo a virtù, fede ed amore, in una parola stretti in dolce, 
indissolubile connubio: fides quae per charitatem operatur 
(Gal. V, 6) », 


Genova. GERARDO ALLEGRETTI. 


—— —— —— —À— 


(1) I. M. PrERONI, Ad Sanctum. Bernardum, ibidem, p. 43. 











LETTERATURA ? 


Lurci FERRARI, L' Epistolario manoscritto del padre Guido Grandi 
— Milano, Cogliati, 1906, in 8°, di pp. 32 [estr. dall’ Archivio 
Storico Lombardo, XXXIII (30 sett. 1906), p. 214-245]. 


Il nome del padre Guido Grandi (1671-1742), cremonese, 
matematico insigne, continuatore del metodo galileiano, filo- 
sofo, storico e latinista, è legato indissolubilmente alla storia 
dell'Università di Pisa, ove insegnò per più di quarant'anni, 
ed è ricordato altresì con onore nei fasti, assai più modesti, 
della biblioteca Universitaria, che ne ha ereditata la libreria 
personale insieme con quella del collegio di S. Michele in 
Borgo, e che ne conserva i manoscritti (1). Alla biblioteca 
Universitaria, infatti, passò la cospicua raccolta del celebre 


(*) I signori Autori e gli egregi Editori sono vivamente pregati a voler 
inviare a questa Redazione, copia delle loro pubblicazioni, che diretta- 
mente o indirettamente si riferiscono alla storia benedettina, siano esse 
agiografiche, letterarie, biografiche, storiche, ecc. Di ognuna sarà fatta ap- 
posita recensione. Le opere uscite dopo il 1905 troveranno posto nella 
Letteratura; quelle uscite negli anni precedenti saranno oggetto di studio 
in articoli speciali. 

(1) Per la bibliografia dell'abate Grandi, cfr. AnGELO MARIA BAN- 
DINI, G. Grandi abbatis camaldulensis et mathematici praestantissimi 
elogium, Florentiae, 1742; Memorie per servire alla vita del I’. Abate 
D. Guido Grandi Camaldolese, Professore di Matematica nell'Università 
di Pisa, raccolte da un religioso [GrovANNI Lami], Massa, Gio. B. Fre. 
diani, 1742; Vita del padre D. Guido Grandi, Abate Camaldolese, 
Matematico dello Studio Pisano, scritto da un discepolo [GIAMMARIA 
OnTES], Venezia, Pasquali, 1744; e ANGELo FABRONI, Vitae Italorum 
doctrina, excellentium, Pisis, J. Giovannellius, 1787, VIII, p. 186 segg. 
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abate camaldolese, la quale contava, verso il 1780, 5007 vo- 
lumi a stampa e 222 manoscritti, come rilevasi dall'inventario 
alfabetico compilato dal p. Aniceto Bonseri. E vi passò nel 
1783, in seguito alla soppressione toscana degli ordini reli- 
giosi. Gli autografi grandiani, soprattutto il carteggio, for- 
mano tuttora il nucleo più omogeneo di questo fondo di ma- 
noscritti, in vero non ricchissimo nè abbondantissimo, ed of- 
frono allo studioso della storia dell'Ateneo pisano e, in genere, 
della coltura toscana e italiana nei secoli xvri e xvm, una 
serie notevole di documenti, che merita d’essere conosciuta 
ed esplorata. Il carteggio raccoglie lettere (e sommano a circa 
quattromila) dei più illustri fra gli scienziati e dotti italiani 
della fine del 600 e della prima metà del 700; nè mancano 
nomi di insigni stranieri. 

In occasione del recente riordinamento, il dott. Luigi Fer- 
rari, vicebibliotecario del Senato, ha pubblicato l’indice del- 
l’ epistolario grandiano. L/'intiera corrispondenza fu divisa in 
quindici volumi (mss. nn. 82-97). La pubblicazione del ca- 
talogo non offre, per ciascun gruppo di lettere, che il nome 
dello serivente, l'indicazione del numero e della data delle 
lettere, e qualche nota bibliografica strettamente necessaria. 

Ma questo non è che il primo passo per conoscere il te- 
soro nascosto nell’ epistolario dell' abate camaldolese : altri cer- 
tamente ne seguiranno. Del che va resa, e per il riordinamento 
e per l'indice, la principal lode al prof. Luigi Ferrari (1) 


Dirco SAanT'AmBROGIO, J| Portale Cluniacense della Basilica di 
San Simpliciano in Milano. - Milano, Tip. degli Ingegneri, 
1906, in 8°, di pp. 15, con 1 fotolitografia. 


Il Dott. Diego Sant'Ambrogio, con un amore grandissimo. 
procede alacremente e con ammirevole instancabilità alla il- 


(1) Tra i mss. grandiani (in numero di 68), oltre l’ epistolario e 
sue &critture diverse divulgate per le stampe, si trovano le dissertazioni 
camaldolesi e altri scritti e raccolte di documenti sulla storia dell'Ordine. 
come un Martyrologium camaldulense (mss. n. 76), le Vite di Santi Ca- 
maldolesi (mss. nn. 58 e 72), e una importante collezione di contratti. 
donazioni, testamenti, privilegi a favore dell'Ordine (mss. 34-55). 
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lustrazione dei monumenti artistici più singolari dell’Ordine 
monastico nell'Alta Italia. E noi non dubitiamo che gli studi 
suoi debbano quandochessia, servire a conclusioni svariate 
e nuove intorno all’ origine dell'arte lombarda. Fra le tradi- 
zioni artistiche dei priorati cluniacensi di Piona, di Santa Maria 
di Calvenzano, di San Benedetto di Portesana, di Pontida e 
di Fontanella del Monte, è da annoverare anche il portale 
della basilica milanese di San Simpliciano. Ed è di grande 
importanza l’ accertamento in Milano ed in una chiesa già 
dei Cluniacensi dell’ attestazione evidente, fino dal secolo xr, 
dell’arte di Francia, che in quel secolo medesimo riprodu- 
ceva a Chiaravalle ed a Morimondo l'organismo delle chiese 
cisterciensi imprimendovi fino il nome stesso delle matrici di 
quelle religiose istituzioni. 


G. Can. Misasi, L’abazia normanna in Bagnara Calabra alla 


fine dell'undecimo secolo. Note critiche. - Napoli, Lanciano, 
1905, in 8° di pp. 104. 


Il ch. A. ricerca con studiosa cura le varie cause e ma- 
niere di decadimento, a cui andò soggetta, via via declinando, 
dal primo periodo di splendore e di potenza, fino alla sua 
totale estinzione, l'abbazia di Bagnara, fondata dal gran conte 
Ruggiero, con ricche possessioni in Calabria ed in Sicilia, e 
retta da un priore che era insieme signore feudale del ca- 
stello o città fortificata che le sorse d’ intorno. 

Le Note critiche sono più direttamente rivolte contro le 
Notizie storiche di Bagnara Calabra raccolte ed illustrate 
da Rosario Carbone nel 1873 e contro la Collegiata della 
Regia Abadial Chiesa di Bagnara, pubblicata da Francesco 
Macri nel 1905. Al Minasi bisogna riconoscere il merito di 
aver mirato alla verità sopra tutte le altre cose. 


* 
* * 


Jak LA BoLrimna (Augusto Vittorio Vecchi), sotto il titolo: 
Una necropoli di Marinai (in Rivista Marittima, XXXIX, fasci- 
colo XI, nov. 1906, p. 267-276), richiama l’attenzione sulla 


— 
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badia di San Fruttuoso a Capodimonte, sórta accanto ad una 
chiesuola antichissima, intorno al Mille. La potenza dell ab- 
bazia giunse a tale che l’abate di San Fruttuoso nominava i 
rettori di ben 22 chiese abbaziali, priorali e parrocchiali in 
Liguria, Sardegna, Corsica, Piemonte e Veneto. La famiglia 
genovese dei Doria ha legato il suo nome con quello della 
vetusta abbazia, la quale accolse e tuttora racchiude le arche 
dei primi marinai di quest'illustre casato. Il ch. scrittore 
chiude l’articolo chiedendosi: « È inopportuno dimandare che 
San Fruttuoso venga riposto nello stato primiero e che il 
chiostro della badia sia ritolto ai contadini che l’occupano 
oggi? L'occupano e lo deturpano ». 


Il prof. Axtonio NEviawI (Biozoi viventi e fossili illustrati 
da AMBROGIO SOLDANI nell'opera « Testaceograhia ac Zoophy- 
tographia parva et microscopica » (1789-1798) - Roma, Ti- 
pografia Cuggiani, 1906, in 8° di pp. 23 [estr. dal Bull. della 
Soc. Geologica Ital., vol. XXV, 1906, fasc. III] ), ha preso ad 
illustrare l'opera magna del sommo micrografo camaldolese 
Ambrogio Soldani, morto a 72 anni, nel monastero degli An- 
geli in Firenze, il 14 luglio 1808. Lo studio è fatto esclusi- 
vamente sulle descrizioni e sulle figure del Soldani. Ma altri 
lavori si stanno preparando per la ricorrenza centenaria della 
morte di questo insigne figlio dell'Ordine Camaldolese. 


I] P. A. PALMIERI (/ padri spirituali nei monasteri d'O- 
riente e la storia della confessione sacramentale in Rivista Sto- 
rico-critica delle Scienze Teologiche di Roma, III, febbraio 1907, 
p. 121-133), riassume il contenuto di un'opera, la cui impor- 
tanza sotto l'aspetto dommatico e storico gli sembra consi- 
derevole, scritta dal giovane e valente storico S. Smirnov 
(Il Padre spirituale dell'antica Chiesa di Oriente; storia della con- 
fessione nell' Oriente. - Parte I: Periodo dei sinodi ecumenici. — 
Sierghiev, Posed, 1906, pp. xxxix + 341 + 11) e da lui pre- 
sentata al Consiglio dell’Accademia Ecclesiastica di Mosca, 
riportandone con lode il diploma di magister. Il libro contiene 
pagine bellissime ed erudite sulle origini della confessione in 
genere e sul suo ministro, secondo l'antico diritto canonico 
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delle Chiese orientali. Secondo lo Smirnov, i documenti sto- 
rici del monachismo orientale dimostrano: 1°, che fra i mo- 
naci la confessione non era considerata come l’unico mezzo 
o come il mezzo più efficace per cancellare i peccati; 2°, che 
il ministro della confessione, che potea dirsi sacramentale 
non pel rito o sotto l’aspetto canonico, bensì per alcuni ef- 
fetti, è non solo il vescovo, ma anche ì monaci privi del po- 
tere di ordine, non investiti del sacerdozio; 3°, che questa 
confessione monastica, di sua natura morale, equiparata alla 
sacramentale pel suo carattere segreto, per l’esperienza, le 
virtù e i doni soprannaturali dei suoi ministri, per le rela- 
zioni di carità e di affetto spirituale che metteva tra il con- 
fessore ed il penitente, superava in perfezione e bontà la 
confessione sacramentale, come praticavasi nella Chiesa pri- 
mitiva, e perciò aveva le preferenze dei laici e del clero se- 
colare; 4°, che il fiorire del monachismo la rese sempre più 


popolare, e dai monasteri essa passò alla Chiesa; 5°, che nel 


secolo Ix riceve la sua sanzione ufficiale e col riconoscimento 
canonico della potestà delle chiavi al monachismo, da confes- 
sione monastica si trasforma in confessione sacramentale, ed i 
padri spirituali dei monasteri diventano veri e reali pastori delle 
anime. - Là confessione, quindi, com'è praticata ai giorni nostri 
nelle Chiese di Oriente e di Occidente, è nella sua forma esterna 
un'istituzione monastica. Nella Chiesa antica essa è preva- 
lentemente un giudizio penale. Il monachismo l’elabora, la 
trasforma, la vivifica, infondendovi l'elemento della carità, 
la compassione verso i caduti, la pietà per la debolezza umana. 
La confessione sacramentale è un castigo, la confessione mo- 
nastica è una medicina. - In tal modo nei monasteri, asili 
della beneficenza cristiana, si svolge una delle più mirabili 
istituzioni che, divina per sua origine, nella disciplina e nel 
rito è elaborata dai più grandi psicologi che abbia prodotto 
l'umanità, dai psicologi del monachismo. Il prof. Smirnov con- 
ferma le sue teorie con innumerevoli esempi dedotti dalle vite 
dei Padri del deserto, dagli scrittori ascetici, dagli agiograti 
del monachismo, in modo tale da rendere dilettevole la let- 
tura di un’opera piuttosto scientifica. Egli promette un se- 
condo volume che spiegherà le cause per le quali la eonfes- 
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sione monastica eliminò, divenendo sacramentale, la confes- 
sione antica in uso nella Chiesa, ed in Oriente nel ministero 
della confessione, il monachismo ebbe la preponderanza sui 
vescovi e sul clero secolare. — Senza entrare, per ora, nel- 
l'esame del valore e della legittimità delle conclusioni dello 
Smirnov, è da riconoscere che l’erudita sua opera è un pre- 
zioso contributo alla storia del sacramento della penitenza e 
della disciplina dei monasteri orientali. 


La signora Magpaceine Prpoux (Monte Oliveto Maggiore, 
in Le Samedi, littéraire et artistique di Bruxelles, III, n. 30, 
6 ottobre 1906, p. 1-5), ha eonsaerato un articolo bellissimo al- 
l’Archicenobio Senese, collo scopo di far conoscere nel Belgio 
i tesori artistici che vi sono raccolti. Lo scritto, principalmente 
letterario e divulgativo, ha opportuni rilievi sui famosi affreschi 
del Sodoma e del Signorelli, rappresentanti la leggenda grego- 
riana della vita di San Benedetto, nell'interno del chiostro 
maggiore. È dedicato a Pietro ed a Berta Stromboli. 


CRONACA DELL’ORDINE 


Il S. Padre e i Benedettini. — S. Santità Papa Pio X 
ha ricevuto in particolare e privata udienza i seguenti monaci 
Benedettini: 

P. D. Bernardo Maréchaux, abate procuratore gen. dei 
monaci olivetani (16 gennaio). 

P. D. Silvano De Stefano, abate ordinario di Cava de' Tir- 
reni (23 gennaio). l 

P. D. Ildebrando de Hemptinne, abate Primate (27 febbraio). 

P. D. Raffaele Molitor, abate di S. Giuseppe di Gerlève 
in Vestfalia (27 febbraio). 

P. D. Giovanni del Papa, abate ordinario di san Paolo 
fuori le mura. 


Concessione della cappa magna agli abati delle 
Congregazioni Benedettine confederate. — In data del 
30 luglio 1906, dietro istanza del R.mo ab. Primate D. Il 
debrando de Hemptinne, il Sommo Pontefice Pio X, per mezzo 
della Congregazione dei Vescovi e Regolari, concedeva l’uso 
della cappa magna (che già godevano alcuni abati) a tutti gli 
abati dell’Ordine, permettendo anche di indossarla non soltanto 
nelle proprie chiese, ma eziandio in quelle di tutta la loro 
Congregazione. 


Convocazione degli Abati Benedettini per l'Ascen- 
sione. — Avendo il R.mo ab. Primate, impetrato che si po- 
tessero convocare gli abati dell'Ordine a Sant'Anselmo ogni 
sessennio (mentre nel Breve « Summum semper » del 12 lu- 
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glio 1893 si stabiliva la riunione ogni dodici anni), è stata 
spedita la lettera di convocazione pel 9 maggio, festa del- 
l'Ascensione. A questa riunione convengono i Presidi delle 
Congregazioni Benedettine confederate. 


Il Santuario di Lendinara reintegrato nei suoi an- 
tichi diritti. — Ritornati i monaci olivetani il 1° agosto 1905 
in possesso del loro antico Santuario del Pilastrello in Len- 
dinara, abbandonato per la soppressione veneta del 1771, do- 
vettero iniziare delle trattative coll’Arciprete del luogo, per 
venire col medesimo ad un accomodamento, per quei diritti 
ehe, per la lontananza dei monaci, sembravano passati agli 
Arcipreti. Riuscite a vuoto tutte le trattative, fu portata la 
questione dinanzi alla Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
la quale, in data del 7 dicembre 1906, al dubbio: quale debba 
essere la posizione giuridica dei Padri Olivetani nel Santuario 
del Pilastrello in Lendinara, di fronte alla chiesa arcipretale di 
S. Sofia nel caso — rispose: Eandem esse ac erat ante annum 1771. 


Il P. Giovanni Klingl. — Poco dopo la mezzanotte del 
4 febbraio, cessava di vivere nell'abbazia di S. Bonifacio di 
Monaco in Baviera, il P. Giovanni Klingl, già priore dello 
stesso monastero due volte, dal 1868 al 1886 e dal 1892 al 
1899. Aveva compiuto il novantesimo anno di età, essendo 
nato il 26 marzo del 1815. Venne su dal poco, esercitando 
prima il mestiere di suo padre e studiando poscia chimica e 
fisica a Monaco. Nel 1847, a trentadue anni, compiva nel- 
l'Università di Monaco il corso di Filosofia e Teologia. Nel 
1851 entrò nel monastero benedettino, dove fu vestito monaco 
(10 febbraio 1851) e dove professò (17 febbraio 1852). Ordi- 
nato sacerdote il 21 marzo del 1852 fu destinato superiore 
di Andechs e vicario parrocchiale di Erling. Nel 1858 gli 
venne affidata la parrocchia di S. Bonifacio, che edificò con 
l'esempio di una santa vita e con la premura di un apostolo fino 
alla sua morte. Di lui ha seritto una breve ma bellissima bio- 
grafia il P. Rupert Jud, della stessa abbazia. 








CRONACA LETTERARIA? 


Il Commentario di Pietro Boerio sulla Regola di 
S. Benedetto. — Tra i varî commenti alla Regola Benedet- 
tina non tiene certamente l'ultimo posto quello compilato dal 
monaco francese Pietro Boeri, abate (1350), vescovo di Or- 
vieto (1364) e vicario pontificio a Roma (1365). Teologo e 
canonista insigne, lasciò molte opere a testimonianza dell'in- 
gegno edella sua dottrina. Serisse due commenti sulla Regola 
di San Benedetto : il primo, nel 1361, essendo abate di S. Aniano 
nella diocesi di St.-Pons de Tomiére (Herault), ed il secondo, 
nel 1373, essendo vescovo di Orvieto, ad istanza dei monaci 
Sublacensi. Il primo commento è fatto con metodo nuovo, 
poiché, e i capi e le sentenze e gli avvisi e i consigli della 
Regola vi sono comprovati col diritto pontificio, con le De- 
cretali dei Sommi Pontefici e coi sacri canoni. Questo lavoro, 
più che un commento, pare una difesa della Regola Benedettina. 
Il secondo, invece, è un'illustrazione continua delle sentenze 
della Regola con le sentenze dei Santi Padri e, segnatamente, 
con le prescrizioni di San Basilio, di San Girolamo e di 
Cassiano. E fu dedicato a Carlo V, re di Francia. 


(*) Rivolgiamo calda preghiera a tutti i nostri confratelli perchè ci 
vogliano tenere informati di ogni loro pubblicazione, anche di poche ps 
gine, sia in edizioni separate, sia in periodici di ogni genere, nazione e 
lingua, affinchè la Cronaca della nostra :vista possa rappresentare 
realmente tutto il movimento scientifico, letterario e storico dell'Ordine. 
Delle pubblicazioni uscite prima del 1905 terremo conto in appositi ar- 
ticoli di bibliografia critica. 
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Ambedue questi commenti meriterebbero, senza dubbio, di 
veder la luce; ma poichè sarebbe impossibile per ora sobbar- 
carsi alla pubblicazione del doppio commento boeriano (che 
importerebbe un lavoro ed una spesa rilevantissimi), il ch. P. 
D. Leone Allodi, archivista di Subiaco, ha deciso di mandare 
alle stampe soltanto il commentario, scritto nel 1373, riser- 
vandosi di pubblicare a miglior agio anche quello del 1361. 

L'edizione sarà elegante e durevole, su carta papiracea di 
Fabriano. Il volume in quarto consterà di 850 pagine incirca 
e sarà posto in vendita per L. 25. Ai sottoscrittori è dato 
per L. 20. Facciamo voti perchè le sottoscrizioni raggiungano 
presto il numero preventivato, affinchè il dotto editore possa 
dar mano alla desiderata pubblicazione e fornircela prima della 
fine dell’anno (1). 


Tra le Riviste Benedettine. — Quando, nel gennaio 
del 1906, il nostro periodico veniva a prender posto tra le 
varie pubblicazioni dell’Ordine, il campo si poteva già dire 
ben coltivato. Tra periodici, di grande e piccolo formato, men- 
sili, bimensili, settimanali e Riviste trimestrali e quadrimestrali, 
esistevano già più di venticinque pubblicazioni che, a certa 
scadenza, giravano per l'orbe cattolico a diffondere le notizie 
dell'Ordine di San Benedetto. Tutta questa fioritura letteraria, 
però, non rimontava troppo indietro, e le due Riviste più an- 
tiche, il St. Benedict-Stimmen di Praga ed il Bulletin de N. D. 
de la Sainte- Espérance di Mesnit Saint-Loup, non risalivano che 
al 1876. D’ allora in poi, un notevole crescendo ha portato, 
quasi ogni anno, qualche nuovo confratello nella vita bene- 
dettina. Così, per non ricordare che i periodici di maggior 
rilievo, gli Studien und Mittheilungen di Raigern (1879), la 
Revue Bénédictine di Maredsous (1884), il Cistercienser-Chronik 
di Mehrerau (1888), la Paléographie musicale di Solesmes (1889), 
la Revue Mabillon di Ligugé (1905), vennero, ciascuno a sua 
volta, a portare il proprio contributo alla storia dell'Ordine. 
Recava sorpresa una cosa sola; che in Italia, nella patria di 
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(1) Per le sottoserizioni, rivolgersi al R.mo P. D. Leone Allodi — 
Subirco (Roma). 
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S. Benedetto, la rinascenza letteraria benedettina venisse rap- 
presentata unicamente dal modesto e mensile 5$. Speco di San 
Benedetto di Subiaco, fondato nel 1894. Soltanto nel 1906, 
accanto al periodico religioso sublacense, poteva mettersi un 
nuovo operaio, di indole storico-letteraria, la Rivista Storica 
Benedettina di Roma. 

Dopo il sorgere del nuovo periodico benedettino italiano, 
altri ebbero impulso ad entrare nella numerosa famiglia. E 
nello stesso anno 1906, i monaci della Badia di S. Lorenzo 
di Ampleforth in Inghilterra, incominciarono a mandar fuori 
la loro Ampleforth Review. I monaci di Subiaco, con provvido 
pensiero, notata la necessità di un foglio che tenesse informati 
1 membri della medesima Congregazione delle cose che li ri- 
guardavano, diedero vita all'Ephemerides Congregationis Cas 
sinensis a Primaeva observantia Ordinis Sancti Benedicti, che 
esce a liberi intervalli e contiene quanto può interessare i su- 
blacensi. La divisione in Acta S. Sedis, Acta Ordinis, Acta 
Congregationis e Breves Notitiae è la più opportuna a raggrup- 
pare le cose ufficiali dell'Ordine e riguardanti l'Ordine e la 
Congregazione. Da ultimo, i padri del R. monastero di Mont- 
serrat (Barcellona), col gennaio 1907, hanno iniziato la loro 
Revista Montserratina, periodico mensile d’indole religiosa, che 
promette molto bene. 

Ài veterani ed ai nuovi venuti, i migliori auguri di vita 
rigogliosa e feconda. 


Il P. D. Jules Baudot O. 5. B. (Le Bréviaire Romain, ses 
origines, son histoire, Paris, Bloud, 19C7, in 12° di pp. 184), 
con ottimo pensiero ha condensato l'Histoire du Bréviaire 
romain di mons. Batiffol e i due volumi sul medesimo argo- 
mento scritti dal P. D. Baumer (Histoire du Bréviaire, traduct. 
par D. Biron, Paris, Letouzey et Ané, 19C5), in un libro di 
piecolo formato e poco voluminoso che puó andare per le mani 
di tutti. È diviso in tre parti: Periodo dei Padri (epoca anti- 
nicena e post-nicena): Periodo del Medio evo (da S. Gregorio 
Magno a Carlomagno, da Carlomagno alla fine del secolo xiv, 
dalla fine del sec. xrv alla metà del xvi) e Periodo moderno 
(dal Concilio di Trento a Pio V, da Pio V alla fine del se- 
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colo xvirr ed al secolo xix). La chiarezza dell' esposizione e la 

sobrietà delle note erudite sono due pregi che raccomandano 

la nuova operetta, la quale, a sua volta, è sicura e sostanziale. 
* 


. .P.D.J. Benoit O. 5. B. (L'Abbaye d'Acquafredda au 
diocése de Come in La Scuola Cattolica di Milano, XXXV, feb- 
braio 1907, p. 172-179) ha radunato un po’ di notizie intorno 
all'antiea abbazia cisterciense di Acquafredda, fondata nel se- 
colo xii, abbandonata nel 1185, ed ora richiamata a vita no- 
vella dai benedettini di Marsiglia. Questa badia è una delle 
iù importanti dell'Ordine Cisterciense nell'Alta Italia. La po- 
sizione incantevole sul Lago di Como fu certamente una delle 
cause per cui venne ad alta rinomanza. Il semplice monastero, 
chiamato di Santa Maria del Roncale e di Santa Maria del 
Monte Oliveto, elevato alla dignità di abbazia nel 1150, ebbe 
il nome di Acquafredda, nel 1168, per ragione di una sorgente 
impetuosa di acqua freschissima, che in quell’anno fu utiliz- 
zata a beneficio del monastero. Possiamo sperare che il ch. p. Be- 
noit, ricercando il materiale storico dell'abbazia negli archivi 
di Como e di Milano, ci fornisca una storia di questo antico 
ed importante cenobio cisterciense? 


D. Louis Gougaud O. S. B. (Un point obscur de l'Itinéraire 
de Saint Colomban venant en Gaule, Rennes, Oberthur, 1907, 
in 8? di pp. 19 [Estr. da Les Annales de Bretagne, tom. XXXI, 
janvier 1901]) esaminando il eap. IV del Libro I della Vita 
Columbani abbatis discipulorumque eius scritta da (Giona 
(efr. Riv. Stor. Ben., vol. I, 1906, p. 457-8), e la relativa nota 
dell'ultimo editore, Bruno Krusch, viene a stabilire che secondo 
l'opinione costante degli antichi, da Walafrido Strabone (sec. 1x) 
fino ad Ariulfo (sec. xi) e quella dei moderni fino ai più re- 
centi, San Colombano, andando nelle Gallie (verso il 590), 
passó per la Granbretagna e non per la Bretagna continentale, 
o Bretagna armoricana, come aveva pensato il Krusch, terra 
che rimase completamente estranea all'itinerario di San Co- 
lombano. Il lavoro succoso e ben condotto è un bell’ esempio 
del come si debbono trattare le controversie di erudizione. 
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ALBO DEI VISITATORI 


DELLE ANTICHE E STORICHE BADIE D'ITALIA 


SUBIACO. 
[Fondato da S. Benedetto, abbazia Va///55, nella prov. di Roma]. 


Ecc.mo Mons. Giovanni Von Euch Vescovo, Vicar. Apost. di Da- 
nimarca. — Mons. A. Samder, Camer. Segr. Partecip. di S. S. — 
C.ssa Sofia Zoltowglea. — C.ssa di Richemont con la figlia. — R.mo 
D. Stefani Tamborieu Prov. di Germania dell'Ord. di S. Camillo. — 
Avv. Luigi Giorgi. — S. E. il generale Lamberti. — On. Giuseppe 
Fusinato. 

MONTECASSINO. 


[Fondato da S, Benedetto (529). abbazia Na//lins, nella prov. di Caserta]. 


S. M. Margherita di Savoia, Regina Madre. — S. A. R. Letizia 
di Savoia Napoleone, Duchessa d'Aosta (coi loro seguiti) — Le 
LL. AA. RR. Emanuele Filiberto di Savoia e Hélène di Francia, 
Duchi d'Aosta (col seguito). — C.ssa Zichy nata Prin.ssa von Metter 
nich. — P. Enrico Denifle, O. P. — Dr. Pietro Wagner, Prof. di 
Seien. Music. nell'Univ. di Friburgo. — Amalia Colonna D.ssa Torlonia. 
— Leopoldo Torlonia. — P. J. V. de Groot, O. P., Prof. nell'Uni:. di 
Amsterdam. — C.ssa H. Lttzow. — Maria Massimo Colonna. — Pro- 
spero Colonna. — C. A. Camillo Prince. Massimo. — Ludovico Chigi. 
— Marco Colonna. — Pio Borghese. — Annie Treissan e Bar. v. Cramer 
Klett. — S. E. Mons. Gulielmus, Archiep. Dublinensis. — P. A. Gasquet, 
O. S. B. — D. Joseph Pothier, Abbé de St. Wandrille. — Jeanne Prin 
cesse de Liechtenstein. — Co. Paolo Thun-Hohenstein. — M. le Due et 
la Duch. de Rohan. — Enr. Gualterio, Vice-Ammir. — Società Dante 
Alighieri. — Luigi Solari. — G. Imperiali, Ambasc. ital. presso il Sul- 
tano. — S. Em. il Cardinal Macchi. — Bar. de Roteschan. — D. Sturdza. 
ancien Présid. du Minist. de Roumanie. — Pontif. Coll. Greco di 
S. Atanasio di Roma. — S. E. M. Felice Korm, Epis. Trevirensis. — 
P. Thomas, O. S. B., Abbas Einsidlensis. — D. Hildef. Guépin, Abb. 
S. Domin. de Silos. — D'. L. M. Montrésor. — S. E. Mons. Giacomo 
Teodorovich, Arciv. di Leopoli. — S. E. Mons. Medardo Kohl, O. S. B., 
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V'esc. di Samo. — Prin.ssa Ludwig zu Lowenstein. — S. E. Mons. Leone 
Meryel, O. S. B., Vesc. di Eichstaett. — C.sse Julia e Elisabeth Kru- 
sinska. — C.ssa Merode de la Roche Aymon. — S. Em. il Card. Ottavio 
Cagiano de Azevedo. — Hugh Edm. Ford, Abbot of Downside. — Van 
der Wyck, ex ministro della Marina dei Paesi Bassi, — Princ. e 
Prin.ssa Ruffo. 


SS. TRINITÀ DI CAVA. 
{Abbazia Nullius, fondata nel 1011, nella prov. di Sulerno). 


CAMALDOLI. 
[Fondato da S. Romualdo (1018 c.). nella prov. di Arezzo). 


VALLOMBROSA. 


| Fondata da S. Gio. Gualberto, nella prov. d’Arezszo]). 


MONTEVERGINE. 
[Fondata da ts. Guglielmo (1124), abbazia ANn//ins, nella prov. di Avellino]. 


S. A. R. la Duchessa d'Aosta. — Duchessa d'Ascoli. — Conte del 
Balzo. — Marchese Rusconi. — S. E. Mons. Carlo Pietropaoli. Vesc. di 
Trivento. — Sig. M. Croze. — D'. Domenico Saecardo e sig*. — Prof. Ales- 
sandro Trotter. — D. Giovanni Sabater, O. S. B., Priore di Monserrato 
di Napoli. — Alfred. K. Almeri. — R.mo D. Mauro Serafini, O. S. B. 
Ab. Gen. — D. Adalberto M. Sullivan, O. S. B. — Sigg. Luisa Tornar 
e Bianca Cristina Tornar. -- Giuseppe Toruar, Capit. RR. Carabin. — 
Prancesco Albini, Capit. Cavall. — Avv. Nicola Guidone, Consigliere 
Prefett. — Prof. G. C. Orgio, R. Archiv. Stat. di Napoli. — D. Cle- 
mente, Eremita Camald. Priore di Nola. -- Sigg. Emma Fiorentino e 
Luisa Caeace. — Avv. Giov. Fiorentino, Sostit. Proc. Gen. alla Corte 
d'Appello di Napoli. — Enrico D'Agostino, Presid. alle Assise di Avel- 


lino. — Avv. Alfonso Cacace, Proc. del Re ad Avellino. — Janetti 
Furnenstein. — J. Johnstone Irving. — Margaret I. Irving. — Janey 
J. Irving. — C. J. Morrison. — D.a Teresa P. de Waszkléwicz Van 


Schilfgaa. — RR. Ildebrando Tavegna, Celestino Mazzei, Benedetto 
Baldassarre, Guglielmo Rea, O. S. B. — D' Andrea Saccone. — Ing. I. 
cav. Ferrajoli. — Ing. R. Giovanardi. — D. Germain Morin, 0. S. B., 
di Maredsous. — Prof. Vinc. Mancini. — Pietro M. Barono, Enrico 
Saetta, Tommaso M. Pascale, del SS. Redentore. — Fr. Giustino dei 
Bigi. — Renato Guicciardini. — Co. Gastone Sperelli. — Co. Giorgio 
Miralson. — D' Tomm. Volpe. — Prof. Vinc. Volpe, Dirett. R. Istit. B. A. 
di Napoli. — D. Ernes. Fontebasso. — Mons. Giov. De Stefano. — 
M. Fontebasso, Segr. R. Univ. di Napoli. — RR. Anton. e Eu- 
lalia, Suore figlie della Croce. — Suor Tebalda Provinc. delle Suore 
Stimatine. — D. Carlo M. Amatruda, Cassin. — P. Alf. Caracciolo, 
dell'Oratorio. — Alberto Tarafa. — Raff. Caracciolo. — Prof. Vinc. Can- 
naviello. — D. Guglielmo Colavolpe, O. S. B. — D. Rudesindo Borghi, 
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O. S. B. — D. Fausto Mezza, O. S. B. — 5. E. Mons. Serafino Ange 
lini, Vesc. di Avellino. — Bar. Gius. de Matteis. — Ing. Pietro Ghelsi. 
— D. Gius. M. Persico. — Cav. Alberto Canavale. — Ing. Francesco 
Ferrajoli. — March. Errico de Donato. — Cav. Alf. Ruggero. — D. An- 
gelo Palmieri, Mansion. — Cav. Raff. Ferrara. — Antonio de Majo. — 
D* D. G. Giannone. — Avv. Filip. de Petris. — P. Aristide Ferri, 
obl. di M. Imm. — Comm. Minervini, Prefetto di Avellino. — N. E. 
Mons. Pasquale Gagliardi, Arciv. di Manfredonia. — Co. Avv. Vito 
Garzilli. — Avv. Franc. Sav. Rossi, Consigl. Prov. Avellino. 


MONTOLIVETO MAGGIORE. 
[Fondata dal B. Bernardo Tolomei (1313). abbazia "Vn///ns, nella prov. di Niena. 


1905 - Frederick e Georgina Pollok. — Vieri Camigiani de' Cerchi. 
— Piero Capponi. — Umberto Morosini. — R. Poincaré et Madame. — 
Ing. Dante Parenti. — Avv. Enr. Randaccio. — Stan. Harding. — D' et 
madame A. Clerc. — Lucien Mayne. Inspect. gn. des Monum. historiq. 
de France. — Rudolf Dluhdom. — Miss K. et Edward Korner. — 
Eward Marsh. — D" Hans Huber. — Sig. e sig.ra Chotard. — B.ssa 
Maria Standertskjòld. — Carlludiov Krug von Nidda, — Haymond 
Hock. — Marie Rodrigues Pourgues-les-eaux. — Janny Koch. — 
Sig. e sig.ra Ch. Diehl. — Alfredo Nuster. — C. dr. Rico, Negr. al 
Minist. di G. e G. — Co. Gioia, Prefetto di Pisa. — Walle, R. Commiss. 
Osped. di Pisa. — Sig. e sig.ra Gibbon. — Bouffet. — Sig. e sig.ra 
Henri Eustache. — D' Karlschalk e sig.ra. — D' N. Vispining. — 
Prof. E. Lusini. — Avv. Feder. Capei. — C. Hagemann. — A. Monta- 
gnon. — Co. Spannocchi Piccolomini. — C.ssa T. Asseradin. — Nig. è 
sig.ra O. Mallet. — Co. Alceo Can. Bulgarini. — Co. Ferdin. Janssone. 
— Madame de Sassarine. — A. Laurence. — F. Schuchard. — Marcel 
Dubois. — Robert Dubois e sig.ra. — A. Faà di Bruno. — Co. M. di 
Frassineto. — Lavinia Faà di Bruno. — Paolo Orano. — Prof. Termann 
Prellsfran. — M. de la Petite Rivière. — M. Floya. — N. Elliot. — 
E. M. Naben. — G. Ansaldi. — B. Paul de Camberun. — Guido Ma- 
rangoni. — P. Emil. Crivelli, O. F. M. — D. Anselmo Morcan. Prof. di 
Stor. nel Coll. Georgiano di Costantinopoli. 

1907. - Enrico Castelnuovo. — B. et Jeanne Gerard. — F. L. v. 
Floton. — D' Walter Graff Kreuznach. — Jessie Servadio. — Goston 
Payne. — Albertina d'Arcourt. — Nina d'Arcourt. — Nino Aperlo. — 
D' Luigi Aperlo, sotto-segr. di Prefettura. 
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BULLETIN DE N. D. DE LA SAINTE-ESPÉRANCE di Mesnil 
Saint- Loup (Francia). 

[Periodico mensile fondato dall’ab. E. André nel 1876: organo del- 
l'Arciconfraternita della Preghiera perpetua di quel luogo (Aube|]. 


N. 1 - Janvier 1907 : 


L'esprit de la Suinte-Espérance. — Notes sur la priére perpétuelle. 
— Une lettre qu'il fant lire. — Méditations pour fous les jours de l'an- 
née. — Le Pére Emmanuel. — La rie romaine. 


N. 2 - Février 1907: 


L'esprit de la Sainte-Espérance. — Notes sur la priére perpétuelle. 
— Afédilafions pour tous les jours de l'année. — Le Pere Emmanuel. — 
La ríe romaine. 


SANKT BENEDIKTS STIMMEN, dell'abazia di Emaus (Praga). 
[Periodico mensile fondato nel 1876. destinato agli amici dell'Or- 
dine di S. Benedetto. 


N.1 - Januar 1907 : 


Weihnachtsgruss. — An der Krippe des Herrn. (P. D. Sentzer). — 
Sterne zweiter Grüsse. (P. W. Wolfsteiner). — Das Kapitel des hl. Vaters 
Benediktus iiber die Demuf. (W . Wolfsteiner). — Hóflichkeit. (P. S. v. Oer). 
— Pater Athanasius. (Brüggenfeld). — Das Pachomius-Kloster  Ta- 
benna. (P. H. Hiinsler). — Die Gesinnungen der Menschen gegen den eu- 
charistischen Heiland. — Neue Bhcher. 


(1) Il Sommario delle Riviste Benedettine serve di complemento alla Cronaca 
letteraria dell'Ordine e rappresenta l'esplicazione dell'attività scientifica e letteraria 
dei figli di S. Benedetto, nelle espressioni più proprie ai luoghi, alle circostanze, 
alle lingue dei tempi moderni; nonché la parte che essi, nei loro periodici grandi e 
piccoli. prendono alla diffusione della cultura generale ed al sollievo del bisogni 
del popolo. 
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N. 2 Februar 1907: 


Das Kapitel des hl. Vaters Benediktus ber die Demut. (W. Wolf. 
Steiner) — Der Goftesmutter. (ftr. Reinhard). — Das St. Ugathabrot. — 
Die Weihe des ersten Abtes von St. losef. — Das Pachomius-Kloster 
Tabenna. (P. H. Hünsler) — Sterne zweiter Gròsse. (P. M. Eichinger). 
— Unsere Toten (P. D. Sentzer). — Moritz d' Elbée. (P. G. v. Holtum). 
— Die Gesinnungen der Menschen gegen den encharistischen Heiland. 


N. 3 - Mürz 1907: 


St Benedikt in Wechsel der Zeiten (P. B. Sentzen). — Das Kapitel 
des hl. Vaters Benediktus über die Demut. (W. Wolfsteiner). — Unter 
Lebenden und Toten. (P. F. Bóser). — Sterne zweiter Grósse. (P. M. Ei- 
chinger). — Moritz d'Elbée. (P. G. von Holtum). — Die Gesinnungen 
der Menschen gegen den eucharistischen Heiland. 


STUDIEN UND MITTEILUNGEN AUS DEM BENEDIKTI- 
NER UND DEM CISTERCIENSER-ORDEN di Raigern (Austria). 

[Rivista trimestrale di coltura e storia benedettina, fondata nel 1879, 
redatta dai monaci benedettini, sotto l’alta direzione del P. M. Kinter, 
archivista dell'abbazia dei Ss. Pietro e Paolo in Raigern (bei Hrünn)]. 


An. XXVII, N. 4 - 1906. 


Zar Geschichte Glanfeuils im IX Jahrhundert. (P. B. Adlhoch). — 
Congregatio Hispano-Benedictina alias S. Benedicti Vallisoleti. (D. F. Ca- 
riel. — Die Aufhebung des adeligen Benediktinerinnen-stiftes Hobscen 
(F. Traber) — Z/andern und das grosse abendlündische Schisma (D. F. 
Blimetzrieder) — Die kirchengeschichtlichen und zeitgeschichtlichen Ar- 
beiten von P. Pius Bonif. Gams, O. S. B., in Zusammenhang gerritrdigi. 
(D. F. Lauchert). — Adalbert Stifter 1805-1868. (P. T. Halusa). — Chri- 
stian Urhan, ein  sonderausgeprügíer Kunstfirst und Heilskimpfer. 
(D. A. Fürster). — Kunsttopographie der vormaligen Cistercienser-Atei 
Altenberg im Dhüntale. (H. Hofer). — Neueste Benediktiner n. Cister- 
cienser- Literatur. — Literarische Referate, Literarische Notizen. ecc. 


ABBEY STUDENT di Atchison (Kansas). 

[Rivista bimestrale di varia cultura, fondata nel 1880, organo del 
eollegio dell'abbazia di S. Benedetto di Atchison, retto dai monaci be- 
nedettini della Congregazione Americano-Cassinese]. 


Vol. XVI, N. 2 - December 1906: 


Christmas. (Driscoll) — The Catholic Newspaper. (Skluzacek). — 
Famished Pilgrim. (Tierney). — Afonement. (J. J. Smith). — Education. 
(O'Sullivan) — True Happiness. (F. R. Ostdiek). — A Joy Ware. (An- 
drew). — The Graveyard. (O' Conner). — Christmas. (Y. T. Donnellan). 
— A Debate. (W. J. Roach). .— When Christmas Comes. (M. Basca). — 
Commercial Department, ecc. 
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THE DOWNSIDE REVIEW di Downside (Inghilterra). 

[Rivista quadrimestrale di varia cultura, fondata nel 1881 e re- 
datta dai monaci benedettini dell’abbazia di S. Gregorio Magno di 
Downside (Bath)]. 


N. 3 - Christmas 1906: 


Abbot Ford. (J. W. Richards). — Abbot Feckenham at Bath. (Abbot 
Gasquet). — A Brief Narrative. — The English Premonstratensians. 
(G. C. Alston). — Some More Syrian Rules. (R. H. Connolly). — The 
Upton Letters. (W . E. Campbell). — Recent Church Music. (W. G. A. Sheb- 
beare). — Memoirs of Distinguished Gregorians: James Vincent Harfing. 
— Retrospect. (G. B. Hicks). — Notices of Books, ecc. 


REVUE BENEDICTINE di Maredsous (Belgio). 

[Periodico trimestrale sorto nel 1884 e redatto dai Benedettini di 
Maredsous. Col 1905 ha ampliato il suo programma, ed abbraccia: S. Scrit- 
fara (critica, storia, esegesi); sforza dei dogmi e studi teologici ; storia della 
filosofia, del diritto canonico, della Chiesa, dell'Ordine, ecc. 


N.1- Janvier 1907: 


Prolognes bibliques d'origine Marcionite. (D. De Druyne). — Z'ab- 
baye de Farfa et sa restauration du XF siècle. (H. Schuster). — Un 
critique en litargie au XIFI* siècle. Le traité inédit d' Hervé de Bourgdieu, 
De correctione quarundam lectionum. (G. Morin). — Les évéques auxi- 
liaires de Thérouanne. (U. Berliòre). — Le Filioque. Étude de théologie 
orthodoxe. (P. De Meester). — Un témoignage sur le Codex Corvinianus 
des Épitres de St. Ignace. — Jean de Jérusalem et le commentaire sur 
les Érangiles attribné a Théophile d' Antioche (H. Quentin). — A propos 
des fragments grecs de Jéróme sur les Psaumes, publiés dans les Anecdota 
Maredsolana. — Notes d'hagiographie toscane. (G. Morin). — La liste 
inédite des diptyques de la liturgie de Lucques à Pépoque lombarde, 
(P. Guidi), — Une lettre de Frédéric de Laroche, évéque d' Acre et ar- 
cherégne de Tyr (1153-1161). — Statuts du chapitre général bénédictin de 
la province de Sens (Mai 1299). (U. Berlière), ecc. 


DAS HEIDENFIND di St. Ottilien (Baviera). 

[Periodico bimensile illustrato, fondato nel 1887 e redatto dai Bene- 
dettini della Congregazione di Sant'Ottilia, per promuovere l' incre. 
mento della missione loro affidata]. 


N.1-1 Januar 1907: 


Plauderstübchen. — Drnsus vor der germanischen Priesterin. — Der 
Gefangene con Savona. — Das ** Sursum corda!” des Winters. 
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N. 2 - 15 Januar 1907: 


Aus der Mission. — VerungiItichte Fahrt. — Der Gefangene ron Sa 
rona. — Angelas schüner Lohn. 


N. 3- 1 Februar 1907 : 


Verunglüchte Fahrt. — Der Gefangene von Sarona. — Plauder sfüb: 
chen. — Angelas schüner Lohn. 


N. 4 - 15 Februar 1907: 


Eine Lbrengeschichte. — Der Gefangene ron Sarona. — Planderstitb 
chen. — Angelas schòner Lohn. 


ST. JOHN'S RECORD dell' Università di Collegeville ( Minne- 
sota, U. S. A). 

[Rivista mensile fondata nel 1887, per gli alunni dell" Università di 
8. (Giovanni B. di Collegeville, retta da quella fiorente abbazia omonima]. 


Vol. XXI - January 1907: 


To the Old Year. — St. John's University a sketch of ifs History. — 
Christmas. — A gigantic task for Scholastic Psychology. — Charley's 
Christmas. — To Mother. — Memories of Childhood. — The Pollgirog. — 
Editorials. ecc. 


Vol. XXII - February 1907: 


Ecening Thoughts. — St. John's University a sketch of ifs Historg. — 
The Brooklet. — A gigantic task for Scholastic Psychology. — Tastes. — 
A deal in rubber. — In fear and hope. — Editorials, ecc. 


PARADISES FRUCHTE (ST. BENEDIKTS-PANIER)diSt. Mein- 
rad, Indiana (U. S. A.) 

[Periodicc mensile eucaristico, fondato nel 1888, e redatto dai Be 
nedettini dell'Abbazia di St. Meinrado (Indiana) negli Stati Uniti d'A- 
merica]. 


N.1 - Januar 1907: 


Epiphanias-Tag. — Das hl. Messopfer. — St. Petrus ron Alkantara. 
— * Jesus! "". — Gold, Weihrauch und Myrrhen. — Der Name Jesus gibt 
Erhóürnng. — Der heiligste Name Jesus. — Eine ernste Betrachtung. — In 
Namen Jesu ist Hille. — Sieg christlicher Wüchsfenliebe. —  Deodat oder 
Heroismus der Liebe. — Die katholische Kirche. — Die hl. Familie als 
Vorbild. — Das Weihgeschenk. — Blchertisch. — Gebefsmeinungen. 


N. 2 - Februar 1907: 


Nunc dimittis. — Das hl. Messopfer. — Gedeons Vliehs. — Tempel- 
gang der Muttergottes. — Unter Marias Schutz. — Aschermiffmoch. — 
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Einadschernug. — Wahres Fasten. — Der Heilige hat geantirontet. — 
Sf. Christoph auf dem Alberg. — Das Wasser unt Brot des lieben Gottes. 
— Die hl. Messe an Werktang. — (toites Haks und Unglaube. — Deodat 
oder Heroismus der Liebe. — Blichertisch. — Gebetsmeinungen. 


CISTERCIENSER-CHRONIK, di Mehrerau. 

[Periodico mensile di storia e coltura dell'Ordine Cisterciense, fon- 
dato nel 1888 e redatto da P. D. Gregorio Müller del monastero di Meh- 
rerau (bei Bregenz)]. 


N. 215 - Januar 1907: 


Der hl. Wilhelm, Erzbischof von Bourges. — Aus der Heilsbronner 
Blücherer. — Studien uber das Generalkapitel XLII. — Ein Gedicht ron 
Dr. Leopold JJanauschek. — Nachrichten, ecc. 


N. 216 - Februar 1907: 


Der Untergang des Klosters Heilsbronn. — Der hi. Wilhelm, Erzbi- 
schof von Bourges. — Studien ttber das Generalkapitel XLII. — Vergtinst- 
igung fitr das Belen des Officium B. M. V. in der Mufterspracke. — Unser 
Korrespondent. — Nachrichten, ecc. 


N. 217 - Márz 1907: 


Der Uberfall des Klosters Magdenau am 13 April 1712. — Der hl. 
Wilhelm, Erzbischof von Bourges. — Studien liber das Generalkapitel X LIV. 
— Zur Annalistik der englisch-schottischen Cistercienser im spütferen Mit- 
telalter. — Nachrichten. ecc. 


IL SACRO SPECO DI S. BENEDETTO DI SUBIACO. 
[Periodico religioso mensile iniziato il 21 marzo 1894, redatto per 
cura dei monaci benedettini di Subiaco]. 


N. 11 - Gennaio 1907: 


L' Ordine Benedettino attraverso i secoli. — Il culto di S. Benedetto 
al S. Speco. — Nnovi privilegi. — S. Benedetto nella sua Regola. — Il 


nostro disegno, con illustrazione. — Una importantissima dichiarazione 
della S. Congregazione del Concilio. — Cronaca sublacense. — Nostra 
corrispondenza. — Bibliografia. — Indulgenze. — Suffragi. 


N. 12 - Febbraio 1907: 


S. Bernardo. — S. Gregorio ed il suo monastero ad clitum scauri. — 
L'Ordine Benedettino attraverso i secoli. — L'Abate Alberto Gibelli Ge- 
nerale dei Camaldolesi. — Cronaca sublacense. — Nostra corrispondenza- 
— Indulgenze. — Suffragi. — Indice. 
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MISSIONS BLAETTER di St. Ottilien (Baviera). 
[Pubblicazione mensile illustrata, iniziata nel 1896, organo della 
Congregazione benedettina di Sant'Ottilia per le Missioni estere]. 


N..4 - Januar 1907: 


Zum Jahresirechsel. — Nachrichten aus der Mission. — Lómenplage. 
— Nimeshoka. — Der Friedensfurst. — Der Nenuban unserer Filiale 
Schiveiklberg bei Vilshosen. — Bticherschau. 


N. 5 - Februar 1907: 


Ueber die Hungersnot. — Verschiedenes aus der Mission. — Statistik 
des Apostolischen Vikariates Dar-es-Salaam. — Kiriro. — Ist der Neger 
faul? — Der Friedensfürst. — Bücherchaa. 


BRAZIL - TERRA DA S. CRUZ. Bulletin des ceuvres Bénédictines 
au Brésil. 

[Periodico bimestrale iniziato nel 1898 e redatto per eura dei Be 
nedettini dell'abbazia di S. Andrea (Lophem) nel Belgio; organo delle 
opere benedettine del Brasile]. 


N. 5 - Janvier 1907: 
Lettre de S. S. Pie X, à M.gr van Caloen. — A travers le Céará: — 


Correspondance brésilienne. — Chronique du monastére de St. Panl. — 
Chronique du monastére de Saint-André. — Statistique. 


LE MESSAGER DE SAINT BENOIT, di Maredsous (Belgio). 
[Periodico mensile, fondato nel 1898 e diretto a propagare il culto 
di S. Benedetto]. 


N. 97 - Janvier 1907: 


L'an qui vient. — Un accident. — S. Adalard, abbé de Corbie. — 
Quelques Intrott de la Messe. — Méditation d'un oblat de S. Benoif. — 
Nouvelles de l'Ordre. — Petite chronique de Maredsous. 


N. 98 - Février 1907: 


Saint Hadelin, abbé de Celles. — Quelques. Intrott de la Messe. — 
Meditation d'un oblat. — Nouvelles de l' Ordre. — La médaille de S. Benoit. 
— Tronc des médailles. — Petite chronique de Maredsons. 


N. 99 - Mars 1907. 


Soliloqué dialogue. — S.te-Francoise Romaine, fondatrice des Oblates 
réguliéres. — Quelques Intrort de la Messe. — Méditation d'un oblat. — 
La médaille de S. Benoit. — Tronc des médailles. — Nécrologie. — 
Petite chronigue de Maredsons. 
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BOLETIN DE SANTO DOMINGO DE SILOS (Spagna). 

[Periodico religioso mensile, fondato nel 1898, diretto a propagare 
la devozione alle anime del Purgatorio ed a promuovere il culto di 
S. Domingo de Silos; redatto dai monaci di quella insigne abbazia 


(Burgos)]. 
N. 3 - Enero 1907: 


El Purgatorio: S. Beda. — La Cofradia. — Cronica de S. Domingo 
de Silos y de la Prorincia. — La Orden de S. Benito. — Gregoriana. 
— Bibliografia. — Liturgia, ecc. 


N. 4 - Febrero 1907: 


El Purgatorio: S. Beda. — La Cofradia. — Cronica de S. Domingo 
de Silos y de la Procincia. — La Orden de S. Benito. — Gregoriana. — 
Bibliografia, eec. 


N. 5 - Marzo 1907: 


E! Purgatorio: S. Beda. — La Cofradia. — Cronica de S. Domingo 
de Silos y de la provincia. — La Orden de S. Benito. — Gregoriana. — 
Bibliografía, ecc. 


DE MARIA GROET di Affligem (Belgio). 
[Periodico religioso mensile. iniziato il 1? maggio 1900 e redatto 
per eura dei Benedettini sublacensi di Affligem]. 


Januari 1907: 


Maria Groet. — Een Maria - vereerder uit Affligem. — De laatste 
Abt can Glastonbury. — Uit onze Missie in Transvaal. — Korfe Levenss- 
chefs can den Eerwaarden Pater Muard. — Een Engel van Liefde, ecc. 


Februari 1907: 


Sinite Parvalos venire ad Me. — Een Maria-vereerder uit Affligem. 
— De laatste Abt van Glastonbury. —  Korte Levensschets van den 
Eerwaarden Pater Muard. — Uit de Benedictinerorde. — Aflaten, ecc. 


Maart 1907: 


Sint Josef. — Een Maria - vereerder uit Affligem. — De laatste Abt 
van Glastonbury. — Korte Levensschets van den Eerwaarden Paler Muard. 
— Uit onze Missie in Transvaal. — Drie Moningen. — Pater, gij moet 
niet bridden, hoor! — Spot niet! — Stof tot Nadenken. — Aflaten, ecc. 


GOTTESMINNE di Beuron. 
[Bollettino mensile letterario religioso intorno alla Madonna, di. 
retto dal P. A. Polmamn e fondato nel 1908]. 
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N. 1 - Januar 1907: 
Heilige Nacht. — Das Drama. — Weihnacht. -- Christnacht. — 


Weihnacht. — Die Birche. — Wach auf! — Franz ron Sonnenberga 
* Donofea ". — Aus dem Buche der Psalmen. — Dexember con Emile 
Verhaeren. — Paul Verlaine. — Feierklinge aus aller Zeit: Laacher 


Spiele. — Waldheimat. 
N. 2 - Februar 1907: 


Auf mein Leben tief... — Pan! Verlaine. — Rettung zu (Goff. — 
Mirakel. — Gedicte ron Paul Verlaine. — Paul Verlaine. Einliterarisches 
Porfrüf. — Drei Gedichte von Paul Verlaine. — Ihr armen, guten 
Gedanken. — Vom Wesen der Decadence. — Verlainebilder. 


REVUE MABILLON (Archives de la France monastique) di Parigi. 

[Rivista trimestrale fondata dal R. P. Dom J. M. Besse, bene. 
dettino di Ligugé. residente a Chevetogne (Namur) nel Belgio. Ha 
iniziato le sue pubblicazioni nel 1905 ed è diretta all'illustrazione della 
storia monastica della Francia]. 


Ann. Il, N. 3 - Novembre 1906: 


Les possessions de l'abbaye de St-Victor de Marseille dans le sud. 
ouest de la France (A. d'Agnel) — Comment fu! perdu et retronré le 
saint clou de l'abbaye de Saint-Denys (1233). (M. Aubry) — Un cisio- 
janus cistercien de Paris (XIII s.) (De Dartein). — Éfudes brbliogra- 
phiques (M. Lecomte). — Bibliographie. 


REVISTA MONTSERRATINA di Montserrat (Barcellona). 

[Pubblicazione mensile di carattere religioso, iniziata col gen- 
naio 1907, redatta dai PP. Benedettini del R. monastero spagnuolo di 
N. S. di Montserrat]. 


N. 1 - Enero 1907: 


Nuestros propósifos. —  ;; Montserrat !! — «Ora et labora ». — 
j Canto gregoriano....! — Saludo fraternal. — Bibliografia. — Variedades: 
Cronica de Montserrat; Noticias de la Orden; Correspondencia y Ne 
crologia. 


N. 2 - Febrero 1907: 


Montserrat — Sobre la ùltima Enciclica del Papa — Monserrat: Sus 
bellezas naturales — Un ermitafno insigne de Monserrat — La restaura- 
cion gregoriana — Algunos Neurópleros y Ortopleros nuevos de Montser- 
raty y el Miracle — Bibliografia — Varietades — Correspondencia. 


N. 3. - Marzo 1907: 


El transito de S. Benito — Cantich al Patriarca San Benit — Mon- 
serrat — Un ermitano, ecc. — Estudios práficos gregorianos: el credo 
** de Angelis " — Bibliografia. — Varietades. 
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Pubblicazioni - in cambio e in dono - pervenute alla Redazione '" 


Anaclecta Bollandiana di Bruxelles, XXVI, fase. I. 
Archeografo Triestino di Trieste, XXI, fasc. 1. 
Archiginnasio (L'), Bull. della Bibl. Com. di Bologna, I, 6. 
Árchirio della R. Soc. Rom. di storia patria, XXIX, 1-2. 
Archirio Muratoriano di Città di Castello, n. 1-3. 

Archivio Storico di Lodi, XXV, 4. 

Archicio Storico Italiano, XXXVIII, fasc. 4. 

Archivio Storico Lombardo, XXXI, fasc. XII. 

Archivio Storico per le provincie napoletane, XXXI, fasc. IV. 
Archivio Storico Siciliano, XXXI, fase. III-IV. 

Ars et Charitas di Firenze, V, n. 133. 

Arte e Storia di Firenze, XXVI, 1-6. 

Bessarione di Roma, fasc. 93. 

Bollettino dell Arte del Ministero della Pub. Istruz., I, 1-3. 
Bollettino della R. Deput. di Storia patria per l Umbria, XII, fasc. IL. 
Bollettino Senese di Storia patria, XIV, fasc. 1-2. 

Bollettino Storico-bibliografico subalpino di Torino, VI, fasc. IV. 
Bollettino Pavese di storia patria, VI, fasc. IV. 

Bollettino Storico Tortonese, fasc. XII. 

Bollettino di arch. e storia dalmata di Spalnto, fasc. 8-12. 
Bollettino Storico Piacentino, YI, fase. 1. 

Bollettino Storico Pistoiese, IX, fase. 1. 

Bollettino Storico degli Abruzzi di Aquila, XVII, 12. 

Ciriltà Cattolica (La) di Roma, 15 gennaio - 1 aprilo. 
Consulente Ecclesiastico (Il) di Roma, XII, 1-3. 

Erndizione e belle arti di Carpi, III, 9-10. 

Giornale Arcadico II, 1-3. 

Giornale Dantesco (Il) di Firenze. XIV, 6. 

Giornale Storico e letterario della Liguria, VIII, 1-3. 
Mercure Musicale di Parigi, III, 2. 

Miscellanea Francescana di Foligno, X, fasc. III. 

Miscellanea Storica della Valdelsa di Castelfiorentino, an. I-XIV. 


(1; Annunziamo tutte le pubblicazioni (libri, opuscoli, fogli volanti) che saranno 
inviate alla Redazione (Santa Francesca al Foro Romano, Roma) riserbandoci di 
affidare a' nostri collaboratori l'ufficio di farne la recensione o di darne un’ampia 
discussione, secondo il merito di esse e giusta il programma della nostra #/ris/a. 
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Paléographie Musicale di Tournay, XIX, 73. 

Rassegna Gregoriana di Roma, VI, 14. 

Rassegna Nazionale di Firenze, 15 genn. - 1° apr. 

Rendiconti della ER. Accademia de’ Lincei. Classe di Scienze Mor., Stor. 
e Filol. - Serie V, vol. XV, fasc. 3-6, 7-10, 11-12. 

Rerue Angustinienne di Louvain, n. 58-60. 

Rerue des Sciences Philosophiques et Théologiques, I, 1. 

Revue d' histoire ecclésiastigue di Louvain, VIII, 1. 

Revue d'histoire ef de lifférat rélig. di Parigi, XII, 1. 

Rirista Araldica di Roma, V, 14. 

Firista Bibliografica Italiana di Firenze, XII, n. 1-8. 

Rirista d’arte di Firenze, IV, 10-12, 

Rivista delle Ririste per il Clero di Macerata, V, 1-3. 

Rivista di Scienze storiche di Pavia, IV, 1.2. 

Rivista di Storia, Arte e Archeologia di Alessandria, XVII, fasc. XXIV. 

Rivista storico-critica delle Scienze Teologiche di Roma, III, 1-3. 

Rirista Storica Italiana di Torino, XXIV, 1. 

Kirista Storica Salentina di Lecce, III, à. 

Rosario (Il) di Firenze, an. XXI-XXII-XXIII-XXI1V, n. 469-172. 

Scuola Cattolica (La) di Milano, genn.-marzo. 

Verna (La) di Rocca S. Casciano, IV, 8-10. 

Viglecanum, an. I, fasc. I. 


ALLMAYER A., Fra Gioranni da San Gimignano. Guardiano nel Conrento 
de' Minori in Sarzana, nell’anno 1808. — Castelfiorentino, Tip. Gian- 
nelli e Carpitelli, 1894, in 8° di pp. 8. 

ANDRÉ E., O. S. B., Nourel assai sur les Psaumes, étadiés an friple 
point de vue de la lettre, de l'esprit et des applications liturgiques. 
— Brunard, Troyes, 1869, in 8? di pp. 323. 

— Les Maximes de Saint Benoît. — Troyes, Dufour, Boucquot, 1879, in 8*. 


— De l'amour et de la dévotion que nous devons avoir poir PAme de 
Noire - Seigneur Jésus Christ. — Bourges, Pigelet, 1880. 


— La Présence de Dieu. — Troyes. Frémont, 1904. 

— La mois du St. Rosaire — "Troyes, Frémont, 1905. 

Bacci P. e ALLMAYER A., Per la storia della Guardia | Unirersifaria 
Senese, XXIX maggio MDCCCXCIII. — Siena, Jsbr. d' Ignazio 
Gatti, 1893, in 8° di pp. 60. 

BATIFFOL O.. Z'avenir prochain du Cafholicisme en France. — Paris, 
Libr. Blond et C., 1907, in 16° di pp. 12. 

BorriTo P. G. B.'*, Dell'andata di S. Paolo al Cielo e all'infermo. — 
Firenze, Istit. alla Querce, 1907, in 4° di pp. 30. 

— Saggio di Bibliografia Aeronautica Italiana con una dissertazione di 
A. M. Corfenoris. — Firenze, Leo S. Olschki edit. 1906, in 8° di 
pp. 37. 
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Calendario dell' Associazione archeologica romana : an. I. — Roma, Tipo- 
grafia Manuzio, 1907, in 32° di pp. 55. | 

CAPECELATRO Carp. A., Papa Pio X e la Francia. — Roma, Desclée, 
Lefebvre et C. édit., 1907 in 12° di pp. 43. 

Cavagna SANGIULIANI A., Cecima. La Storia, gli Statuti, le leggende. — 
Pavia, C. Rossetti, 1906, in 8° di pp. 41 (con illustr.) [Estr. dalla 
Rir. di Scienze Storiche, 1906]. 

— Catalogo sommario dei manoscritti riguardanti la storia nobiliare ita- 
liana. nella Biblioteca Caragna Sangiuliani in Zelada. — Roma, Col. 
legio Araldico, 1907, in 8° di pp. 29 [estr. dalla Air. del Collegio 
Araidico. ott. 1906]. 

CurLo E. La Sacra di S. Michele della Chiusa — Torino, H. Rinck, 
ed., in 12" di pp. 19. 

Ds DARTEIN G., D Érangeliaire d' Estkambold evéque de Strasbourg. — 
Kixheun, Sutter, 1906, in 8? di pp. 58 [estr. dalla Eecue d' Alsace]. 

ELsSAESSER D. T., Nos in schola latine loquimur - Ars latine loguendi 
puerís, amatoribus fantoribasque lingnae latinae dedicate. — Rou- 
lers, De Meester, 1906, in 8° di pag. 127. 

Esortazioni attribuite a San Francesco in un opuscolo inedito del sec. XIV. 
— Roma, Desclée-Lefebvre, 1907, in 12? di pp. 38. 

FaALoci PULIGNANI Mons. M., La S. Casa di Loreto secondo un affresco 
di Gubbio. — Roma, Desclée-Lefebvre, 1907 (con 47 illustr.) in 8° 
di pp. 108. 

FERRARI L., Z'episfolarto manoscritto del P. Guido Grandi. — Milano, 
Cogliati, 1906, in 8° di pp. 32 [estr. dall Arch. Sfor. Lomb. — 
Fasc. XI]. 

Guigvoni P. A., Dal centro di un disastro. — Firenze, Istit. alla Querce, 
in 8° di pp. 65. 

Giubileo monastico di S. E. Mons. d. Silrano de Stefano, 0. S. B., Ab. 
Ord. della SS. Trinità di Cara. - Ricordi - XIII novembre MCMVI. 
-— Napoli, R. Tip. F. Giannini e f. 1907, in 4? di pp. 131. 

Jup P. R., P. Johannes Klingl, O. S. B. — München, F. F. Lentneischen, 
1907. in 12° di pp. 15. 

LANDREAU D. F., Les vicissitudes de l'abbaye de Saint- Maur aux VIII* 
e! IX* siécles. — Angers, Sirandeau, 1906, in 8? di pp. 60 [estr. da 
l’Anjon Historique]. 

— L'abbaye de Saint- Maur de Glanfeuil du X* an XIII? siècle, Les 
relations avec le Mont-Cassin. — Angers, Grassin, 1906, in 8? di 
pp. 82 [estr. dalla Aerue de lAnjon]. 

La Santa Casa - Nazareth et Lorette. - Un chapitre inédit de l'abrégé de 
la Chronique de Terre-Sainte, par le P. F. De Serino, chronigueur 
de la Custodie en 1640. — Roma, A. Befani, 1907, in 8° di pp. 35. 

LEGE Can. V., 7| Borgo di Viguzzolo e un incendio che lo distrusse il 
19 ott. 1427. — Tortona, Tip. S. Rossi, in 12° di pp. 386. 
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MARECHAUX D. B., 7] meraviglioso divino ed il meraviglioso demoniaco. 
Traduz. dal francese di mons. TELEMACO BARBETTI. — Siena, Ti- 
pografia S. Bernardino, 1907, in 8° di pp. 395 [Biblioteca del Clero, 
vol. LVII]. 

MARTINETTI T., Manuale Introductionis in S. Scripturam : Tractatus I. 
De auctoritate historica librorum N. T. — Bomae, A. Befani, 1906, 
in 8° di pp. 237. 

NaPpoLi P. J. B.*, dei Foraminiferi fossili alla Farnesina presse Roma. 
— Firenze, Istit. alla Querce, 1907, in 4? di pp. 3/6 con tavole 
illustrat. 

NAUDET Abbé, Dreu ne meurt pas. — Paris, Bloud e C. in 12? di pp. 48. 

Ordo Opus Dei Peragendi pro Mon. O. S. B. Congreg. Americano-Casi- 
nensis, — Collegeville, typis Abbatiae S. Joannis B., 1907. in 32° 
di pp. 50. 

— Revue Bénédictine - Table des Matiéres. — An. I-X XI (1881-1901. — 
Abbaye de Maredsous, 1905, in 8? di pp. 251. 

Rossi A., Santa Maria in Vulturella (Tivoli). Ricerche di storia e d’arte. 
— Roma, E. Loescher, 1905, in 8° di pp. 98, con 16 tavole. 
SANT'AMBROGIO D., Nuore notizie archeologiche intorno alla Baxsilica di 

S. Ambrogio. — Milano, Tip. degli Ingegneri, 1907, in 8' di pp. 23 

— Alcune notizie sul Priorato cluniacense di S. Maiolo di Paria.. — 
Pavia, Rossetti, 1906, in 8° di pp. 16 (estr. dalla ic. di scienze 
storiche). 

Schematismus archidioecesis Latinae Bukarestiensis, anno MCMVII. — 
Praecedit brevis conspectus historicus eiusdem archidioecesis. — Bu- 
euresti, Eminescu, 1907, in 8? di pp. 72. 

Savio F., 7 Santi Martiri di Milano. — Pavia, Rossetti, 1006. in 8° 
di pp. 104 [estr. dalla Air. di scienza storiche]. 

SORBELLI A., 7] frattato di S. Vincenzo Ferreri intorno al grande 
Scisma d'Occidente, - 2% ediz. — Bologna, Zanichelli, 1906. in 8° 
di pp. 159. 

Sient Rosa. - Calendario Domenicano. — Firenze, Tip. Domenicana, 
1907, in 8° di pp. 112 (con illustri). 

SPAGNOLO Sac. A., L'Arcadia Veronese. Note e Documenti. — Roma, 
Tip. Sociale Polizzi e Valentini. 1906; in 8° di pp. 36. 

VAINA DE Pava E. Di un Codice del secolo XV della collezione del 
comm. Leo S. Olschki con la sfera di Andalò di Negro. Publjicata 
in appendice da G. Boffito di sur un Cod. Lanrenziano. — Firenze, 
Leo S. Olschki, 1908, in 4? di pp. 37. 


LICENZIATO AL PUBBLICO IL 15 APRILE 1907. 





IMPRIMATUR: Fr. A. Lepini, 0. P., S. P. A. Magister. 
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L'ABAZIA DI PRAGLIA TRA I COLLI EUGANEI 


E S. E. Mons. D. BEDA CARDINALE 


A sette miglia da Padova in bella e pittoresca posi- 
zione, a piè de’ colli Euganei, che le si stendono intorno 
in forma di grandioso anfiteatro, sorge l’abazia di Pra- 
glia (1), detta il Monte Cassino del Veneto a causa dei 
molti punti di contatto, che ha nella storia e nello splen- 
dore col famoso cenobio della Campania. La torre mer- 
lata che s'erge maestosa sul vastissimo fabbricato, le grigie 
mura, i grossi macigni che ne formano la base, danno 
l’idea di una grandiosità e robustezza che ha sfidato i 
secoli e trionfato delle vandaliche mani, che vollero colla 
distruzione seminare lo squallore: e quel colosso, nel grave 
silenzio che lo circonda, è testimonio eloquente della virtù 
e dell’arte. 

Praglia, Pratalia, Prataria, o Pratalea, probabilmente 
così chiamata dagli estesi prati adiacenti, fu fondata nel 1080 
dal conte di Montebello Maltraverso de’ Maltraversi e fra- 


— —— = — 


(1) Bibliografia: PiveTTA, Notizie sul monastero di Santa Maria 
di Praglia; BrunaccI, Storia, l. XXI, pag. 792 e segg.; SCARELLA 
D. RomuaLpo O. S. B., Notae chromologicae de Monasterio S. Mariae 
de Praglia, e Adumbrationes biographicae monachorum de Praglia; 
Studien und Mittheilungen, 1882, II Band, pag. 31 e segg. 207 e 
segg.; Illustrazione del Lombardo-Veneto, vol. IV, pag. 236 e segg.; 
Codice della Repubblica Veneta; Archivio civico veneto, Coll. Co- 
rona; CARDINALE, Vita del B. Nicola del Boschetto; SgLvATICO, Ri- 
cordi sui colli Euganei. — Praglia fu luogo prescelto dai romanzieri: 
ad esempio, dal Bresciani, ed ultimamente dall’on. Antonio Fogazzaro 
nel Piccolo mondo moderno. 


21 
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telli, sopra una collina, ove prima esisteva un antico castello 
detto di Berengario, che il volgo corruppe in Belengerio. 
Affinchè l’edificio corrispondesse alle esigenze della vita 
monastica, la direzione venne affidata ad un monaco di 
San Benedetto di Polirone in quel di Mantova, donde poi 
partì la colonia che venne ad abitare il nuovo monastero. 
Largamente dotato di terre dai fondatori estendeva le sue 
possessioni nei contadi di Brusegana, Selva Maggiore e 
Minore, Tramonte, Abano, Monte Ortone, Monte Rosso, 
Montecchio, Luvigliano, Torreglia, Spirano. Boccone, Lo- 
vertino, Zovone, Rovolone, Faeo, Sant’ Eusebio, Carbonara 
e Coltellato. 

Iselberto dei Tadi, di nobile famiglia padovana, fu il 
primo abate. Nel 1124 per i buoni uffici di San Bernardo 
cardinale e vescovo di Parma, allora delegato pontificio 
nel Veneto, da Callisto II otteneva il monastero l’esen- 
zione dalla giurisdizione episcopale e veniva posto sotto 
la immediata dipendenza di San Benedetto di Polirone. 
che durò due secoli e mezzo. Solo nel 1304 potè eleggersi 
un abate e nel 1389 potè accogliere novizi e ricevere pro- 
fessioni, poichè sino a quel tempo e abate e monaci erano 
mandati dalla casa madre. 

Nel 1232 Federico II raffermò a Praglia i diritti feu- 
dali e la giurisdizione sulle contee di Brusegana, Tenca- 
rola, Villa del Bosco e Tramonte (1). L’abate prestò giu- 
ramento di fedeltà all Imperatore, excepto domino Papa et 
domino suo Abbate sancti Benedicti de Lirone (2). I monaci 
riconoscenti fecero più tardi dipingere da Palma il Gio- 
vane il ritratto dell’imperatore, che ammirasi tuttora nel- 
l’atrio della sacrestia, con questa iscrizione: Federicus Il 
hujus Monaslerii magnificus benefactor et multorum bene- 
ficiorum largitor. Al passar dell’abate per Tencarola do- 
veva issarsi la bandiera, e tutti i villici rendevangli onore 
di vassallaggio: quest’ uso durò sino alla metà del secolo 
decimo ottavo, quando il governo veneto emanò decreto 


(1) Arch. civico, Coll. Cor., n. 4088, c. 8. 
(2) Bull. Cassin., tom. I, n. CCLII. 
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col quale a sè esclusivamente riservava le insegne di so- 
vranità. Dopo l’epoca ezzeliniana non si rispettò la pro- 
prietà del cenobio e nel 1260 furono dichiarati nulli tutti 
i privilegi ottenuti o raffermati dagli imperatori (1). 


r : : d ta 





Abazia di Praglia: Veduta generale. 


Non solo il governo della Serenissima, ma anche i ve- 
scovi di Padova ebbero spesso a lottare col monastero. 
Nel 1304 Pagano vescovo arrivò ad estorcere lettere da 
papa Benedetto XI per impadronirsi di Praglia e più di 
tre anni durarono i monaci per liberarsi da quell' ingiusta 
oppressione. | 

Causa la repentina emancipazione da Polirone la com- 
munità fu ridotta a grande scarsezza di numero. I mali 
che travagliavano la Chiesa, l'ingerenza dei principi nella 
Casa di Dio, e più ancora lo scisma, ebbero eco profonda 
nel monastero: e penetratavi la rilassatezza ed il vivere 
mondano, nessuno più si presentava per ricevervi l’abito 
monacale. Strano mezzo pensò l’abate Guglielmo onde ar- 


(1) Cod. repubb. 99. 
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restare la rovina, che minacciava; ottenne da Gregorio XII 
facoltà di chiamare a Praglia dei frati mendicanti, i quali, 
perchè induriti nelle austerità, porgessero ai tiepidi monaci . 
esempio di santo e regolare costume. Fallito il tentativo, 
continuarono le male consuetudini, sicchè la Santa Sede 
per ovviare a inconvenienti maggiori, eresse il monastero 
in commenda, assegnandolo al cardinale Francesco Zaba- 
rella coll'annua pensione di 400 ducati, ridotti poi a 200 da 
Martino V. A nulla giovò il provvedimento, se non a spol- 
pare la stragrande ricchessa ed aprire la porta a nuovi e 
più grandi abusi, come ebbe duramente a sperimentare il 
b. Nicola da Prussia, che venuto a Praglia nel 1410, con 
intenzione di vestire l’abito monastico, dovette presto ri- 
partirsene per non avervi trovato pratica veruna di vita 
regolare. 

La Provvidenza riservava al venerabile Ludovico Barbo 
il difficile compito d’una restaurazione radicale. L’opera 
sua cominciata a Santa Giustina, quantunque aspramente 
contrariata, fu pure feconda di frutti per Praglia, che 
nel 1448 aderiva definitivamente alla nuova Congrega- 
zione. L'unione con Santa Giustina segna il principio 
di un’epoca gloriosa, che si protrae sino al 1800. Saggi, 
dotti e prudenti abati si seguirono nel regime del mona- 
stero: molti furono scelti al supremo comando della Con- 
gregazione; e quando la Congregazione di Santa Giustina si 
cambiò in Cassinese, Giovanni Corner, patrizio veneto ed 
abate di Praglia, ne fu il primo presidente; molti ad emi- 
nente virtù accoppiarono l’amore dell’arte, lasciando così 
dei veri capolavori. 

Giuliano I nel 1460 fa costruire l’ampio chiostro, detto 
il doppio, per il duplice ordine di colonne, e lo decorò di 
due elegantissime bifore, che sono un gioiello di scultura. 
Francesco I di Buara, coi disegni di Tullio Lombardo dà 
principio alla chiesa, meraviglia di costruzione. È una 
croce latina, dalle linee armoniche di puro stile romano, 
slanciata sopra colonne di pietra istriana, sormontata da 
svelta cupola ed ornata da quindici altari, e da vasto pre- 
sbiterio. Sostenuta da muri massicci che danno l’idea di 
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un castello medievale, vi si ascende per ampia e signorile 
gradinata. Sfortunatamente poco corretta è la facciata, e 
il disegno pesante dell’esterno fa uno stridente contrasto 
coll'agilità dell'interno. Lorensio I della Paglia d'Alessan- 


— 





Abasia di Praglia: La facciata. 


dria nel 1495 sopra colossali pilastri erigeva la parte più 
bella del monastero, il chiostro detto pensile, bello, ri- 
dente ed elegante, che lega con riuscita proporzione tutto 
il fabbricato. Fu ai nostri tempi dal governo italiano di- 
chiarato monumento nazionale. Placido II da Marostica in- 
carica lo Zelotti, condiscepolo di Paolo Veronese, di ab- 
bellire il monastero col suo pennello. Molte cose ammi- 
ransi di questo pittore: la pala dell’altare maggiore, rap- 
presentante l’assunzione della Madonna; dodici grandi 
quadri con soggetti biblici nel refettorio; cinque bellissime 
tele sul soffitto della biblioteca, una delle quali raffigu- 
rante Daniele, è di pregio non comune. Forse lo Zelotti 
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volle troppo lavorare, perché se pure è da elogiarsi per 
il suo ardito concepire, dà spesso nel manieroso ed in at- 
teggiamenti scomposti di soverchio. I suoi dipinti nel Cat- 
taio sulla storia degli Obizzi, sono di gran lunga superiori. 
Altre opere di pittura eseguite nello stesso tempo sono di 
Giovanni Badile e di Paolo Caliari, ambedue di Verona, 
di Luca Longhi e della sua figlia Barbara; è di Gincomo 
Robusti Tintoretto la elegante e sobria tela di santa Maria 
Maddalena che lava i piedi a Gesü nella casa di Simone. 








Abazia di Praglia: Il cortile pensile. 





Damiano Gaudano I, succeduto a Placido II nel 1572 
continuò le tradizioni del suo augusto predecessore, chia- 
mando Palma il Giovane, Camillo Bellini della scuola del 
Tiziano e Dario Varotari. La Tentazione di Sant Antonio 
del Varotari è una delle tele più pregiate; a parte le forme 
troppo voluttuose del tentatore, la calma intrepida del 
santo è rappresentata in modo meraviglioso e lo splendido 
sfondo ci riporta al classico del Trecento. 
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Il culto dell’arte fu l’eredità trasmessa da abate in abate 
e nessuno passò senza portare il suo contributo nel deco- 
rare il monastero. Ma l’opera che per finezza di lavoro 
e per gusto squisito merita d’essere particolarmente ri- 
cordata, sono gli stalli del grande refettorio, che uscirono 
dalle mani di quel celebre intagliatore ed artista che fu 
il Biasi, quel medesimo che fece gli scaffali della biblio- 
teca di Santa Giustina. Il refettorio è di noce e fu termi. 
nato nel 1727 sotto Alberto IV Angeli di Venezia. Si com- 





Abazia di Praglia: Il refettorio. 


pone di nove mense per sessantacinque posti con altret- 
tanti emblemi intagliati negli schienali. È una curiosità 
degna di nota che ad ogni emblema fu applicato assai fe- 
licemente un motto latino, che spiega moralmente le idee 
scolpite dal Biasi. Quest’applicazione e spiegazione fu opera 
del monaco don Girolamo Rosa, padovano, il quale nel 1727 
dedicava all'abate Angeli un libro intitolato: Jl Refettorio 
morale, ossia. spiegazione dei simboli intagliati negli orna- 
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menti del Refettorio maggiore del monastero di Praglia. 
Trascriviamo alcuni esempi. Nel centro è lo stemma del- 
l’abazia, composto di tre monti ed una stella; porta l'iscri- 
zione: sub sidere vernani, ed il Rosa spiegava: ogni splen- 
dore del monastero tragga da Dio e sia luce purissima ' 
delle più eccelse virtù. Altrove un cavallo con freno; il 
motto: quoquo dirigar; spiegazione: pronta e cieca sia l’ub- 
bidienza. Pianta innestata; non sua dat poma: le azioni 
virtuose dell’uomo sono opera di Dio. Cervo che fugge fe- 
rito di freccia; comes individua: al peccato tien dietro il 
rimorso. Una corona di rose intrecciata ad altra di spine: 
non sine altera: non evvi pace senza dolore. Scimmia che 
snocciola una noce; infima non exrtima: nelle Scritture 
sante è da cercarsi non il senso letterale, ma il mistico. 
E così molti altri simboli eloquenti spiegati talvolta, è 
uopo confessarlo, molto arbitrariamente. 

Compisce l'ornamento del refettoriv un magnifico af. 
fresco di Giacomo Montagna rappresentante la Crocefis- 
sione (1). Coperto di calce, venne rimesso alla luce verso 
il 1795, ed essendo già molto deteriorato soggiacque a 
nuova e tristissima sorte, quando, abbandonato il mona- 
stero nell’ultima soppressione e minacciando il fabbricato 
di crollare, venne tagliato in diversi pessi e ricomposto 
nelle pareti di un’altra sala, 


* 
è * 


Innumerevoli figli di Praglia illustrarono l'Ordine be- 
nedettino del loro sapere e delle loro virtù. 

Cipriano 1I Benaglia, centesimo ottavo abate e presi- 
dente della Congregazione Cassinese, fu uno dei più grandi 
e dotti del suo secolo e meritò la stima degli uomini di 


(1) Il dottissimo D. Giacomo MORELLI nelle sue Notizie d'opere 
sli disenno, Bassano, 1800. ha inserito l'opera d'un anonimo scritta 
ma metà del secolo xvi. nella quale è descritto ed illustrato 

pinta. 


L'ABAZIA DI PRAGLIA TRA I COLLI EUGANEI 329 











scienza. Non ancora sacerdote insegnò con lode filosofia 
e teologia ed a soli 23 anni pubblicò delle opere filoso- 
fiche di sommo pregio. Il suo autorevole giudizio fu spesse 
volte richiesto dalla Santa Sede e dal governo della Se- 
renissima per affari di grave importanza. Fu professore 
di matematiche e di filosofia morale nell'Accademia di 
. Brescia sua terra natale, e per quarant’anni spiegò di. 
ritto canonico nell’ Università di Padova. Apostolo Zeno 
lo chiama uno dei più chiari ornamenti non solo della 
religione cassinese e dello studio padovano, ma dell’Italia 
tutta. Scrisse opere di argomento vario, molte delle quali, 
restate manoscritte, andarono smarrite (1). Di quelle che 
rimangono sono a nostra conoscenza: 

1°. Examen philosophiae novae et veteris, in tomi quattro, 
stampati a Brescia nel 1699: sono le primizie della sua 
attività letteraria. 

2°. Praelectiones in jus canonicum, nelle quali erasi 
proposto di emendare la collezione di Graziano. Sfortuna- 
tamente non potè condurle a termine. Esistono manoscritte 
nella biblioteca antoniana di Padova. 

99. Mathematicum, ut vocant, cursum. Quest'opera fu il 
frutto del suo insegnamento a Brescia. 

4°. Riflessioni di un giovane sacerdote divotissimo della 
Santa Sede, sopra un modo di levare li correnti dissidi per 
la Costituzione Unigenitus. Con questo opuscolo, breve di 
mole, ma denso di pensiero giuridico e dommatico, il Be- 
naglia rese il più grande servizio alla Chiesa. L'Italia 
potè gloriarsi di un’opera che nulla aveva ad invidiare 
all’altra celebre uscita nel Belgio: Temoignage de l'Eglise 
universelle en faveur de la bulle Unigenitus. Innocenzo XIII, 
a cui venne dall’autore dedicata nel 1721, ne fu largo di 
lodi ed espresse al Benaglia il suo alto compiacimento. 


(1) Per più ampie notizie di questo sommo si veda il suo con- 
temporaneo ARMELLINI, nella Bibliotheca Benedectino- Casinensis. Cfr. 
pure il Facciolati e il Papadopoli nelle storie dell’ Università di 
Padova. 
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5°. Opuscoli di materie diverse, in forma di lettere scritte 
al cardinal Quirini, monaco della Congregazione Cassinese. 

Don Giovanni Alberti Colombo, anch’egli amantissimo 
di filosofia, la insegnò in San Giorgio Maggiore di Vene- 
zia, sinchè non fu chiamato alla Badia di Firenze a dar 
lezioni di diritto. Occupò nell’ Università di Padova le cat- 
tedre di astronomia, di filosofia e fisica sperimentale. 
Molto si distinse per elaborate pubblicazioni, che gli me- 
ritarono gran nome, specialmente per gli studi fatti sul 
pendolo. 

Don Gaudenzio Capretta ebbe singolare distinzione a 
Roma nel collegio di Sant'Anselmo per la favolosa faci- 
lità nello studio delle lingue greca ed ebraica, delle belle 
lettere, della filosofia e del diritto ecclesiastico. Insegnò 
filosofia e diritto nella Università di Parma, ove per or- 
dine del Duca, regolò i diversi corsi con un piano di studi 
per molto tempo adottato. Godeva la stima e l’amicizia 
di Pio VII. 

L'abate Angelo Grillo, genovese, fu versatissimo nelle 
scienze, in filosofia e teologia. Essendo presidente della 
Congregazione, divenne consigliere di Alessandro VIIj ed 
VIII. Con somma modestia declinò l'episcopato di Aleria 
in Corsica e di Albenga, preferendo rimanere nel chiostro, 
ove all'esercizio della virtù sposava l'amore della poesia, 
spesso di stile umoristico. Delle molte opere che pubblicò 
ricordiamo: I pietosi affetti; Le rime morali; Le lagrime 
del penitente; Pompe della morte e due volumi di lettere. 
Dell’opera letteraria del Grillo fa onorevole menzione il 
Soprani, storico della Liguria, con parole assai lusinghiere. 
Compose esametri bellissimi che fece porre sotto gli af- 
freschi dello Zelotti e che sono tuttora leggibili. I seguenti 
d'una ispirazione mistica e soave illustrano la santa Ver- 
gine addolorata ai piè della croce, sostenente le spoglie 
adorate del suo Figlio: 


O ubi dulce caput, radiisque insigne paternis? 
O ubi stellantes orbes, ubi lumina cara? 
O ubi siderei vultus, generosaque frontis 
Majestas, formaque, decus et lactea colla, 
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Compositique super crines, redolentia fiores 
Oscula cervicis toties innixa Parentis, 
Brachiaque et dulces divino ex ora loquelae? (1). 


Don Fiorenzo Alberti da Desenzano, maestro per più 
anni del papa Chiaramonti, si distinse assai nel collegio 
di Sant'Anselmo ed, insegnata filosofia in vari monasteri, 
fu da Maria Teresa, imperatrice d’Austria, creato profes- 
sore di diritto canonico nell’ Università di Pavia. La despo- 
tica ingerenza di Giuseppe Il nella direzione degli studi 
ecclesiastici lo consigliò ad inoltrare domanda per essere 
esonerato da un officio, che non poteva più coprire se- 
condo il delicato sentire di figlio devoto alla Chiesa. Ac- 
cettata la sua rinunzia, per compenso dei resi servigi, fu 
mandato a Milano censore della stampa. Appena potè ab- 
bandonò il nuovo incarico, e tornossene a Praglia, donde fu 
espulso nel 1810 dalla soppressione napoleonica. Morì a 
Desenzano sua patria. 

Per la stessa via ascese a grande rinomanza don Miche- 
langelo Lucchi, prima professore di filosofia morale in 
Santa Giustina, poi di teologia in Sant'Anselmo e finalmente 
di lingue nella Badia di Firenze. Pio VII lo creò cardinale 
dal titolo di Santa Maria della Vittoria ed abate com- 
mendatario di Subiaco. Nella nuova dignità non lasciò 
lo studio delle scienze e delle lingue, delle quali special- 
mente fu appassionato cultore. Molti suoi manoscritti sono 
nella Biblioteca Vaticana, collocativi per ordine dello stesso 
Pontefice. 

Discepolo del Lucchi fu don Federico Chiaramonti, che 
dal maestro ebbe l’amore per le lingue greca ed ebraica, 


(1) II Grillo è sommo nella poesia anche quando, troppo indul- 
gente per il pessimo gusto del tempo, si abbandona a strani giuochi 
di parole. Il distico che trascriviamo ne è un esempio. Esso sta sotto 
un dipinto della Madonna, che con adorazione rimira il suo Bam- 
bino che dorme placidamente: da un lato è San Giovanni Battista, 
la vox clamantis, che col dito sulle labbra indica silenzio. 


Vox, Verbo praesente, silet, lubet ante Parentem 
Verbum, Vox, digito, qui premit ore, fuit. 


332 


RIVISTA STORICA BENEDETTINA 





di cui servissi nei suoi geniali lavori sull’esegesi biblica, 
quando erane professore nel seminario vescovile di Brescia 
dopo la soppressione di Praglia. Il Chiaramonti vedevasi 
a malincuore ridotto fuor di monastero, per cui, appena 
venne riaperto S. Pietro di Venezia nel 1819, vi si portò, 
.recando seco la preziosa biblioteca che aveva formato. 

Non minore per ingegno ed operosità fu don Benedetto 
Ferdinando di Bologna, che nel 1797 venne a domandare 
ospitalità a Praglia per essere stato espulso, durante l’in- 
vasione francese, da S. Vitale di Ravenna, di cui era pro 
fesso. Fu studioso celebrato delle antichità ecclesiastiche 
e della storia del monachismo. Riordinò cun vero gusto 
l’archivio prataleense e per lo stesso scopo fu chiamato 
da molti veneti patrizi. Morì verso il 1821. Di lui il Semi. 
nario di Padova conserva manoscritta una storia di San 
Vitale in sei volumi ed una memoria storico-cronologica 
di Praglia parimente manoscritta. 

Merita ricordo don Giuseppe Barbieri da Bassano, che 
insegnò eloquenza italiana nell'Università di Padova. Per 
i suoi elaborati discorsi, l'Audisio lo novera tra i più grandi 
oratori del tempo, sebbene criticato ne sia lo stile troppo 
ricercato e l’esagerato classicismo. 

Ma chi forse per virtù e per scienza superò tatti i mo- 
naci di Praglia fu Giovanni Pietro Mutti, di famiglia ber- 
gamasca, che andò monaco nel 1793 a Santa Giustina. La 
rivoluzione lo perseguitò spietatamente, perchè cacciato da 
Padova, da Pontida, da S. Giovanni Evangelista di Parma, 
fu costretto a ritornare in patria, ove per 23 anni sotto la 
veste talare portò sempre nutrito amore per il chiostro. 
Fu socio di diverse Accademie letterarie e filosofiche ed 
il dottissimo cardinal Mai, nel farlo canonico, ne fece 
pubblica lode nell’Ateneo di Bergamo. I suoi Saggi filosofici 
gli meritarono posto onorifico tra i primi filosofi italiani 
del tempo, che coll’opera di altri uomini avrebbero posto 
un argine all’idealismo di Hegel ed al positivismo fran- 
cese, se il Gioberti ed il Rosmini avessero continuato la 
gloriosa restaurazione della filosofia cristiana. Il tentativo 
del Mutti fu isolato; ma egli ebbe il merito di intuire il 


L'ABAZIA DI PRAGLIA TRA I COLLI EUGANEI 333 





bisogno d’un ritorno all’antico. Riapertosi il monastero di 
Praglia, vi accorse subito e nel 1836 veniva eletto abate: 
non potevano aversi migliori auspicî. La Provvidenza però 
destinavalo a più alta ed onorifica carriera. Nel 1840 è 
fatto vescovo di Verona e nel 1851 promosso al patriar- 
cato di Venezia. Il Mutti non fu solo uomo di scienza. fu 
uomo di eroica virtù. La sua carità fu senza confini, poichè 
nei dieci anni passati a Verona distribuì ai poveri 160,000 
lire ed a Venezia 24,000, oltre a sostenere ogni giorno a 
proprie spese più di 2000 bisognosi. Il buon popolo vene- 
ziano, quando morì nel 1857 lo rimpianse come un padre, 
e fu una scena commovente vederlo accorrere numeroso 
alle solenni esequie fatte in S. Giorgio Maggiore e udire 
con religioso silenzio l’orasione funebre colla quale l’abate 
don Placido Talia celebrava la virtù del generoso bene- 
fattore (1). Le opere del Mutti furono stampate in tempi 
più recenti: i Saggi filosofici, che dovrebbero essere più 
conosciuti, in breve volgere di anni ebbero due edizioni, 
e le omelie, i discorsi e le lettere pastorali sono un mo- 
mento di scienza, di pietà e di zelo apostolico del più ce- 
lebre fra gli abati di Praglia. 

Non posso omettere in questa breve ed incompleta re- 
censione la memoria d’un altro filosofo che fu l’abate don 
Placido Talia. Anch’egli espulso dalla rivoluzione andò 
pellegrinando in varie città, a Venezia, a Padova, a Capo- 
distria. Fu in quest’ultima che conobbe il conte Francesco 
Grisoni, il quale con atto generoso donò alla perseguitata 
comunità di Praglia metà de’ suoi beni, accogliendola nel 
castello di Daila nell'Istria. Ritornato in Italia nel 1834, 
fu professore di estetica e di filosofia morale nell’ Univer- 
sità di Padova, lasciando molte opere, tra le quali i Saggi 
estetici e gli Opuscoli teologici. Dopo la sua morte le ac- 
cademie venete lo commemorarono onorificamente e quella 


(1) Cfr. SCARELLA, Adumbrationes biographicae, ecc., pagina 274 
e segg. Vedi anche l’elogio che monsignor Maria Zinelli, vescovo di 
Treviso, lesse in una tornata solenne nel seminario patriarcale di 
Venezia. 
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delle arti e scienze di Padova udì la smagliante parola 
del conte Andrea Cittadella rievocare il merito filosofico 
del Talia (1). 

Col succedersi di uomini così illustri si formò a Pra 
glia un fiorente collegio ove i figli del patriziato veneto 
impararono l’amore delle scienze e della pietà. Fu assai 
celebrato il metodo di studi che seguivasi, ed il profes 
sore Cesarotti e lo stesso Governo austriaco più volte eb- 
bero a lodare altamente l’insegnamento impartito a Praglia. 


* 
*ox 


Oltre al culto del bello e del buono si dedicarono i 
monaci di Praglia in modo del tutto speciale all’incremento 
dell’agricoltura, forse per la comodità che ne porgevano 
le estese possessioni in boschi e prati. 

Nelle memorie dell’archivio civico di Venezia trovo che 
sin dal 1185 Praglia aveva un sistema tutto suo partico- 
lare per la coltivazione dei boschi e delle praterie; e quando 
queste regole vennero estese a Selva Maggiore, a Longina 
e a Palude, Grimerio Visconte podestà d’allora fece ai 
monaci solenni e pubblici elogi (2). | 

Si introdusse pure, con grande utilità delle popolazioni, 
la piantagione della vite su vasta scala e l'eccellente vino 
del Serraglio era assai ricercato. Con esito meno felice 
nel secolo decimosesto si volle incominciare la coltiva- 
zione del gelso: i Padovani non si mostrarono favorevoli 
ad un genere di lavoro che richiede gelose e continue sol- 
lecitudini. 


(1) Altri uomini illustri che si distinsero nel regime della Badia 
o per scienza o per virtù sono rammentati dal Pivetta: l'abate Gior- 
gio I Thiera di Udine, Basilio I Pellegrini al quale si devono gli 
scaffali della biblioteca, Federico I Stecchini di famiglia patrizia: il 
monaco Benedetto Castori, il quale istruito dal celebre Campolongo, 
abate di S. Giustina, pose in bell'ordine il ricco archivio. Si aggiunga 
poi che per quasi due secoli continui Praglia ebbe a dare sempre uno 
o più professori all'Università di Padova. Cfr. SCARELLA, loc. cit. 

(2) Arch. civ., Coll. Cor., n. 4038., A. C. 4. 
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In genere i coloni avevano coi monaci il contratto di 
società e le terre erano distribuite a mezzadria secondo 
il numero di componenti ogni famiglia. Ciò però non im- 
pediva all'abate di imporre delle colte o dadie siraordi- 
narie (1) rimanendo sempre signore feudale. Queste impo- 
ste straordinarie erano motivate da qualche opera di pub- 
blica utilità. Così nel 1221 quando Ugolino, delegato 
apostolico residente a Venezia, per il ricupero di Terra 
Santa si rivolse al clero onde avere danaro, l’abate di 
Praglia impose una dadia su tutti gli abitanti di Brusegana 
suoi dipendenti. Si vede però che queste tasse non erano 
strettamente obbligatorie, poichè prima di pagarle si rac- 
colsero i villici a decidere in merito dell'imposta: l'ac- 
cettarono e la pagarono in ragione dei campi lavorati da 
ognuno (2). E a tutelare la libertà dei coloni nel pagare 
dadie, intervennero persino i pubblici magistrati. Il Codice 
della repubblica veneta riporta un decreto col quale ve- 
niva rigorosamente vietato agli abati di Praglia, di Santa 
Giustina e di Candiana d’imporre dadie agli abitanti delle 
proprie terre, contro il volere dei medesimi, ospitare lungo 
tempo tra esse, salve sempre la arimmanie e le albergarie 
dovute (3). 

Non mancarono, peraltro, abati che usarono despotica- 
mente coi loro vassalli. Le stesse memorie citate narrano 
che nel 1191 certo Perarello reclamasse presso i giudici di 
Padova contro l’abate, a causa di maltrattamenti ricevuti. 
Citato l’abate ed a malincuore comparendo in giudizio per 
rispondere d’un suddito, disse sdegnosamente “ di non 
avere inteso farlo per ingiuria e se anco l’avesse fatto, 
non essere tenuto a risponderne, poichè il Perarello ed il 
Casotto suo padre erano vassalli suoi ,. Intimorito Pera- 
rello dell’altera risposta, in pieno giudizio cadde genuflesso 
innansi all’abate, gli si dichiarò vassallo prestandogli giu- 


(1) Una colta o dadia ascendeva presso a poco alla somma di 
18,114 ducati. 

(2) Arch. civ., Coll. Coron., n. 2723. 

(8) Cod. repubbl., pag. 100, 1. 1234. 
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ramento, salvo, come aggiunge la memoria, la fedeltà al- 
l’Imperatore (1). 

A lato del collegio sorse per molto tempo un /stitub 
agrario, rispettato pure dal Governo italiano dopo la sop- 
pressione. Solo fu trasferito in una località presso Padova 
ed ora è uno dai migliori dell’Italia. Contribuì molto a 
diffondere nei dintorni di Praglia un sistema razionale di 
agricoltura, sempre pari ai progressi delle nuove inven- 
zioni. Se il carattere padovano fosse stato più proclive a 
cambiare usi inveterati, il frutto dell’ Istituto agrario sa 
rebbe stato più grande e più utile a quelle popolazioni. 

* 
* * 

Così lungo la storia della libertà padovana, della pau- 
rosa dominazione degli Ezzelini, di quella effimera dei 
Carraresi, del saggio e paterno governo di S. Marco, Pra- 
glia fu emula dei più grandi monasteri italiani: tutto in 
quel cenobio, sposato alla solitudine e all’arte, serrideva in 
un incanto di bellezza, e questa tradizione gloriosa andò 
sino al 1810, quando la soppressione napoleonica spazzò 
via que’ santi abitatori. Le autorità d’allora, tranne la 
rapina di alcuni pregevolissimi oggetti, fra cui un trittico 
magnifico del Mantegna, che passò all'Accademia di Brera, 
si guardarono dal lasciar deperire l’antico monumento. 
E quando, per munificenza di Francesco I imperatore 
d’Austria, nel 1834 i Benedettini rimisero piede nel loro 
monastero, vi trovarono pressochè intatto il loro patrimonio 
artistico; e l’avita virtù, l’innato amore di scienza si vi- 
dero rifiorire collo splendore d'una volta (2). Per trentatrè 


(1) Arch. civ., Coll. Coron., n. 3617. 

(2) La riapertura del monastero ebbe un carattere solenne e fu 
vero trionfo: vi intervennero, col Patriarca di Venezia. i vescovi delle 
provincie veneta, padovana e vicentina. Fu stampato un prezioso e 
raro libro: Pel faustissimo ristabilimento dell'énsigne Ordine Bene 
dettino Cassinese nel celebre Monastero di Santa Maria di Praglia 
nei colli Euganei. Apparisce da quest'opera la stima nella quale era 
tenuta la comunità. 
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anni di tranquilla vita clausirale tre abati ebbero un glo- 
rioso regime: il Mutti, il Savuto siciliano che governò 
sino al 1857 e l'Oliveros spagnolo, morto in esilio nel 1879 
a Pirrano nell’ Istria. Sotto il Savuto il monastero si un) 
alla nascente Congregazione di Subiaco ed il merito di 
quest'unione è dovuto a quel degnissimo abate che fu 
il Testa. 

Senonchè una nuova bufera si scatenava sulla storica 
badia, quando cioè il Governo italiano le note leggi ema- 
nava contro gli Ordini religiosi, disperdeva nuovamente i 
monaci ed esponeva il monastero a vandalico saccheggio. 
Tristi cose si svolsero a Praglia dal 1868 al 1904: una 
parte fu trasformata in caserma e l’autorità militare ebbe 
cura di mantenere intatte soltanto le mura. Ma l’altra parte 
che non tornava utile ai soldati, ed era la più bella, la 
più ornata, fu completamente posta in abbandono. 

Il grandioso portone, in breve schiodato, pencolò e fu 
distrutto. Gli stipiti delle porte edi lavandini del pensile, 
lavoro di meravigliosa fineyza dei Lombardi, degno del 
cesello del Ghiberti, furono scalpellati; rubati gli intarst 
di bronzi, rotti i solidi altorilievi. Si attentò anche alla 
stabilità della bellissima veranda e fu somma ventura che 
da sì barbara devastazione fossero salvate le tele dello 
Zelotti, molte delle quali sono ora gettate nei magazzini 
del Museo padovano. 

Dopo trentasette anni di abbandono le desolate mura 
di Praglia accolsero nuovamente i suoi naturali abitatori. | 
Compiute lunghe e laboriose pratiche, fu riacquistata la 
parte non monumentale, e nel 1904 le volte della Chiesa del 
Tullio echeggiarono ancora una volta delle dolci note litur- 
giche. Difficilissima prova fu sostenuta per ritornare al- 
l'abazia l'antico splendore e l'opera di redenzione incontrò 
per via non lievi difficoltà. Al degnissimo abate don Beda 
Cardinale, testé nominato vescovo di Corneto e Civitavec- 
chia, era riservato l'arduo cómpito di far sparire le tracce 
dello squallore. 
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L’abate don Beda Cardinale, il cui nome resterà in be- 


nedizione presso i monaci della risorta badia, nacque a 


pe pos - 


L'ho 2 





S. E. Mons. Beda Cardinale. 


Genova il 21 luglio 1869. Percorsi con alta distinzione 
gli studi classici nel seminario arcivescovile della città 
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natale, nel 1889 andò benedettino nel monastero di S. Giu- 
liano, situato sulle ridenti colline d’ Albaro. Il 5 feb- 
braio 1891 fece la professione monastica e due anni dopo 
veniva ordinato sacerdote. Insegnò successivamente belle 
lettere, lingua greca, storia, liturgia, filosofia e teologia, 
e nel 1898 ricevette l’incarico dell’educazione dei novizi. 
I monasteri benedettini italiani sono pieni dei discepoli 
ch’egli seppe così bene formare alla religione e tutti son 
fieri del loro maestro, verso il quale nutrono il più vivo 
e sincero amore. Nel capitolo del 1905 tenutosi dai monaci 
di Praglia, fu unanimemente eletto abate, ed il 3 maggio 
riceveva la benedizione abaziale da Sua Eminenza il car- 
dinal Callegari. A Padova si ricorda ancora con compia- 
cenza la solenne funzione a cui presero parte tutte le no- 
tabilità cittadine ed una cospicua rappresentanza dei pro- 
fessori del corpo universitario, i quali nell'illustre prelato, 
vollero rendere pubblico omaggio alla scienza benedettina. 

Non è a dire con quanto successo intraprese a restau- 
rare la Badia. Ovunque si fecero lavori edili di grande 
importanza: in chiesa, sulla facciata, nell'ampio piazzale, 
nel chiostro botanico, nel pensile e più specialmente nel 
chiostro doppio. Ora volgeva le sue cure al refettorio mo- 
numentale, quando il santo Padre lo solleva alla dignità 
vescovile, estendendogli così la sfera d’azione. 

La consacrazione ebbe luogo a Roma nella chiesa di 
S. Ambrogio della Massima, il giorno nove del mese di 
giugno, fatta da Sua Eminenza il cardinal Gotti. L’or- 
dine benedettino, e più ancora la comunità di Praglia, 
erano largamente rappresentati. 

Monsignor Cardinale è preceduto dalla fama di un santo 
e dotto monaco, di un paleografo ed archeologo distinto, 
di un pastore dolce ed energico. Egli sarà l'emulo, noi 
lo crediamo, del Mutti e del Lucchi, suoi illustri prede- 
cessori nel governo dell’abazia di Praglia. 


Praglia, nel giugno del 1907. 


Don EMMANUELE CARONTI. 





SE LA CONGREGAZIONE VERGINIANA 


FU BENEDETTINA FIN DALL’ORIGINE 


San Guglielmo è un santo essenzialmente benedet- 
tino: tutto ci porta a crederlo; sarà per altro utile esporre 
brevemente che cosa ne abbiano pensato alcuni scrittori 
più antichi ed altri più recenti, e a quale sicura conclu- 
sione noi possiamo venire. 

Francesco Noja nel 1707 nell’opera Discorsi critici sul- 
l’istoria della vita di Sant'Amato, valendosi di opinioni 
niente affatto sicure e di notizie attinte da fonti, poco o 
niente accreditate (1), scriveva: “ .. La Congregazione di 
^ Montevergine non fu dal suo principio Benedettina, ma 
“ visse sotto speciali regole fatte da san Guglielmo; le 
“ quali, perchè sembravano molto austere e gravose alla 
“ fiacchezza umana, per opera di Roberto che fu il terso 
“ Generale di Montevergine, furono da Alessandro III nel- 
“ l'approvazione dell'Ordine trasmutate in quelle di san 
“ Benedetto ,. Ma ben molti altri sostennero la tesi con- 
traria. Il Giordani nelle sue Cronache di Montevergine 
aveva già diffusamente trattato la questione (2), e con lui 
se ne occuparono altresì Carlo Tapia (3), il canonista Bar- 


(1) Arnoldo Wion, il quale confonde perfino Roberto II abate 
di Montevergine, con Roberto III, morto il 1149 (Legno della vita); 
SILVESTRO MANELLI, Oceano delle religioni; Pier CRESCENZI, Presidio 
Romano; e qualche altro. Cfr. l’opera di mona. P. SANDULLI, Apologia 
in risposta ai Discorsi critici di F. Noja, Napoli, 1773. 

(2) GioRDANI, Cronache di Montevergine, lib. 2, pag. 379. 

(3) TAPIA, De reb. relig., ecc., cap. 44, ove osserva che san Gu- 
glielmo « Ordini suo heremitico sub Divi Benedicti Regula initium 
dedit ». ' 
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bosa (1), il quale scrive: “ Monachi Montis Virginis sub 
Regula S. Benedicti instituti a S. Guilielmo, Pontifice 
Callisto II ,; il cardinale Vincenzo Petra (2) che espres- 
samente afferma: “ Regula, quam suis constitutionibus 
D. Guilielmus munivit, fuit illa D. Benedicti ,. 

A prescindere però da qualsiasi autorità, Roberto III 
abate di Montevergine mori nel 1149, e il papa Alessan- 
sandro HI fu eletto non prima del 1159; quindi non potè 
essere per opera di Roberto III che si incominciò nella 
Congregazione Verginiana la speciale osservanza della Re- 
gola Benedettina. Il che è anche notato dal Papebrochio (3) 
e dal già citato Petra: “ Regula quam suis Constitutioni- 
bus D. Guilielmus munivit, fuit illa D. Benedicti, approbata 
deinde ab Alexandro III, Lucio III, et a Coelestino III, 
imo ab Urbano IV ,. 

Inoltre il Renda nella accreditata Vita che ha scritta 
di san Guglielmo, narra che il Santo disse espressamente 
ai suoi discepoli: “ Regulam primi Patris Benedioti te- 
nete ,, ed anch'egli, come altresì l’antica leggenda, usa 
sempre le frasi: Habitw sacrae Religionis est indutus, 
sacrae Religionis habitum suscepit, Monasticum . habitum 
tradidit, per cui, non essendovi allora altre Religioni, s'in- 
tendeva la Religione e la Regola Benedettina, conforme 
l’uso dei Concilii e dei Santi Padri, i quali scrivendo: 
- Secundum Ordinem sanctum, secundum Ordinem Monasti- 
cum, secundum sacram Religionem, Regula Sancta, Regula 
Monachorum, habitum sanclum, ecc. - intendono accennare 
alla Regola di san Benedetto. 

Portandoci però ad osservare la Leggenda di san Gu- 
glielmo, vi troviamo una chiara conferma della nostra 
opinione. 


(1) Barsosa, in Sum. Apostolic. Decis. Collect., ad v. Monachi 
Montisvirginis, n. 2. | | 

(2 In Comm. ad Constit. Apost. tom. 2 ad Constit. Coelestini III 
Religiosam, n. 4, fol. 187. 

(8 In Actis Sanctorum, Iunii, die xxv, Venetiis, MDCCXLIV, 
tom. V, pag. 122. 
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Quando il Santo partì da Montevergine, per recarsi 
sul Monte Laceno e lasciò qui per superiore il B. Alberto, 
è detto: Substituto ergo Praeposito, inde secessit, evidente 
allusione al Capo LXV della Regola di san Benedetto, 
De Praeposito Monasterii: “ Quemcumque elegerit Abbas, 
cum consilio Fratrum timentium Deum, ordinet ipse sibi 
Praepositum ,. In genere poi dalla Leggenda spira un’aria 
tutta di dignitosa pazienza, mansuetudine, umiltà, obbe- 
dienza, discrezione, quasi direi metodicamente osservata 
dal Santo nelle particolari circostanze; ansi sembra che 
lo stesso suo spirito sia essenzialmente informato nei suoi 
intimi elementi a quello del Patriarca dei Monaci occi- 
dentali, e sotto la figura mortificata e povera di san Gu- 
glielmo ci possiamo compiacere di leggere quasi una imi- 
tazione di san Benedetto, perché non vera altra figura 
monastica, ch’Egli potesse o volesse meglio imitare. 

E poi il signa cor tuum, che, secondo la Leggenda, san 
Guglielmo ordina al suo Religioso sdegnato per un’offesa 
ricevuta, san Benedetto l’ordina al giovine che gli tiene 
la lucerna, mentre mangia, quando nell’interno gli legge 
un pensiero di superbia. Certi discorsi infine. che san Gu. 
glielmo tiene ai suoi Monaci circa la povertà, l'abnege 
zione, non ci ricordano quelli di san Benedetto, riferiti 
da san Gregorio? 

Ma quel che ancora è più notevole, in vari Istrumenti 
di non poche donazioni fatte da più divoti a san Ga- 
glielmo (1), si legge il titolo di Signore, solito a darsi 
agli abati benedettini: Dominus Guilielmus, conforme il 
capo LXIII della santa Regola: “ Abbas autem, quia vices 
Christi agere videtur, Dominus et Abbas vocetur non sua 
assumptione, sed onore et amore Christi ,. 

Ora un’ultima osservazione: il Nostro Santo non po- 
teva introdurre, senza il permesso della Santa Sede, una 
nuova Regola, perchè era espressamente proibito dai Sacri 
Canoni e dalle Bolle Pontificie, e di tal permesso non 


(1) Archivio di Stato in Napoli, Carte di Montevergine, stramenti 
di donazione, anni 1124-25-27, vol. VIII, IX, X. 
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abbiamo la minima traccia o ricordo. Che anzi Callisto II, 
già monaco benedettino di Cluny, quando si recò a Bene. 
vento, ascese il Sacro Monte, vide e venerò le reliquie di 
molti Santi, particolarmente il sepolcro di San Vitaliano, 
e — come scriveva Pietro Antonio Tornamira benedettino 
cassinese (1) - ^ a pieno da vicino restò informato della 
“ vita e santità del Servo di Dio e dei suoi Monaci e della 
“ loro disciplina regolare, che professavano, che come Mo- 
“ nastica e militante sotto la Regola del loro comune Pa- 
“ triarca, da Santa Chiesa conosciuta e come santa appro- 
“ vata, non ebbe occasione di far novità, come haveria 
“ dovuto fare, se stata fosse nuova Religione, e nuova Re- 
* gola quella, che dal Santo in quel monastero era tenuta, 
“ e aveva publicato; imperciocchè, come dicemmo, queste 
“ d’introdurre e publicare nella Chiesa militante sensa 
“ espresso assenso apostolico era, come è, interdetto; onde, 
“non havendo altro che fare, lodò solo con la voce i loro 
“ religiosi riti, e sacre cerimonie, con le quali la santa 
* Regola diligentissimamente osservavano, e la loro mona- 
“ stica forma del vestire ,. Quindi se si ottenne dai Sommi 
Pontefici la conferma dell'Ordine fu per non incorrere le 
pene stabilite in diversi Concilii contro le Religioni che 
non. avevano il documento di essere confermate dalla 
Santa Sede. D'altronde la Bolla d’ Innocenzo III del 1209, 
dodicesimo anno del suo Pontificato, è la seguente: 


* INNOCENTIUS EPISCOPUS 


« Servus Servorum Dei. 


^ Dilectis Filiis, ecc., Religiosam vitam eligentibus Apo- 
“ stolicum convenit adesse praesidium, etc. Eapropter, di- 
* lecti in Domino Filii, vestris justis postulationibus cle- 
* menter annuimus et praefatum Monasterium Sanctae 
“ Dei Genitricis, et Virginis Mariae de Monte Virgineo, 
“in quo divino mancipati estis obsequio, ad exemplar 


(1) Risposte ad otto Domande circa la vita di Santa Rosalia, 
Vergine Palermitana, Palermo, 1670, pag. 197.98. 
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“ Praedecessorum nostrorum fel. record. Alexandri, Lucii 
“ et Coelestini Romanorum Pontificum, sub B. Petri, et 
“ nostra protectione suscipimus, et praesentis scripti pri- 
* vilegio communimus. In primis siquidem statuentes, ut 
“ Ordo Monasticus, qui secundum Deum, et B. Benedicti 
“ Regulam in eodem Monasterio institutus esse dignosci- 
“ tur, perpetuis ibidem temporibus inviolabiliter, obser- 
“ vetur, , ecc. 

Questa Bolla nulla aggiunge di nuovo, ma .dà alla 
Congregazione Verginiana la grazia dell’approvasione, 
ad exemplar Pontificum Alexandri, Lucii et Coelestini, e 
quest’ultimo, nella Bolla Religiosam del 1197, approva 
anch’egli la suddetta Congregazione come istituita secum 
dum B. Benedicti Regulam. Or le Bolle dei quattro Ponte- 
fici non differiscono fra di loro, e quantunque quelle di 
Alessandro e Lucio non siano riportate dai Bollarii, non 
possono negarsi, perché son citate da Innocenzo e Cele- 
stino. Quindi la Congregazione Verginiana fu fondata sotto 
la Regola Benedettina e per la prima volta approvata da 
Papa Alessandro III. Così fu per opera di san Benedetto 
e san Guglielmo acceso qui su Montevergine un vivissimo 
fuoco di carità per Dio e pel prossimo, che fra le vicende 
‘ dei tempi non s'é estinto e non s'estinguerà giammai. 


Badia di Montevergine, maggio 1907. 


D. MARINO DoxaGcaro, 0. S. B. 


UNA LEGGENDA MEDIOEVALE 


DI S. GUGLIELMO DA VERCELLI 


(Continuazione e fine) 


Incipiunt miracula beati Guilielmi confessoris et heremitae ('). 


XVIII. 


De homine habente aridum brachium. 


Miracula, quae in sequentibus relaturi sumus, quodam, 
Sacerdote et Monacho reverendissimo valde Viro Johanne de 
Nusco cognomine, suo discipulo, referente agnovimus (2). Aiebat 
enim quod postquam confessori Domini Guilielmo coelitus 


(1) Nel manoscritto longobardo questa seconda parte è distinta dalla 
prima coll" intestatura generica « Incipiunt miractla » ete., ma dalle prime 
parole del paragrafo è ristretta a quel gruppo di notizie che il biografo rac- 
colse dal suo concittadino Giovanni l'Eremita. 

(2) Rammenti il lettore che il Monaco Giovanni da Nusco, soprannomi- 
nato l'Eremita, fu tra' primi compagni di S. Guglielmo a Montevergine e fu 
poi mandato dal Santo a Palermo per presiedere al Monastero di S. Giovanni 
degli Eremiti. La testimonianza di questo Monaco eccellente è di molto va- 
lore, non solo per la di lui specchiata santità, ma anche perchè di molti 
fatti, che riferisce al suo concittadino, fu testimone di veduta. 
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jussus est (1) ut in Virgiliano monte ad honorem Sanctae Vir- 
ginis Mariae Ecclesiam construere deberet, congregatis in unum 
lapidibus, resolutis in cemento petris, omni apparatu collecto, 
conductis fabricatoribus ad Ecclesiam construendam, toto co- 
namine sollicitus et devotus insistit. Quadam denique die, cum 
eidem operi solerter intenderet, ecce quidam ligur, Gualterius 
nomine, advena, aridum habens brachium, ad eumdem locum 
advenit. Qui ut vidit Virum Dei et fabricatores eiusdem Ec- 
clesiae fabricae intentos, hine 'et inde coepit quasi explorator 
respicere. Quem Domini Confessor cernens circum euntem et 
inspicientem, ait ad eum : Ut quid nostrae fabricae frater explo- 
rator existis? Si talis operis artifex es, incipe et operari noli 
negligere. Et ille: O mi pater, utinam mihi posse non defi- 
ceret. Si enim possem, non mihi miserrimo libentius vestra 
sanctitas praeciperet, quam ego vestris obsecundarem impe 
riis. Ego namque in Liguriae partibus architectonica arte non 
ignarus, sed peritissimus extiti et instructus. Nunc autem pec- 
catis meis exigentibus, nec ad hoc, nec ad aliud opus pera 


(1) Con queste parole si accenna ad evidenza alla prima apparizione 
del Salvatore a S. Guglielmo, quando egli si trovava a Montevergine. Il bio- 
grafo si contenta di menzionarla soltanto di sfuggita, come conosciutissima 
anche ne' particolari; ma all'infuori di questo accenno, null'altro ci lasciò 
scritto. La tradizione invece ha conservato gelosamente la memoria della 
prima e più meravigliosa apparizione, dalla quale fu stabilita la missione 
provvidenziale di S. Guglielmo, della sua Congregazione e del Santuario di 
Maria sul Partenio: la Cappella del Torrione, dedicata al Salvatore, che 
sorge nel piazzale de' Tigli, dinanzi al Santuario, ne indica perfino il luogo. 
In questa apparizione, secondo il Renda, che è uno dei più antichi scrittori 
di Montevergine, il Salvatore ingiunse a S. Guglielmo l’erezione di una 
Chiesa alla sua Madre SS.ma, che doveva sorgere sugli stessi ruderi del 
tempio pagano, dove aveva visto svolazzare i simbolici colombi: ingiunse 
pure che tutti per l'avvenire si astenessero dall'uso delle carni e de' latti- 
cini in quel luogo stesso, dove ciò praticavano gli antichi sacerdoti di Ci 
bele ; non essendo ragionevole la pietà de' Cristiani verso la sua Madre SS.ma, 
se in onor di Lei non praticassero questa mortificazione, che già da tempo 
i Pagani s'erano imposta per onorare la bugiarda madre degli déi. 

Nel quadro del prof. V. Volpe ricomparisce la meravigliosa appari 
zione del Salvatore a S. Guglielmo; ed in quelle linee vaporose la pia tre 
dizione dei Verginiani è raccomandata ai posteri col battesimo dell'arte. 
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gendum sum efficax, vel idoneus. Nam cum ad quamdam turrim 
aedificandam in nostris partibus laborarem, infortunio immi- 
nente, a superioribus miserabiliter cecidi. Sieque factum est 
ut in eadem ruina, quam perpessus sum, totum brachium inre- 
mediabiliter amisi, et ab eadem hora illud fero aridum et inu- 
tile cum moerore. Et haec dicens incolumi manu aegrum eli- 
ciens brachium, lachrymabiliter Viro Dei ostendit. Quod in- 
tuens Confessor Domini Guilielmus, misericordia motus super 
eum, infremuit spiritu cordis, interna agitans ac confidens in 
Domino ostendit ei quemdam lapidem, et dixit ei: In Nomine 
Domini nostri Jesu Christi sume lapidem illum, et recepta 
sanitate pristina, alacriter aedificio compone. Qui protinus ad 
lapidem aecedens, recuperata quam numquam melius habuerat 
sospitate, utraque manu illum substulit, et gaudens et exultans 
celeri cursu aedificio composuit. Sed non immemor nec in- 
gratus tanti beneficii, provolutus ad pedes sancti Viri ubertim 
prae gaudio lacrymas fundens pro suae salutis restitutione, 
omnipotenti Deo et beato Viro gratias egit. Et paucis inte- 
riectis diebus, ab eo sacrae religionis habitum devote ed hu- 
militer suscepit, et eius discipulus effectus, ferventi chari- 
tate jugiter eius obtemperabat imperiis. Qui postea multis 
vivens temporibus plurima suae artis peritia construxit opera. 
Nam in Sancti Caesarii obedientia domum et in Cuneato Ec- 
clesiam et alia multa in monasterio condidit aedificia, et sic 
demum consumato vitae termino obdormivit in Domino. 


XIX. 
De demoniaco. 


Sicut ex praecedentium historiarum tradictione didicimus, 
post quam Christi Confessor Guilielmus ad honorem gloriosae 
Virginis Mariae in virgiliano monte monasterium condidit, col- 
leetis ibi fratribus, substituto praelato, anachoritica norma 
tradita, valedicens eisdem fratribus, ad lacenum montem per- 
rexit permansurus. Ubi cum aliquantulum moraretur, ecce vir 
quidam magnae auctoritatis, Johannes nomine, qui postea in 
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loco qui Pulsanus dicitur, monasterium construxit, ad eum 
visendi gratia venit (1). Qui visa eius religionis constantia, 
apud illum sollicitus et devotus degere incepit, et donec di- 
vinitus sunt commoniti ut ab eo loco recederent et alibi Do. 
mino ministrarent, inter eos non nisi de mundi contemptu, de 
carnis mortifieatione, de orationis instantia, de spe futurae 
beatitudinis sermocinatio et actio sancta fuit. Itaque caritatis 
ardore igniti, divinae contemplationis ocio vacantes, ad su- 
pernae vocationis bravium flagranti desiderio inhiabant. De 
hinc non multo post Domino jubente, ab eo loco recedunt et 
ad montem qui Cuneatus dieitur cum omni celeritate veniunt, 
ibique parvissima cella constructa, diebus non multis pariter 
manserunt. Johannes denique modico interjeeto dierum spe 
tio, petita licentia, licet invitus, & Guilielmo discessit. Con- 
fessor vero Domini et heremita Guilielmus eum Deo in eo 
dem monte mansit intrepidus. In illo quidem tempore homo 
quidam nobilis et praedives cuiusdam adjacentis villae Do- 
minus, cum multorum equitum, clientum, venatorum comitatu, 
et cum accipitribus et canibus venatoriis causa venandi ad 
montem, in quo Vir Dei erat, accessit. Venatores ergo per 
alpes et nemora, cum circumquaque perlustrarent ut venatu 
aliquid caperent, nonnulli eorum ad locum in quo Vir Do- 
mini Guilielmus orationi insistebat, perveniunt. Quem cum 
intuerentur, unus ex eis audacior caeteris, torquens sanguinea 
lumina, tumidu aspectu, suffuso amaretudinis felle, ait ad eum: 
Quis es tu? Vel unde huc advenisti? In veritate dico, explo- 
rator es. Ille vero ut erat columbina simplicitate, hilari vultu 
respondit: Ut fateris, frater, explorator sum. Et vere explorator 


(1) Il lettore già riconosce nell'ospite il B. Giovanni da Matera, più 
volte menzionato. É degna di osservazione l'aggiustatezza del biografo 
nel condurre il suo racconto. Costretto egli a rifare in gran parte la via, 
per questa seconda serie di fatti, che si riferiscono a periodi diversi della 
vita del Santo, perchè da questi sbalzi nella cronologia non si generi con- 
fusione nella mente del lettore, con brevi tocchi richiama il già detto, fino 
ad innestarvi opportunamente il nuovo racconto. Cosi fa in questo pars 
grafo, sul principio del quale si trova un breve sunto di quanto si svolse 
nella vita di S. Guglielmo, sino alla sua dimora sul monte Cognato 
(vedi $ X), dove avvenne il miracolo dell'ossesso, che qui si racconta. 
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erat, quia congruum locum et idoneum et religioni ad habi- 
tandum aptum omni visu inquirebat. Ut autem audivit ini- 
quus ille, quia explorator sum, furore accensus et fervidus, spu- 
manti ictu, vibrato venatorio pilo, Virum Dei in capite acriter 
percussit. Et quoniam Confessor Domini ad carnis macera- 
tionem ferream galeam gestabat, ictu ferientis quassatam, plaga 
interruptionis cutem capitis eius aperuit, et cruor impetuose 
de plaga profluens, faciem et indusia inficiendo perfudit. At 
ubi Saneti Viri caput saevus ille immani feritate percussit, 
Diabolus malorum incitator eum invasit, et qui prius, ut Virum 
Dei percuteret, eius mentem accenderat, in eo habitare et ad 
suum libitum horribiliter vexare incepit. Quem socii admira- 
tione, stupore vehementi perculsi, vincientes comprehenderunt 
et licet cum maxima difficultate ad dominum et ad socios eo- 
rum usque perduxerunt. Quem dominus illorum et caeteri 
venatores perspicientes, dum ligatis manibus ad se tam mi- 
serabiliter vinctum adduci deprehendunt, ingenti pavore exter- 
riti, sciscitati sunt, quid hoc esset et quomodo ei accidisset. Illi 
autem seriatim totum propalantes, sicut evenerat, veridico ser- 
mone narraverunt. Igitur homo ille nobilis hoe divino indicio per- 
pendens esse actitatum, ait suis secum comitantibus: Nisi homo 
ille servus Christi esset, non utique suae injuriae tam cito et 
evidenter omnipotens Deus ex alto respectans ultor existeret. 
Sed capite eum et omnium virium conamine, etiam nolentem, 
ad Virum Dei trahamus, et ad genua eius procumbentes, hu- 
mili prece deposcere non cessemus, ut istius sceleratissimi et 
miserrimi, misereri non dedignetur. Qui jussa perficientes, dae- 
moniaeum illum a tergo manibus vinctis discerpentem se et 
frementem, licet invitum, ad Dei servum perducunt, et statim 
solo prostrati, Christi Confessorem Guilielmum suppliciter ro- 
gabant dicentes: Serve Dei omnipotentis, per ipsum te sup- 
plici prece flagitamus, qui pro suis crucifixoribus Patris cle- 
mentiam interpellare dignatus est, cuius te imitatorem esse 
ineunetanter credimus, ut nostra precamina suscipere digne- 
ris, et huie miserrimo et scelesto tuae probitati delinquenti, 
elementia tuae pietatis subvenire non differas, ut sicut pro 
sceleris immanitate, quam in vestra sanctitate exercuit a dia- 
bolo invasum cernimus, ita tuis sacris orationibus eum libera- 
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tum intueamur. Respondens autem Confessor Domini Guiliel- 
mus, ait eis: Misereatur vestri, fratres, omnipotens Deus, 
quare de me talia opinari voluistis? Non enim tanti meriti 
aut tantae sum auctoritatis, ut divina justitia in ultionem meae 
injuriae hoc fieri permitteret, peccator etenim homo sum; sed 
peccatis exigentibus aliis hoc discrimen eum incurrisse sciatis. 
- At illi instabant precibus et humilibus vocibus dicentes: 
Miserere, miserere, Pater sanctissime, nec ad nostrorum faci 
norum enormitatem, qui digni exaudiri non sumus, sed ad tuae 
Sanetitatis puritatem respicias. Scimus enim et pro certo te 
nemus, quia niei in te procaciter manus extendisset et per- 
cussisset, non utique diabolus justissimam a Domino potesta- 
tem, ut eum tam valde vexaret, accepisset. Sed precare quae- 
sumus Salvatoris clementiam, ut sicut pro suae injuriae ultione 
omnipotens Deus in eum ingredi Daemonem permisit, ita vestris 
almis precibus ad misericordiae viscera inclinatus eumdem 
daemonem ab eo expellat. Et sicut de eius miseria maesti ef- 
fecti sumus, ita de ereptione gavisi, laetabundi et exultantes 
ad propria regredi valeamus. Videns itaque Vir Dei fidei eo- 
rum constantiam, ad pietatis viscera, quibus in Domino ju. 
giter affluebat, cordis oculum dirigens, praecepit ut, relieto 
daemoniaco, parumper sibi locum darent orandi Cumque illi 
semoti recederent, Confessor et heremita Christi flexis genibus 
diutius divinam potentiam exoravit. Denique, oratione expleta, 
daemon qui miserum ilum tam saevissime vexabat, statim 
exiit ab eo. Vir etenim Dei solutum manicis, quibus ille col- 
ligatus fuerat, vocato domino suo et sociis, eis sanum et in- 
columen reddidit. Perpendens autem haerus ille cuncta, quae 
Deus operatus est per servum suum, miratus est valde, et in- 
genti pavore perterritus ac provolutus ad pedes eius, se suis 
sacris precibus devotissime committebat. Qui adjungens aiebat: 
Pater, si ad nostras partes, aliquam placet construere Eccle- 
siam, consilium nostrum nostrorumque hominum ad vestrum 
libitum habere poteris modis omnibus. Parati enim sumus pro 
viribus et posse tuae parere Sanctitati et tuis usibus quaeque 
necessaria, humiliter et devote subministrare; Deum etenim 
in te per inhabitantem gratiam indubitata fide intensius inesse 
eredimus. Et haec dicens, petita licentia, ad propria remeavit 
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cum omni comitatu et gaudio magno. Quoniam igitur lumen 
in tenebris minime latere potest, fama suae Sanctitatis uni- 
versis innotuit, et multitudo utriusque sexus, virorum seilicet 
ac mulierum, ad eum cerebro confluebat. Quibus omnibus sa- 
lutis monita charitatis studio dare non desistebat. Quorum 
consilio et solatio, nec non et auctoritate dioecesani Pontificis, 
ubi eongruentius et opportunius ei visum est, Ecclesiam ad 
honorem Virginis Mariae Matris Domin fundare non est obli- 
tus; ibique collectis fratribus et in loco sui ordinato praepo- 
sito nec non et regulari norma statuta, valedicens secessit ab 
eis. De hine ad vallem consanam in territorium Monticuli 
tandem Deo duce pervenit, et iuxta Aufidi fluenta bono omine 
habitare incepit. Ibi enim ad gloriam et laudem Salvatoris 
nostri Jesu Christi monasterium virorum ac virginum sacratum 
divina permittente gratia postmodum honorifice condidit. 


XX. 


De visione spiritualium avium. 


Erat eo tempore in monasterio montis virgiliani Praelatus, 
Albertus nomine, Vir per omnia honestissimus, quem Confessor 
Domini Guilielmus, eum ab eo loco recederet, eidem mona- 
sterio praeposuerat. Is cum ad Ecclesiam martyris Christi Cae- 
sarii operarios statuisset, ut operis quispiam exercerent, prae- 
dietum Joannem de Nusco, a quo haec omnia didicimus, ad 
eamdem obedientiam delegavit, ut quidquid erga operis aedi- 
ficium ageretur, sibi nunciando intimaret. Nondum enim ad 
Sacerdotii gradum fuerat promotus, ut divinae contempla- 
tionis intima mentis oculo speculari deberet, ad actionis ex- 
teriora deditus, quae sibi imperabantur, ut monachorum exigit 
ordo, sedulus complere satagebat. Qui imperantis jussa per- 
ficiens, ad Sancti Caesari Ecclesiam properavit et perspectis 
omnibus, pro quibus venerat ait intra se: Non revertar do- 
nec ad Guillitum iuxta Anfidum, ubi dominus noster Guilielmus 
noviter advenit, pergam, et qualiter se habeat videam, ut de 
suae continentiae statu, etiam domino Alberto nunciare stu- 
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deam. His itaque cogitatis, ad eum sitibundus circa solis oe- 
casum venit, et mutuo se salutantes ac pacis osculum dantes, 
Vir Dei de actu et continentia fratrum Ecclesiae montis vir- 
giliani solerti inquisitione sciscitatus est. Johannes vero, ut rei 
ordo poscebat, seriatim ea, de quibus interrogatus fuerat, ex- 
plieare impiger est exorsus. Itaque omnibus, de quibus per- 
cunctatus est, auditis, Confessor Domini Guilielmus ait ei: 
Frater, recedendi hora jam praeteriit, usque mane nobiscum 
maneto, et in sequenti die, Deo concedente, proficisceris. In 
loco igitur ubi Vir Domini degebat, erat tugurium, ante cuius 
fores aedificiolum parvum et uneum subductum in conchae 
speciem, innixum eidem tugurio adhaerebat, et in summitate 
eiusdem conchae, quae vulgo dicitur coccia, erat parvissimum 
foramen, unde diurnae lucis jubar ingrediendo, tugurium illu- 
strabat; ea vero nocte Confessor Domini Guilielmus intra tu- 
gurii cubiculum, clauso et obserato ostio, orationi vacabat. 
Johannes autem forinsecus in aedificiolo psalmodiae deditus 
exeubabat. Circa secundae vigiliae noctis horam vidit idem Jo- 
hannes quasi duas aves magnas ad modum arionum albas et 
splendidas, cum magna luce per foramen illud ingredi, ad 
quarum ingressum omnes atras noctis tenebras effugare con- 
spexit. Quas cum diutius super caput suum imminentes per- 
volare vidisset, ait intra se: Nisi hae aves Angeli Dei essent, 
non utique huc imperterritae eum luce inaestimabili ingrede- 
rentur. Haec eo in eorde volvente, aves illas januis clausis 
evidenter intuitus est intrare ad Virum Dei. Johannes denique 
admiratus de hoc quod viderat, et exterritus, totam noctem 
illam duxit insonnem et aestuabat meditando indagare cupiens 
quid hoc esset. Mane autem facto, discessurus licentiam petiit. 
Cui Vir Domini ait: Vade in pace, et scito praenoscens quo- 
niam quod in hac nocte videre divino nutu promeruisti, donec 
vixeris, videre tibi ulterius non permittitur. His Johannes au- 
ditis, magis ac magis pavidus effectus, non eum interrogare 
praesumpsit, quae illa fuerit visio; sed vale facieus, cum omni 
festinatione ad montem virgilianum reversus est. Nemo igitur 
Confessori Christi Guilielmo titubare potest prophetiae spiritum 
inesse, cum et Angelos frequenter sibi ad custodiam dele- 
gatos corporeis oculis cerneret et quod Johannes in avium 
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specie eosdem Angelos viderit ; sine indice agnoverit, et quod 
denuo eos videre non posset ei nunciaverit. Quod postea, ut 
prophetantis veritas probaretur, de caetero eos nullo modo 
videre promeruerit. 


XXI. 


De segetibus liberatis ab igne in cripta muscarum. 


Cum in tempore messis Confessor Domini Guilielmus in 
loco qui eripta muscarum dieitur consisteret, et per mes- 
sorum manus manipuli per diversa campi loca in congeriem 
essent congregati, subito ignis vehemens ab orientis oris omnes 
illius regionis segetes comburens apparuit. Quem videntes di- 
seipuli eius, qui cum eo erant, terrore perculsi, aiunt viro Dei: 
Ecce ignis immani impetu propius accedit, universa incendens 
et vorans, et nemo ei resistere praevalet, et quid faciemus? 
Cum nostras fruges consumi videmus et eas nullatenus defen- 
sare vel tueri valeamus? Heu proh dolor, in sequenti anno 
nos mendicare oportet. Et haec dicentes disseccabantur cor- 
dibus suis quid facerent, aut quo se verterent nescientes. Qui- 
bus Sanctus Pater: Nolite, fratres, nolite contristari. Et hoc 
dicens, exuens se, quo indutus erat, scapulare, dedit eum uni 
discipulorum suorum, dicens: Cito equum ascende, et cireum- 
einge quanto citius hoc scapulare universum campum. Qui 
protinus equum ascendens, citato cursu imperantis jussa com- 
plevit, et totum campum, in quo manipulorum aggeres erant 
uniti, perlustravit. At ubi ignium flammae fines, quos scapu- 
laris circumsepserat, applieuerunt, ultra progredi non prae- 
sumpserunt sed protinus ita sunt divinitus extinetae, ac si 
imbrium inundatio eas involuisset. Videntes autem discipuli 
eius, quod Deus omnipotens servi sui meritis focos potenter 
extinxerat, eo devotius ei obsequebantur quo eum per mira- 
culorum coruscationes divino amori connexum cernebant. 
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XXII. 
De puella lunatica. 


. In civitate Salpitana, quae in partibus Apuliae sita esse 
videtur (1) erat vir quidam nomine Jordanus, qui familiaritate 
fraternitatis Sancto Viro adhaeserat, ad cuius domum quotie- 
secumque inde transitum Confessor Domini habebat, in eundo 
et redeundo utpote ad patris hospitium divertebat. Quem ve- 
nerabiliter ille suscipiens, devote ei et suis sociis secum co- 
mitantibus totis viribus obsequium exhibebat. Quodam igitur 
die, cum more solito apud eum hospitaturus divertisset, uxor 
praedieti Jordanis, Delitia nomine, recordata est cuiusdam 
puellae lunaticae eiusdem civitatis indigenae ; cuius infirmitatis 
molestia parentibus, vieinis et notis omnibus horribilis atque 
exosa extiterat. Praefata namque mulier, divino contacta spi- 
ritu, ait intra se: Si de manuum ablutione Sancti Viri huius, 
puellae lunaticae potum tribuero credo quod ab aegritudine, 
qua tam graviter tenetur, meritis eius divina clementia eam 
liberat. Haec ea intra cordis secreta volutans, hora qua Vir 
Domini pransurus discumbit, accepta aqua sanctus manus suas 
lavit, quam sifo supposito, sagaci solertia mulier recipere stu- 
duit, dehine reverenter puellae lunaticae propinavit. Sieque 
factum est, ut omni aegritudine propulsa, integerrime puella 
est sospitati restituta, et de caetero praeteritae infirmitatis a- 
liqua signa aut effigies eius etiam tenuis nunquam comparue- 
runt (2). 


(1) Salpi, città della Puglia; l'antica e rinomata Salapia, domatrice di 
Annibale, ora distrutta. 

(2) Ediz. Giordani, S XVII. v. 45 Sequenti die, peracto sacro. v... audi- 
tum recepit. Huius Beati Viri Sacratissimum Corpus in eadem Ecclesia 
Saneti Salvatoris de Guleto, ubi mortus est, reconditum fuit sub Altare 
marmoreo in aedicula ad sinistram partem ipsius Ecclesiae paulo post 
eius mortem ab Agnese Abbatissa Sanctimonialium erecta, ipsique Beato 
Viro dicata et in marmore utriusque areus Aediculae ad perpetuam rei 
memoriam hoc epitaphium reperietur incisum: Clauditur hoc opere Homo 
Sanctitatis etc. (Segue l'epitaffio, che non si legge naturalmente nella 
leggenda). 
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XXIII. 


De facta probatione a Rege Rogerio per meretricem 
adversus Virum Dei (1). 


Quoniam de miraculis et virtutibus saneti Patris Guilielmi, 
divina cooperante gratia, disserere conati sumus, de quodam 
miraculo inter caetera dignissimo memoria compellimur rimante 
ingenio tractare, eo quod per omnes partes finium Apuliae, 
per multorum ora fidelium, et ut latius dicamus, quasi vulgi 
rumore super omnes virtutes, quas omnipotens Deus per eum 
operari dignatus est, ab omnibus vocitatur. Et ne inerti silentio 
et infructuosa taciturnitate indignae tradatur oblivioni, placet 
ut nostri dictaminis stylo, ad illud miraeulum insinuandum, 
propulsa omni inertia, ardenti animi devotione aggrediamur. 
Dicitur a multis, qui a personis quae interfuerunt, veridica 
assertione didicerunt, quod in tempore illo, quo Rex Rogerius, 
Siciliae et Apuliae monarchiam regens totius regni modera- 


8 XVIII, v. 94. Ioanne de Nusco cognomine, nostro concive. v. 125 Sume 
lapidem istum et aedificio compone. 

$ XIX. (La prima parte di questo paragrafo, che contiene il rias. 
sunto dei primi dieci capitoli della leggenda, nell'ediz. del Giordani è 
disseminata a piccoli brani in diversi capitoli. Il capo XIX della sua e- 
«dizione, che contiene il racconto dell’ossesso, comincia dalle parole: « in 
illo quidem tempore, v.162) v. 227 ingredi daemonem permisit, ab eo ex- 
pellatet quemadmodum de eius miseria etc. v. 259 ibique collectis fra- 
tribus monasterium construxit ». (Manca il seguito: pochi brani soltanto 
sileggono nel cap. XXIII). 

$ XX. Corrisponde al cap. XXIII, ediz. Giord. tralasciando il primo 
periodo). 

(1) Osservi il lettore l'intonazione solenne, che prende il biografo nel 
metter mano al racconto meraviglioso della Cortigiana e quell'ingenuo 
studio di grandiosità, che lo preoccupa per dare efficacia e colorito (forse 
anche troppo colorito) alla scena, che si svolge profondamente dramma- 
tica. Non ha torto il buon biografo, se si pensi che vi sono taluni parti- 
colari nella vita dei santi, che da soli vi dànno tutta l'impronta dell'eroe 
e ve ne fissano la fisionomia morale. Il pruneto del Sacro Speco sinte- 
tizza il grande Benedetto da Norcia; come il letto di brace, l’austero Ere- 
mita Vercellese. 
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batur habenas, contigit eundem Regem in Apuliam venire. 
Cui heremita Guilielmus assistens salutis monita dare coepit, 
et licet eum Rex libenter audiret, corde tenus haesitabat, 
utrum verax an hypocrita posset teneri. Cum autem crebris 
accessibus praedictum Regem et magnates eius curiae, Spiritu 
Sancto dictante fervida mente divinis instrueret eloquiis, ab 
eisdem praedicationibus sacris sollicitus et devotus insisteret; 
Ammiratus eiusdem Regis, Georgius nomine (1), Sanctae exhor- 
tationis verbis profluentibus de ore eius humiliter et fragranti 
devotione assistebat, cupiens magis ac magis, Mariae Magda- 
lenae more, sitibundo pectore saeri eloquii fluenta haurire, 
credens illum non hypocritam sed veracem Dei servum exi- 
stere; Rex itaque memoratus hypocritam potius quam veracem 
eum credere videbatur. Accidit autem, ut quadam die anacho- 
rita Guilielmus Regi assisteret et sacrorum eloquiorum sermo- 
cinationem ei et omnibus suis domesticis ministraret, et post 
sermonis finem, vale faciens Regi, abscessit et secessit ad 
hospitium. Et ecce quaedam meretricula speciosissima ad Do- 
minum Regem propius accedens, ait ei: Si de beneplacito regiae 
majestatis procederet, ego citius ostenderem istius hypocritae 
quanta sit simulatio. In nocte etenim subsequenti mecum illum 
coneubere ex industria faciam. Et Rex in ganeam suspiciens, 
respondit cum magno risu dicens: Si hoc tua versutia perpe- 
trare potueris, peracto usu libidinis, te donabo bonis amplis- 
simis, ut Ammiratus, qui eum non hypocritam sed quasi pro- 
phetam veneratur, delusum se sentiat et confusum. Quae 
protinus a Regis facie discedens, ad domum in qua Vir Dei 
eum suis hospitabatur sociis, celeriter advenit, et meretricario 
more eum alloquitur, dicens: Cur Domine corpus tuum diutius 
affligens, gaudia tuae juventutis amittis? Qui posses mundi 
bona lucrari, et oblectamentis saecularibus dulciter perfrui, 
et quod desiderabilius est et delectabilius, juvenculae am- 
plexibus delectari? Certe, si vestrae placeret amantissimae 


(1) Fu valoroso ammiraglio di Re Ruggero, e si segnaló in Grecia in 
fatti d'arme contro l'Imperatore Emmanuele. Paolo Emilio tributa all'am- 
miraglio Giorgio grandissime lodi per aver liberato colla sua bravura Re 
Ludovico di Francia, che, stretto da' Greci, trovavasi in mal partito. 
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personae, me in vestro concubitu ad libitum habere poteris. Et 
Sanctus religiosa simulatione respondit, dicens: Volo. Et ganea: 
Quando vis veniam? Et Sanctus: Quacumque hora vis. Et illa: 
Nocte hac veniam? Et Dei servus: Bono omine venias. Impu- 
dens autem meretricula ad Regem reversa cum ingenti derisu 
et violenti cachinno dixit ei: Ecce, quem praedicatorem et Dei 
servum Ammiratus credebat, in ictu et momento uno eius ap- 
paruit sanctitas: in nocte enim ventura mecum se concubitu- 
rum incunetanter spopondit. Rex itaque subridens contra Am- 
miratum, ait: Ecce quem Verum Dei et servum Altissimi tenebas, 
quomodo ad unius seductionis vocem se promisit meretriculae 
consensurum? Et Ammiratus ad Regem: Per muliebrem impul- 
sionem purissimus Adam miserabiliter da paradiso exiit; Sanson 
fortissimus oculorum visum turpiter perdidit; Salomon sapien- 
tissimus idola fabricando et adorando, scientiae acumen et Dei 
amorem amisit; Petrus Sanctus Ecclesiae architectus et aposto- 
lorum princeps ad unius ancillae vocem negando corruit. Et 
quid mirum si tantus homunculus isti horribili meretriculae 
assensum praebuit? Tamen rei notitiam, si regiae placeat cel- 
situdini, indagare subtiliter studeamus; credo equidem, quod 
faedissima haec ganea, divina favente clementia, probabitur 
per omnia esse mentita. Mittamus, si placet, providos explo- 
ratores et sollicitos, qui clam stantes et perspicientes, agnita 
per eos veritate, rei exitum noscere valeamus. Et Rex: Ita 
fiat ut locutus es. Horrida ganea ad regem et Ammiratum 
respondens dixit: Si hoe quod loquuta sum effectui mancipare 
nequivero, numquam a conspectu vestro sine maximo dedecore 
recedere recuso vel exopto. Et haec dicens a facie Regis ab- 
scessit. Confessor igitur et heremita Domini Guilielmus de 
adventu pestiferae mulieris praescius, divinitus admonitus, a 
suis sociis lignorum copia afferri praecepit, et circa solis oc- 
casum in pilam composita, igne supposito, in ingentem car- 
bonum aggerem consumere fecit; ita ut non solum ignis, verum 
etiam utpote caminus immanissimus videretur, ignorantibus et 
mirantibus sociis quid ipse facturus esset. Et cum jam totus 
orbis nocti caligine involveretur, ecce praescripta ganea ve- 
nit, stibio et migmate facie peruncta; vestibus prostibulariis 
et odoriferis ornata; eaesarie victis et redimiculis delibuta ; 
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capitis vertice theristro turrita, et omni decore decipiendi com- 


.posito et redimita. Et cum juxta Dei servum ut illum delo- 


deret resedisset, ait ei: En ut condecet juvenem flore juven- 
tutis pollentem, puleherrimam juvenculam in tuo lectulo ad 
libitum habere poteris. Et Sanctus: Et ego paratus sum, si vis 
in meo lectulo mecum jacere, te libentissime recipiam. Et illa: 
Ubi est cubiculum, ubi clam a sociis tuis tecum esse valeam? 
Et Dei servus: Ego tibi et cubiculum et lectum in Dei mei 
nomine ostendam. Et protinus surgens, invocato nomine sanctis 
simae et Individuae Trinitatis, et impresso crucis signaculo, et 
exutis lacertis, nudisque manibus ignium prunas per medium 
divisit, et sacris suis exuviis, inter utraque prunarum incendia 
se intrepidus jactans, favillas ignium verrere studuit. Et dum 
diu inter duos rogos verrendo, ad libitum securus moraretur, 
stravit vestes, quibus prunas mundaverat, et procumbens 
extendit se in medio ignis, vocavitque puellam jam dictam, et 
ait illi: Ecce in virtute Dei mei omnipotentis lectulum, in quo 
quiescere volo, paratum habeo; si placet, huc veni et mecum 
quiesce. Cum autem quamdiu voluit in igne moratus est, alacer 
surrexit et ita, se, caelesti protegente gratia, illaesus et inustus 
de incendio exiit, ut nec capitis capillus, nec pilus teguminis 
laesus incendio appareret. Videns etenim impudens muliercula 
quod factum fuerat, timore et admiratione perculsa et exter- 
rita, deposita omni corporis compositione et ornatu, confusa 
discessit et veniens ad Dominum Regem, quaeque dicta et facta 
fuerant, ei narravit (1). Mane autem facto, exploratores qui a 
Rege et a Georgio Ammirato missi fuerant, ut sancti Viri Gur 
lielmi et heremitae et ganeae dicta et acta subtiliter perscru- 
tarentur, cum maxima admiratione et cordis compunctione ad 
pedes Domini Regis terratenus prostrati, lachrymabiliter cuncta 
quae audierant et viderant, seriatim eidem Domino Regi et 
Ammirato insinuare studuerunt. Audiens haec Rex, exsper- 


(1) Fu così profonda e salutare l'impressione di quell'atto ardito di 
eroismo e di fede potente, che la donna, pentita, non si contentò solo di 
piangere le sue colpe, ma domandò ed ottenne dal Santo l'abito delle 
Verginiane. Prese il nome di Agnese e chiuse i suoi giorni in Venosa, nel 
Cenobio che aveva eretto co’ suoi beni di fortuna. La sua vita, condotta poi 
nell'esercizio di tutte le virtü, le meritó dalla Chiesa l'onore degli Altari. 
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gefactus, timor irruit super eum, et exhorruit facinus, paeni- 
tens et dolens quod Dei Servum ausus fuerat deludendo ten- 
tare. Gaudens Ámmiratus et exultans super victoriam et glo- 
riam Viri Dei, quas super eum et in eum Omnipotens Dominus 
ostendere dignatus est. Non multo post Christi Confessor Gui- 
lielmus more solito ad regis curiam ingressus est, evangelica 
monita praedicaturus. Et videns eum Rex eminus ad se ve- 
nientem, statim de solio suo prosiliens et obviam pariter cum 
Ammirato occurrit, et ad genua eius simul procidentes, cum 
lachrymis veniam suppliciter postulabant, ut sui misertus, tam 
nefandissimum scelus sibi dimittere dignaretur, eo quod tantum 
Dei servum ausi sunt procaciter attentare. Quibus Dei famulus 
respondens, dixit: Absit, absit hoc à me, ut alicuius indigna- 
tionis vel commotionis fervore erga vos perturbatus sim. Non 
enim in me, nisi quod ad laudem Dei et divinae majestatis 
glorificationem redundare videtur, exercuistis; et ideo quod ad 
gloriam sui nominis omnipotens Deus operari dignatus est, 
mihi adscribere nolite. Sed quod sua ineffabilis gratia in me 
patrare placuit, ad vestrae incredulitatis socordiam propellen- 
dam, et fidei constantiam roborandam eum incunctanter pere- 
gisse credatis. Ego etenim homo peccator sum pari creatione 
similis vobis conditus, humanae naturae conditione subditus; 
menibrorum ordine et qualitate constructus et compactus; 
carnis miseriae positus et subjectus; nihil in me, nisi quod 
humanum est sentio et agnosco. Si autem Dominus in me 
sua inenarrabili provvidentia aliquid operatur, ad vestrae sa- 
lutis augmentum eum facere non dubitetis. Intelligens itaque 
Rex et perpendens non jactantiae causa, non arrogantiae faustu 
Sanetum Virum sibi affari, respondens dixit ad eum: Ut asseris, 
reverende Pater, ratum et certum est clementissimum Deum 
ad nostrae salutis proventum sua ineffabili gratia virtutes et 
miracula operari. Sed quia per electos suos, quos a mundi 
exordio ad expellendas infidelitatis tenebras et illuminanda 
fidei radiis corda fidelium providendo elegit, de eorum nu- 
mero te ipse misit, cui sit laus et gloria semper et per infinita 
saeculorum saecula; qui nostris temporibus regno nostro talem 
delegavit doctorem et illuminatorem. Nisi enim carnis inceridio 
et vitiorum aestus, Spiritus Sanetus coelitus in te non exti- 
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tisset, materialis ignis incendium, ut te exurere non praeva- 
leret, contra naturam Deus nullatenus permutaret. Sed sicut 
te a vitiis liberum, ita, cooperante Spiritus Saneti gratia, vir- 
tutibus uberrimis confidimus fore perfusum. Et ideo ex hac 
hora et deinceps non simpliciter ut Dei servum, sed ut Apo- 
stolum et divinum nuntium nos te diligere et venerari profi- 
temur. Ab illo ergo die Rex coelitus inspiratus, de personis 
religiosis totius Regni neminem cariorem vel amabiliorem 
Sancto Guilielmo penes se habuit; et ita humiliter et devote 
eum audiebat, ac si Petrum Apostolum sibi loquentem contue- 
retur, credens illum non per se loquentem, sed per eum, qui 
per Psalmistam loquitur, dicens: Aperi os tuum et ego adim- 
plebo illud. Et ita charitatis fervore eum dilexit, quod sicut 
vulgari proverbio dieitur: De vite vera et fructifera malleolum 
inserere noli dubitare; etiam post eius obitum amore et devo- 
tione illius inductus de suis discipulis, monasterium ad faciem 
panormitani Palatii in visu Aulae regiae ad honorem Saneti 
Joannis construere diligentissime studuit. Unde usque hodie in 
memoriam Saneti Guilielmi Heremitae, Monasterium Sancti 

annis Heremitarum vocitatur (1). Eius igitur Sanetitatis fama 


(1) Esistono tra' diplomi dell'Archivio di Montevergine tre privilegi 
di Re Ruggero, due de’ quali furono concessi allo stesso S. Guglielmo e 
portano le date del 1137 e 1140; il terzo del 1148 a S. Giov. da Nusco, 
primo Abate di S. Giov. degli Eremiti in Palermo. Nel primo privilegio 
Re Ruggero prende sotto la sua protezione il Monastero e la famiglia di 
Montevergine con tutti i suoi beni e concede diverse esenzioni da gabelle; 
nel secondo dona a S. Guglielmo il Monastero e la Chiesa di S. Maria 
di Buffiniana in Palermo, che fu chiostro di Sacre Vergini fino ad Ar- 
rigo VII, il quale lo concesse ai Basiliani; nel terzo diretto a S. Giov. da 
Nusco, quando era già terminata la costruzione del Monastero e della 
Chiesa di S. Giovanni, che sorge dirimpetto al Palazzo Reale, si gettano 
le basi di una Costituzione, a norma della quale doveva reggersi la nuova 
famiglia di quella Badia: si conferma all’Abate di S. Giovanni l'uso dei 
pontificali, ottenuto dalla Sede Apostolica, e si dà in perpetuo all'Abate 
di S. Giovanni il titolo e l'ufficio di Consigliere di Corte, di primo Cap- 
pellano e di Confessore specialissimo della famiglia reale. È notevole quello 
che dice il nostro biografo sull'origine etimologica della Chiesa di S. Gio 
vanni degli Eremiti. Vuole dunque che si disse degli Eremiti in memoria 
di S. Guglielmo Eremita e Padre degli Eremiti Verginiani, come appunto 
è ricordato dalla Chiesa nel suo Martirologio al 25 giugno. Gli scrittori 
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per regiones crebescente, et praedicationis suae verbo perso- 
nante, viri relinquentens uxores, filios, fratres et sorores, 
praedia et saeculares divitias, ad eius religionis magisterium gli- 
scenti animo convolabant. Mulieres virorum respuentes con- 
nubia, ei ardenti devotione adhaerebant. Virgines nuptias sper- 
nentes et abhorrentes et mundi oblectamenta, et Christo 
copulari cupientes, Sancti Viri consortium flagranti desiderio 
amplecti peroptabant. De utroque sexu tamen, Virorum scilicet 
et faeminarum, superna cooperante gratia, plurima condidit 
monasteria. In quibus ductu et meritis Beati Guilielmi Confes- 
soris jugiter laudatur, benedicitur et glorificatur Sancta et 
individua Trinitas, Deus noster cui est honor et gloria per 
Infinita saeculorum saecula. Amen (1). 


XXIV. 
De puella nuscana curata. 


Anno ab Incarnatione Domini millesimo centesimo octo- 
gesimo quinto, quadragesimo autem tertio suae migrationis 


siciliani assegnano a questo titolo un'altra origine, forse più verosimile. 
La Chiesa di S. Giov. degli Eremiti fu eretta sulle rovine dell'antica 
Chiesa di S. Giovanni ed Ermete, una delle sette costruite in Sicilia da 
S. Gregorio Magno. La parola dunque Eremiti sarebbe l'antico Ermete 
trasformata dall'uso volgare. Ma qualunque sia la più antica origine sto- 
rica di questo nome, per me sta che il titolo di S. Giov. degli Eremiti 
ricorda con più verità lo stesso S. Giov. da Nusco, soprannominato l’Ere- 
mita, il quale pel suo grande amore alla solitudine, impetrò da Guglielmo; 
successore di Ruggero, il bosco d'Adriano, dove, ritiratosi con altri due 
confratelli, animati dallo stesso ardore di solitudine, volle vivere solo a sè 
stesso, ed ivi morì, pieno di meriti e di anni nel 1163. 

(1) De’ Monasteri costruiti mentre era ancora vivente S. Guglielmo, 
in questa leggenda si ricordano solo Montevergine, S. Cesario, il Cenobio 
su Monte Cognato, la Badia di S. Salvatore al Goleto, e si accennano i 
due Monasteri di Palermo: S. Salvatore e S. Giovanni degli Eremiti. A 
tutti questi si possono aggiungere: il Priorato di Atella (1122); di Avel- 
lino, fondato dal Conte Rainulfo (1125); il Monastero di S. Maria delle 
Grazie della Penta (1127); il Priorato di Terranuova (1133); la Badia di 
Aversa (1134?); di Casamarciano (1134); di Nocera de’ Pagani (1134); di 
S. Maria delle Grazie in Marigliano (1134); ed i Priorati di Pozzuoli e 
di Sarno (1134). 
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anno (1), mense Aprilis, miraculum quod per Sancti Viri me- 
rita omnipotens Deus ex alto prospectans patrari sua ineffa- 
bili pietate dignatus est, orthodoxis omnibus in Matris Ecclesiae 
gremio constitutis, qui Sanctorum virtutes exempla devote imi- 
tantes, animus ad sublimia regna substollere satagunt, chari- 
tatis studio intimare curamus, quatenus ad amorem nostri 
Conditoris ardentius ferveant, et Sanctorum magnalia alacri 
animo tripudianter extollant. Erat igitur quaedam nüscanae 
civitatis indigena, quae orbata utroque parente, remanserat 
domi cum uterina sorore sua se juniore, omni destituta solatio. 
Huic erat avia quaedam anus, quae licet inops et aegestate 
confecta, materno tamen affectu post parentum decessum 
utramque neptem suscepit in curam. Quadam vero die vetula 
illa hortata est majorem sororem ut causa deferendi olera ad 


(1) Con questo racconto ha termine la leggenda e la prima parte del 
codice, scritto in caratteri più antichi, come si disse nel proemio. Sem- 
brerebbe dunque che anche il presente racconto debba attribuirsi a S. Gio- 
vanni da Nusco. Se ciò si ammette, bisogna conchiudere che tutta la leggenda 
fu scritta dal biografo quando si trovava in età molto avanzata, essendo 
già da 43 anni morto il suo santo Padre. E se S. Giovanni da Nusco fu poi 
innalzato alla sede vescovile di Montemarano (sul quale particolare la cri- 
tica storica non ha detto la sua ultima parola, come per S. Amato Ver 
giniano, preteso vescovo di Nusco) dové scrivere la leggenda di S. Gu 
glielmo quando era già vescovo, per lo meno da sei anni, perchè tra’ sot- 
toscrittori del Concilio Lateranese, celebrato sotto Papa Alessandro III 
nel 1179, gli scrittori Verginiani riconoscono il nostro biografo nel Gio 
vanni, Vescovo di Montemarano. Ma come mettere d'accordo la dignità e 
più l'età avanzatissima dello scrittore, coll'intonazione di tutta la leg- 
genda, e soprattutto del Prologo, dalla quale balza con troppa evidenza 
la figura del semplice cenobita, che scrive sotto l'impressione di fatti re 
centi? Per me ritengo che la leggenda di S. Giovanni da Nusco termini pre 
cisamente col paragrafo XXIII; e per tutto basterebbe a dimostrarlo quel 
breve epilogo, che lo chiude: il paragrafo X XIV poi sarebbe stato aggiunto 
posteriormente, come le altre due narrazioni, delle quali si disse nel 
proemio. Dunque in una prima copia dell'originale, ora disperso (non é 
serio stare a ripetere che il éodice longobardo sia anche l'autografo di 
S. Giovanni da Nusco), la quale è rappresentata dalla prima parte del codice, 
fu aggiunto il racconto contenuto nel presente paragrafo; come nella se- 
conda copia fatta dal Casalini, furono aggiunti i paragrafi XXV e XXVI 
Del resto, se la mia opinione non mi fa travedere, il diverso stile di 
questo racconto potrebbe essere una conferma di quel che asserisco. 
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vineam iret. Quae cum abiisset et se incurvasset, ut olus col- 
ligeret, suo infortunio ingruente, quadam aegritudine, quae 
quasi paralipsis videbatur, subito tam graviter et immoderate 
invaditur, quod numquam simili modo aliquem in nostris oris 
tam valide invasum tali infirmitate recoleremus. Nam totius 
unius lateris membrorum vim et libertatem ita repente amisit, 
ut ea sua nullatenus deputaret. Itaque dexteri lateris membra 
tremula, videlicet, humerum, brachium, manum, tibiam, pedem 
cum moerore sic vegetabat, ac si alterius ponderis veheret 
gravedinem. Saepissime vero aegra manu et pede agitando mi- 
seros artus se invita corpus suum impetuose crebris ictibus 
pereutiebat, nec quicquam se inde cohibere valens, tamquant 
si alicuius extranei, pugnis et calcibus moderatius feriretur. 
Linguae etiam officium non nisi impeditiori et tardiori prola- 
tione edere poterat; per spatium vero unius anni, et eo am- 
plius, cum magno ejulatu se miseram clamitans, suam infirmi- 
tatem miserabiliter bajulabat. Quorundam denique sanctorum 
limina, ut sui Dominus misereretur expetierat, nec tandem 
obtinere valuit, quod poscebat. At ubi divina clementia eius 
impatiens miseriae voluit eam ad pristinae sospitatis reparari 
offieia, et Beati Guilielmi clarius et lucidius praedicare ma- 
gnalia, sorori suae juniori mater per visum apparuit dicens: 
Filia, nonne gravi aegritudine premitur soror tua? Cui illa 
respondens, aiebat: O mater, utinam divino potius nutu diem 
clausisset extremum, quam sic vita comite permaneret. Et illa: 
Si vultis ut ad integrum amissam recuperet sanitatem, et priorum 
membrorum suorum obtineat vigorem, Sancti Guilielmi Confes- 
3oris Christi, quanto citius adeat tumulum, ibique excubias 
nocte una vobiscum concelebret, beati Viri merita implorantes, 
ut suo pio interventu divina majestas sui misereri dignetur; 
Dominique Corporis et Sanguinis Communionem ferventer et 
humiliter in eius Ecclesia suscipiat, et sic Saneti Confessoris 
Domini precibus salute recepta, laetabunde exultantes ad do- 
mum cum gaudio repedabitis. Haec illa dicente, ecce in eadem 
visione apparuit eidem puellae quidam Vir statura mirabilis, 
vultu decorus, dicens ei: Surgite et domum meam adeuntes 
visitate, et Deo operante, soror tua sanissima et incolumis ad 
propria eum gaudio revertetur. Et illa: Et quis es tu, Domine, 
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qui mihi talia loqueris? At ille respondens, aiebat: Ego sum 
Guilielmus, fundator eiusdem domus. Et haec dicens, ab oculis 
eius viso disparuit. Igitur puella mane consurgens, cuncta quae 
245 audierat et viderat in somnis a matre, vetulae suae aviae et 
aegrae sorori seriatim narravit. Vetula denique hoc audiens, 
alicuius morae impatiens, ad Ecclesiam Dei, quae ad honorem 
Sancti Salvatoris Jesu Christi constructa esse conspicitur, ubi 
corpus Beati Guilielmi requiescit, cum utraque nepte, aegra 
250 videlicet et sana, citius venit et juxta somnii revelationem 
coram eius tumba pernoctantes precibus et lachrymis, cum 
suspiriis et singultibus Sanctum Dei deposcere non desistebant, 
ut suis intervenientibus (...?) omnipotentis Dei misericordia sibi 
subvenire dignaretur. Circa autem mediam noctis horam aegra 
255 puella parumper se sopori dedit, et ex templo evigilans, ita 
incolumitati pristinae restitutam  persensit, ac si nunquam 
cuiuspiam infirmitatis molestia contacta, etiam tenuiter exti- 
tisset. Mane autem facto ad Sacrosanctum Altare humiliter 
accedens cum omni reverentia Corpus et Sanguinem Christi, 
260 per Sacerdotis manus accepit. Et gaudens atque exultans, Deo 
et Sancto Guilielmo pro suae salutis reparatione gratias egit, 
et sic sospes et gratulabunda cum vetula et sorore sua ad 
propria remeavit cum gaudio (1). 


XXV. 


De muliere a demonio liberata. 


Humanae generationis devotio, quae cultui nostrae fidei et 
actibus sanctitatis insistit, tanto latius in divinis erigitur lau- 
dibus, quanto sacris omnipotentis regis aeterni virtutibus 

| crebrius illustratur. Postquam denique ipse Deus omnipotentis 
265 Filius Jesus Christus Dominus noster, imperio cuius omnia 


. . (1) Qui finisce il manoscritto più antico. Alla leggenda segue nello 
stesso codice, con caratteri dello stesso tempo, un antichissimo ufficio di 
S. Guglielmo, con l'antica sequenza, che si leggeva nella messa: indi una 
copia fedele della leggenda, in fine della quale sono aggiunte le due nar 
razioni, che qui si riportano. (Vedi il Proemio, pag. 7). 
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inchinantur, pro nobis voluit se inclinare, egressus a sede su- 
perna, nostrae carnis ergastula pie intrans; factus est pauper, 
ut nobis virtute pauperibus opem ferret; factus est aeger ut 
nos ab aegritudine liberaret; se poenae tradidit ut nos a poe- 
narum solveret cruciatu: dignum fore conspicitur suis nos 
insistere laudibus et toto mentis conamine eius nomen mi- 
rificum assidue debere venerari. Cui etiam non tantum hu- 
manum genus sub potestate tyrannica protoplausti superbia 
detentum in vinculis placuit liberare; verum equidem tantam 
eidem dignatus est gratiam impertiri, ut consors Sanctorum 
fieret angelorum. Et unde angelus veneno repletus superbiae, 
"veste pulchritudinis et gratiae felicis exutus, superna maje- 
state dejectus, ruinam meruit, innocentis agni cruore redem- 
ptum, eiusque humilitatis exempla instructum, illuc elevaretur 
per gratiam. Ad hoc autem Angelorum consortium tanto quis 
erigitur festinanter, quanto renunciatis curis, huiusque saeculi 
dignitatibus, spretis carnis voluptatibus universis, sibi Deo 
totis desideriis, totisque viribus servire plurimum concupiscit. 

Huius itaque societatis et gaudii Confessor Domini Gui- 
lielmus cupiens particeps fieri, tanto studio, tantaque devo- 
tione ab annis puerilibus Domino studuit famulari, ut nihil 
praeter victum tenuem rerum mundanarum affectans, Sancto- 
rum Patrum vestigia omni desiderio imitari studuerit. Cumque 
felix principium, felix quaerat medium et extremum, Confessor 
Domini felici principio per suae vitae medium ad finem duxit 
beatum. Ut non tantum vivente corpore saevientis hostis virus 
in humanum genus fundentis à compluribus invocato Christi 
nomine deiiceret superbiam, verum etiam post sui obitum quam 
plures ipsius venenosi draconis casum humani generis sitientis, 
erudeli detentos laqueo voluit sui Confessoris meritis liberare. 
Anno itaque suae migrationis centesimo sexto decimo, mira- 
eulum quod omnipotens Dominus eius meritis ostendere di- 
gnatus est, cum lingua carnis tanti Creatoris laudes silere non 
debeat, opere pretium est ut cunctis fidelibus elucescat. Erat 
eo tempore quaedam mulier de oppido Paterni (1), quae propter 


(1) Oggi Paternopoli, grosso paese nel circondario di S. Angelo dei 
Lombardi. 
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humana scelera per plures dies tam miserabiliter fuerat a 
daemonio fatigata, quod eam nunquam spiritus comedere vel 
bibere, nec nocte, dieque per unius momenti spatium quiescere 
permittebat. Erat denique ipsius aspectus deterrimus, lumina 

305 sanguinea amaritudinis felle suffusa, facies eius exhausta, et 
velut fumi obscuritas denigrata, spirandi et respirandi actio 
terribilis et inordinata, cunctis spectaculum, et ad intuendum 
terribilis facta. Cumque eam consanguinei ac universi eiusdem 

noti ab immundo spiritu tam crudeliter vexari conspicerent, 

310 et hostem humani generis voce terribili sine intermissione 
elamantem audirent, Dei Confessoris Guilielmi precibus et 
meritis divina voluntati confisi, non sine magno conamine ad : 
monasterium, ubi pretiosissimum eius huinatum est corpus, 
eamdem miseram constrictam vineulis adduxerunt. Statim 
315 autem ut ad sacrum saneti pervenit tumulum illico daemon 
ore mulieris praefatae, clamare coepit dicens, se sancti Viri 
potentia vinci debere, et confusum atque devictum a Dei 
creatura recedere. Facto autem sero, celebratis Dei Genitricis 
vigiliis (1), sicut diu consuetum extiterat, se totus conventus 

320 ad Christi misericordiam impetrandam pro tanto mulieris in- 
felicis periculo cum lacrymis et suspiriis integra noete in 
oratione prostravit. In qua denique nocte quanta fuerit, quan- 


(1) Sotto questo nome vanno intese quelle preci divotissime, che si 
sono sempre recitate e si recitano tuttora ogni venerdi nel Monastero di 
Montevergine (come prima in tutta la Congregazione Verginiana) dinanzi 
all'immagine di Maria SS.ma. Non mi è riuscito finora di rintraeciare 
l'origine di questo pio esercizio; debbo peraltro, per debito di esattezza 
storica, correggere un'ipotesi, che feci sul proposito, prima di aver fra 
le mani l'antica leggenda originale. In un opuscolo sulla Prodigiosa Im- 
magine di Maria SS. di Montevergine, ripetendo più o meno quello che 
in coro asserivano gli scrittori verginiani, assegnavo a questa pia usanza, 
come molto probabile, una data non anteriore al 1310, quando Cate 
rina II di Valois trasferi a Montevergine il medaglione della Testa della 
Madonna, supponendo che non prima di quella data potesse trapiantarsi 
su Montevergine quest'esercizio, che trovava riscontro in alcuni parti- 
colari della liturgia orientale. Ecco intanto che un inciso « celebratis Dei 
Genitricis vigiliis, etc. » di questo racconto, che si riporta verso il 1255 
(vale a dire poco più di mezzo secolo prima del 1310), viene a distrag- 
gere di un colpo quella congettura. Resterebbe solo a far ricerche per 
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taque inimicus ille humani generis insidiator dixerit, non 
est facile declarare. Surgente vero mane, divino Missae of- 
ficio, quod quolibet die sabbati ad memoratae Virginis hono- 
rem et gloriam canitur, jam incoepto (1), sperans iniquus 
hostis Dei famulos a pia devotione movere, coepit ore ipsius- 
met mulieris clamare, servum Domini Guilielmum tantae 
non esse potentiae, ut eum prout prius dixerat, extra posset 
eiicere. Et haec dicens, statim apparuit potentia summi Dei; 
mulier quae prius oculos aperire nequibat, evertens caput, 
imaginem Sancti Patris aspiciens, ad eam accessit, et treme- 
bunda osculari plurimum ipsam coepit. Inter hoc omnibus ad- 
mirantibus, mulier illa erexit oculos, Christi pretiosissimi 
aspiciens Corpus sacerdotis manibus celebrantis officium ele- 
vatum, divina manu ab hoste nequissimo penitus liberata, 
mànus ad coelum pandens, laeto cum gaudio clamavit, dicens: 
Laudetur et glorificetur Deus, et eius nomen sit benedictum 
in saecula, quia recte agnosco et sentio istud esee Corpus 
Ilius, qui pro nostra salute de Coelo descendit ad terras, in- 
carnari, mori et resurgere tertia die voluit, qui ascendit 
in Coelum et sedet ad dexteram Patris, et venturus est vi- 
vos et mortuos judicare, qui etiam me infelicem et miseram 
beati Guilielmi Confessoris et. heremitae precibus et meritis 
dignatus est ab hostili laqueo liberare. Cuius nomen sit be- 
nedietum et exaltatum et glorificatum in saecula saeculorum. 
Et haee dicens, lachrymas prae gaudio fundens, se tota die 


accertarsi che le dette Vigilie non solo nella sostanza, ma anche nella 
forma, sono state le stesse prima e dopo il 1310. È una ricerca, come si 
vede, che sebbene in apparenza di poco rilievo, gioverebbe per arricchire 
di un altro argomento indiretto la tradizione virginiana sulla Madonna 
di Montevergine: e questo non è poca cosa fra tanta penuria di docu- 
menti. 

(1) S. Guglielmo ebbe verso la SS.ma Vergine una divozione tene- 
rissima, che cercò trasfondere ne' suoi figli. Infatti molte speciali pratiche 
di pietà verso la Madonna SS.ma sono prescritte nelle antiche costitu- 
zioni verginiane, come quella delle Vigilio cantate solennemente ogni 
venerdi, dell'ufficio de Beata e della Messa votiva ogni sabato. In die 
Sabbati cantetur Missa de Domina et maxime in Ecclesiis sub eius vo- 
cabulo ; quo die fit etiam de Domina ete. (Declarat.et Constit., Cap. XIX., n.5). 
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coram Sancti Viri tumulo in oratione prostravit. Altera au- 
tem die Sacerdoti confessa est, a cuius manibus omni desi- 
derio pretiotissimum Christi suscepit Corpus. Cuncti vero 
tantum ac tale miraculum intuentes coeperunt excelsis vocibus 
laudare clementiam Salvatoris, qui talia per suum famulum 
Guilielmum dignatus est operari; ipsa vero gaudens ingenti 
gaudio et exultans repedavit ad propria cum salute. 


XXVI. 


De puella contracta et x demonio liberata. 


Paucis diebus interea postmodum evolutis arduum alium et 
insigne miraculum almi Confessoris et heremitae precibus ple 
pius Dominus voluit operari, quod ad laudem et gloriam sui 
nominis et Saneti Viri merita declaranda juxta meae parvitatis 
ingenium prout mihi gratia a Datore dabitur gratiarum, cun- 
etis fidelibus pandere minime recusabo. Erat eo tempore fere 
annorum duodecim quaedam puella maranensis (1) quae ob 
rerum inopiam mundanarum a domo suae matris egrediens, 
Montieuli castrum advenit (2), sperans ibidem ab aliquo be- 
neficio charitatis saltem a se depellere famis austeritatem. 
Huius postquam pauperiem depressam nimiam quaedam mulier 
lumine pietatis aspexit, afflata divino spiritu, eandem velut 
spiritualem filiam sui suscepit in curam. Quadam vero die cum 
hilaris et incolumis causa lavandi jussu suae spiritualis matris 
ad flumen solito more pergeret et nullam sui corporis laesio- 
nem sentiret, subito nequitia spiritus tumore superbiae a coelo 
depulsus, qui in caliginosam huius aeris noctem humanis semper 
insidiatur profectibus, tam eam crudeliter vexare coepit, quod 
omnes eandem videntes, timore et admiratione perterriti, quid 
agere nesciebant. Ipsa denique die infelix illa puella totum 


(1) Montemarano, paese del circondario di S. Angelo de’ Lombardi. 
(2) Monticchio de’ Lombardi, paesello da molto tempo distrutto: nel 
territorio di Monticchio sorgeva la badia del Goleto (vedi nota a pag. 11). 
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latus amisit, et sic unius partis sui corporis organa videban- 
tur contracta, nec non etiam ab omni humore consumpta, ac 
si spasimosam aegritudinem longo tractu temporis ineurrisset. 
Cumque eam quam plures tam acriter infirmari et molestari a 
spiritu superbiae conspicerent, pietatis et misericordiae ardore 
accensi per diversas Sanctorum reliquias, ut tanta afflicta 
puella summa pietas misericordiam elargiri dignaretur, eandem 
miseram misericorditer perduxerunt. Cum autem salutis gratia 
eidem miserae desperatio esset orta, infelix rumor ad aures 
ipsius corporalis pervenit matris, actum tanti discriminis igno- 
rantis. Quae cum hoc audisset, dilaniata facie, scissisque ve- 
stibus quanto citius praecurrit et infelicem natam infelix mater 
melius prout potuit in tanto periculo positam custodivit. 
Cumque mater etiam de salute suae natae fiduciam non ha- 
beret, et penitus quid ageret, ignoraret, eadem nocte here- 
mita et Confessor Domini Guilielmus per visionem apparuit 
puellae, dieens: Noli timere filia, sed surge quanto citius et 
meum studeas tumulum visitare, et eris a cruciatu daemonis 
et ab omni aegritudine liberata. Facto autem mane, quod vidit 
puella, potius nutu quam voce matri studuit declarare. Post- 
quam autem ut ad Dei servum pervenit tumulum, statim daemon 
ore ipsius puellulae se miserum esse clamans, dixit se Sancti 
Confessoris potentia expelli debere, et puellam ipsius Confes- 
soris Guilielmi auxilio ab omni aegritudine liberari. His autem 
Sanctimonialium auditis conventus, se totus cum lachrymis et 
orationibus in terra prostravit et pro salute tantae infelicis 
puellae cum psalmis, hymnis, et canticis divinam orare Clemen- 
tiam minime quiescebant. Inter haec daemon ore puellae, dicens 
clamabat: Cur me pellis, heremita Guilielme ? cur me pellis? 
Et quo me ducere proponis? Et adjungens: Exuite puellam 
christicolam et eam vestimentis vestrae religionis induite, et 
quae fert indumenta per me multoties inquinata, igni tradite, 
nam ego ut ignis comburor, et ante Guilielmi praesentiam am- 
plius manere non valeo. Statim autem ut hoc extitit opera- 
tum, mirares, puellae guttura coeperunt tumescere; lumina 
eruore repleri; labia et facies undique denigrari; alta a corde 
suspiria emanare, et sintomata ab omnibus eiusdem membris 
organicis amarae mortis emergere. Enimvero cum in tam in- 
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genti periculo praefata puella consisteret, et cum sputo san- 
guinem corruptum nigrumque emitteret, ei misericordia non 
defuit Salvatoris, Confessoris et heremitae precibus adjuvata 
extitit a eruciatu daemonis et ab omni membrorum contractione 
et aegritudine subito liberata. Cuncti vero tanta ac talia cer- 
nentes miracula, Domino et Sancto Guilielmo expansis ad 
coelum manibus gaudio et. admiratione repleti, immensis vo- 
cibus laudes et gratias reddiderunt. Ipsa vero puella una cum 
caeteris secum venientibus Jesu Christi magnalia collaudantes, 
felici repleti laetitia, cum salute ad propria repedavit. Ad 
laudem et gloriam Domini nostri Jesu Christi, qui cum Patre 
et Spirito Sancto vivit et regnat Deus infinita per saecula sae- 
culorum. Amen (1). 


Montevergine. 


C. MERCURO. 


(1) In fine della copia si legge: Qui scripsit scribat semper cum 
Dno - Vivat, vivat in coelis Johs nomine felix - Amen. E più sotto: 
Dns Robertus Casalinus Prior Sce Marie de perni fieri fecit hoc opus. 
Orate pro eo. — Ediz. Giordani, $ XXIII v. 17 Cum autem crebris ac- 
cessibus (peracta consecratione) praedictum ete. v. 122 ad Regis Curiam 
ingressus est sacra facturus et Evangelica monita etc. v.174 vocitatur. Ac 
insuper ipsius Sancti Viri devotione totam Congregationem in suae Re 
giae Majestatis protectione suscepit, eamque nonnullis gratiis, favoribus, 
exemptionibus, bonorumque concessionibus ditavit et illustravit, prout 
ex his duobus infra notatis Privilegiis res constat aperte. (Seguono i due 
Privilegi di Re Ruggero). 





CAMALDOLI 


CAPO DELL’ORDINE BENEDETTINO CAMALDOLESE 


1. Il fondatore dell'Ordine camaldolese. 2. Epoca della fondazione di 
Camaldoli. 3. Se San Romualdo abbia lasciata ai suoi discepoli 
alcuna regola particolare. 4. Il successore di San Romualdo. 

5. L’autore delle prime Costituzioni camaldolesi. 


1. Nella città di Ravenna, famosa nella storia d’Italia, 
per essere stata sede di vari imperatori romani, di Odoacre 
re degli Eruli, di Teodorico re degli Ostrogoti, e degli 
Esarchi greci, venne alla luce nel 907 Romualdo, della 
nobilissima famiglia dei duchi longobardi, detta degli One- 
sti. Della sua giovinezza non ci è dato di poter dire, se 
non ciò, che di lui scrive il suo degno biografo, san Pier 
Damiani, cardinale e dottore di santa Chiesa, cioè, che il 
giovinetto Romualdo, giunto all’età in cui, le passioni, sve- 
gliandosi furiosamente, se non sapute frenare, sono causa 
di deplorevoli sciagure, specialmente in coloro i quali pos- 
sono a loro agio fomentarle, si dilettava della caccia e 
di altri esercizi e passatempi mondani. 

Non vogliamo però, come da molti storici si è fatto, 
dedurre dalle parole del Damiano, coepit in peccato carnis 
proclivis existere (1), che Romualdo fosse un giovane men 
che onesto e morigerato. Anzi, dal vederlo, internato nelle 
foreste in traccia di fiere, abbandonare la comitiva, e, 


(1) Vita S. Rom. apud Lippomanum. 
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santamente invidiando la pace che gli antichi eremiti (1) 
godevano segregati dal mondo, sentirlo esclamare: * Oh, 
di qual gaudio ineffabile non sarà stato inondato il cuore 
degli anacoreti, all'ombra di questi boschi ameni (2) » pos- 
siamo dire, che, fin dagli anni più teneri, fu suo desiderio 
di imitarne il tenore di vita. Se, adunque, nel giovane 
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L'eremo di Camaldoli veduto dal Muschioso. 


cuore di Romualdo, albergavano sì santi pensieri, e si 
sprigionavano sì delicati accenti ed infuocati sospiri per 


(1) La celebratissima Pineta di Ravenna, una volta appartenente 
al monastero di Sant'Apollinare, fu il luogo preferito da Romualdo 
per sollazzarvisi negli esercizi venatorii. Quivi, anticamente, traevano 
la loro esistenza alcuni monaci o meglio eremiti della regola di San 
Basilio. La pineta, presentemente, stendesi lungo il mare per circa 
40 chilometri. 

(2) «0 quam bene poterant eremitae in his nemorum. recessibus 
habitare ». 
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la solitudine (1), non è a concludere ch'egli fosse preda 
del vizio. 

Toccava il quarto lustro di sua età il giovane duca, 
quando Iddio il chiamò alla vita monastica, per mezzo di 
un tragico avvenimento. Imperciocchè, essendo sorta una 
lite tra Sergio, suo padre, ed un loro congiunto, nella divi- 





Monastero di Camaldo:i (m. 816 s. m.) 


sione di un'eredità, ed essendo stato indetto un duello (bar- 
baro ed insensato costume) per dirimere la questione, toccò 
la sorte peggiore al parente di Sergio, perchè questi, in 
pochi colpi di spada il distese al suolo cadavere. Romualdo, 
che, sebbene a malincuore e per calmare l’ira del padre 
contro di lui sdegnato, per il disapprovare apertamente 
quel sistema di dire le proprie ragioni con la punta della 
spada, aveva assistito a quello scempio, tócco da compun- 


(1) « Mens eius coelitus inspirata, jam divinabatur in amore, quod 
impleturus erat postmodum opere ». 
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zione e quasi fosse stato l’autore del parricidio, si ritira 
nel vicino monastero benedettino di Sant'Apollinare in 
Classe, per farvi condegna penitenza durante lo spazio di 
quaranta giorni (1). 

In quel lasso di tempo, un pio monaco deputato al suo 
servigio, venne disponendolo ad abbandonare il secolo me- 





Le celle dell'eremo vedute dal campanile. 


diante ripetute esortazioni, ed impetrandogli da Dio la 
grazia di poter vedere per due volte il santo vescovo 
Apollinare, mentre di notte tempo stavano ad orare nella 
basilica. 


(1) « In nessun luogo d’Italia, neppure tra i resti della dissep- 
pellita Pompei, neppure fra le grandiose rovine di Pesto, l’animo 
raccosta le malinconie di un'abbandonata solitudine alla potenza di 
una religione tetragona sino ai cataclismi della natura, quanto dinanzi 
alla basilica di Sant'Apollinare in Classe. Quel vedersi in mezzo a 
sconfinata pianura, intristita dagli acquitrini. e dalle lische palustri. 
che tutta la ricoprono, mette nello spirito un’uggia mesta, accasciante. 
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Molti tra i monaci di Classe, in quel secolo barbaro e 
corrotto, decaduti dal primiero fervore, a malincuore sof- 
frivano che il novizio Romualdo facesse loro notare, la lor 
vita essere difforme dagli insegnamenti del santo Padre 





L'eremo di Camaldoli dal lato nord. 


Benedetto. Ondechè, alcuni più spinti nell’avversione, pen- 
sarono di disfarsene. Ma Iddio vegliava alla sua custodia 


E questa si fa maggiore, tosto che si pensi come colà sorgesse un 
giorno una florida città, viva di commercio, d’industrie, di popolo 
operosissimo, la celebre Classe; ove ergeansi altari nelle età dei Ce- 
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e fu salvo. Vedendo egli che le sue ammonizioni, anzichè 
giovare, erano piuttosto d’inciampo alla salvezza dei suoi 
fratelli, presa licenza dall'abate, partì dal monastero, tre 
anni dopo la sua conversione, per mettersi sotto la di- 
sciplina di un santo eremita di nome Marino, che viveva 
in una foresta, presso la veneta laguna (1). 

Severo oltremodo fu il trattamento che Marino usò col 
santo giovane; ma questi, col saper tutto soffrire pazien- 
temente, si rese ben presto ammirevole e degno di esser 
fatto maestro di chi per lo innanzi era stato suo istitutore 
nell’ardua via della perfezione (2). 

Per lo spazio di anni quaranta (chè tanti ne visse in 
compagnia di Marino e di una eletta schiera di ferventi 
discepoli, ora nelle isole selvagge dell'Adriatico, ora nelle 
folte selve del littorale), menò una vita di dura penitenza, 
una vita di lotta, non meno lunga che crudele, contro il 
dragone infernale. | 

I suoi opportuni ammonimenti, la sua azione e il suo 
apostolato di preghiera furono oltremodo fecondi; impe- 


sari romani, il Campidoglio, i templi di Giove e di Apollo e i can- 
tieri per le navi preparate ora a domare, ora a conquistare l'Oriente ; 
poi, nei primi secoli cristiani, chiese sontuose ed oratorii magnifici. 
Ed oggi più nulla: un silenzio di morte e l’aria infetta dalle acque 
stagnanti! più nulla, fuori di un colossale edifizio, Sant A pollinare, 
messo là quasi per dire al viandante che delle opere umane perite 
sotto l'ira dei secoli e la ferocia demolitrice dei barbari, solo può 
farsi guardiana una fede che mantengasi fervida nella mente d'un 
popolo; perchè solo la venerazione dei Ravennati al loro santo Pa- 
trono, potè far sì che reggesse in piedi l'augusta basilica». Dottore 
P. GIRAUDI, Testo di geografi. fisico-antropologica dell’ Italia, tipografia 
Salesiana, 1898, p. 110., da « Le arti del disegno în Italia » di P. SEL 
VATICO. 

(1) Cfr. Annales Camald., T. I., p. 53 e seg. 

(2 « Romualdus autem... aperto psalterio, vix suorum. versuum 
notas syliabatim explicare vulebat... Marinus vero, virgam in deslera 
gerens, Romualdo... sinistram capitis partem saepissime verberabai.. 
Magister, si placet, a dextro me deinceps tempore percule, quia iam 
laevae auris auditum funditus perdo. Tunc ille... indiscretae severi: 
tatis temperat disciplinam » Vita, cap. 4. 
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rocchè, molti della vicina città di Venezia traevano a lui 
come a maestro per essere incamminati nella via del bene. 

Le isole selvagge dell’Adriatico e i boschi del littorale, 
furono come il teatro ove si svolse per anni 48 la vita 
ammirevole del santo anacoreta. Ma non si ristringeva colà 
solamente la fama del suo operato, poichè molte regioni 
dell’Italia, e la stessa Dalmazia, ambivano l’onore di averlo 
a maestro, ed obbedivangli come a loro duce e guida negli 
interessi dell'anima. 

Pietro Urseolo, doge di Venezia, fu guadagnato a Dio 
dagli ammopimenti del Santo, e, abbandonato il governo 
della Repubblica, si rese monaco, malgrado tutti gli osta- 
coli incontrati nel suo pio divisamento. Giovanni Grade- 
nigo e Giovanni Morosini, dispregiando il fasto e gli allet- 
tamenti mondani, seguirono l’Urseolo nelle Gallie insieme 
con Romualdo, di cui si resero ferventissimi discepoli. 

Indi, l’infaticabile eremita, passò ad abitare luoghi in- 
salubri, vicino alla sua città natale, per gastigare la sua 
carne e tenersi lontano dal consorzio delle genti, all'og- 
getto di non essere disturbato nei suoi pensieri contem- 
plativi. 

Allorchè Romualdo compariva in qualche regione a 
predicare la penitenza e i pregi della vita: monastica, il 
faceva con tanto ardore e persuasione, che le madri di 
famiglia, per non vedersi abbandonate dai figli e dai ma- 
riti, erano costrette a custodirli gelosamente. 

Volse il proprio zelo alla conversione delle nazioni ido- 
latre, ed inviò Brunone Bonifacio nella Russia, ove circa 
il 1009 colse la palma del martirio. Mosse verso l'Un- 
gheria accompagnato da una eletta schiera di figli ferven- 
tissimi, ma egli, per divina disposizione, giunto ai confini 
di quel regno, non potè proseguire il cammino, e dovette 
anzi ritornare in Italia, ove Dio il voleva a continuare la 
grand’opera intrapresa. 

Durante la lunga sua vita, l’indefessa attività del santo 
fu oltremodo meravigliosa, tantochè si asserisce comune- 
mente dai nostri storici che fondasse o restaurasse cento 
tra monasteri ed eremitaggi. Finalmente pieno di meriti, 
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volò a Dio il 19 giugno del 1027 in età di 120 anni, nel. 
l'eremo di Val di Castro presso Fabriano. 


* 
*ok 


2. Abbiamo tralasciato a bella posta di narrare di sopra 
il pià bello episodio della vita del nostro santo Istitutore. 





Chiesa di Camaldoli. 


all'oggetíto di parlarne a parte, per poter riferire tutte le 
particolarità che lo adornano. 

Correva l'anno 1012, allorchè San Romualdo, in com- 
pagnia di cinque suoi discepoli, cioè: Pietro Dagnino, Be 
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nedetto, Gisso,. Teuzone ed un altro Pietro, perlustrando 
le ombrose valli, che s'aprono nei fianchi dell'Appennino 
casentinese, s’ incontrò con un nobile signore aretino, di 





Veduta della chiesa dall'eremo di Camaldoli. 


nome Maldolo (1), il quale, al sol vedere quel santo drap- 
pello di anacoreti, fu tócco da interno impulso ad offrir 


(1) Non è a prestar fede al racconto del nostro Agostino Fon 
TUNIO, circa l'origine della famiglia del conte Maldolo. Quegli, giuo- 
cando sull’etimologia del nome, lo farebbe discendere da una di 
quelle famiglie che furono espulse dal castello di Magdalo, insieme 
con Maria Magdalena. 
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loro un luogo ameno, e adatto alla contemplazione, posto 
sulla sommità dei monti che dividono la Toscana dalla 
Romagna (1). 

Ove precisamente avvenisse l'incontro di Maldolo con 
san Romualdo, non è storicamente accertato, ma ragioni 
speciali inducono a credere che succedesse appunto, presso 
il celebre Campus Malduli, dove poi fu edificato il sacro 
Eremo Camaldolese, dal quale prese il nome e le leggi 
tutta la Congregazione. 

Si agita tra gli storici la questione, se quel luogo fosse 
di esclusiva proprietà di detto Maldolo, oppure il tenesse 
in enfiteusi dall’ episcopio aretino. I nostri annalisti Mit- 
tarelli e Costadoni provano con dati certissimi, che Mal 
dolo non ne fosse il proprietario, ma ne avesse soltanto 
il dominio utile (2). 

Il B. Rodolfo, quarto Priore generale, nelle prime Co- 
stituzioni camaldolesi, da lui compilate nel 1080, narra il 
surriferito avvenimento, aggiungendo, che, alcun tempo 
innanzi, quel nobile cavaliere, addormentatosi nel luogo 
detto dal suo nome Campus Malduli, ebbe una visione mi- 
steriosa, che vale la pena il ricordare. 

“ Essendo giunto (san Romualdo) nel territorio aretino 
e desiderando di trovare un luogo idoneo alla vita con- 
templativa, gli venne incontro un certo personaggio di nome 
Maldolo, il quale dissegli di possedere un’amena prateria 
posta nelle Alpi (3), ove, una volta, colto dal sonno, s'ad. 
dormentò, e, sognando, vide, a guisa di Giacobbe, una 
scala eccelsa, la cui cima poggiava al cielo, e per la quale 
vide salire una moltitudine di uomini splendenti e vestiti 


(1) Cfr. Annales Camaldulenses, T. I, p. 844 e seg.; T. IL, p. 7. 

(2) Perchè troppo prolisso tralascio il celebre diploma del vescovo 
aretino Teodaldo, col quale, nell’occasione che consacrò la basilica 
del Sant’ Eremo (agosto 1027), istituì il B. Pietro Dagnino possessore 
di questo territorio, con facoltà di trasmetterne la proprietà ai suc- 
cessori. Donamus et concedimus... domno Petro venerabili eremite... 
suisque successoribus eremitis quandam ecclesiam in mediis alpibus 
jure episcopii sancti Donati, etc. An. Camald., T. IL, p. 9. 

(3) Intendi nell'Appennino. 
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di candido ammanto. Il che udito, Romualdo si portò in- 
contanente a quel luogo, che piacquegli sommamente, e, 
dopo impetratane la dovuta licenza dal vescovo aretino, vi 
fabbricò cinque celle con un piccolo oratorio (1) ,. 

La storia dunque attribuisce al solo Maldolo la visione 
della scala misteriosa; la tradizione costante, ininterrotta, 





Chiostro del monastero di Camaldoli. 


pure ammettendo la storia nei suoi particolari, l’ attri- 
buisce anche a san Romualdo. È facile però conciliare la 
storia con la tradizione. Difatti, se consideriamo di quai 
celesti carismi era ripiena l’anima del santo vegliardo, a 
quali sublimi ascensioni era disposto il suo cuore, di quali 
arcane visioni era stato egli spettatore, fino a vedere la 
propria anima, vestita di luce e raggiante come il sole, 
presentarsi al cospetto di Dio, tra gli splendori della gloria 
alla quale doveva poi essere inalzata; e, se consideriamo 


(1) Cfr. Constitutiones B. Rodulphi, capp. 9, 10. 


382 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 





—T—_——f———————_—————_————_————— —@——m_ n 1 M 


ancora, che la elevazione in Dio e la contemplazione delle 
cose celesti era in lui divenuta abituale, non recherà stu- 
pore se venga attribuita al santo una sì segnalata visione. 

Ma di ciò basti, per far comprendere qual sia, in questo 
particolare, il convincimento de’ suoi figli. 

Mi piace aggiungere al fin qui detto, un’altra splen- 
dida testimonianza della santità di Romualdo. “ Mentre 
san Romualdo una volta faceva ritorno dalla villa di Mal. 
dolo al suo diletto romitaggio del Campo Amabile, si posò 
ad orare sopra un grosso scoglio che sorgeva sulla sponda 
di un mormorante ruseelletto. Il susurro delle acque misto 
allo stormir delle fronde e al canto degli uccelli, invitava 
il santo anacoreta alla contemplazione delle celesti armonie. 
Stando egli assorto in profonda meditazione, il demonio, 
invidioso di tanta pace, procurò fargli del male, col pre- 
cipitarlo giù da quella rupe, ma il santo a quel colpo ina- 
spettato, s'afferrò strettamente al sasso, che sotto le sue 
mani divenne molle come cera, e, per conseguenza con- 
Servo impresse le orme dei piedi e i segni delle mani. 
come al dì d’oggi si vede. Per la qual cosa i suoi disce- 
poli procurarono che ivi fosse fabbricata una cappella a 
ricordanza perenne del prodigio (1) ,. 

L’anno medesimo in cui venne edificato il sacro Eremo 
camaldolense, cioè, nel 1012, risplendette maggiormente la 
taumaturga virtù del servo di Dio, per il fatto seguente. 
Dovendosi un dì tagliare una grossa pianta di faggio, che. 
con gli annosi suoi rami ombreggiava la celletta del santo 
e col grosso tronco su di quella pendente era una minaccia 
per la piccola e preziosa dimora, fu pregato Romualdo di 
trasferirsi momentaneamente altrove, finchè non fosse scon- 
giurato il pericolo imminente; ma, egli, resistendo alle esor- 
tazioni, non volle in alcun modo uscirne, ed, invocando 
Iddio, fece il segno di Croce verso l’albero ruinoso, che, 
a quel segno, per divina virtù si rovesciò dal lato opposto 


(1) Cfr. P. CIAMPELLI. Guida storica illustrata di Camaldoli e 
Sacro Eremo, Udine, Premiata tipografia del Patronato. 1906, pag. 59 
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contro ogni legge naturale, in mezzo all’ammirazione di 
tutti i presenti. 

Questi furono gli auspici, sotto i quali ebbe incomin- 
ciamento il venerando santuario dell’ Eremo di Camaldoli. 
Le piccole celle eremitiche, sparse per l’ampio circuito 
dell'eremo, cui fa degna corona una meravigliosa foresta 
di abeti esalanti un profumo delicato e soave, quei pic- 
coli monumenti monastici, che nella loro elegante sempli- 
cità sfidarono il cozzo dei secoli, ci parlano tuttodì al cuore, 
e, dalle anguste pareti, l’anima di coloro che son chiamati 
ad abitarle, si leva alla contemplazione delle bellezze della 
celeste Gerusalemme. 


* 
* * 


3. La Regola benedettina, sotto le cui leggi fin dal 
principio della sua conversione militò Romualdo, fu data 
da lui ad osservare ai suoi discepoli, i quali, col seguire l’e- 
sempio di tanto maestro, toccarono l’apice della perfezione. 
San Benedetto lascia largo campo al fervore individuale, 
laddove esorta a mettere in pratica altresì gli esempi degli 
antichi monaci. Egli nel cap. 73 della Regola usa queste 
parole: “ Per quelli che si affrettano di pervenire alla per- 
fesione, ci sono le dottrine dei Santi Padri ,. E più sotto: 
“ Similmente ancora, le Collazioni de’ Santi Padri, e gli 
instituti e vite loro, e parimente la Regola del nostro Padre 
San Basilio, che altro sono se non esempi e istrumenti 
delle virtù de’ Monaci di buona vita e ubbidienti? Le 
quali cose a noi pigri, e che male e negligentemente vi- 
viamo, generano grande confusione e vergogna ,. Laonde 
San Romualdo non altro fece che mandare in pratica si 
gravi e santi consigli e ai propri seguaci non lasciò in 
retaggio che i suoi esempi da imitare e la Regola bene- 
dettina da osservare. 


(Continua). 


D. PARISIO CIAMPELLI, 
Camaldolese, 0. S. B. 


L'ABATE EMANUELE ANDRÉ 
E LA SUA REVUE DES ÉGLISÉS D'ORIENT 
[1885-1893] 


———_ —- ——— 


Abbiamo già dato nella nostra Rivista (I, 62-78, 226.233 408-422, 
308-516) uno studio del P. D. Emanuele André, abate del monastero 
benedettino olivetano di Mesnil-Saint-Loup in Francia, sul « De Imi- 
tatione Christi ». Questo lavoro, notevole per la sua originalità. è 
stato giustamente apprezzato. Perciò crediamo di far cosa grata ai 
nostri lettori, presentando un breve tratto della vita di questo vene 
rabile abate e facendo loro conoscere un altr’ aspetto della sua atti 
vità intellettuale. 

Luigi Emilio Ernesto André nacque il 17 ottobre 1826 in un 
villaggio della diocesi di Troyes. Ancor giovanetto, si sentì chiamato 
alla vita monastica, ma le speciali condizioni della sua famiglia 
non gli permisero di abbracciarla così presto come avrebbe deside- 
rato. Ordinato sacerdote il 22 dicembre 1849, gli venne affidata la 
piccola parrocchia di Mesnil-Saint-Loup, nella sua diocesi nativa. 

Intimamente penetrato della responsabilità del suo ufficio, s'ap- 
plicò senza indugi alla rigenerazione del popolo affidato alle sue 
cure. Ed in questo modesto ufficio, si può dir senza esagerazione, che 
egli realizzasse un’ opera meravigliosa. Trasformò una parrocchia 
indifferente in una parrocchia modello: vi fece fiorire la fede e la 
pietà; vi piantò la pratica assidua dei sacramenti; vi creò delle fa 
miglie veramente cristiane, di guisa che ancor oggi il piccolo paese 
di Mesnil presenta il più edificante spettacolo. 

Aggiungiamo che l'abate André attribuì sempre alla SS. Vergine 
la conversione e la conservazione della sua parrocchia. Vi aveva. 
perciò stabilito una Confraternita in onore di N. S. della Santa 
Speranza: Confraternita che eretta, con autorità della S. Sede, in 
Arciconfraternita, conta 120,000 membri. La preghiera, che gli asso 
ciati rivolgono à Maria, è questa: « Notre Dame de la Sainte Espé 
rance, convertissee-nous ! » . 

Frattanto l'abate André sentì rinascere l'antico desiderio di le- 
garsi a Dio coi voti monastici. Non potendo abbandonare la sua 
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parrocchia, ottenne dal Vescovo il permesso di inaugurare colà stesso 
un piccolo monastero, secondo le costumanze di La Pierrequi-Vire: 
e indossò, con un compagno, l'abito monastico il 30 novembre 1864. 
Più tardi, fondò, sempre a Mesnil, anche un monastero per le suore. 
Nel 1886, ambedue i nuovi monasteri furono aggregati alla Congre- 
gazione Olivetana dell'Ordine di San Benedetto e nel 1892, il p. Ema- 
nuele André fu nominato abate di N. S. de La Santa Speransa. 

La direzione d'una parrocchia e d'una. arciconfraternita, la for- 
masione di due comunità monastiche, la redazione d'un periodico 
mensile religioso intitolato: « Bulletin de N. D. de la Sainte Espé- 
rance » - non erano sufficienti ad assorbire l’attività intellettuale 
del p. Emanuele André. Pensò ancora di consacrursi ad un’ opera 
destinata a far conoscere al pubblico cristiano le chiese dell'Oriente: 
fondò, diresse e sostenne dal 1885 al 1893 una Rivista di studi e 
d'informazioni sui Riti Orientali, che contribuì potentemente ad at- 
tirare l’attenzione sulle questioni religiose del mondo orientale. 

Presentiamo una notizia sopra questa « Revue » (1), fiduciosi che 
i lettori vi prenderanno interesse. Questa notizia è staccata da un 
saggio biografico sull’abate André, compilato con molta cura dal 
R.mo ab. D. Bernardo Maréchaux, che si stampa contemporanea- 
mente nel Bulletin de N. D. de la Sainte Espérance. 

Il p. Emanuele André mori a Mesnil Saint-Loup il 31 marzo 1903, 
lasciando memoria d’un gran servo di Dio. (N. d. R.). 


I. 


Entriamo a ragionare di un periodo della vita del 
P. Emanuele che ci pare di sommo interesse: vogliam 
dire, della sua forte operosità a pro dei Greci-Uniti ed 
in genere di tutte le Chiese Orientali, che qua verremo 
raccontando a grandi tratti. 


(1) La « Revue» fondata e diretta dall'abate André, durò 9 
anni, dal gennaio 1885 al dicembre 1893: usciva a fascicoli mensili 
di 16 pagine in-8' grande. Ogni volume di 576 pagine, col relativo 
indice, in fine di ciascun volume, abbraccia tre anni: cosicchè se 
n’ha tre volumi completi. Dal gennaio 1885 al marzo 1890 portò in- 
variato il titolo: Revue de l'Église Grecque-Unie, e dall'aprile 1890 
al dicembre 1893, divenuta organo dell’Associazione Parigina per 
l'Unione, s’intitolò: Revue des Églises d'Orient — Organe de l' Asso- 
ciation pour l'Union des Églises. I fascicoli dal gennaio 1885 al feb- 
braio 1898 furono stampati a Bar-le-Duc, Impr. de l'CEuvre de Saint- 
Paul, Schorderet et Cie; i seguenti a Poitiers, Typographie Oudin et Cie. 
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Egli si accinse a ciò in un tempo che fu per lui di 
molta tribolazione. Di fatti, egli vedeva l'opera sua mo- 
nastica di Mesnil sul punto di esser sommersa, simile in 
questo al pilota di una nave in pericolo che fa segnali 
d'allarme e che non iscorge all'oriszonte nessuna vela 
amica venire in suo aiuto (1). In così penose circostanze, 
senza punto perdersi di animo e forte soltanto del suo 
amore verso la Chiesa, egli aprì a sè stesso una via di 
apostolato e di propaganda... sino all’Estremo Oriente. 

Mai la potenza di lavoro del Padre Emanuele non si 
rivelò più sorprendente che in tali congiunture. Chi non 
lo vede ancora nell’angolo di quella stanza dove stava il 
suo scrittoio, vicino ad una finestra, con dietro alle spalle 
una poliglotta e davanti a sè dei cassettini fabbricati colle 
sue mani? Egli si immerge nello studio delle liturgie orien- 
tali, scruta con meravigliosa sagacia i Santi Padri intorno 
alle questioni controverse, riceve giornali greci e rumeni 
che legge poi sino all’ultima riga, spoglia corrispondenze 
di Beyrouth, di Gerusalemme, di Smirne, di Costantinopoli, 
di Bulgaria, di Gallizia, percorre la Santa Russia strin- 
gendovi relazioni, cerca dappertutto una idea, una parola, 
un fatto, ma un’idea che s’imponga, una parola che illu- 
mini, un fatto che riveli una situazione. E da questo cu- 
mulo di lavori e di osservazioni, nasce nella sua forma spi- 
gliata e vigorosa, quella “ Revue , detta prima “ de l’Église 
Grecque Unie , poi “ des Églises d’Orient , rivista vera- 
mente originale e talvolta sorprendente, la quale è nello 
stesso tempo patristica, liturgica, apologetica, storica, e 
che, sebbeno pubblichi vecchi documenti, rimane pur sem- 
pre di meravigliosa attualità. Quella Rivista s'impone al- 
l'attenzione, trova distinti e preziosi collaboratori, si apre 
una strada; e allorquando essa scompare, la questione 
dell'unione delle Chiese si trova lanciata in mezzo alle più 
alte sfere religiose e nulla ormai potrà pià fermarla. 


(1) Si allude alla violenta soppressione del 1880 e ad altre cir- 
costanze particolari che rendevano assai difficile il ristabilimento 
della vita religiosa. 
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Ma ripigliamo le cose dal loro principio. Il Padre 
Emanuele aveva sempre nutrito il pensiero che v'era im- 
mensamente da fare in favore delle popolasioni di rito 
greco le quali rimangono separate dalla Chiesa Homana 
per un semplice velo di pregiudizii secolari, o piuttosto 
che non sanno nemmeno il perché della loro separazione 
giacchè la liturgia loro, lex credendi, concorda piena- 
mente con la nostra nelle cose spettanti la fede ed il 
culto. Qui non si tratta della conversione, per quanto sem- 
pre da desiderarsi, di alcuni idolatri, bensì del ritorno in 
massa nel grembo della cattolica unità, di popolazioni bat- 
tezzate. 

Anche da seminarista, il Padre Emanuele ebbe gli occhi 
rivolti verso il movimento delle missioni. Egli scrisse ad un 
suo compagno che stava presso i PP. Maristi, per chieder 
informazioni intorno alle missioni della Tartaria e della 
Georgia. Più tardi, questo compagno, il signor Lacroix, es- 
sendo ritornato al secolo, compose per la collezione del 
Migne un Dictionnaire des Missions. 

Giovine sacerdote, egli prese vivo interesse all'opera di 
San Dionigi l'Areopagita, che, nel 1850, era stata fondata a 
Santorin, da alcuni pii cattolici, per la conversione della 
Grecia scismatica. Quell’opera, trasferita in seguito a Costan- 
tinopoli, ebbe in Oriente sviluppo assai grande, ma difficil- 
mente potè stabilirsi in Francia. L'abate André lavorò con 
ogni suo potere per farla conoscere, ed avrebbe desiderato 
unirla con l’opera sua della Santa Speranza. Pubblicò su di 
essa, nell’ Univers del 4 febbraio 1859, un articolo che fece 
rumore e che le procurò alcune reclute. Abbiamo sott’oc- 
chio questo articolo; esso è veramente notevole e fa sup- 
porre in chi lo scrisse un lucidissimo intendimento della 
situazione dei Cristiani orientali. Vi si trova in germe tutto 
il futuro programma della “ Revue de l’Eglise Grecque- 
Unie ,. Nella sua corrispondenza con i direttori dell'opera 
di San Dionigi, l’abate André emette quest! idea, che essa 
cioè non potrà stabilirsi in Francia senza l’appoggio di una 
qualche Rivista periodica. Quella Rivista non venne fondata, 
e neppur si sentì più parlare dell'opera di San Dionigi. 
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Non è però da credersi che prima del 1870, nessuno in 
Francia siasi curato delle cose d’Oriente. Un laico di Gre- 
noble, il sig. Girard, fondò, anteriormente a detta epoca, una 
Rivista di Terra Santa, di cui il P. Emanuele fu costante 
abbonato. Quella Rivista non si racchiudeva nei limiti 
prescritti dal suo titolo; essa si occupava molto del se- 
greto della Salette e di quante profesie si spacciavano ogni 
giorno, ma ciò nonostante, essa dava interessantissime cor- 
rispondenze d’Oriente e chiedeva, per i cristiani uniti, parte 
delle elemosine di Propaganda. Morto che fu il sig. Girard, 
la Terre-Saénte ebbe a continuatore il sig. Albouy di Tolosa, 
quindi fu ripresa da Mgr Charmetant, il quale ne fece un 
annesso delle Écoles d'Orient ed una appendice delle “ Mis. 
sions catholiques ,. 

Sempre preoccupato del ritorno dei Greci all’unità, il 
P. Emanuele si mise finalmente in relazione con S. B. Mgr 
Gregorio Yussef, patriarca dei Greci Melchiti. La Chiesa 
Melchita è il vincolo necessario tra le numerose popola. 
zioni scismatiche dell’Impero Turco e la Santa Romana 
Chiesa, imperocchè, mentre sta unita con questa, essa si 
trova pure ad avere la stessa liturgia dei cristiani scisma- 
tici, cosidetti Ortodossi. Si è per mezzo suo, quasi per 
mezzo di ponte provvidenziale, che quei cristiani ritorne- 
ranno all’ unità con Roma, se Dio vorrà concedere tale 
ritorno alle nostre preghiere. Importa dunque sovrana- 
mente il metter in luce quella Chiesa Melchita, e il far 
capire col suo esempio, agli Ortodossi, che essi non per- 
derebbero nè i loro riti nè i loro usi, qualora rientrassero 
nel grembo dell’unità romana. Fu questa l'idea madre 
della Rivista fondata dal P. Emanuele con gli incoraggia- 
menti del patriarca e dei Vescovi greci-melchiti. 

Egli però non mise subito innanzi il progetto di una 
Rivista ; si accontentò di offrire al patriarca i suoi umili 
servigi, come corrispondente disinteressato di S. B. nelle re- 
gioni da Lui abitate. Era in quel tempo il patriarca preoc- 
cupato dal pensiero di far educare in Francia alcuni ra- 
gazzi destinati al sacerdozio; il Padre entrando premuro- 
samente a parte delle sue vedute, accettò di ricevere nel 
monastero di Mesnil due giovani arabi. 
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Avevano nome, Nagib l’uno, Micarl l’altro: questi d’in- 
dole assai buona, quegli invece di carattere caparbio e 
indomabile, il quale ostinavasi a non voler parlar fran- 
cese, e che un giorno tentò fuggirsene, trascinando seco 
il suo compagno. Fu impossibile tenerli: rimasero a 
Mesnil soltanto pochi mesi, durante l’estate del 1883. 
Verso il Natale del medesimo anno, giunse al monastero 
un altro arabo, di circa vent'anni, Amin Batal; ma nem- 
meno lui vi si trattenne per lungo tempo. Bisognò rinun- 
giare all'educazione dei giovani orientali, essendo cosa 
troppo ardua il venirne a capo, senza adoperare mezzi 
poco in armonia con i nostri costumi. Verso la stessa 
epoca, il signor abate Mallouk, seminarista in Parigi e ni- 
pote del R. P. Mehakade, che fu poi vescovo di Balbeck, 
passò presso il Padre Emanuele il tempo delle vacanze. 

Finalmente l’anno 1884, si recò a far visita al Padre 
un prelato orientale, ancora giovane: Mgr Elias Mansour, 
dall’aspetto simpatico e dal viso ornato d’una bella barba 
bionda. Fu lui che decise la creazione della “ Revue de 
l'Église Greoque-Unie ,. Fece in due volte un breve sog- 
giorno a Mesnil, prima nel mese di giugno, poi in dicembre, 
innansi di ritornare in Oriente. | 

Già nel primo incontro, Mgr Mansour rimase stupe- 
fatto di trovar nel P. Emanuele una sciensa così profonda 
e minuziosa delle liturgie orientali. N'era sommamente 
meravigliato: “ Voi ne insegnate a me, gli diceva, intorno 
al mio proprio rito ,. Lesse con ammirazione i belli ar- 
ticoli che, già da anni, il Padre Emanuele stava pubbli- 
cando nel Bulletin de N. D. de la S. Esp., sulle cerimonie 
liturgiche e le cose d’Oriente. 

Nel giro che fece subito dopo attraverso la Francia, 
Mgr Mansour ebbe a constatare chè tale scienza del Padre 
Emanuele era un fenomeno, se non unico, almenò raris- 
simo, ed in pari tempo riconobbe che molti spiriti erano 
disposti ad interessarsi delle questioni religiose del mondo 
orientale. Fin d’allora, la sua risoluzione fu presa: abbi- 
sogniamo d’una Rivista, disse egli al P. Emanuele, ritor- 
nando dal suo viaggio, e questa Rivista la farete voi. Il 
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Padre non era un uomo da indietreggiare davanti ad una 
tal proposta: quindi accettò. 

Incontanente, Mgr Mansour compilò due suppliche: 
luna indirizzata a S. B. Mgr Gregorio Yussef per do- 
mandargli la sua benedizione intorno al progetto della 
Rivista; l’altra a Mgr Cortet onde ottenere da lui il per- 
messo di pubblicarla nella sua diocesi. Tale Rivista era 
presentata al Prelato come l’organo ufficiale del ramo 
religioso dei Greci-Melchiti. Mgr Cortet ‘concesse l’auto- 
rizzazione, ma pensò bene di assicurarsi il consenso pre- 
liminare di Mgr Charmetant, direttore delle “ Écoles 
d’Orient , e della “ Terre-Sainte ,. Questi rispose che. 
avrebbe visto con piacere una Rivista il cui scopo sa- 
rebbe stato di far conoscere la Chiesa Greco-Melchita; 
soltanto egli chiedeva formalmente che il nuovo foglio 
altro non fosse se non una Rivista d’informazioni e di 
discussioni religiose, mai un'agenzia di provvedimenti pe- 
cuniarii. E di ciò volle che si facesse speciale dichiara- 
zione sulla copertina di ogni fascicolo. Tali condizioni 
furono accettate. Si era al mese di dicembre 1884; il 
primo numero della Rivista venne alla luce nel gennaio 
del 1885. La benedizione di S. B. giunse per il numero di 
marzo. 

Mgr Mansour, passando per Roma, avrebbe molto bra- 
mato conoscere quali fossero intorno alla Rivista le in- 
tenzioni di Sua Eminenza il cardinal Simeoni, prefetto 
di Propaganda. Ma si astenne da ogni inchiesta presso di 
lui, per causa di un incidente avvenuto in Marsiglia. Il 
giornale Le Citoyen, aveva pubblicato un articolo sulla 
Chiesa Greca Unita; i Cristiani degli altri riti orientali 
di residenza a Marsiglia se ne adombrarono, quasi che 
l’autore di detto articolo non avesse tenuto nel debito 
conto le loro Chiese rispettive. Portarono i loro lamenti a 
Propaganda; ed il cardinal Simeoni, per mezzo del vescovo 
di Marsiglia, esigè dal Citoyen una rettifica con delle 
spiegazioni da inserirsi. In simili condizioni, era cosa 
prudente il non parlar della Rivista al cardinale: si man- 
tenne adunque il silenzio. 
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Come assai lo dimostra questo incidente caratteristico, 
verano molte precauzioni da prendere per non irritare 
certe suscettibilità; vera pure una sfiducia da dissipare. 
La Rivista apparve, e, noi siamo in grado di affermarlo, 
fin dal primo momento radunò intorno a sè tutti i suf- 
fragi, tanto era grande lo spirito di fede di cui era ani- 
mata, tanta la divozione sua verso la Chiesa. Luminosa 
e chiara, a dispetto delle sue umili parvense, essa por- 
geva a tutti il pascolo di una sana dottrina, e collocan- 
dosi in modo affatto schietto su di un terreno libero, non 
generava sospetti in nessuno. 

I riguardi con cui venivano trattati da lei i dissi- 
denti orientali senza scapito veruno dei principî, le acqui- 
starono simpatie persino nelle loro file. 

Ecco intanto alcuni degli apprezzamenti autorizzati 
che accolsero, al suo primo apparire, il nuovo foglio. 
Esisteva a pro dei Greci Uniti un comitato di Sant'Anna, 
di cui faceva parte l'abate Lebeurier, fondatore delle 
Unions apostoliques. Questi non aveva punto incoraggiato 
la creazione della Rivista: però il 15 marzo 1885, egli così 
scriveva al P. Emanuele: “ Mio carissimo padre. — Se 
non incoraggiai di molto la vostra impresa, non fu certo 
per un sentimento di sfiducia circa le vostre intenzioni, 
ma unicamente circa i vostri mezzi di osservazione e la 
possibilità di pubblicare ogni mese argomenti interes- 
santi, Il secondo numero della vostra Rivista è venuto a ras- 
sicurarmi, e sono ormai persuaso che avete incominciato 
una grande opera e stabilito una comunicazione tra 1’O- 
riente e l’Occidente ,. 

Il R. P. Combes, dei Predicatori, scriveva da Marsi- 
glia, dove occupavasi attivamente dell'Unione delle Chiese: 
“ La Rivista, mio Reverendo Padre, è apprezzata di 
molto, qui, da quanti la leggono. Il sig. Payan d'Augery, 
vicario generale e direttore dell'opera delle scuole d'O- 
riente, me ne espresse ancora ultimamente la sua alta 
soddisfazione. Un canonico di Marsiglia, il sig. Brasserin, 
pur lui versatissimo in tali quistioni, ne fa grandissimo 
CASO ,. 
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Non meno incoraggianti erano le parole del R. P. Ha- 
mard oratoriano di Rennes: “ La vostra Rivista, diceva 
egli, è interessantissima e di buon andamento... È impossi- 
bile che non desti interesse in tutti coloro i quali, come 
me, viaggiarono in Oriente. Per parte mia, vi ho trovato 
alcune preziose informazioni e spero bene di farla cono- 
scere nella Coníroverse o altrove ,. 

Quante lettere di simil fatta noi potremmo citare! Ci 
piace ancora riferire quanto scrisse il R. P. Balabine, 
della Compagnia di Gesù, di nazionalità russa: * Ecco 
dunque fondato il vostro giornaletto! Me ne congratulo 
con voi, imperocchè esso prenderà molto slancio e farà 
gran bene. Ardisco affermare, Reverendo Padre, che la 
Provvidenza vi era debitrice di questo, per la pasiensa, 
la perseveranza ed il coraggio da voi addimostrati nel 
fondare e redigere con tanta abilità questo foglio. Iddio sa 
bene far crescere un grande albero da un grano di senapa 
Ne abbiamo un nuovo esempio ,. | 

In quanto ai prelati Melchiti, i loro incoraggiamenti ele 
loro lodi salivano sin all’ entusiasmo, raggiungondo talvolta 
il tono ditirambico. Ne daremo più oltre alcuni saggi. 


(Versione di D. Odilone Labardens). 


Ab. B. MARÉCHAUX. 
(Continua) 


CRONOTASSI DEGLI ABATI BENEDETTINI 


del Monastero di San Giovanni Evangelista in Parma 


Il monastero di San Giovanni Evangelista in Parma, 
fondato da Sigifredo II, vescovo di Parma, nel 981 allora 
fuori della città e presso le mura, con la chiesa dedicata 
a San Giovanni Evangelista, fu tra i principali cenobii 
dell’Ordine Benedettino. Piccolo di mole nei suoi inizii, 
crebbe poi tanto e per estensione e per beni di fortuna 
da nutrire per la virtù e per la religione un numero 
sorprendente di monaci (1). Dell’opera ammirabile è do- 
vuta la gloria a Dio e a coloro che con la santità della 
vita e con pari sollecitudine nel servizio di Dio, valoro- 
samente combatterono per la propagazione dell’ Ordine 
Benedettino. In cielo è a questi copiosa la mercede; ma 
viva riconoscenza meritano pure presso i posteri ai quali 
giovarono col loro esempio e colle loro opere di vera fi- 
lantropia. 

Per debito quindi di gratitudine, per istorica utilità ed 
a maggior lustro e decoro della Famiglia Benedettina, ab- 
biamo stimato opera utile dar alla luce queste memorie, 
raccolte in gran parte nei manoscritti di un autore ignoto 
(Zappata?), col tessere la serie cronologica degli abati, 
controllare il loro regime e le loro azioni, basandoci sulla 
veridicità delle tavole e dei documenti. 


(1) Cfr. MURATORI, Antig. ital. med. aevi, tom. I, diss. 17. — 
MaRGARINO, Bull. Cass., tom. II. 
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SAN GIOVANNI. — Il primo per ordine e santità che 
presiedette a questo illustre monastero fu San Giovanni, 
parmense, di nobilissima famiglia. Già canonico della cat- 
tedrale di Parma, venne eletto e consacrato primo abate 
dal vescovo Sigifredo II. 

Diresse il buon andamento del monastero per 7 anni, 
3 mesi e 8 giorni (fra l'anno 980-990) come più veridica- 
mente riferiscono le memorie benedettine, contro quel 
che dice l’Ughelli (Ifalia Sacra, tom. II, pag. 160) che lo 
fa già abate sotto il vescovo Umberto tra il 965 e 972. 

Celebre per virtù e miracoli, morì il 22 maggio e fu 
sepolto nella cattedrale lungo il peristilio in un marmo- 
reo tempietto. Sotto il vescovo Ugone, terzo successore 
di Sigifredo, venne trasportato nella chiesa nuova di San 
Giovanni Evangelista e dopo varie traslazioni fu rinchiuso 
in un onorifico sepolcreto sotto l’altare a Lui dedicato. 
(Cfr. HENSCHENIUS in Actis SS., maii, t. V. p. 179). 

GriovANNI II. — Giovanni II, canonico parmense e poi 
monaco ticinese di San Pietro in Coelo aureo, uomo di 
specchiata virtù ed innocenza, viene eletto e consacrato 
secondo abate dal medesimo Sigifredo, col permesso del 
suo abate Azzone che reggeva il monastero di San Pietro. 
Di questo fa menzione l'anonimo nella Vita di San Gio 
vanni abate; ma si ignora il tempo del suo governo. 

MaArOoLo. — Maiolo de Noubis, parmense, da semplice 
monaco innalzato alla dignità di abate fu poi consacrato 
vescovo sotto il pontificato di Silvestro II, essendo impe 
ratore Ottone III. Il Pico nel Catalogo dei vescovi par- 
mensi non ne fa parola, e neppur l'UGHELLI. Il DA ERBA 
lo nomina nella Storia di Parma, mss., p. III, n. 243, da 
lui scritta nell’anno 1572. 

BENEDETTO. — Benedetto fu abate circa il 1081. Di 
lui si trova memoria nell'AFFAROSI (Memorie storiche del 
monastero in Reggio, pag. 395), il quale narra che ap- 
punto in quel tempo essendo abate un certo Benedetto, 
una tale Berta lasciò parecchi beni al monastero di San 
Giovanni in Parma, come ne aveva lasciato al monastero 
di San Prospero in Reggio. 
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ANTONIO. — Successore di Maiolo fu Antonio. Da an- 
tiche memorie mss. si rileva che fu benemerito del mo- 
nastero accrescendone i beni. Resse verso l’anno 1119. 

Gurpo, — Guido proclamato abate si mostrò molto 
valente nelle funzioni riguardanti la sua dignità. Per 
messo suo furono confermati da Lucio II ed Eugenio III 
i privilegi concessi al monastero da Pasquale ed Inno- 
cenzo (Ved. Bull. Cas., tom. II, cost. 116 e 119). L’eser- 
cizio della sua carica è fissato dal 1143 al 1145. Non è 
però possibile determinarne cof date sicure il principio 
e la fine. 

GrACOMO. — Giacomo de Mosco, vercellese, fu abate 
alla fine del secolo xrr. Eletto vescovo di Torino lahno 
1206 per molti anni governò quella chiesa. (Cfr. UGHELLI, 
op. c., vol. IV, pag. 1052). 

GuIpoTo. — Guidoto, secondo antiche memorie, fu 
abate nell’anno 1210. Cambiò la chiesa di San Michele 
di Fossa con quella di San Giovanni di Rivarolo spet- 
tante al monastero di Sant'Apollonio di Canossa al quale 
presiedeva l’abate Manfredo nel 1229. 

FRANCHEDO. — Immediato successore di Guidoto è 
Franchedo, o, come vogliono chiamarlo alcuni, Tancredo. 
Questi cambiò la chiesa di San Pietro di Baganzola con 
quella di San Giorgio în pratis l'anno 1229. Di lui si 
trovano scritti fino al 1255 e non oltre. 

SIMONE. — Simone fu eletto reggente del monastero 
durante il secolo xir. I Regesta Vatic. parlano di lui. 
Morì l’anno 1277 sotto il pontificato di Nicolò III. (Ex 
Regest. Vatic., Nic. III, t. 1, n. 114). 

BONINSEGNA. — Monaco e maestro in questo mona- 
stero, fu eletto abate l’anno 1278. Di questi pure fanno 
memoria i Regesta Vatic., 1. c., e gli scritti dell’antico ar- 
chivio. 

PAPINIANO. — Papiniano, vescovo di Parma e vice-cancelliere 
di S, R. C., essendo vacante la sede abbaziale, mediante rescritto 
di Bonifacio VIII, fu dichiarato amministratore. Durò in carica fino 


al 1308, e a lui successe Anselmo. (Vedi l’originale del Rescritto 
nell'Arró, Storia di Parma, vol IV, p. 350). 
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ANSELMO. — Anselmo da Marano, patrizio parmense, 
alunno del monastero, prese le redini del governo l’anno 
1303. Fu valente nella giurisprudenza ecclesiastica e ci- 
vile, profondo negli studi classici e assai esperto nella 
azienda domestica. In mezzo alle discordie cittadine che 
infierivano ai suoi tempi si mantenne saldo al vescovo 
Opizzone Sanvitale. (Cfr. DA ERBA, op. cit., n. 266 — 
Hist. Parm., pag. 149 e 157). Trattò di pace con Gi. 
berto da Corregio e Guglielmo de’ Rossi, che si disputa- 
vano il primato della città e stabilì la concordia deside- 
rata l’anno 1308. 

Per sommosse suscitate contro i Guelfi fu incarcerato 
insieme a Gian Quirico e Giovanni Sanvitale nel 1322: 
nè più si trova parola di lui come abate. L’AFFÒ, op. cit. 
mentre a pag. 237 del vol. IV esprime il dubbio che non 
forse fra le angustie della prigionia terminasse allora i suoi 
giorni, lo coinvolge poi nel 1337 in nuovi tumulti e lo fa 
confinare a Verona (pag. 306). 

Per riguardo alla sua condotta non si trovano d’accordo 
gli storici. Alcuni lo dicono uomo integerrimo, ricco di virtù 
e di meriti; altri dissoluto e corruttore. 

Anzi l'Affó riporta in appendice al vol. IV della sua 
Storia di Parma un documento nel quale il cardinale Bel- 
trando del Poggetto, legato pontificio, chiede informazione 
dei reati dei quali era accusato l’abate. Sembra tuttavia più 
probabile che fossero tutte calunnie dei suoi nemici politici 
per farlo allontanare da San Giovanni. Comunque a San 
Giovanni lasciò monumento di cristiana pietà istituendo 
due benefict sacerdotali l’anno 1317 con alquante obbliga- 
zioni a favor suo, di sua sorella e del vescovo Opizzone. 
(V. ALLODI, Serie cronol. dei vesc. di Parma, vol. I, pag. 575 
e seguenti). 

ANCELINO. — Dopo Anselmo il regime abaziale fu tra- 
sferito nella persona di Ancelino (e non di Bernardo come 
scrisse l’Affò l. c., pag. 237), il quale lo tenne per due anni, 
dopo i quali morì nell’ abbazia nel 1324. (Em Regest. Vatic., 
Joann. XXII, an. 8). 
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ALBERTO. — Alberto Bernabò fu zelantissimo abate. Es- 
sendo per mancare la giurisdizione su parecchie chiese e 
beni stabili, la consolidò con nuove scritture. Il suo governo 
viene stabilito fra l’anno 1345 e 1353 senza ulteriori me- 
morie. 

BARTOLOMEO. — Bartolomeo, o Bartolino, secondo anti- 
chi monumenti, fu abate dall’anno 1364 al 1371; però si 
crede che la sua reggenza si estenda più oltre. 

Pietro. — Pietro Lalata di nobil sangue parmense si 
trova abate nell’anno 1386. Dai protocolli risulta che ri- 
mase alla direzione del monastero fino al 1388. 

LucHIno. — Luchino di Corte ticinese fu abate nel- 
l’anno 1393. 

Fino a quando egli rimanesse al governo non si sa: 
le tavole storiche parlano soltanto dell’ anno sopracitato. 

GALEAZZO. — Galeazzo Crivello, milanese, dicesi sia 
stato abate dall'anno 1402 al 1417, dopo il qual anno la 
sede abbaziale rimase vacante. Delle campane che ancora 
restano, la più antica fu fatta dietro suo comando. 

BRANDA. — Branda di Castiglioni figlio di Maffeo nobile mila- 
nese, giureconsulto celeberrimo, vescovo prima di Piacenza, poscia 
di Porto e cardinale di S. R. Chiesa fu eletto abate commendatario 
dopo la morte di Galeazzo. Riparò con grandi spese il monastero 
che in quel tempo si trovava aggregato alla Congregazione di San 
Girolamo di Cervaria, e lo munì con diplomi dell’imperatore Sigis- 
mondo (DipL 8 Ag. 1425). Fra le spese splendide da Lui compiute 
si annoverano due collegi: il Castiglionese (1) e il Ticinese, istituiti 
e dotati dalla sua magnificenza. Ne fondò pure uno nuovo sotto il 
titolo di Sant’ Agostino di Castiglione l'anno 1487. L’elezione del. 
l'abate fu da lui perpetuamente commessa al monastero di San Gio- 
vanni di Parma. Esercità_la carica di abate dall'anno 1420 fino alla 
sua morte avvenuta nel 1448 il 5 febbraio. Fu sepolto a Castiglione 
nella chiesa principale, dove si leggono alcune iscrizioni che sono 
una vera apoteosi del grande personaggio. (V. Campi, Hist. Eccl. 
di Piacenza, III, p. 182 e seg.; PEZZANA, Storia di Parma, II, 
pag. 488; Corro, Ist. di Milano. an. 1440). 

Dopo la morte del Branda, la sede abbaziale rimase vacante per 
circa tre anni, nei quali il monastero era regolato mediante l’opera 
degli amministratori Antonio Pusterla e Lazzaro Belletti. 


(1) Questo collegio, dice 11 Giuliani, fu poi concentrato nel Ghis- 
lieri. (Cfr. GIULIANI, Mem. della Città di Milano, vol. VI, pag. 304). 
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ANTONIO PUSTERLA, — Antonio Pusterla, canonico milanese, 
dottore e protonotario apost. nella vacanza della sede abaziale fu 
eletto da Eugenio IV amministratore e governatore. 

Esercitò tale uffizio fino al 1446, nel qual anno rinunziò dietro 
pensione di 200 fiorini. Morì vescovo di Como l'anno 1457 secondo 
l’Ughelli. 

Venne poi eletto abate da Eugenio IV, Beltrando il quale però 
per le opposizioni di Filippo Maria duca di Milano, ne ricusò per 
allora l’accettazione e gli fu surrogato Lazzaro come amministratore. 

Lazzaro. — Lazzaro de’ Beletti bolognese da monaco e priore 
di questo monastero fu per decreto di Eugenio fatto amministratore 
l'anno 1447. Però nello stesso anno cedette il posto a Beltrando: 
ottenendo poi mediante raccomandazioni dello stesso Beltrando il 
priorato nel monastero di Sant’ Egidio nel suburbio l'anno 1451. 

BELTRANDO. — Beltrando de’ Correnti, milanese, ce- 
lebre per dottrina e tenacia di propositi, da abate di San 
Celso fuori le mura di Milano, fu rieletto abate di San 
Giovanni da Nicolò V l’anno 1447, dopo la morte del duca 
Filippo Maria. Nel suo governo, in mezzo a continue tur- 
bolenze cittadine, mostrò rara prudenza e fermezza di ca- 
rattere. In una grave contesa fra il vescovo di Parma 
Delfino e Pier Maria De’ Rossi, destinato giudice dalla 
Santa Sede, egli si pronunciò favorevolmente a Pier Maria. 
Per questo fu fatto bersaglio dell’indignazione del vescovo 
e degli altri suoi partigiani; e allora egli ottenne che il 
monastero fosse levato dall’obbedienza del vescovo ed as- 
soggettato immediatamente alla Sede Apostolica. (Cfr. AL- 
LODI, op. cit., I, pag. 726). 

Consunto per vecchiezza e per pastorali fatiche, morì 
l’anno 1461, quando appunto Nicolò V confermava al ino- 
nastero i privilegi concessi da Lucio II, di cui si è su- 
periormente parlato. 

SIMONE. — Simone Da Su, parmense, aggregato al mo- 
nastero come rettore di San Lazzaro presso le mura, fu 
elevato, dopo la morte di Beltrando, alla dignità di abate. 
Esercitò la sua carica dall’anno 1463 all’anno 1469 in cui 
cessò di vivere (15 febbraio). Un'iserizione su una colonna 
della chiesa ne eterna la memoria. Un’altra memoria del- 
l'abate Simone si trovava nella facciata dell'ospedale di 
San Lazzaro, di cui egli fu prefetto. 
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Dopo Simone, per comune consenso dei monaci venne eletto Ga- 
spare Da Su il 19 aprile dgl sopraddetto anno; ma tale elezione fu 
dichiarata irrita da Ugolino, designato abate mediante Bolle Apo- 
stoliche. 

UGOLINO. — Ugolino De’ Rossi, parmense. figlio naturale del conte 
di Berceto, Pier-Maria, chierico regolare e dottor dei Decreti, con Let. 
tere A postoliche di Pio II viene eletto abate commendatario l'anno 1469. 
Fatto monaco, dietro rescritto pontificio e compiuto il tempo del tiro- 
cinio in questo monastero, fu ordinato sacerdote e benedetto abate 
da Francesco Cavalieri, vescovo di Betlemme, suffraganeo del ve- 
scovo cardinale Giacomo Piccolomini del titolo di San Crisogono 
l’anno 1472. 

Conservata la pensione di 500 fiorini, e ritenuto il titolo di abate 
per la restaurazione della disciplina monacale, con Bolla di Sisto IV 
aggregò il monastero, saccheggiato dagli avversari della famiglia 
Rossi (Ved. PEZZANA, op. cit., vol. IV, pag. 18), alla Congregazione 
di Santa Giustina di Padova l’anno 1477 ai 17 di luglio, la quale 
con gran lustro si propagava raggiante di gloria per le città d’Italia. 

Sotto il suo governo, pure nel 1473, fu unito al monastero di 
San Benedetto il monastero di San Giovanni. Morì nel 1498 in età 
di anni 48. 


Abati della Congregazione di Santa Giustina di Padova. 


GuaLIELMo. — Guglielmo, milanese, monaco di San 
Pietro in Gessate, succeduto ad Ugolino, fu il primo abate 
della Congregazione di Santa Giustina. Diresse il mona- 
stero con saggezza, ne riformò le regole e mutò la reg- 
genza dei Commendatari da perpetua in temporanea. Tenne 
il governo fino al 1484, nel quale anno passò di vita. Li- 
berò il monastero da una annuale pensione di lire 400 a 
favore di Giacomo Antonio della Torre, già vescovo di 
Parma e allora di Cremona, assegnatagli dai Duchi di 
Milano. È quindi in errore l'Ughelli quando ci presenta 
due vescovi Della Torre, l'uno Giovanni Antonio, vescovo 
di Parma, morto nel 1475; l’altro Giacomo Antonio, ve- 
scovo di Cremona, morto nel 1483. Dai protocolli dell’Ar- 
chivio e dagli autografi muniti del suo sigillo si rileva 
che uno solo, cioè Giacomo Antonio, fu il vescovo della 
‘famiglia Della Torre, il quale da Parma passò vescovo di 
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Cremona (cfr. ALLODI, op. cit. pag. 785). Anche l’anno 
della morte è errato, giacchè, come dice l’Argelati, egli 
visse fino al 1486. (Cfr. ARGELATI, Script. Mediol., T. II, 
eol. 1548-4). 

CELSO. — Celso, milanese, monaco della Congregazione 
di Santa Giustina, fu l'immediato successore di Guglielmo. 
Nell’anno della sua reggenza (1485) dimostrò le ottime sue 
qualità nel governo abbaziale e mise ogni suo studio nel 
far rifiorire la disciplina fra i monaci. 

TEOFILO. — Teofilo Personello, cremonese, monaco di 
San Benedetto di Mantova, fu abate nel 1485-86. Uomo 
di ingegno singolare e di grande prudenza, fu innalsato 
ai più alti gradi della gerarchia nella Congregazione. Per 
più volte ne fu Presidente generale. Dietro licenza del 
cardinale Giangiacomo Schiaffinati, vescovo di Parma, e 
mediante procura del suo vicario Giovanni Antonio, Teo- 
filo affidò in perpetuo alla tutela della Congregazione i 
monaci di Sant'Alessandro in Parma. Riformò poi le co- 
stituzioni della stessa Congregazione di Santa Giustina, 
come si può rilevare dalla Bolla di Innocenzo VIII, 27 
maggio 1486. (Cfr. Wiow, Lign. Vit., part. II, lib. 5). 

PaAacoMIo. — Pacomio di Corsica, monaco di San Pie- 
tro in Perugia, fu fatto abate l’anno 1487. Per un anno 
solo egli esercitò tale carica, dopo il quale morì qui in 
Parma. Però, in questo tempo, egli unì con Bolla di In- 
nocenzo VIII, al monastero, il Priorato di San Lorenzo 
de Caselis. Nel Comizio generale del 1477 era già stato 
eletto fra i deputati creati per attuare l’unione di San 
Giovanni con la Congregazione di Santa Giustina. 

TEOFILO. — Teofilo, cremonese, per voto unanime dei 
prelati, fu di nuovo innalzato alla dignità di abate. Eser- 
citò tale uffizio durante l’anno 1488, prestando una sin- 
golare operosità nell’erigere e fornire di statuti propri il 
Monte di Pietà. Mutato uffizio, gli fu surrogato il mila- 
nese Celso. Morì l’anno 1495. 

CELSO. — Celso, milanese, fu egli pure di nuovo in- 
signito della dignità abbaziale. Dall’archivio si ricava che 
egli fu eletto nel 1488. 
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EusEBIO. — Eusebio Fontana, nobile modenese, già 
monaco in San Nicolò al Lido di Venezia, fu abate di 
questo monastero dal 1489 al 1495. Grande per prudenza 
e probità di vita, fu scrupoloso osservatore della regola. 

Sottomise alla sua giurisdizione e dei suoi successori 
(10 maggio 1491) il monastero di Santa Maria di Torrechiara 
fondato da Pier Maria conte di Berceto e dotato in gran 
parte di possessioni appartenenti all'abbazia di San Gio- 
vanni Evangelista. Esso era già stato aggregato alla Con- 
gregazione di Santa Giustina fin dal giugno 1473 per 
Bolla di Sisto IV. L’Allodi, op. cit., I, pag. 783, confonde 
questa aggregazione con l'unione a San Giovanni. 

GrroLAaMo. — Girolamo del Monferrato, monaco par- 
mense, diresse il monastero in qualità di abate durante 
l’anno 1495, come si ricava dalle schede delle professioni 
in data 8 settembre. 

GIOVANNI. — Giovanni Evangelista, milanese, il 3 ot- 
tobre 1495 fu eletto abate, durando in carica fino ai co- 
mizi generali del 1497. 

EusEBIO. — Eusebio, milanese, ritornato a Parma dopo 
i comizi gonerali, prese la reggenza del monastero dal 
1497 al 1499. Fu acerrimo difensore dei diritti del mona- 
stero e propugnò valorosamente la validità della sua ele- 
zione alla presenza di Bernardino cardinale legato e del 
vescovo Saguntino contro l’intrusione di Gaspare Da Su. 
Morì a Modena nel 1507 dopo essere stato per due volte 
prefetto delle amministrazioni nella Congregazione, seguìto 
dal compianto generale. (Cfr. WiIon, l. c.). 


D. MUNERATI. 
(Continua). 
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MONUMENTI EPIGRAFICI. 


La storia quattordici volte secolare del monastero di Farfa, 
meglio che essere intessuta, può appena intuirsi attraverso i 
diecimila e più documenti che vi si riferiscono, e il tentativo 
azzardato nell’undecimo secolo da Gregorio di Catino col suo 
« Chronicon Farfense », toltine alcuni insufficienti e scarsi ac 
cenni al governo dei suoi primi abati, venne assorbito per 
intero da vivissime preoccupazioni economiche, per modo che, 
in cambio dell’azione storica d’uno dei più possenti monasteri 
d'Europa, noi conosciamo soltanto le contestazioni e le peri: 
pezie della sua lista patrimoniale. Simile al Nilo, cui atterriti 
gli antichi riguardavano vieppiù con riverenza e sacro terrore 
quanto meno conoscevano l’origine e l’immensa, tortuosa via 
dell'immane gigante, così Farfa emerge ancor oggi imponente 
dalle sue rovine, di cui occhio umano non arrivò ancora a 
penetrare il primo sustrato! 

È per questo che ogni documento, ogni più lieve accenno 
che vi si riferisca, non è senza importanza; e vale la pena di 
raccogliere tutti questi dispersi frammenti, preparando così, 
se non una storia, almeno un materiale che contribuirà ad 
agevolarne i mezzi. Incomincio dagli epigrafici riferendomi 
per maggior chiarezza ai numeri progressivi della Silloge che 
fa seguito a queste note. 

I. Alla falda dell’Acuziano, sopra una piccola collina lam: 
bita dal Riana (Arrianum) e ombreggiata da folte boscaglie, 
era un antico tempio, forse sacro a Vacuna, che, rovinato già 
per incendio, Commodo fece restaurare tra il 177-180, vivo 
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ancora suo padre. L’iscrizione commemorativa della imperiale 
munificenza fu ritrovata nel 1888 in occasione d’uno scavo 
praticato nell’orto del monastero, ove venne pure alla luce 
l'angolo di fondamento d'un edificio arcaico costruito a blocchi 
quadrati di travertino, senza calce. Fortunatamente il fram- 
mento d'epigrafe (0.90X<0.40; lettere alte 0.06) era ancora sul 
luogo, e si potè così riconoscere in quel vetusto edificio l’an- 
tico tempio, trasformato poi nel v secolo in oratorio cristiano 
dal vescovo Lorenzo, dopo convertita alla Fede la regione cir- 
costante. Ma già prima della scoperta dell’epigrafe commo- 
diuna e del muro, il materiale stesso della Basilica Farfense 
.e la sua orientazione eccezionale insinuavano il sospetto che 
quell’aula non fosse, per avventura, la medesima in cui, secondo 
la leggenda, san Lorenzo aveva riportato vittoria sul drago, 
che coll’alito velenoso infestava tutto l’Acuziano; ora final. 
mente, dopo le ultime scoperte, il sospetto riveste, sembrami, 
il massimo grado di probabilità. Infatti, le otto colonne che 
sostengono e dividono le tre navi della chiesa, non solo sono 
differenti tra loro per la qualità del marmo (quattro di granito 
egiziano, due di bardiglio), ma sì ancora per l’altezza e peri 
capitelli. I monoliti di granito per lungo tempo debbono es- 
sere stati esposti alle intemperie dell’aria in un portico esterno, 
perchè sono tutti sgretolati, anche in alto, mentre le colonne 
di bardiglio sono in stato d’ottima conservazione e hanno am- 
bedue la croce equilatera  consuetissima nel v e vi secolo, 
tracciata colla punta d’uno stilo da qualche antico devoto. Tra 
i capitelli, ne ricorderò uno, l’ultimo a sinistra di chi entra, 
innanzi la cappella dedicata a San Benedetto, adorno di quattro 
teste muliebri, e l'altro con un pesce attraversato da un dardo, 
un volto a tre occhi, due nasi, un enorme bocca (Zeus tpio- 
graivos ?) e una seconda faccia a profilo, contornata dalla fronte 
al mento dalla mezzaluna, già descritto dall’abate Di Costanzo 
nel suo « Odopericon » (1). Le colonne della Basilica non sono 


(1) « Vidi per terra un capitello Ionico del diametro di palmi... 
che mi parve singolare e ne presi il disegno. Nel centro delle volute 
che dicesi l'occhio, dove per ordinario si scolpisce una rosa o fiore 
vi è da una parte un pesce con una frezza a traverso, e dall'altra un 
volto con tre occhi, due nasi, e un'enorme bocca: nella parte opposta 
vi è un rosone da un sito, e dall’altro una faccia in profilo contor- 
nata dalla fronte al mento da una mezza luna a indicare la figura 
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tutte eguali, due sono murate, alcune non terminano cal con- 
sueto colletto, o sono state diminuite d'altezza e segate, iutie 
poi discendono sotto il livello dell’attuale pavimento, con in- 
finte basi all’intorno, appunto come nelle basiliche urbane 
di Santa Maria Maggiore, Santa Sabina e nell’aula dioclezianea 
di Santa Maria degli Angeli. 

Questo fatto della preesistenza dell’oracolo pagano, spiega 
poi l’anomalia dell’orientamento della Chiesa. È noto infatti 
l'antico simbolismo cristiano intorno al lato che riguarda 
quella regione che fu culla dell’umanità, e che, riscaldata 
per prima dai raggi del sole nascente, è la terra dell’ubertà 
e della efflorescenza. Le adorazioni dei catecumeni verso 
levante, e ie metanie dei Romani nel paradisus di San 
Pietro al scle che sorgeva, sono uno dei mille esempi. La 
preghiera colle braccia sollevate al cielo e il volto diret 
verso oriente fu mai sempre la più consona alla liturgia ec- 
clesiastica, ed è per questo che tutte le antiche chiese sono 
disposte in modo, che il clero all’altare sia rivolto verso oriente. 
Dico tutte, salvo alcune eccezioni, là ove dedicaronsi al culto 
cristiano edifici preesistenti, come Santa Maria Antiqua, San 
Cosma e Damiano, il Pantheon, ecc. Fu appunto il caso di 
Farfa, ed è notevole, perchè pochi passi lontano di là, sulle 
rive del Riana sono i ruderi del minuscolo oratorio (10 4). 
« Sancli Laurentii in Arriano» coll’antica abside già incrostrate 


di questo Pianeta secondario, con dippiù un certo ornamento che dal 
margine della mezza luna sporge e ricuopre la fronte della figura, 
e questo tale ornamento rappresenterà l'orizzonte da dove spunta la 
luna medesima, trovandosi in antichi bassi rilievi rappresentato l'oriz- 
zonte con tale ornato, come osservò il dotto MoxTFAUCON nella sua 
Antichità spiegata, Tom. I, pag. 98. 

« Il simbolo adunque della luna fa credere che l’altra figura 
nell'opposta voluta indichi il Sole; lascio poi agli eruditi antiquari 
l’interpretazione della gran bocca, dei due nasi, e dei tre occhi. Circa 
quest'ultimi si ha, che un Giove fu detto Trioculo (Zeus tpispral5:,) 
e di una Statua antichissima con tre occhi. fa menzione Pausania 
(in...) a indicare che a Dio tutto è presente, il -passato, il presente 
e il futuro ». Di Costanzo, Odeporicon, 688. In Arch. monastero di 
S. Paolo di Roma, Cod. segn, 86; cf. FaLocI- PuLiaNnaNI. L’odepo 
ricon dell’abbate Di Costanzo, in Arch. Stor. per le Marche e per 
l Umbria, 1I, fasc VII-VIII, (1885). 676 sqq. 
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di marmi a disegni geometrici e perfettamente rivolta verso 
il sole che nasce. . 

Sono già alouni anni che tentai ricollegare il culto di san 
Martino nella sua spelonca sul monte Acuziano, col fatto della 
predicazione di san Lorenzo, mercè la quale il drago dell'i- 
dolatria fu privato del suo veleno e scacciato dalla tana (1). 
Il caso è in tutto simile all’altro di san Benedetto sull'acro- 
poli di Cassino, ma per non ripetere ciò che scrissi altra. 
volta, mi limito a dire che le memorie sacre del monte Acu- 
ziano, non solo si compenetrano con quelle della preistoria di 
Farfa, ma anzi conservano indubbî documenti d’influenze 
orientali, e più specialmente siriache. 

II. Sebbene ci sia ignoto il testo dell’epigrafe dedicatoria 
collocata da san Lorenzo nell'abside del suo oratorio farfense, 
documento che da solo dissiperebbe già le folte tenebre che 
avvolgono la persona del primo fondatore della Badia, non- 
dimeno l'aecenno conservatocene dall'anonimo autore della 
« Constructio farfensis » (secolo IX) è di somma importanza. 
Infatti, l’uso di apporre epigrafi marmoree o a mosaico nelle 
absidi delle basiliche, erette o restaurate da Papi o da Vescovi, 
fu comunissimo ovunque, e lo attestano le sillogi, i carmi da- 
masiani, San Paolino da Nola, Sant'Agostino e molti altri 
autori (2). Nel caso nostro poi, è notevole la frase « non de pub- 
blico construxit », che, mentre sul « graphium » d'un falsario 
del nono secolo, quando Farfa possedeva senza contrasto uno 
sterminato patrimonio, sarebbe riuscita vuota di senso, accenna, 
sembrami, a un vero titolo d’acquisto e di proprietà, affermato 
esplicitamente e a bella posta, quando le leggi non avevano 
assunto ancora quella tendenza recisamente protezionistica 
della Chiesa, che si svolse poi completamente nel diritto lon- 
gobardo. Comunque sia, giacchè i Farfensi dell’vIII secolo 
hanno ricollegato costantemente la restaurazione della loro 


(1) Della Basilica di San Martino e di alcuni ricordi farfensi 
in N. Bullett. d' Archeol. Crist. (VIIl-1902) 1-2, pag. 47-54. 

(2) Cf. Da Rossi, S. Agostino autore di carmi epigrafici, in Dol- 
lettino d’ Archeol. Christ., V, 150-52. Nel testamento del vescovo mila- 
nese Giovanni (660) è notato: « Ut in chori pariete || Scriptura dat 
inditium | In suis facultatibus | Haeredem hic instituit || Ambrosii 
ecclesia ». Cf. C. Trola, Stor. d’Ital., IV, part. II, n. CCCXXVII, 
pp. 502-08. 
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Badia all'opera di san Lorenzo Siro, anche a voler rigettare 
per intero la leggenda laurenziana, ardimento a cui non con- 
sento, è però da riconoscerne il cardine e il primo punto di 
partenza appunto nell’epigrafe dell'abside. Intorno a questa, 
o almeno parallelo a questa, si venne formando tra il vir e 
viII secolo il brevissimo cenno biografico di Lorenzo della 
« Constructio »; è una figura ancora ben modesta, o almeno 
assai poco ingigantita da quella popolarità, di cui nell’x1 se 
colo è testimone Pier Damiani, e che d’altronde trova il ri- 
scontro in un secondo rimaneggiamento o amplificazione del. 
l’antico racconto, fuso con elementi tratti dalle leggende umbre 
« XII sociorum » (1). Insomma, nlla primitiva ristrettezza del 
culto liturgico verso la memoria del fondatore di Farfa, cor 
risponde il sobrio « Prologus Constructionis », certo anteriore 
al secolo IX, mentre alla popolarità che ebbe poi, in sul finire 
dell xi secolo, poscia che Nicolò II ne ebbe consacrata la ba- 
silica, corrisponde il leggendario centone che ci conservò 
Gregorio da Catino, nelle prime pagine del suo « Floriger». 

Così la « Constructio Farfensis », citata la prima volta verso 
il 1010 da Ugo I, che il prologo famoso, sono smarriti da 
parecchi secoli. Della prima ne avanza un testo, forse rima 
neggiato a scopo liturgico, e del secondo alcune brevi citazioni 
che qui raccolgo a illustrare l’ epigrafe in questione e rico 
struire alla meglio l’importante documento. 

Prevengo un’obbiezione. Tutta la leggenda Laurenziana 
non è una delle consuete anticipazioni cronologiche destinate 
a rendere più venerabili alcune istituzioni? 

Sembrami che no. E infatti l’epigrafe in questione, se pure 
non fu composta di sana pianta, almeno venne invocata dai 
Farfensi a sostegno della loro libertà patrimoniale contro le 
contestazioni dei Vescovi Sabinesi. 

A che proposito adunque, dare a Farfa per fondatore ap 
punto un vescovo di Sabina, fargli edificare il tempio « non 
de pubblico », quando era questa la miglior arma che potesse 
brandire contro di loro il presule sabinate, essi che non rap: 
presentavano altro che la tradizione dei « monachi peregrini » 
succeduti ai « monachi romani » un buon secolo dopo la morte 
di Lorenzo (690 ?), sotto l'Abate Tommaso ? 


e —— —— 


(1) Act. SS. Iul. I, Tract. Praelim. 
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È adunque verosimile che il primo nucleo della vita lau- 
renziana contenuta nel « Prologus Constructionis farfensis » 
e l’epigrafe dell’abside siano anteriori all’arrivo di san Tom- 
maso e alla restaurazione del monastero, sul finire del set- 


timo secolo. 


Constructionis Farfensis Pro- 
logi fragmenta quae supersunt : 

Temporibus romanorum, prius- 
quam hitalia gentili gladio fe- 
rienda traderetur, de syria tres 
viri advenerunt, scilicet isaac, et 
iohannes atque laurentius cum 
germana sorore susanna... 

Cum[enim]in quodam puteo loci 
qui dicitur aturianus, sabinensis 
provinciae, immanis draco habi- 
taret, cujus pestiferum flatum 
nullus mortalium poterat ferre, 
vir domini laurentius a dominis 
ipsius loci, tam venditione quam 
concessione eumdem locum acce- 
pit,et ab eo intra paucos dies in 
oratione et ieiunio persistens sae- 
vam pepulit pestem. 

Deinde, in uno ex his quae ei 
tradita vel vendita fuerant locis, 
id est in sito cujus vocabulum 
est acutianus, una cum germana 
susanna monasterium huoc in ho- 
norem sanctae dei genitricis sem- 
per virginis mariae et sanctorum 
iohannis baptistae et iohannis 
evangelistae idem vir domini Lau- 
rentius non de publico construxit... 

In istius ecclesiae abside titu- 
lum posuit, in quo refertur, ab 
eo et susanna eius germana hoc 
monasterium, non de publico fuis- 
se constructum... 


Ex hac luce migravit: cujus 
sanctum corpus in hac basilica 
sanctae dei genitricis mariae a 
discipulis est humatum diligen- 
tissime et reconditum. 


Veterum testimonia : 

Legimus tamen in authenticae 
constructionis illius proemio quia: 
« Temporibus romanorum etc. ». 

Reg. Farf. vol. II, p. 4. 


Fructum, postquam monachico 
habitu indutus est, deo optulit 
meliorem: « Cum enim in quo- 
dam puteo, etc. 


Chron. Farf.(ediz. Balzani)I, 125. 


Audi etiam fructum alium mul- 
to amplius decentissimum sive 
praestantissimus: « Deinde in uno 
ex his, etc. 

Op. cit., loc. cit. 


Sanctumque hoc pharphensenon 
de publico construxit monaste- 
rium... Sufficit ergo sciri ab hoc 
sancto viro, non autem de pu- 
blico, hoc sanctum coenobium 
fuisse constructum. 

Reg. Farf. loc. cit. 

Legitur in eiusdem libro con- 
Structionis, quia « Post obitum 
beati viri etc... absque abitatore 
permansit ». Scilicet, donec a gal- 
lia etc. Reg. Farf. II, v. 
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Et non post longum temporis 
Spatium, venerabilis eius soror 
perrexit ad dominum eiusque ca- 
daver in hoc monasterio a disci- 
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Sed et illud quod in proemio 
legitur constructionis, istud mona- 
sterium & langobardis destructum, 
effugatis ab eo «t interfectis eius 


habitatoribus. 
Flor. Farf. MG. SS. XI, 522. 
Certe legitur in proemio con- 
structionis quod « multa per an- 
norum curricula monasterium hoc 
desolatum permansisset ». 
Chron. Farf. I, 1. 


pulis iuxta fratris est sepultum... 


Post obitum beati viri sanctis- 
simi laurentii a Jangobardis, cir- 
cumquaque interfectis effugatis- 
que habitatoribus, locus ipse de- 
solatus et in solitudinem est re- 
dactus, atque per multa annorum 
curricula absque abitatore per- 
mansit. 


Come vedesi, fatía eccezione di poche frasi che riunivano 
tra loro e formavano il nesso delle citazioni allegate, il proe 
mio della « Constructio » è ristabilito quasi per intero. 

Il corpo di san Lorenzo, se pure non fu scoperto una 
prima volta sotto Nicolò II, in occasione della nuova fabbrica 
della Basilica (1060), riposò in pace sotto l’altare principale 
di Farfa fino al 1604, quando l’abbate Anastasio da Carpineto 
rinnovò quell’ara, e « sub altare majori in ecclesia inventa 
fuerunt corpora ss. Laurenti episcopi fundatoris monasterii 
et Thomae abbatis instauratoris in urnis marmoreis et postea 
in loculis decentibus inclusa, fuerunt reposita in sacello reli 
quiarum antiquo » come scrive nei suoi « Annales Farfenses » 
l'abbate Gregorio Urbano (1). 


(1) In Archiv. procur. Gener Cassin. fol. 58. - È uno dei tre au- 
tografi dell'Autore. In epoca a noi vicina vennero praticate alcune 
ricerche per la ricognizione liturgica dei corpi dei santi Lorenzo e 
Tommaso. Dai documenti che sono a mia conoscenza risulta che la 
loro prima sede dopo la traslazione del 1604 fu la sacrestia di Farfa. 
ov'era l'antica lipsanoteca. — « Morto S. Tomaso abbate fu sepolto 
il suo corpo appresso di quello di s. Lorenzo fondatore, e nell’anno 
1612 furono detti corpi trasportati nel sacrario delle reliquie ». (Cod. 
Farf. segn. 49, fol. 6). Nel 1609 l’abbate Anastasio (secretario di Cle- 
mente VIII nella Congregazione de Auxiliis per le controversie tra 
i Domenicani e i Molinisti) « sacras quoque sacrarii reliquias ad 
saceilum basilicae particulare transtulit, in quo usque ad praesens 
cum majori fidelium commoditate atque devotione venerantur ». — 
(De Archangelis. Chron. Farfens. cod. barberin sign. XXXIII, Ml. 
n. 71), senza verun accenno ad una nuova traslazione dei sacri corpi 
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III. Urna cineraria 60 30 di buona paleografia, priva 
di fondo e spezzata per meszo. 

IV- Dubito assai che l’epigrafe sia cristiana, e può essere 
stata trasportata a Farfa dai marmorarî, quale materiale da 
costrusione. 

V. - VI. V) Piccolo frammento, di non elegante paleo- 
grafia. VI) Caratteri monumentali ma irregolari. 

VII, VIII, IX, X. Ove non siano stati trasportati da altri 
luoghi, avremmo in questi frammenti importanti documenti 
intorno alla piccola « ecclesia » raccolta da san Lorenzo ai 
piedi dell'Acuziano. Il prete DEppo dell'epigrafe X, può ben 
essere qualche monaco farfense dell’viri secolo quello, per 
esempio, che si sottoscrive in una cartula enfiteutica dell’ab- 
bate Mauroaldo verso il 792. Cf. Largil., fol. I. 

XI. Il passo citato leggesi nel Hegesto Farfense, e fu ag- 
giunto posteriormente da Gregorio di Catino, con caratteri 
alquanto più piccoli. Dalla diversità di stile, ampollosità e as- 
sonanza di linguaggio, non è difficile riconoscervi le remi- 
niscerze di qualche epigrafe ritmica, osservata dal Catinese, 


dei Fondatori, i quali a bella posta si dicono da Gregorio Urbano 
sepolti « in sacello reliquiarum antiquo, usque ad fabricam novi sa- 
celli », forse perchè circa quel tempo vennero anche erette le due 
nuove cappelle laterali in onore di san Lorenzo e di san Tommaso, 
sotto i cui altari è possibile ritrovare oggi quei sacri depositi. 
Comunque sia, le indagini nella sacrestia, luogo dell'antica 
lipsanoteca, e nell'oratorio attuale delle Reliquie sembrami siano 
da escludere, e per i documenti accennati, e perchè in un an- 
tico elenco di Reliquie farfensi del 24 marzo 1701 trovo notato 
che la lipsanoteca « nova» conserva nel («quarto girone») solo una 
parte « delle Reliquie di s. Lorenzo Vescovo di Sabina, Fondatore di 
questo S. et Imp. Mon.» et « delle Reliquie di s. Tomaso (in un 
busto d'argento) abbate e Restauratore di questo Sacr. et Imp. Mo- 
nast. » (Archiv. di San Paolo fuori le Mura, busta Farfae). | 
In seguito, verso il 1686, un priore farfense interruppe inoppor- 
tunamente la tradizione tante volte secolare del culto liturgico alla 
memoria dei due Santi Patroni, ma riprovato l'insano operato dalla 
Congregazione romana dei Riti, verso il 1648, venne ordinata un'inchie- 
sta, dalla quale risultò che i codici di Farfa in cui si conservavano 
gli uffici dei Fondatori Lorenzo e Tommaso, * sembravano antichis- 
simi ». (Cod. Farf., sign. 49, fol. 821. L'ufficio liturgico di san Lorenzo 
soltanto il 8 agosto 1785 venne imposto a tutto il clero sabinate. 
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o sulla tomba dell’abbate Probato, o più verisimilmente, sulla 
fonte da lui costruita. L’indizione I e l'anno V del regno di 
Carlo corrispondono al 778, ma i lavori per l’acquedotto do- 
vettero cominciare sul principio del 777 (Cf. Regest. Farf. II, 
doc. 99, 100, 101, 107), né terminarono che dopo l'aprile del- 
l'anno seguente (Reg. Farf. II, doc. 114). Questa « forma » di 
Probato, già vandalicamente rovinata da uno sconsigliato, e 
ora restaurata dall’attuale proprietario dell'ex Badia, fornisce 
di bel nuovo l’acqua a Farfa. - « Per montis hujus lateris 
haesam, - sub terram decurrens constrictam » - descrive mi- 
rabilmente il corso dell’acquedotto, col cunicolo, ora aderente 
agli scogli dell’Acuziano, ora celato sotterra e nascosto dalle 
boscaglie. 

XII. Tavoletta enea edita già dal Gamurrini, che la sup 
pose apposta a qualche reliquiario. Sembrami che in tal caso 
il linguaggio avrebbe dovuto essere alquanto diverso, per 
es.: « Tota mente devotus » « humilis abbas optulit » o qual 
che frase simile; e giacchè la tabella fu ritrovata appunto 
quando il proprietario farfense d’allora metteva a soqquadro 
i sotterranei della Badia in cerca di tesori, così non è nep- 
pure impossibile che egli siasi imbattuto senza avvertirlo 
coll’urna sepolcrale dell'abbate Probato (t 780), cui apparter 
rebbe la lastra. 

XIII. La prima linea può supplirsi Berardus, Everar 
dus, ecc., ma è impossibile trarne un senso qualsiasi. L’epigrafe 
marmorea in bei caratteri fa subito pensare alla tomba di 
qualche abbate, per esempio Berardo II (T 1099) ABBA. BE 
RARDUS - SEMPER. VENERANDUS.... 

XIV. Anardus? Avanza l'angolo centrale dell'A. 

XV. Dall'epitaffio di Mauroaldo (T 802) citato dall’ano- 
nimo autore della « Constructio ». Il defunto era nato a Worms 
e fu in relazione col celebre Alcuino, che gli indirizzó una 
lettera (JAFFÈ, Monum. Alcuinian. 630). 

Cfr. P. L. GALLETTI, Del Vestarario della s. Romana Chiesa, 
Roma, MDCCLVIT, p. 108-104. 

XVI. L’abbate Sicardo fu assai probabilmente sepolto 
nell’oratorio del Salvatore, da lui eretto presso la Basilica 
principale, e conosciamo il testo del suo epitaffio soltanto 
per la « Constructio », che ce lo ha conservato. 

« Hieremiae vatis consors ut esse queaí» — allude al 
celebre elogio di Geremia: « Antequam exires de vulva sanc 
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tificavi te (HrkREM. I, 5). - « Spondet huic templo jam. sed 
uterque parens». Sicardo venne adunque consacrato a Dio 
dai suoi stessi genitori, secondo l'uso dei tempi e la conces- 
sione esplicita della stessa « Regula sancta » (cap. LIX). 

Il Regesto infatti ci ha conservato interessanti documenti 
di queste consacrazioni monacali di fanciulli, le cui mani 
erano involte nel drappo che ricopriva l’altare, frattanto che 
i loro genitori facevano in iscritto formale promessa di mai 
più distoglierli dal divino servigio. (Reg. Farf. II, doc. D4, 
DD, 118, 123, 252, 281; III, doc. 310). 

— « Haec loca prudenti construxit et ordine miro». — 
Particolarmente l'oratorio del Salvatore, « adiunctum eccle- 
siae sanctae Mariae... cum crypta deorsum, ubi corpora san- 
ctorum Valentini et Hilarii martyrum de Tusciae partibus 
translata, cum corpore sancti Alexandri sanctae Felicitatis 
filii coniuncta honorifice sepelivit ». (Consiruct. Farf., 22, 
not. I). 

Una memoria vaga di quest'opera di Sicardo venne con- 
servata a Farfa, almeno fino al secolo xv, e ne resta un'a- 
pocrifa bolla di Nicolò II, in una lacera copia cartacea di 
quel tempo, che vale la pena riprodurre. 

N[icholaus epise.] servus servorum Dei omnibus catholi- 
cae fidei cultoribus perpetuam in Domino salutem. No(i)tum 
facimus vestrae charitati quoniam dudum honestissime a ve- 
nerabili congregatione farfensis coe(2)nobii, eiusque religioso 
B[erardo] abbate, dilectissimo filio nostro, invitati sumus ut 
more (3) apostolico eiusdem altaris eoclesiae consecrationem 
renovaremus. De[inde], quia vera didicimus re(4)latione, quo- 
niam haec venerabilis ecclesia, temporibus Damasi pontificis, 
solo nutu beatissimae Mariae (5) constructa est et dedicata. 
Post haec vero, beatissimus Thomas, a galli a hierosolimam (6) 
perrexit, ibidemque admonitione eiusdem sacratissimae vir- 
ginis italiam reversus, hanc (7) ecclesiam destructam a gothis 
recepit, et consecrare, ut fertur, a Iohanne sexto papa decen- 
tissime (8) fecit VII idus augusti, temporibus tyberi, theo- 
dosii ef constantini imperatorum, et gi(9)sulfi ducis beneven- 
tani, atque faroaldi, gloriosissimi ducis spoletani. Deinde (10), 
gregorius quartus apostolicus corpus sancti alexandri, bea- 
tae felicitatis filii, cum sanctorum (11) multorum reliquis ibi 
concessit, quorum nomina reperimus, illic residens et eamdem 
ecclesiam consecrans (12) honestissime dedicavit, tertio kalen- 
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das ianuarias, temporibus lotharii et luduvici imperatorum. 
(13) Post haec vero, nos, ob honorem Dei omnipotentis, et 
venerationem eiusdem perpetuae virginis..... [Marie], (14) duo 
ibi principalia altaria consecrantes, renovavimus in octava 
apostolorum et..... [quidquid] (15) prefati pontifices sanctissimi 
constituerunt de ipsa consecratione, omnibus [iuris privile 
giis]... (16) roboravimus. Scilicet, ut quicumque penitens ad 
eiusdem consecrationis..... (17) solempnitate, si de prope fuerit, 
remissionem penitentiae habeat..... [annos..... De longinquo] 
(18) autem venientes, merito indulgentiae habeat annos in... 
(19) gaudentes. perfecti estote. 

La bolla è certamente apocrifa; se non altro perchè affatto 
sconosciuta a Gregorio di Catino, testimone oculare della cere- 
monia della consacrazione della Basilica Farfense, compiuta 
il 6 luglio 1060 da Nicolò II, e del quale registra pure due 
diplomi relativi all’avvenimento (Reg. Farf. V., doc. 1306, 
1307). È facile poi riconoscervi gli squarci del Chronicon e 
del Regesto sui quali fu ordita; solo è da notare, che la terza 
consacrazione «III Kal. ianuarias» per mano di Gregorio IV, 
si riferisce esclusivamente alla « Dedicatio oratorii Domini 
Salvatoris » ai tempi del nostro Sicardo. (Cfr. Breviar. Far- 
fense, saec. IX in Bibliot. Nazion. a Roma. - Fondo Farf. ms. 
sign. 29; Constructio. Farf., loc. cit.). 

XVII. Nel sacrario si conserva un’urnetta da riporre 
Reliquie coperta di lamine di avorio o piuttosto di osso con 
sculture rappresentanti la Nascita, Passione, Morte e Risur- 
rezione di Nostro Signore, ed il transito della B. V. È lunga 
un palmo e mezzo, alta dieci oncie, larga otto e meszo. Il la- 
voro è dei tempi di mezzo, e vi è scolpita un'iscrizione, che 
ricopiai coll’ortografia e coi nessi, come nell’originale: 


«Jure vocor Maurus quoniam sum nigra secutus, efc.» 
Di Costanzo, Odeporicon., loc. cit. 


Il cofanetto da gran tempo è perduto, nè ho potuto iden. 
tificare i nomi degli offerenti con quei molti dei monaci Far- 
fensi, che ci ha tramandato il Regesto. 

X VIII. Pubblicata scorrettamente dal Di Costanzo (loc. cit.), 
quindi dal Bethmann (MG. SS. XI, 560, not. 2), che però omise 
di notare le traccie d’una iscrizione più antica, già abrasa. 
È il titoletto d'un sarcofago marmoreo striato e adorno di 
grifi, che prima d'essere trasportato nel museo di Perugia, 
ov'è exa,-Íu destinaio-a eentenere olio, da chi nen sapeva 
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troppo nè della storia di Farfa, nè da Berardo I ('* 1089), uno 
dei suoi più grandi abbati, che per quarantadue anni ne mo- 
derò le sorti. 

XIX. Ci ha conservato questo testo dell’epitaffio di Ste- 
fano I (f 1247) un piccolo codice osservato già a Farfa dal 
Di Costanzo. Stefano adunque morì e fu sepolto nel mona- 
stero di santa Vittoria, sul Monte Matenano, nelle Marche, 
l'antico maniero, ove si erano ricoverati i Farfensi verso 897, 
quando i Saraceni devastarono la Badia. 

(Cfr. Di Cosranzo, loc. cit. e seg.; G. PALMIERI, Serie degli ab- 
bati di Farfa in continuazione al Muratori, in Il Muratori. Vol, I, 
fasc. 5, pag. 199). 

XX. Piccolo sigillo (diam. 0,08) circolare di un composto 
di cera e di gesso, ritrovato dentro un cofanetto d’antiche 
reliquie. L’immagine della Vergine e del Bambino Gesù è 
assai consunta nella parte superiore (1). 

XXI. Su d'una lastra marmorea adoperata per gradino 
dal Presbiterio. Il < DER » della 6° riga mi suggerisce subito 
il nome « ALEXANDER », il martire sepolto a Farfa nell'ora- 
torio del Salvatore, ma sono questi troppo scarsi residui, per 
tentare una ricostruzione qualsiasi del testo dell’epigrafe. 

XXII. Lastra marmorea adoperata posteriormente per la 
costruzione dell’ ambone. Il nome « Longini » mi è suggerito 
dai residui ancora leggibili, nè so ritrovare altro nome più 
comune, che vi si adatti. Nella seconda linea la lezione « PRAE- 
FVIT » è certa, ma non si riferisce a Farfa, ove non incon- 
trasi nessun abbate « Longinus », ma si a Roma, o altra lo- 
calità, donde i marmorarii trassero il materiale, che poi 
lavorarono e posero in opera nel cenobio farfense. 

XXIII. Di questo Raino, autore dell’ambone di Farfa, non 
conosciamo che il nome, senza poterlo finora ricollegare ad 
alcuna delle famiglie di marmorari romani già note. (Cf. Bul- 
lett. Arch. Crist, ann. 1875, p. 111 sg.; ann. 1888-89, p. 155; 
ann. 1891, p. 73; E. Stevenson. Mostra di Roma all'esposizione 
di Torino, 1884, p. 188; FaLOCI-PULIGNANI, Il Chiostro di Sas- 
sovivo, 1879, p. 18; G. GrovaNNoNr. Note sui marmorari ro- 
mani. in Archiv. della R. Soc. Roman. di stor. patr. xxvr [1904], 
fasc. I-II, pp. 5-26). Ma disgraziatamente anche quest'unico 
monumento cui è affidato il pensiero artistico del « magister 


(1) ScnusTER, Artic. cit., 54. 
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Raino» va in rovina, e se il Ministero non vi provvede sol. 
lecitamente, tra pochi anni i suoi splendidi mosaici non esi- 
steranno più. Infatti, scomposto l’ambone, forse già da quattro 
secoli, le lastre e le cornici marmoree vennero adoperate per 
mense d’altari, chiusini di sepolcri e quel che è peggio, per 
pavimento del presbiterio della Chiesa. Il materiale tuttora 
superstite è abbondantissimo, (almeno 18 specchi e buon nu- 
mero di cornici) ma quel musaico delicato quant'altro durerà 
sotto la pesante e ferrata calzatura dei villici che frequentano 
la Badia? Occorre adunque, ed al più presto, che il Ministero, 
o faccia restituire «in pristinum» l’ambone (uno dei miei 
confratelli attende già ai disegni di ricostruzione), o almeno 
faccia togliere dal pavimento quel gioiello d’arte per adattarlo 
su qualche parete. A questo proposito, non so se corrispose 
bene ai nobili intendimenti cui s’ispira il fondo per il Culto. 
quell'impiegato che incaricato, sono già alcuni anni, di rife. 
rire al Ministero sullo stato del pavimento della Basilica far- 
fense, visto che si trattava « d'una chiesa di campagna, » ad 
insaputa dei custodi una bella mattina fece disfare l’ antico 
piancito e adattarvi alla peggio dei brutti mattoni di creta, 
pessimamente cotti! 

XXIV. Iscrizione doliare ritrovata a Farfa tra i ruderi 
dell’antico palazzo dei Commendatari. 

XXV. Tabella marmorea proveniente dal monastero di 
san Salvatore di Scandriglia in Sabina, già unito a quello di 
Farfa. Venne fondato verso la fine del secolo x dal marchese 
Uberto, antico dilapidatore e Commendatario farfense, e vi 
abitò per primo san Domenico da Foligno. La storia del ce- 
nobio è ancora a farsi, nè so perciò identificare quest'abbate 
Giovanni, oblatore d'un dono (wvNvs) qualsiasi al titolare 
della sua Chiesa. 

Cf. Dr Costanzo, op. cit., 677-78. 

XXVI. Sopra una croce d’argento lavorata a bassorilievo 
del secolo xv, descritta dal Galletti e appartenente alla pre 
positura farfense di sant'Angelo a Rieti. Il preposito commit 
tente è rappresentato in figura di monaco genuflesso ai piedi 
di san Marco. 

Cf. P. L. GALLETTI, Memorie di fre antiche chiese di Rieti, 
Roma, MDCCLXV, p. 78-74. 

XXVII. Dipinta entro un ovale, sopra un arcosolio, nella 
cripta della basilica di San Martino sul Monte Acuziano. Pro 
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babilmente si riferisce alle reliquie depositate colà dal Ve- 
scovo di Boiano, Oddone degli Oddoni, quando il 24 giugno 1479 
riconsacrò la chiesuolina. È in questa spelonca che trovasi 
l’immagine di Evagrio Siro, distinta coll'appellativo di Santo; 
quivi presso abitò Alano, innanai che fosse eletto abbate di 
Farfa ({ 769); qui raccolse il suo famoso Omiliario, che de- 
dicò al presule Fulcoaldo; e qui ancora, nel luglio 837, l’ab- 
bate Sicardo fu presente all’atto con cui «in ecclesia beati 
sanctique Martini, manu in sindone involuta, cum oblatione 
in palla altaris » venne offerto il « puer gualepertus ut esset 
monachus in... monasterio sanctae dei Genitricis Mariae de 
Acutiano ». (Reg. Farf. II, doc. 281). 

XXVIII. Sopra due frammenti di cornice marmorea. È 
l’ultimo monumento storico del CONVENTVS FARFENSIS, giacchè 
pochi anni dopo, nel 1567, espulsi i vecchi monaci Teutonici, 
la Badia rinunciò alla sua individualità, e come Subiaco, con 
cui aveva condiviso le ultime sorti, divenne membro della 
Congregazione cassinese. 


D. ILDEFONSO SCHUSTER 
Cassinese. 


(La Silloge epigrafica Farfense sarà data nel prossimo fascicolo). 
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Con la data del 21 marzo del 1884, il P. D. Gerardo Van 
Caloen, allora poco più che trentenne, iniziava la vita di una 
« petite revue bénédictine » mensile, dal titolo « Le Messager 
des Fideles ». | 

Il nuovo periodico partiva dall'abbazia di Maredsous e ai 
proponeva di riavvicinare i fedeli alla loro Madre, la Chiesa, 
facendo loro gustare e conoscere le sue tradizioni, i suoi in- 
segnamenti, i suoi riti, e di ravvivare un legame di unione 
tra gli amici di San Benedetto ed il suo Ordine. Il doppio 
scopo fu messo in esecuzione con articoli liturgici e con arti- 
coli di storia monastica. Nell'un campo e nell’altro, i monaci 
benedettini aggruppatisi intorno al Van Caloen, potevano già 
considerarsi come maestri. Ed il Pontefice Leone XIII, in- 
formatone da mons. Schiaffino, avea fatto lor pervenire l’apo: 
stolica benedizione. 

Questo il principio. Col 21 marzo del 1887, « Le Messager 
des Fidèles » tentava di convertirsi principalmente nella 
« Revue Bénédictine » senza, tuttavia, perder nulla del pri- 
mitivo indirizzo e dell’antico formato. Ma, col gennaio del 
1900, il mensile periodico dell’ abbazia di Maredsous si con- 
vertiva intieramente nella « Revue Bénédictine », perdendo 
l'antica nota d'origine, il titolo « Le Messager des Fidòles », 
e diveniva uno dei grandi ed importanti periodici trimestrali 
d’indole scientifica. Col 1905 questo carattere si accentuò ancor 
di più, e la «< Revue », aumentando il formato, si proponeva 
di trattare di Sacra Scrittura (critica, storia, esegesi), di 
Patristica, di Storia dei dogmi, di Storia della Filosofia e 
del Diritto Canonico, di Storia Benedettina, di Storia della 
Chiesa, ecc. 





LA STORIA DELL'ORDINE DI S. BENEDETTO 417 


Attraverso a questa utilissima evoluzione, la « Revue » di 
Maredsous conservò sempre uno dei caratteri fondamentali, 
quello, cioè, di far fare ai suoi lettori un po’ di conoscenza 
con la storia dell’Ordine di San Benedetto. E benchè da prin- 
cipio non vi si pubblicassero che brevi notizie intorno alla 
vita che Ordine Benedettino andava prendendo nelle varie 
regioni, dopo una decadenza che sembrava mortale, ciò non- 
dimeno ben presto s'incominció a trattare ex professo anche 
della storia monastica antica, pur mantenendosi l’uso lodevole 
di seguire il movimento storico moderno. 

In tal guisa troviamo, nelle prime annate di vita della 
« Revue », delle notizie sulla Congregazione Benedettina In- 
glese (I, 230,330,380) e sulla Congregazione di Montoliveto 
(I, 519), sopra Santa Francesca Romana (II, 658), su gli Oblati 
di San Benedetto nel medioevo (III, 55, 107, 156, 209, 249), 
sulla Regola benedettina (III, 104, 152, 206, 304, 448) e per- 
fino uno sguardo sintetico sulla storia di tutto l’ Ordine (II, 
519, 568, 660; III, 68, 162, 261, 309, 379, 414). 

Tra i più valenti che si occuparono di storia monastica 
benedettina primeggia il Van Caloen, che seppe tenere la di- 
rezione e collaborare assiduamente. A lui si devono i più 
svariati articoli, sul primo miracolo di San Benedetto (I, 110), 
sopra S. Benedetto a Montecassino (II, 7), sulle profezie (II, 
134, 198), sulle moltiplicazioni (II, 325), sulle visioni (II, 452, 
599), e sulla morte (II, 645) del Patriarca dei Monaci d'Occi- 
dente, nonché sul monachismo primitivo (VII, 105, 204, 246). 
Al P. G. Morin spetta una parte importantissima di collabo- 
razione in materia liturgica e storica. 

Per quanto riguarda la storia dell'Ordine, abbiamo del Mo- 
rin uno sguardo sui monasteri benedettini di Roma nel me- 
dioevo (IV, 262, 315, 351), un discorso sulla giornata del monaco, 
secondo la regola e la tradizione benedettina (VI, 72, 181, 
211, ecc.; VII 170, 324) e vari articoli sopra S. Gregorio e il 
repertorio musicale della Chiesa latina (VII, 62), sopra un 
opuscolo inedito di Sant’ Odilone di Cluny (XVI, 477), sulla 
traslazione di San Benedetto e la Cronaca di Leno (XIX, 337), 
sopra un tipo poco conosciuto della croce di San Benedetto 
(XIX, 208), sul catalogo dei manoscritti dell'abbazia di Gorze 
(XXII, 1), e sopra il monaco Walter di Honnecourt, scrittore 
sconosciuto del secolo x1 (XXII, 165). Il compianto D. Wil- 
librordo Van Heteren portò ben presto un notevole contri- 
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buto alla storia benedettina dell Olanda (VII, 369, 401, 601, 
545; X, 198, 348; XIII, 295); D. J. Marziale Besse si occupò 
della storia letteraria dell’abbazia di Silos (XIV, 210, 241). 
della Congregazione di San Mauro (XV, 337, 438), dell'inse- 
gnamento ascetico nei monasteri orientali (XVI, 14, 76, 159). 
della Congregazione spagnuola dei Claustrali (XVII, 275) 
della vita dei primitivi monaci gallo-romani (XVIII, 262) e 
della Congregazione Spagnuola di San Benedetto di Valla. 
dolid (XIX, 255); D. Eriberto Plenkers dié notisia di un ma- 
noscritto di Monserrat (XVII, 362) e di una edizione della 
Regola benedettina della fine del secolo xvii (XIX, 171) 
D. Enrico Quentin si fermò a studiare il martirologio gero- 
nimiano in relazione con le feste di San Benedetto (X X, 361) 
e D. Jldefonso Schuster vi portò il suo contributo scrivendo 
sui sepolcri della famiglia di San Gregorio Magno a San 
Paolo di Roma (XXI, 113). 

Però il campo della storia dell'Ordine fu coltivato con pre. 
ferenza dal P. D. U. Berlière, il quale non si limitò ad am- 
mannire ai lettori, quel suo pregevolissimo « Bulletin d'his 
toire bénédictine », & cui si ricorre sempre con profitto e 
che costituisce una vera rassegna bibliografica di tutta la 
storia monastica, e che accompagnò ed accompagna tuttora 
quasi tutti i fascicoli della valente « Revue», ma seppe pub. 
blicarvi degli studi completi di altissima importanza. I Mar- 
tiri inglesi benedettini sotto Enrico VIII (IV, 22, 77, 111). 
l'abbazia di Afflighem (IV, 204, 254), la Congregazione bene 
dettina armena dei Mechitaristi (IV, 460, 530), l’abbazia di 
Lobbes (V, 302, 370, 392), le scuole abbaziali nel medioevo 
(VI, 499), le origini del monachismo secondo la critica mo- 
derna (VIII, 1, 49), i capitoli generali benedettini prima del 
IV Concilio Lateranense (1215) (VIII, 255), dal secolo xii: 
al xv (IX, 545), nella loro evoluzione storica (XVIII, 364: 
XIX, 38, 268, 374; XXII, 377), i monasteri cluniacensi dal 
secolo xITI al secolo xv (X, 97), il monachismo di Grego 
rio VII (X, 337), le riforme dell'Ordine benedettino nel Bel 
gio, nei secoli xv e xvi (XI, 1) il cenobitismo ‘pacomiano 
(XV, 385), le origini della Congregazione di Bursfeld (XVI, 
360, 385, 481, 550), la storia della Congregazione degli Esenti, 
nella Fiandra (XI, 415, 433, 541; XII, 25, 145) nel Belgio 
(XIII, 145, 215), nella Francia (XIV, 898; XVII, 475), la Con- 
gregazione della Presentazione (XIII, 253, 348, 401, 487, D44: 
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XIV, 60, 253, 289), la Congregazione di Chezal-Benott (XVII, 
29, 113, 252, 337; XVIII, 1), i monaci dell’ Oriente (XVIII, 
399) e molti altri sono i punti principali di storia benedet- 
tina svolti con profonda conoscenza dell’argomento e col sus- 
sidio di molti documenti inediti. 

Tanta attività merita davvero d’essere tenuta in molta 
considerazione. 

Anche il P.J. Chapman è entrato felicemente nell’arringo, 
scrivendo sul testo della Regola benedettina (XV, 508), sul- 
l’autografo di San Benedetto (XIX, 314) e sulla restaura- 
zione di Montecassino dovuta all’abate Petronace (XXI, 74). 

Tra i collaboratori della < Revue», venuti, per ordine di 
tempo, un po’ più tardi, troviamo il P. D. Bruno Albers, 
che illustrò l’abate di Fulda, primate dell’Ordine nell’Alema- 
gna e nella Francia (XVII, 152) e le varie « Consuetudines 
monasticae », quelle di Subiaco (XIX, 183), quelle di Cluny 
(XX, 174) e quelle dell’abate Sigiberto (X X, 420). 

Del movimento moderno dell'Ordine si è occupato in vari 
articoli, di diversa indole, segnatamente tra gli altri, il P. Don 
Lorenzo Janssens. Il P. Baltus, il P. Bastien, D. S. Baeumer, 
D. B. Camm, D. P. de Meester, D. M. Festugiére. D. U. Gais- 
ser, D. H. Leclercq, D. A. Latil, D. R. Proost, D. F. Cabrol, 
D. B. Ancel ed altri mantengono in onore la * Revue», in 
quella parte scientifica che da vari anni è entrata a far parte 
del suo programma (1). 

Abbiamo voluto segnalare brevemente il lavoro compiuto 
dalla « Revue » di Maredsous intorno alla storia dell’Ordine 
benedettino, perchè sarebhe ingiusto non tener conto del cam- 
mino già fatto e perchè i confratelli del Belgio siano assicu- 
rati del'ammirasione e della gratitudine dei Benedettini del- 
l’Italia. 


G. LANCELLOTTI. 


— — = —- 


(1) Veggasi, per maggiori notizie, la « Table des matiéres » — He- 
vue Bénédictine, années I-X XI (1884-1904). - Abbaye de Maredsous, 
1906, in-8° di pp. 254. | 


GLI ABATI DI S. ANDREA DI MANTOVA 


CONTI DI FORNICADA 


La Corte di Fornicata o Fornigada, ora Formigada, fu da 
Beatrice e Matilde di Canossa data al monastero di S. An- 
drea nel 1072. Essa trovasi, e quando era meno ristretta tro- 
vavasi almeno in parte, nel territorio di Pietole. L’impera- 
tore Carlo IV, annettendovi altre terre, la confermò agli Ab- 
bati riconoscendoli conti del S. R. I. su di essa con mero e 
misto impero. Il diploma del 1368, di cui è nota, ma inesat 
tamente, per la storia ecclesiastica mantovana del Donesmondi 
e per una monografia di Mons. Gaiter, una piccosa parte ri- 
sguardante solo il culto del Preziosissimo Sangue e di 8. Lon- 
gino, ma non l’importanza giuridica (1), io lo credo inedito; 
e con qualche nota lo pubblicò d’in su l’originale che conser 
vasi nell'Archivio episcopale di Mantova (2). Ciò illustrerà il 
monastero già custode di tanto augusto tesoro e l’attuale Basi- 
lica primiceriale e servirà di complemento a un mio prece- 
dente scritto sulle memorabili terre che voglionsi patria di 
Virgilio. Ero ben lungi dal sospettare che il diploma esistesse 
ancora e fosse presso il Vescovo; e mi rallegro di averlo tro- 
vato, mentre cercavo documenti per altri lavori. 


Cav. F. C. nob. CARRERI 
oblato benedettino. 


(1) Anzi il DONESMONDI dice del diploma: « nel quale ordina che 
tutti gli Abbati che saranno di tempo in tempo in S. Andrea si chia- 
mino Conti della Camera Imperiale », ecc. Quest'espressione inesatta 
farebbe pensare piuttosto a dignità Ji conte palatino; e tanto più op- 
portuno ravvisasi il pubblicare integralmente la concessione cesarea 
acciò si vegga trattarsi di comitato territoriale. 

(2) Una volta era certo nell'Archivio di S. Andrea. 
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In nomine sancte et individue Trinitatis feliciter. Amen. Karolus 
quartus divina favente clementia Romanorum Imperator semper 
Augustus et Bohemie Rex, ad perpetuam rei memoriam. Imperialis 
benignitatis generosa sublimitas quamquam universis fidelibus quos 
Imperii sacri !atitudo complectitur grata beneficia dignetur impen- 
dere et tanto copiosius in subiectos sue largitatis propagare donaria, 
quanto ex huiusmodi distribucione magnifica suis frequenter erariis 
experitur accrescere et fidelium devociones augeri, tamen ad illos 
qui per observanciam regularis discipline, mundi derelictis illecebris, 
Conditori nostro condignum prebent obsequium, specialis prerogative 
favores dignantur, inclinat, ut ex rebus transitoriis immarcescibiles 
beatitudinis eterne divitias in eternis beatorum gaudiis thesaurizet. 
Sane si ad quorumlibet Religiosorum, promovenda commoda et tem- 
porales ubertates augendas nos ex officii debito obligari conspicimus 
nichilominus ad Monasterium Sancti Andree Apostoli Ordinis sancti 
Benedicti in Civitate Mantuana ardentiori zelo nostra suspirat in- 
tentio et amplioris devocionis, cumulata dulcedine, ad eius exalta- 
tionem desideria nostra porrigimus cum sint ibidem nostre salutis 
et christiane fidei saluberrima fundamenta. Quid enim hoc thesauro 
potest censeri nobilius? aut que divitiarum substantie quavis esti- 
matione preponderant sacri sarguinis et aque sancte liquorem quan- 
tum ex apertura lateris Ihesu Christi ministerio beatissimi sui mi- 
litis Longini, quem centurionem sacri Evangelii vocat historia, in 
redemcionem nostre salutis effluxit et qui certissimis argumentis et 
probacionibus evidentissimis nec non et prodigiis claruit ac in locis 
venerabilibus in predicto monasterio diligentius custoditur et & quo 
divine largitatis pietate mirifica innumeris (?) Christi fidelibus tot 
et tam exquisite gracie mirabili copia profluxerunt non solum in illo 
redemcionis humane generali presidio, verum in personis singula- 
ribus, ubi infirmi debiles claudi et alii quicumque naturalibus officiis 
et beneficiis destituti sue consolationis dona senserunt et sentiunt 
infinita? (1) Quoniam igitur pro parte Religiosorum Laurentii Ab- 
batis et Conventus dicti Monasterii Sancti Andree ad nostre maie- 
statis audientiam est productum qualiter Spectabilis olim Beatrix 
filia clare memorie Frederici magni et coniunx legitima Spectabilis 
Bonifacii quondam Marchionis nec non Metilda, nata ipsorum, co- 
mitisse certum territorium predia et possessiones iurisdiciones et 
iura nonnulla castri et curie Fornicade cum pertinentiis suis omnibus 
sita ac sitas in districtu mantuano facientes et facientia per se Co- 
mitatum et etiam separatim pertinentes seu pertinentia iure et ti- 
tulo proprietatis ad ipsas, Monasterio, Abbati ac Conventui memo- 


(1) Testimonianza solenne della venerazione generale e di Carlo IV 
in particolare verso il Preziosissimo lateral sangue di N. S. conser- 
vato in S. Andrea. 
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ratis perpetuo donaverunt et contulerunt temporibus retroactis (1), 
ipsique a tempore donacionis huiusmodi fuerint et sint in posses- 
sione pacifica eorumdem et ex diuturnitate temporis vocabulum sive 
nominacio Comitatus eiusdem nec non honores, libertetes et iurisdi- 
ciones quos et quas in ipso dicte comitisse realiter exercebant aput 
nonnullas personas iam videantur in desuetudinem abiisse, fuitque 
serenitati Cesaree humiliter supplicatum quatenus prefatum Mona- 
sterium ad ius, libertates et honores pristinos, quos ratione territorii 
seu Comitatus prefati, in quibus Comitatus ipse tempore prefate do- 
nacionis extitit reducere ipsum Abbatem et successores suos nomine 
dicti Monasterii titulo et vocabulo Comitis insignire, de Cesaree po- 
testatis gratia, dignaremur, ut igitur reliquiarum predictarum qua- 
rum memoria cordi cesareo singulariter est impressa, per prefatos 
Religiosos in loco dicti Monasterii tanto maior reverentia et custodia 
impendatur, quanto amplioribus graciis nostra se viderint dignacione 
dotatos et ut beato Longino Christi martiri glorioso, de cuius sa- 
creatis reliquiis, favore et coniventia dictorum Abbatis et Conventus 
accedentibus, de sacro eius tumulo ibidem nuper accepimus, etiam 
pro consolacione Monachorum capellanorum ipsius aliqua relinqua- 
mus, iamdictum Monasterium ad honores, iura, iurisdiciones et li- 
bertates, quibus territorium Fornicade, ratione comitetus prefati, ab 
olim gaudere consuevit, de nostra cesarea clementia reducimus ac 
etiam revocamus et nihilominus Abbatem ipsum et successores suos 
qui pro tempore fuerint titulo et vocabulo Comitis insignimus ipsos- 
que auctoritate romana cesarea Comites facimus, constituimus et 
oreamus volentes et edicto presenti cesareo statuentes quod iidem 
Abbates de cetero nostri et sacri Romani Imperii ac vasalli nomi- 
nari et esse debeant ratione Monasterii et territorii predictorum 
adque territorium Fornicade prefutum cum universis suis pertinentiis 
nec non villis ipsius monasterii, quas eidem territorio annectimus 
presentibus inseparabiliter et unimus, unus Comitatus (2) ex nune 


(1) Veggasi il notissimo diploma del 1072. Non so come da esso 
potesse inferirsi che Fornicada e terre annesse, ancorchè material- 
mente distaccate, costituissero fin da quel tempo un comitato. Ma 
non entro in discussione con la Maestà di Carlo iv e mi acqueto alla 
tesi che, sottentrando gli Abbati ne'diritti comitali di Beatrice e di 
Matilde su quel territorio, essi se ne potessero considerare conti: già 
vi sono dei comites e dei marchiones feudali di parti di un territorio 
ch'era stato comitato o marca. Soggiunge il diploma carolino che 
vari diritti e lo stesso nome di comitato erano caduti in desuetudine, 
anzi il diploma è indirizzato a ricondurre l'Abate alla pristina di- 
gnità riconoscendoglisi qualifica comitale. 

(2) Dunque si tenga ben fermo che così, secondo i documenti 
vecchi, come in questo, Fornicada forma un territorio compatto, ma 
ha delle dipendenze staccate. Col presente diploma la fusione di For- 
nicada colle altre terre del Monastero e col Monastero stesso pro- 
duce un'inseparabile artificiale unità. 
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in antes perpetuis temporibus ...actis (?) dictique Abbates omnibus 
et singulis dignitatibus iuribus privilegiis et honoribus ac iurisdi- 
cionibus meroque et mixto imperio ad ipsum Comitatum spectan- 
tibus, nec non et illis quibuscumque omnes sacri Imperii Comites 
freti sunt actenus et fruuntur, potiri libere debeant ubilibet et gau- 
dere, de quibus omnibus et singulis memoratum Laurentium Ab- 
batem suo, Conventus Monasterii et successorum predictorum nomi- 
nibus atque vice, anulo nostro Cesareo investivimus ut est moris, 
recepto nichilominus ab ipso, nominibus quibus supra, ratione pre- 
missorum fidelitatis et obedientie in manibus nostris prestito per 
eum corporaliter iuramento. 

Preterea ut memorati Abbas et conventus occasione omnium pre- 
missorum se consolatos a nostra. Cesarea maiestate cognoscant, omnia 
et singula privilegia, instrumenta, donaciones, confirmaciones, con- 
cessiones et gracias nec non acquisiciones factas et fiendas mona- 
sterio supradicto & quibuscumque personis cuiuscumque status, di- 
gnitatis, ordinis vel condicionis existant . etiam si imperiali vel re- 
gali prefulgeant dignitate, et nominatim Curiam de Pletulis et cu- 
riam eeclesie Sancte Marie de Suani nec non curiam ecclesie Sancti 
Andree de Sarcenisco dis- [Qui comincia il monogramma che inter- 
seca, undici righe] -trictus mantuanensis (1) cum omnibus suis iustis et 


qD L'enumerazione delle ville soggette e lontane, ma annesse 
dal diploma alla corte Fornicada che è del territorio di Pietole, oggi 
come allora, prova ciò che è detto nella precedente nota. Per curia 
di Pietole non si deve intendere già il possedimento de' canonici del 
Ducmo. nè quello bagnolese del Vescovo. Fornicada, oggi, ma più 
ristrettamente, rappresentata dalla Formigada, era una lunga ed esile 
striscia di fondi che dal Mincio al Po antico fu da me delimitata, 
dietro una confinazione fatta tra il 1015 e il 1086 che primamente 
ho stampato nel mio lavoro Pietole, Formigada e il fossato di Vir- 
gîlio (Mantova, tip. Mondovi, 1‘08), mentre la curia Suani, cioè più 
rettamente Suavi, e Sarginesco son terre lontane soggette all'abbate 
e col presente diploma annesse. Non ispiaccia ch’ io rinnovi l'espres- 
sione del mio contento insistendo sul fatto che nella prima metà del 
secolo x1 come dall'accennata delimitazione, uno dei confini di For- 
nicada era il FOSSATUM QUOD VOCATUR VIRGILII che doveva, &' miei 
calcoli, esser vicino ai monticelli di Pietole, i colles dell Ecloga IX, 
a quell’altura che nel xv secolo designavasi coll’appellativo di mons 
Virgilii, insomma a que’ luoghi che l'ancor viva tradizione concorde 
con quella veramente popolare del mille, indica quale culla e podere 
di Virgilio che ivi intendeva ergere un tempio ad Augusto di mezzo 
&' palmeti sulla riva vestita di giunchi verdi. Qua se subducere colles 
incipiunt... usque ad aquam... et veteres... fagos erano i campi di 
Marone; i terrazzani ancora indicano presso la distrutta corte Fur- 
gona vecchia e presso il trivio, il luogo ove sorgeva, a lor credere, il 
pioppo del natale Virgiliano su di un fosso, prima leggendaria culla 
del vate, e che può essere lo stesso fossa/um quod vocatur Virgilii. 
della confinazione; e a sud-est della corte Virgiliana nel pianone 
della rovere pretendono sorgesse il faggio sotto il quale meriggiasse 
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antiquis coherentiis ac iuribus et iurisdicionibus ad eas pertinentibus. 
et etiam omnes et singulas diffinitivas sententias et interlocutorias 
pro ipso monasterio super quibuscumque causis seu rebus per quo- 
scumque iudices vel officiales sive personas ecclesiasticas vel secu- 
lares rite et iuste prolatas contentas in instrumentis aut litteris pre- 
libatis approbamus, auctorizamus, renovamus ac ratas et firmas esse 
decernimus presentibus ex certa scientia confirmantes atque motu 
proprio premissa omnia et singula in presenti privilegio comprehensa 
de speciali gratia Abbati et Conventui memoratis perpetuo conce- 
dimus et largimur, nostro tamen et ipsius Sacri Imperii et aliorum 
omnium quorumlibet iuribus in omni[bus .....salvis o reservatis?| 
Nulli ergo omnino homini liceat hanc paginam nostre reductionis. 
creationis, statuti, confirmacionis et concessionis infringere vel ei 
cui (?, [quovis ausu temerario contraire]. Si quis autem hoc attem. 
ptare presumpserit gravem nostre maiestatis Cesaree indignacionem 
et penam centum marcarum opti[mi..se noverit irremissibiliter in- 
cursurum] quarum medietas camere nostre et reliqua medietas Ab- 
bati et Conventui pro tempore existentibus memoratis nomine dicti 
Monasterii veniat appli ...nichilominus irritum et inane quicquid 
contra premissa vel premissorum aliquod et in quoque quavis teme- 
rtatecontigerit. . . - . . . . . . .. 

(E qui à la base del monogramma). 

[Signum Sereni]ssimi Principis et domini domini Karoli Quarti 
Romanorum Imperatoris [invictissimi et] gloriosissimi Bohemie 
Regis. Testes huius rei sunt Reverendissimi in Christo patres do- 
mini Guido Portuensis et Sancte Ruffine et Anglicus..... (*) sancte 
romane Ecclesie cardinales, Venerabiles Marquardus Aquilegiensis 
Patriarcha, Albertus Magdeburgensis electus, Iohannes Olmucensis 
sacre imperialis aule [cancellarius] ['Theod]oricus Metensis, Ludovi- 
cus Bambergensis, Lambertus Spirensis, Gerhardus Neumburgensis 
et Petrus Curiensis Ecclesiarum Episcopi, Illustres Albertus dux 


Virgilio cantando. Sarebbe una gloria dunque pei possedimenti dei 
benedettini e dei canonici che la patria e i campi del poeta andino 
fossero dentro a’ termini loro, inter flumina nota. La tradizione po- : 
polare attestata dalla. carta del mille porterebbe a credere ciò vero- 
simile; e quella ch'io pubblicai è appunto la più antica prova di ca- : 
rattere documentale, chè di altro carattere ve n’ ha di più veochie an- 
cora e fin dal tempo di Leone III. Che il territorio pietolese fosse 
abitato da secoli remotissimi, lo provano gli scavi che posero all’a- 
prico oggetti dell'età preromana, e giù giù fino al basso impero. Andes, 
nome celtico, fu il paese di Virgilio: il medioevo lo deve aver chia- 
mato col plurale appellativo di Pletulae, che or trovai anche scritto 
Plectulae, appunto dalle plectulae, ossia dalle palizzate e restare che 
la natura dei luoghi consigliò e consiglia a sempre costruire in quei 
dintorni. 

(*) Certamente Anglico de Grimoard di Grisac vesc. di Ar. card. 
d' Albano. 
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Saxonie... et Iohannes iunior Moravie Marchiones Priemislaus Te- 
schinensis, Bolko Falkenbergensis, Henricus et Rupertus Lignicenses 
duces, Spectabiles Burchardus Burggravius Magdeburgensis, Ulricus 
langravius Lutembergensis, Iohannes Burggravius Magdeburgensis, 
Ludovicus iunior de Ottingen. Iohannes de Wertheim, Gerlatus de 
Nassaw, Henricus (?) de Schwarzburg et Iohannes de Truhendingen 
Comites. Nobiles Ulricus de Hanaw, Albertùs dd Hoeriloch, Andreas 
de Brunek, Petrus et Iohannes fratres de Rosemberg, Andreas et 
Hinco dictus Berka de Duba, Ulricus de Novadomo, Petrus et Jesco 
de Wartemberg, Sbinco de Hazzemburg et Thimo de Coldiee=tha- 
gistri Camere Imperialis et alii quamplures Principes, Comites, Ba- 
rones et Nobiles nostri et Imperii Sacri fideles dilecti. Presentium 
sub imperialis nostre maiestatis sigillo testimonio litterarum. Datum 
in campis ante Castellum Burgiforti. Anno domini millesimo trecen- 
tesimo sexagesimo octavo, indictione sexta. Kal. iunii, Regnorum no- 
Strorum anno vicesimo secundo, imperii vero quarto decimo. 

(Nella piegatura si vedono i fori della cordicella pel sigillo pen- 
dulo perduto). 


Per dominum Cancellarium 
CoNRADUS prepositus BANBERGENSIS (?) 


Di una sequenza di San Bernardo degli Uberti 


Le sequenze o prose, che alcuni pretendono far risalire 
solo a San Notkero nato nell’ 840, fornirono alla lirica sacra 
composizioni gustosissime, presentando ordinariamente uns 
sequela di suoni armoniosi, periodi eminentemente musicali 
e concetti che, balenando improvvisi fra quei ritmi, riescono 
di soddisfazione intellettuale. 

Il testo della sequenza, che rendiamo di pubblica ragione, 
è tratto da un codice manoscritto del sec. xv, custodito alla 
Laurenziana (1) di Firenze. L’autore si mostra compreso di 
vivo affetto verso San Bernardo e conduce il suo componi. 
mento poetico osservando minuziosamente le leggi dellar 
monia e del metro e distinguendosi, più che per vivacità e 
arditezza d'immagini, per candore e semplicità d’animo. 

I primi due versi di ciascuna strofa rimano assieme ed 
hanno otto sillabe con l’accento su la penultima; il terzo ha 
sette sillabe con l’ultima legata da un’assonanza vocale uni- 
forme per tutte le strofe: è modellata sullo Stabat Mater do- 
lorosa. 

Ogni stanza rammenta qualche tratto interessante della 
vita di Bernardo e la scolpisce laconicamente senza la mol. 
lezza della frase, ma coll’energia d’una parola chiara e sem- 
plice con la squisitezza dell'armonia; l'antitesi qualche rara 
volta è tentata, ma non riesce troppo spiccata; nonostante il 
movimento lirico del pensiero non è languido. 


MAURO ERCOLANI. 


(1) Cod. CCXXIV, Gaddianae. 
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AD SANCTUM BERNARDUM 


CARDINALEM ET EPISCOPUM 


Sanctus Pontifex Bernardus, 
claris natus flagrans nardus, 
ortus de Florentia. (1) 


Soporatum quem vocavit, 
miro modo visitavit, 
Domini clementia. 


Monachili veste lata, 
nondum nota demum grata, 
plena sanctimonia. (2) 


Adolescens jam aetate, 
morum gratus honestate, 
mundi spernit omnia. 


Et intendens bonitati, 
servos donat libertati, (3) 
pistatis gratia. 


Regulariter vivebat, 
sanctitate reflorebat; 
scandit ad sublimia. 


Pastor bonus stat ad postes, 
lupos arcet, fugat hostes, 
protegit ovilia. (4) 

Fide Christi loricatus, 
Summae Sedis fit Legatus 
ad pellenda vitia. 

Heresum perversitates 


tiramnorum tempestates 
pellit ab ecclesia. (5) 


Per quem Trinitas beata 
est patenter operata 
multa mirabilia. 


Adversantium multorum 
in virtute meritorum 
saepe stravit milia. 


Rota solis olim lenta (0) 
et hie anima retenta 
equa sunt prodigia. 


Cum ad Padum Sanctus ivit (7) 
inundantem, repetivit 
flumen loc& propria. 


Egros plures et infirmos (8) 
sua prece reddit firmos, 
eicit demonia. (9) 


Carceratos cathenatos (10) 
dire morti condepnatos 
solvit ab angustia. 


Suum exitum predixit (11) 
et inditiis prefixit 
temporisque spatia. 

Mole carnis absolutus, 
prima stola est indutus, 
jubilat in gloria. 


Presul hie et Cardinalis 
nos ereptos cunctis malis 
ducat ad celestia. Amen. 
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Note. 


(1) Da Biagio Monaco, bravo predicatore e scrittore di vite di 
Santi, vissuto nel secolo xiv, sappiamo che San Bernardo è uscito 
dalla stirpe di coloro che presero il cognome degli Uberti. Il codice 
di questo monaco, che si conserva alla Laurenziana (Plut. X X), dice 
chiaramente: « Bernardus ex Ubertis nobilissimis viris civitatis Flo- 
«rentiae linea paterna traxit originem ». Dopo questo autore vari 
sono i documenti che lo dicono degli Uberti. 

Quanto a non trovarsi in documenti anteriori è da avvertirsi che 
gli Uberti erano venuti molto in odio a Firenze, talchè, dicesi co- 
munemente, i Fiorentini aver aggiunto alle Litanie: A gente Uberta 
libera nos Domine, ed aver soppresso ogni culto a San Bernardo 
od averlo equivocato col Clarevallense. 

Nella vita scritta da un monaco anonimo di Parma, coetaneo del 
Santo, si legge: « Venerabilis Episcopus Bernardus Florentia civi- 
« tate nobili genere de Ubertis ortus », ecc. Ma il cognome de Uber- 
tis sembra intruso posteriormente in questa vita. 

(2) Questo sogno è preso dalla Vita attribuita a Sant'Atto Vescovo 
di Pistoia, ove si legge così: « Dum vero in saeculari adhuc consti- 
« tutus talia cogitaret, ac mundum ejusque gloriam necdum vellet 
«ex toto relinquere: nocte quadam cum se sopori dedisset, sicut 
« Monachus jam effectus fratribus reseravit, salutiferam suo famulo 
« visionem Dominus Jesus Christus ostendit. Videbat namque se in 
«quadam reverenda stare basilica, ubi dum pias Christo preces ef 
« funderet, venerandum sancto altari Praesulem contemplatur assi. 
« stere: qui desuper altare vestem accipiens, sacris eam gestando 
«manibus gratissimo Bernardum vultu, et dulci affamine praefatam 
« vestem induere hortabatur: quam nobilis adolescens monachalem 
« fore conspiciens, pavendo nimium et horrendo, tali se vestiri ha 
« bitu recusabat, matrem suam dieens atque sororem hac de causa 
« moerore nimio, et intollerabili dolore deficere, cum ipsius non pos 
« set pati absentiam, et illarum vita ex istius quodammodo praesen. 
« tia nutriretur. Senex autem venerabilis magis ac magis hane ve 
« stem sumere Bernardum sacris monitis orans; exultans promissione 
« quod ipsam Domini Jesu Christi amore susciperet, ab ejus aspectu 
« discessit. Famulus ergo Domini excitatus, et suse promissionis, 
« quam licet in visione fecerat, non oblitus, mox in oorde suo di 
« sposuit istius saeculi penitus oblectamenta deserere, et in regulari 
« habitu Jesu Christo servire ». 

(3 Dalla medesima vita prende in prestito anche il sapore del 
frasario. In essa a questo proposito si dice: « Servis etiam propriis 
« et ancillis dona largitus, illos amore Christi libertati donavit ». 
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Come nella prima strofa quel fragrans nardus è preso da questo 
passo: « Bernardus quippe quasi fereus nardum, sive nardi puteus 
« appellatur: nardus enim herba est aromatica quae spiritualem fra- 
« grantiam virtutum designat ». 

(4) Multis compulsus fratrum precibus alendi gregis offitium 
« accepit invitus. Quo suscepto dominicam familiam prudenter ae 
« strenue gubernabat, ne de creditis ovibus lupus ille diriperet, qui 
« gregem Christi jugiter dilaniare conatur ». 

(5) Bello quel « Legatus ad pellenda vitia »; è messo lì con tanta 
semplicità che ricorda il fine principale delle cariche nascondendosi 
sotto un velo di grande modestia. E le occupazioni di Bernardo, 
Cardinale e Legato, furono proprio queste: « Satagebat quotidie qui- 
«dem peccati sordibus involutos ad poenitentiam revocare, sedare 
« discordes, haereticos et schismaticos ad Sanctae Matris Ecclesiae 
« reducere unitatem ». 

Accennati questi fatti particolari, la mente del Poeta s'infiamma 
di sacro entusiasmo cantando in genere meraviglie operate da Ber- 
nardo e migliaia di nemici atterrati dal suo valore. 

(6) Non saprei indicare a qual miracolo alluda questo verso. L'al- 
tro allude al seguente: « Quodam namque tempore de partibus Bri- 
« xianis ad Monasterium Aquae-nigrae devenit, eiusdem loci Ab- 
« bate ac fratribus de tanti Patris adventu gaudentibus. Quem sup- 
* pliciter rogaverunt, quatenus unius fratris in ultimo jam spiritu 
« eonstituti animam Domino commendaret, felicem putantes eam tanti 
« Sacerdotis et Patris benedictione munitam. Quorum Vir Dei pre- 
« ces necessitate detentus tunc perficere minime valuit; sibi tamen 
« nuntiantibus jussit, ut per obedientam ei ex parte Dei praecipe- 
«rent, ne anima corpus reliqueret, quoadusque sibi licuisset quae 
« postulabantur implere. Quod ita factum vehementer omnes qui ade- 
« rant admirantes, quod mox data benedictione praefatus aeger mi- 
« gravit, glorifieaverunt Dominum, qui talia per servos suos operari 
« dignatur ». 

| (7) Sant'Atto così descrive quest'episodio: « His praeterea B. Viri 
«temporibus Padus alveum sui cursus egressus inundatione solito 
«graviori coepit diffundi per agros, vineta evellere, domos et villas 
« infra dioecesim devastare. Turbati illius loci accolae cum luctu et 
« moerore ad Virum Dei unanimiter accedentes, obnixius flagitabant, 
«ut misericordem Dominum studiosius precaretur, quatenus eos ab 
«imminenti periculo liberaret. Tunc venerabilis sacerdos Bernar- 
« dus dolore ac damno sui gregis afflictus ad omnipotentis Dei con- 
« fugit solatium, et locum adiens in quo flumen fortiori impetu in- 
« fervebat, flexis genibus gloriosam vitae suae Patronam, Dei vide- 
«licet Genitricem singultibus abundans et lacrymis invocabat, ut 
« obtinere a Jesu Christo suo Filio-et Domino dignaretur, quod illius 
« incolae a tantae inundationis liberarentur exitio. Mirum in modum 
«cum ab oratione surgeret ac propius juxta flumen vellet accedere, 
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« quasi praesentiam Viri Dei metuens, omnis aquarum illarum mo 
«les longe recedens et in semetipsam resíringens, ad alveum pro- 
« prium est reversa. Servus autem Domini orans iterum, et gratias 
« agens Deo in nomine Domini Jesu Christi flumini imperavit, ut 
« numquam loca illa, quae tunc subverterat, ulterius occnparet; quod 
« usque in hodiernum diem "virtute divina contigit, cum nonnulli 
« usque nunc praedictorum fundi sive agri locorum in poesessionem 
« Eeclesiae reserventur ». 

(8 Molte sono state le grazie concesse da San Bernardo a quelli 
che hanno fatto ricorso alla sua intercessione, e molte sono rmecon- 
tate anche nelle brevi pagine scritte al tempo suo. Scelgo fra molte 
le seguenti: « Quaedam mulier de Burgo S. Donnini unicam ha. 
« bens filiam, de cuius jam solummodo funeris obsequio tractabatur. 
« anxia mater recordata B. Episcopi sanctitatem, imaginem cerae ad 
«instar corpuscoli puellae compositam ad eius sepulerum cum fide 
«ac veneratione obtulit; nec mora: filia poenam mortis evasit ». 

(9) « Quidam adolescens de Colurnio illusus et plenus daemoni- 
« bus ad eius sepulerum perductus, populi astante turba non mo- 
« dica, per invocationem Dei et S. Episcopi salvatus a daemoniaca 
« vexatione cognoscitur ». 

(10) « Venerandus Episcopus Lanfrancus Bernardi successor exi. 
«mii in quadam arce quemdam virum exigentibus culpis catenatum 
« retrusit in carcere, sufficientibus insuper custodibus deputatis. Qui 
« die noctuque in fletu et dolore nimio constitutus, ubi propinquo 
«rum et amicorum vicinorumque vidit sibi deesse solatium, ad om. 
« nipotentis Dei misericordiam, sanctique eius Patris, quem licet 
« peccator in vita sua dilexerat, fusis precibus mente devotissima 
« confugit auxilium. Confestim catenarum laqueis mirabiliter disso- 
«lutis, custodibus nil sentientibus, ad sepulerum B. Bernardi per. 
« veniens, ibique catenas appendens, eius ereptum se meritis car- 
« cerali custodia cum lacrymis testabatur ». 

(11) « Postquam B. Bernardus revelante Deo tempus suae voca 
« tionis, consummatis in Ecclesia Christi multis bonorum operum la 
« boribus, agnovisset, quibusdam religiosis Secum commorantibus 
« futuram sui corporis dissolutionem certis inditiis praedixit, quibus 
« dam longe manentibus directis epistolis nuntiavit ». 

Toccati questi punti, dalla vena dellautore torna a sgorgare il 
giubilo verso un tanto Protettore cui si raccomanda bellamente per 
esser difeso contro tutti i mali e condotto al celeste regno. 
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N. BARONE, La cattedra di Diplomatica e di Paleografia latina 
nella B. Università di Napoli e l'odierna importanza di essa. 
[Estr. dal vol. XXXVII degli Ati dell’Accademia Ponta- 
niana]. - Napoli, Giannini, 1907. 


Questa memoria, che, opportunamente rifatta, servì all'A. di 
prolusione al corso ufficiale di Paleografia lat. e Diplomatica 
nella R. Univ. di Napoli, rappresenta una pagina molto inte- 
ressante degli annali dell'Ateneo napoletano. Le vicende non 
sempre liete, cui per opera de’ governi andò soggetto questo 
insegnamento, di fronte allo sviluppo continuo che questi studi 
‘ebbero nelle provincie meridionali, si rispecchiano esatta- 
‘mente nel presente lavoro, il quale, oltre a costituire un con- 
tributo ragguardevole per la conoscenza di questo speciale 
ramo della coltura napoletana, integra ed organizza altre pre- 
cedenti ricerche diligentemente compiute dallo stesso A. 

Egli infatti, togliendo dalla sua Breve memoria intorno ai 
professori di Dipl. e Paleog. nell’ Univ. degli studi e nel Gr. Ar- 
.chivio di Napoli (1888), da Gli studi paleografici e diplomatici 
4» Napoli e nelle prov. nap. dal 1818 all'età nostra (1904), da 
Paleogr. e Diplom. e studio di esse (1904)... quanto aveva rac- 
«colto circa il riconoscimento ufficiale di questo insegnamento 


(*) I signori Autori e gli egregi Editori sono vivamente pregati 
‘a voler inviare a questa Redazione, copia delle loro pubblicazioni, 
«che direttamente o indirettamente si riferiscono alla storia benedet- 
tina, siano esse agiografiche, letterarie, biografiche, storiche, ecc. Di 
‘ognuna sarà fatta apposita recensione. Le opere uscite dopo il 1905 
troveranno posto nella Letteratura; quelle uscite negli anni prece- 
«denti saranno oggetto di studio in articoli speciali. 
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a Napoli, vi aggiunge nuove ed interessanti notizie cirea le 
male arti usate da coloro che, profani, questa cattedra vo- 
levano abolita e circa la maniera di procedere nella scelta 
delle persone atte a coprirla. Ed in ciò i documenti, raccolti 
nei rami più disparati della pubblica amministrazione, oltre 
a dimostrare il metodo di ricerca che dal Barone giammai 
si allontana, servono a confermare quell’amore costante ch'egli 
pone nei propri studi e quella eccesionale competenza, che 
ognuno gli riconosce, nel saper navigare sicuro nel gran mare 
dell'Archivio di Stato di Napoli. 

Trattando di coloro che si seguirono in questo pubblico 
insegnamento, l’A. non tralascia di discorrere, insieme con 
quelli che inutilmente vi aspirarono, di tutti coloro la cui ben 
meritata fama rese facile ed indiscussa la scelta. E qui il be- 
nedettino D. Emanuele Caputo della Cava, del quale già il 
Barone s’era occupato in altri suoi lavori ed in uno più breve, 
pubblicato di recente, in questa stessa Rivista (anno II, fasc. V), 
come sempre accade ai monaci benedettini, allorchè si parla 
di questi studi, raccoglie nuovi titoli di benemerenza; ed a 
quelli già noti di patriottismo e di liberalità, che gli frutta 
rono tre anni di carcere e la perdita dell’ ufficio, altri ancora 
se ne aggiungono circa il valore scientifico e didattico rico- 
nosciutigli di fronte ad altri che per i primi con lai aspira- 
rono ad occupar quella cattedra (1777). 

L'A. dimostra inoltre come sempre alto si mantenne per 
opera dei successori il prestigio di questo insegnamento, in 
cui si seguirono persone di fama egualmente indiscussa, il 
Pelliccia, il Giustiniani e il Baffi; dopo del quale (1860) per 
inconsulte disposizioni governative la cattedra venne abolita 
e l’insegnamento, perdendo ogni valore scientifico, fu confi- 
nato nell'Archivio di Stato, ove non ad altro servì che a formar 
persone pratiche del materiale archivistico. Fu noto l’errore, 
ma non fu tosto corretto, sì come occorreva; e così, mentre 
in tutto il regno si riparava a questa deficienza con insegna. 
menti tenuti liberamente e proficuamente da insegnanti uni. 
versitari, e mentre tardi e per eccezione si ricostituiva qualche 
cattedra ufficiale, Napoli dovette attendere ben 36 anni per 
veder stabilito, sotto forma d’incarico, nel suo Ateneo un in- 
segnamento che pur vi contava in tempi più inculti ed incivili. 

Questo è il contenuto della memoria del Barone, i cui pregi 
di chiarezza e di metodo la rendono, come dissi, davvero in- 
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teressante ed utile; utile perchè è da sperare che il racconto 
di certi fatti che ad alcuni serve a confermare la profonda 
cultura e l’agile intelletto dell’A., valga ad altri di consiglio 
e di sprone a provvedere in maniera meno rachitica allo svi- 
luppo di questi studi tanto necessari per una solida e fresca 
cultura storica e filologica. R. TRIFONE. 


ArtILIO Rossi, Santa Maria in Vulturella (Tivoli) - Ricerche 
di storia e d’arte (con 16 tavole fuori testo), - Roma, 
E. Loescher, MDCCCCV, in-8°, di pp. 98. 


Sorge il santuario di Santa Maria in Vulturella, noto col 
nome volgare di Mentorella, ad un’altezza di circa milledue- 
cento metri, sopra un’erta rupe sporgente a picco sulla valle 
del Giovenzano, in vista dei verdi Simbruini, di Subiaco e 
della veneranda abbazia benedettina. Le scarse notizie intorno 
all’origine del santuario non permettono di determinare in 
alcun modo il tempo della sua fondazione e le sue primitive 
vicende. Numerose narrazioni leggendarie si ‘connettono a 
questo santuario. La chiesa sarebbe stata costruita da Costan- 
tino e consacrata da Silvestro I, nel luogo dove sant’ Eustachio 
ebbe la prodigiosa visione del cervo crucigero, e san Bene- 
detto, prima di ritirarsi presso Subiaco, si sarebbe fermato 
sul monte Vulturella, in una grotta già onorata dal soggiorno 
di sant'Eustachio; avrebbe restaurato la chiesa e per il culto 
e la custodia di essa avrebbe fondato un cenobio che i monaci 
abitarono fino al cadere del secolo xiv (1) È certo che i nomi 
illustri di sant’ Eustachio, di san Benedetto, di san Gregorio, 
già in antiche età associati ai ricordi di questi luoghi, con- 
tribuirono potentemente ad alimentare lo zelo degli agiografi 
e degli storici. Si pensò quindi che tutta questa vasta regione 
avesse un tempo appartenuto a sant’ Eustachio e, per diretta 
successione, a santa Silvia, madre di san Gregorio, il quale 
fecene donazione al nostro santuario; e che infine alla discen- 
denza del santo martire dei tempi di Adriano avessero appar- 
tenuto san Benedetto, Tertullo, San Gregorio e le più nobili 
famiglie romane del medio evo, i Conti di Tuscolo, di Anagni, 


—————— — 


(1) Tradizione riferita dal KIRcHÉR, Historia Eustachio Mariana, 
Romae, 1665, p. 105. 
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di Poli, i Pierleoni, i Frangipani e persino la imperiale casa 
d'Absburgo (pag. 7). 

Ma l'origine costantiniana della chiesa riposa unicamente 
sopra una mera affermasione del Kircher ed il noto privilegio 
conceduto da san Gregorio Magno all'abate Onorato di Su. 
biaco (596) è dichiarato falso dal Jaffè e persino dai recenti 
editori del Regesto sublacense (pag. 10). La prima sicura te- 
stimonianza dell’esistenza del santuario si trova nel diploma 
di Giovanni XII (958), a proposito di una determinazione di 
confini delle terre possedute dall'abbazia sublacense. Per la 
storia del santuario è di fondamentale importanza una carta 
di donazione, redatta nel 984, con la quale una ricca donna 
romana, certa Rosa, concede in perpetuo allabate Giovanni 
del monastero dei Santi Andrea e Gregorio sul Clivo di Scauro. 
insieme con altre terre dell’agro tiburtino, anche il monte 
Vulturella, nel quale è la chiesa di Santa Maria, con tutte le 
sue appendici e pertinenze (1). L’antica colonia dei monaci 
benedettini del Clivo Scauro, entrata nel santuario della Vul- 
turella, ne crebbe l’importanza e lo sviluppo. Ma poi passò. 
col territorio circostante, sotto il dominio dei signori feudali 
di Poli. Nella prima metà del secolo xuI, per impulso di 
Claro, vescovo tiburtino, il santuario aumentò anche nella 
struttura generale dell’edificio e le forme ogivali del piccolo 
tempio s'ispirarono ai nuovi principî architettonici che. sul 
finire del secolo xII, vennero dai Cisterciensi importati nella 
regione laziale dalle lontane terre della Borgogna. 

Nella bella monografia del dottor Rossi si ha un capitolo 
di grandissima importanza agiografica sulle relazioni della 
leggenda eustachiana con la chiesa di Santa Maria in Vul. 
turella, in cui si esamina con molta cura uno degli episodi 
più notevoli di questo fonte letterario. Quasi una metà del 
l'elegante volume è consacrata alla illustrazione delle opere 
d’arte - le quali non sono che una parte frammentaria del 
ricco mobilio ecclesiastico dell’antico eremo - di quel san- 
tuario, studiando la chiesa, il ciborio, le pitture, la statua 
della Vergine, l’antico altare ligneo, il frammento di un re- 


= — —— -——1- 


(1) MARINI, / papiri diplomatici, n. OV; MITTARELLI-COSTADONI, 
Annales Camaldulenses, IV, app. p. 608; A. GIBELLI, L'antico mo- 
nastero de' SS. Andrea e Gregorio al Clivo di Scauro, ecc. Faenza, 
P. Conti, 1892, p. 217-18. 
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liquiario, i candelieri arabi, la croce processionale e il can- 
delabro a sette braccia, dimostrandone il pregio artistico e 
storico. 

Confidiamo che il giovane e modesto A. ci regali altri 
studi - fatti come questo sul santuario della Vulturella - di 
singolare importanza sotto gli aspetti della storia e dell’arte. 


MELCHIORRE RoBERTI, Pomposa. - Ferrara, Taddei Soati, 1906, 
in-8° di pp. 44. 


È un discorso inaugurale per l'apertura dell'anno scola. 
stico (1905-1906) nell’ Università di Ferrara, pronunziato il 
5 novembre 1905; ma un discorso storico ripieno di bellezze 
e del più vivo interesse. L’insigne badia di Pomposa, che 
gareggiò per importanza e come centro letterario ed artistico, 
con Farfa, Montecassino e Nonantula, nella smagliante e pur 
precisa parola del ch. professore ferrarese di storia del diritto 
italiano, rivive per un momento della sua antica vita, intensa 
e gagliarda. L’umile oratorio che sorgeva nel secolo vI nella 
dimenticata vallea verso marina, in quell’isola a delta limitata 
dal mare, dal Po di Volana e di Goro, assorge gradatamente 
ad esistenza più nobile ed elevata: Giovanni VIII nell’ 874 
rivendica già come diritto antico della Chiesa romana la giu- 
risdizione sua sopra Pomposa. Umile appare tuttavia questo 
cenobio prima del Mille: dalla metà del secolo x cominciò 
la serie delle grandi donazioni: lo stesso Ugo, marchese di 
Toscana, che alcuni storici vollero fondatore dell'abbazia pom- 
posiana, la dotò con tanta ricchezza da essere ricordato per- 
fino nei diplomi imperiali. Con le crescenti ricchezze andava 
di pari passo anche la sontuosità dell’edificio, e l'umile ora. 
torio cedeva il posto ad un’elegante basilica a tre navi, so- 
stenute da diciotto arcate e trentasei colonne di marmi di- 
versi, molte di granito egiziano. Di fianco alla chiesa si elevò 
la torre dagli otto ripiani massicci, dalla base sporgente e 
ben proporzionata, alta più di 50 metri. L’antica biblioteca 
racchiude tesori letterari, come la Cassinese e la Nonantulana, 
che sono studiati da una pleiade di uomini potenti d’ingegno. 
Ma presto viene la decadenza e la morte. Tutto a poco a poco 
SCOMRParva. 

Le numerose note, di cui il ch. professore ha voluto corredare 
il suo discorso (sono 125), raddoppiano l’utilità che ne pro- 
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viene agli studi. E crediamo, che prescindendo anche dall’uti- 
lità che lo studioso ne può attingere, il far rivivere — di- 
nanzi alla mente dei giovani universitari — i morti ruderi 
della civiltà monastica medievale, sia esempio da proporre e 
da imitare, di fronte a tanti discorsi, vuoti di sostanza e di- 
fettosi di forma. 


EmiLIO RoBIonY, L'abbazia di San Benedetto in Alpe e l'ar- 
chivio capitolare della Basilica Laurenziana di Firenze. - 
Firenze, B. Seeber, 1905 [Campobasso, De Gaglia e Nebbia], 
in-8° di pp. 42. 


A questo lavoro l’A. fu invogliato dal suo maestro, Luigi 
Schiaparelli, che validamente l’aiutò nella trascrizione diplo- 
matica e nello studio dei documenti presi ad esame. E vera. 
mente l’argomento non è privo d’importanza e l’abbazia di 
San Benedetto in Alpe, situata fra i monti che dividono la 
Toscana dalla Romagna, nel tratto dell'Appennino compreso 
fra le sorgenti del Montone e quelle del Lamone, meritava 
d'essere illustrata. J;e prime vicende di essa sono collegate 
col nome di San Romualdo, fondatore dell'Ordine Camaldo- 
lese, e con la vocazione di vari eremiti da lui raccolti a co- 
munità intorno al 986. La regola di San Benedetto vi fu os- 
servata assai per tempo, sempre però sotto la disciplina di 
San Romualdo e dei suoi successori. La vita dell'abbazia di 
San Benedetto in Alpe, dove, secondo la testimonianza di 
Dante Alighieri (Inf., XVI, 103), « dovria per mille esser ri- 
cetto », si spense nel periodo tra il 1491 e il 1511. Del 1511 
è un documento di Vallombrosa che mostra San Benedetto 
già affigliato a quella famosa abbazia. Con bolla dell 11 mag- 
gio 1526, Clemente VII ammensò al Capitolo della Basilica 
di San Lorenzo in Firenze il monastero di San Benedetto, 
dopo averne, col consenso dell’ab. Giovanni Maria de’ Cini- 
giani, sciolta l’unione fatta di recente con l’ abbazia di Val- 
lombrosa. 

Dopo un elenco degli abati, che vanno dal 1021 al 1436, 
il Robiony dà il regesto di quarantadue documenti (dal 1021 
al 1286), tutti relativi alla storia di questo monastero e con- 
servati nell’archivio della Basilica Laurenziana. Quindi fa 
seguire un esame sommario del ricchissimo materiale archi- 
vistico della stessa Basilica, nel quale si hanno pergamene 
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non poche appartenenti ai vari monasteri ammensati al Ca- 
pitolo della Collegiata Laurenziana. Sono da ricordare perciò 
i 151 documenti dell’abbazia di San Benedetto in Alpe 
(sec. xI-xv), i 58 del monastero di San Barnaba di Gamogno 
(sec. xir-xv), i 3 del monastero di San Giovanni in Acereta 
(sec. XI-XIII) e 4 dell’abbazia di Vallombrosa (sec. xvI). Come 
saggio di trascrizione diplomatica, il Robiony pubblica inte- 
gralmente una bolla di Callisto II (11 aprile 1124) a Teodo- 
rico, abate di San Benedetto «in Bifurco », con la quale ve- 
nivano confermati alcuni possessi e privilegi largiti al mo- 
nastero. 

L'egregio A. termina l’avvertenza, posta in fronte a que- 
st'opuscolo, esprimendo il voto di poter un giorno integrare 
il presente saggio e presentare un lavoro completo sul cenobio 
venerando rammeníato da Dante. Ben venga, adunque, il 
lavoro completo, poiché questo saggio ci è promessa di un 
buon lavoro. 


Pietro Eaipi, Di un Martirologio Amiatino scritto a Citeaux. 
- Roma, Forzani, 1906, in-8° di pp. 10 [estratto dal Bullet. 
tino dell'Istituto Stor. Ital. n. 28]. 


B nel Cod., già della Barberiniana (segnato in antico 2841 
e nuovamente XI, 166) passato con quella ricchissima colle. 
zione alla Biblioteca Vaticana (segnato col n. 5. 23), che mostra 
chiaramente in più luoghi d’aver appartenuto al monastero 
di San Salvatore sul Monte Amiata. Il codice (in quarto, di 
131 membrane), oltre al martirologio, che comincia dal « IX kal. 
ianuarii », contiene un brano della Regola benedettina (sino 
al cap. LXX) ed un « Matutinum Sancte Marie». La parte 
che contiene il martirologio (cc. 1 B-81 A), benchè non sia 
tutta di una mano, né di un tempo, è in minuscola carolina, 
di forma elegante, che puó assegnarsi ad un periodo piuttosto 
breve oscillante tra la prima metà e la fine del secolo XII. 
Però, se da varie indicazioni è da ritenere che il codice sia 
Amiatino dal secolo xIII, per altri indizi deve ritenersi che 
fu scritto a Citeaux, donde venne portato al Monte Amiata 
nel 1228, quando Gregorio IX chiamò i cisterciensi a succe- 
dere ai benedettini di quel monastero. Qui rimase fino alla 
metà del secolo xvi, testimonio dell’insediamento dei cister- 
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ciensi francesi all’Amiata e documento non spregevole per la 
storia della scrittura ed anche per quella del martirologio (1). 


Sac. CosrANTINO AIUTI, Compendio della Vita di San Lidano, 
abate benedettino e patrono della città di Sezze. - Roma, 
Tip. Orf. S. Maria degli Angeli, 1907, in-16°, di pp. 88. 


L’agiografia benedettina, già da un pezzo, ma specialmente 
ai giorni nostri, è diventata una materia archeologica, buona 
soltanto per erudizione dei dotti, per memoria storica, per 
ammirazione dei tempi che furono; ma a nulla serve più al 
popolo nella pratica della vita. Questo deplorevole fatto è da 
attribuirsi a varie cause. La grande popolarità che altri Or- 
dini religiosi hanno dato ai loro Santi; la poca premura che 
i Benedettini, forse per l’indole dell’Istituto, si sono presa, 
per concorrere a questa popolarità con i Santi del proprio 
Ordine; il pregiudizio, oramai troppo incarnato nel senti- 
mento comune, che i Santi antichi hanno fatto il loro tempo, 
non fanno più grazie e miracoli, e bisogna ricorrere ai Santi 
moderni. 


(1) Tra le particolarità di questo martirologio è da notare al 9 di 
novembre ]' « apparitio sancti Salvatoris in Monte Amiato » (c. 70 A), 
sotto il 18 dello stesso mese la « dedicatio ecclesie S. Salvatori de 
Monte Amiato » e sotto il 21 novembre la « commemoratio omnium 
fratrum et familiarium defunctorum ordinis nostri. requiescant in 
pace... commemoratio patrum nostrorum, matrum, fratrum atque so- 
rorum et monachorum Molismensium, Cluniacensium ac Cartusia- 
nensium et Divionensium et Cabilonensium et Cardiacensium et Vir- 
tuensium et Trenorcensium et Atrebatensium et Senonensium et 
S. Bertini et S. Petri Bergulii et S. Launomari Blesiensis et Cano- 
nicorum S. Stephani Divionensis et S. Victorie Parisiacensis et S. Mar 
tini Trecensis et S. Satyri et Fontis Dulcis et Tanalie et Ygnacen- 
sium et Cabilonensium et montis S. Petri atque S. Quintini Belva- 
censis et militum de Templo et sanctimonialium Fontis Ebraldi 
[ed in margine] et S. Benedicti Montis Cassini et Ebroensium et 
[Pre]monstratensium » (c. 78 B). — Vi si trovano anche formule di 
professione, note storiche e necrologiche, alcune delle quali si possono 
mettere a riscontro col Necrologium S. Salvatoris in Monte Amiato 
del secolo xiv (cod. Casanatense, 659). — Sono pure da rilevare le 
leggende di San Severino (VI id. ianuarii), di San Mauro abate del 
monastero « Rabaconensis» (XVIII Kal. febr.), di San Galgano (III non. 
decembr.), ecc. 





LETTERATURA 439 


—— € —— — 


Questa impopolarità poi dei Santi Benedettini è una delle 
più gravi ragioni dell'impopolarità dell'Ordine stesso, per cui 
esso, specialmente in Italia, non è molto numeroso: e la Ri- 
vista Stor. Benedettina darà certamente un posto importante 
a questo ramo di gloria monastica, contribuendo con grande 
energia a rendere più popolari i nostri Santi. 

Queste cose ci ha suggerito il R.mo Sac. Costantino Aiuti, 
canonico teologo della Cattedrale di Sezze, nella provincia 
romana, col suo compendio della vita di San Lidano, monaco 
di Monte Cassino, e poi abate del monastero di S. Cecilia, fon- 
dato dallo stesso Santo nella Palude Pontina di Sezze alle falde 
dei Monti Lepini, e. più propriamente, del Monte Antoniano. 

Trattasi di un Santo del secolo undecimo, il quale però 
sin dalla sua morte, avvenuta il 2 luglio 1118, all’età di 92 
anni, ebbe in Sezze culto religioso e liturgico, e celebrità po- 
polare, come vero Patrono; culto e celebrità non mai inter- 
rotti sino ai giorni nostri. Ha fatto benissimo dunque il ca- 
nonico Aiuti a far conoscere anche ai lontani il suo Santo 
protettore, vera gloria benedettina e di Monte Cassino; e spe- 
riamo che questo compendio giovi davvero a propagare il 
culto del Santo, e sia d’incitamento ad altri sì per prepararne 
una storia critica più importante, e sì per cavare dall'oblio 
tanti altri Santi di badie benedettine in particolare e del- 
l'Ordine in generale. 

Il compendio, fondato sopra sufficienti documenti enume- 
rati in fine, è scritto con molta proprietà e chiarezza; e torna 
certamente a lode del suo autore, che si mostra erudito, amante 
degli studi e delle glorie patrie, e divoto del Santo. 

Ma in modo speciale è ammirevole che il ch. A., pur non 
essendo benedettino, ha certamente studiato bene la regola 
di S. Benedetto, come si scorge dall’applicazione che fa delle 
prescrizioni di essa alla vita del Santo. 

Il cenno storico è seguìto da un triduo di preghiere. 


[BEDA CARDINALE], Brevi cenni intorno alla vita del beato Nicola 
da Prussia, Monaco 4n S. Nicola del Boschetto presso Genova. 
- Subiaco, tipografia dei Monasteri Sublacensi, 1907, in-16°, 
di pp. 164. 


La storia di questo grande pellegrino prussiano, che venne 
a cercare in Italia un luogo di santità, si collega intimamente 
con gli esordi della celebre riforma benedettina, compiutasi a 
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Padova, nell'abazia di Santa Giustina, per opera del ven. Lu- 
dovico Barbo. Passato da S. Giustina a S. Benedetto di Po- 
lirone in quel di Mantova, trascorse la maggior parte della 
sua vita nel monastero del Boschetto presso Genova. Fu suc. 
cessivamente maestro dei novisi e priore, e moriva santa 
mente nel 1456. Tra i molti discepoli che ebbe, formó alla 
religione tre santi, che furono il b. Francesco da Novi, i ve 
nerabili Giuliano Vernazza e Gabriele Garbarino. Il b. Ni- 
cola ebbe pubblico culto sino al principio del secolo scorso, 
ma ne andò man mano scemando la memoria, dacchè fu sop. 
presso il monastero. Presentemente le sue reliquie sono ono- 
rificamente custodite nell’abazia di S. Giuliano d’Albaro a 
Genova. I Brevi cenni sono destinati a riaccenderne la vene 
razione nel popolo; e speriamo che in tempi non lontani vorrà 
la S. Sede riconoscerne il culto. Sebbene l’opera del b. Ni. 
cola siasi quasi esclusivamente svolta nel recinto del chiostro, 
pure la sua vita è un modesto contributo alla storia della 
Congregazione di S. Giustina, e più ancora è una nuova pa- 
gina delle glorie monastiche della Liguria, ove l’Ordine Be- 
nedettino altre volte fu tanto fiorente. E. 0. 


* 
* ok 


Il Conte A. CAvAGNA SANGIULIANI, (La chiesa di Sant Aga- 
ta in Monte a Pavia e un affresco da essa asportato in Boll. d. 
Società pav. di storia patria, vir (1907), pp. 56-68) a proposito 
di un affresco esulato da Pavia a Parigi, raccoglie alcune no- 
tizie intorno alla chiesa e al monastero di Sant'Agata in 
Pavia la cui origine risale al secolo vir. Il monastero fiorì 
ben presto e durò a lungo nella sua esistenza benedettina; ma 
nel secolo xii alle monache benedettine successero le suore 
Clarisse. L’importante lavoro è arricchito di quattro tavole. 


L. Cavazzi (Un monastero benedettino medioevale in Roma 
in Riv. stor. crit. delle scienze teologiche, III (1907), pp. 283 297). 
pubblica, come primizia di un lavoro maggiore intorno a 
S. Maria in via Lata e sue dipendenze, un buon articolo so. 
pra il monastero benedettino femminile romano di S. Ciriaco 
in via Lata. La prima origine risalirebbe al secolo x, al tempo 
del Pontefice Agapito II (944-955), in cui alcune matrone ro- 
mane, Marozia, Stefania e Teodora, nepoti della celebre Ma- 
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rozia, fabbricarono un monastero, con la chiesa in onore di 
S. Stefano. Ottenuto quindi il corpo di S. Ciriaco, il mona- 
stero fu detto dei Santi Stefano e Ciriaco, e in appresso, dei 
Santi Ciriaco e Nicolò, con la designazione ad gratam fer- 
ream. Questo monastero ebbe vita fino alla metà del se- 
colo xv. 


Il Can. Pro CENCI (San Felicissimo di Nocera- Umbra. - Roma, 
Desclée, 1906, pp. x1-73), studiando la leggenda e le memorie 
del culto di San Felicissimo, educato nel vetusto monastero 
di S. Hutizio nel territorio di Norcia, riferisce alcune notizie 
sulla chiesa di San Felicissimo, nel territorio Eugubino, di- 
pendente dall’abbazia di San Pietro di Gubbio, e pubblica due 
atti del 1707 (17 marzo) e del 1714, ove sono ricordati il P. 
Ippolito Vagnozzi oliv. cellerario, e il P. Michelangelo Pa- 
gnini, abate di San Pietro (pp. 28-30). 


Il prof. conte CARLO CIPOLLA ha dato principio alla « Col. 
lezione paleografica Bobbiese » con un volume di 198 pagine 
di testo con 90 tavole in eliotipia, dal titolo: Codici Bobbiensi 
della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino (Milano, 
H. Hoepli, 1907, in fol). Le tavole contengono saggi di al- 
trettanti codici provenienti da Bobbio e fotografati in quella 
biblioteca prima dell’incendio del 1904. Nel testo se ne ha la 
illustrazione e si può dire che rappresentino lo sviluppo della 
paleografia di quel centro di cultura letteraria dai tempi più 
antichi fino al gotico (dal secolo ITI al xtv). 


Mons. DOMENICO TAccoNE GALLUCCI, vescovo di Nicotera 
e Tropea, tra le varie e gravi cure del ministero pastorale, 
trova modo di compilare delle accurate monografie di storia 
Calabra ecclesiastica. Per limitarci a quelle che si riferiscono 
alla storia monastica in questa regione e senza ricordare le 
molte notizie da lui raccolte intorno all’Ordine Basiliano, este- 
sissimo nella Calabria, rammentiamo il poderoso volume in- 
titolato: Monografie di Storia Calabra Ecclesiastica (Reggio 
Calabria, F. Morello, 1900, in 8°, di pp. 360), ove con la storia 
di Mileto e sua diocesi, del Santuario di San Domenico in 
Soriano, di Santa Domenica verg. e martire e le sue reliquie 
in Tropea, si ha pure uno studio speciale su La Certosa di 
Calabria (p. 153-206), fondata nel 1091, dal normanno Rug. 
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giero Bosso, gran conte della Calabria e della Sicilia, nella 
diocesi di Squillace, tra il Mar Jonio e il Tirreno. Lo stesso 
San Bruno ne fu iniziatore e capo e vi morì il 29 settem- 
bre 1101. Ai Certosini successero, per Bolla di Celestino III 
(1192), i Cisterciensi di Fossanuova ed a questi sottentrarono 
nuovamente, nel 1514, gli antichi monaci, che l’abitarono tra 
varie vicende, fino alla metà del secolo xix. 

Nella città di Mileto, il medesimo conte Ruggiero Bosso 
fondò la badia dedicata alla SS. Trinità ed a San Michele 
Arcangelo (1091), celebre per ampia giurisdizione su chiese 
di Calabria e di Sicilia e per le gravi e diuturne dispute alle 
quali diede occasione (p. 69-81). In Tropea i benedettini eb- 
bero il cenobio di Santa Maria dell’Isola (Il Culto dei Mar- 
tiri in Calabria, Napoli, Lanciano, 1905, p. 47), e della Cala- 
bria in generale si occupò grandemente San Gregorio Magno, 
le cui relazioni con questa regione sono esposte cronologica 
mente nelle Memorie di Storia Calabra Ecclesiastica, Tropea, 
Buongiovanni, 1906, (p. 71-77). Nei Regesti dei Romani Pontefici 
per le Chiese della Calabria (Roma, tip. Vaticana, MDCCCCII, 
in 8°, di pp. xx1-495), oltre ai duecentocinque documenti pub- 
blicati integralmente (dal 416 al 1581), e molti per la prima 
volta, si dà una lunga serie di annotazioni storiche prezio- 
sissime relative alle persone, ai luoghi ed alle circostanze che 
hanno provocato le disposizioni pontificie. Qui ci passano 
sotto gli occhi la badia di Sant’ Anastasia, presso Rossano, 
dipendente da Montecassino (p. 49, 321), la badia di Sant’Ana- 
stesia «de Gratteriis » in Sicilia, dipendente dalla Badia della 
SS. Trinità di Mileto (p. 72), il monastero di Sant'Andrea o 
San Vito, presso l’Etna, fondato da San Gregorio Magno 
(p. 307), la badia di Bagnara Calabra (p. 327), la badia Castel- 
liese presso Squillace (p. 309), la Certosa di Calabria (p. 47, 320), 
la badia cisterciense di Corazzo, di cui fu superiore l’abate 
Gioacchino (p. 332, 339), la badia di San Cristoforo presso Taor- 
mina (p. 32, 310), la badia florense di Santa Domenica presso 
Fiumefreddo, detta anche di Fontelaureato (p. 329), (cfr. Mo- 
nografia delle diocesi di Nicotera e Tropea, Reggio Calabria, 
Morello, 1904, p. 154, 155) la badia di San Elia di Capassino 
in Galatro (p. 341), la badia di San Giovauni in Fiore, resi- 
denza dell’abate Gioacchino (p. 329), la badia cisterciense di 
Fossanuova (p. 81, 328), la badia di San Giuliano presso Ca- 
tanzaro (p. 52, 322), la badia di Santa Maria di Mattina presso 
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San Marco, prima dei Benedettini, poi dei Cisterciensi e quindi 
dei Florensi (p. 137), il cenobio di San Martino di Giove o 
del Canale, dei Florensi (p. 329), la badia di San Stefano del- 
PIsola piccola (p. 147, 346), la badia di San Teodoro in Mes- 
sina, fondata da San Gregorio Magno (p. 16, 17, 301), la badia 
della SS. Trinità in Mileto (p. 324), il cenobio Vivariense 
presso Squillace, abitato anche dal celebre Cassiodoro, e molti 
altri monasteri dell'Ordine benedettino che sarebbe troppo 
lungo ricordare. — Le nobili fatiche dell'illustre prelato sono 
degnamente apprezzate da quanti amano i buoni studi ed i 
figli di San Benedetto si aspettano da lui ancora molti studi, 
specialmente intorno al loro Ordine, che, nella Calabria, in- 
sieme & quello di San Basilio, ebbe vita florida e rigogliosa. 


Il cav. ALESSANDRO LISINI (R. Archivio di Stato in Siena: 
Inventario del diplomatico in Bullettino Senese di Storia pa- 
tria, XIII (1906), p. 227-242, 487-542), ha dato principio alla 
pubblicazione dell’ Inventario della ricchissima collezione se- 
nese di pergamene (sono più di 55,000), che si conserva in 
quel R. Archivio di Stato. La pubblicazione di un esteso ed 
esatto registro di tutto quel materiale storico arrecherebbe, 
senza dubbio, non poco aiuto agli studiosi, e sarebbe deside- 
rabile; ma non potendosi ora far di più nè di meglio, gioverà 
infinitamente anche il semplice inventario, compilato con le 
notazioni cronologiche, il luogo di data, il nome del cancel. 
liere e del notaro e più, un cenno brevissimo del tenore di 
ciascun documento. I molti monasteri benedettini del ter- 
ritorio senese a cui si riferisce il maggior nucleo di questi 
documenti, ne usciranno con vantaggio. Per ora, i documenti 
inventariati, che vanno dal 736 al 1128, fanno parte, in mag- 
gioranza, dei fondi speciali degli antichi archivi benedettini 
dell'abbadia di San Salvatore del Montamiata e di ,Sant' Eu- 
genio presso Siena, e si riferiscono a queste medesime abbazie 
e alle loro numerose dipendenze. 


Il dott. P. FERDINANDO NAPOLI, Barnabita (Ambrogio Sol 
dani in Giornale Arcudico, aprile 1907, p. 233-237), giovandosi 
di una breve monografia del prof. Antonio Neviani (efr. Rtv. 
Stor. Ben., II, 296) e di alcune ricerche sue proprie dà un 
cenno biografico del grande micrografo camaldolese Ambro: 
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gio Soldani, discepolo del celebre matematico, suo confratello, 
il P. Guido Grandi, professore nell'Università di Pisa. Ne fa 
rilevare il grande merito scientifico, avendo egli ‘posto a 
base de’ suoi studi la ricerca positiva, ed esamina brevemente 
il Saggio orittografo ovvero osservazioni sulle terre Nautili- 
tiche ed Ammonitiche della Toscana, opera magistrale, che 
fruttò al Soldani una larga sovvenzione dal Granduca di 
Toscana e la nomina a professore di matematica nell’Univer 
sità di Siena. Il triplice criterio, litologico, paleontologico e 
stratigrafico costituisce la guida delle osservazioni soldaniane. 
— Dal ch. P. Napoli ci aspettiamo una completa monografia 
sulla vita e le opere del grande camaldolese, naturalista e 
micrografo, morto il 14 luglio 1808. Il primo centenario della 
morte è una buona occasione. 


Arr. JAHN Rusconi (Arte retrospettiva: Il Sodoma a Monleo- 
liveto in Emporium di Bergamo, vol. XXV (1907), p. 24-40), 
pubblica un breve ma succoso articolo sulle opere di Gio. An- 
tonio Bazzi, detto il Sodoma, nell’archicenobio senese di Monte 
Oliveto Maggiore. Egli studia gli affreschi raffiguranti la vita 
di San Benedetto, opera insigne, rapidamente concepita ed 
eseguita in pochi anni (1505-1508) in ventisei scompartimenti, 
senza tener conto di altri sei affreschi di considerevoli dimen- 
sioni che il Sodoma dipinse in altre parti del monastero. Il 
Rusconi colla scorta della biografia gregoriana esamina gli 
argomenti di queste scene, accompagnando la descrizione di 
belle e ben riuscite incisioni (sono venti in tutto), servendosi 
dei lavori del P. Lugano e del P. Perego (cfr. Guida illustrata 
dé M. O. M., 1903, con 60 tav.) senza citarli. — Sembra pure 
che ignori l'opera recentissima e di molto valore di RoBERT 
H. HonBaART Cusr (Giovanni Antonio Bazzi hitherlo usually sty- 
led « Sodoma ». The man and the painter, 1477-1549. A Study. 
— London, 1906, in 8°, di pp. xviri-442, con 56 fotoincisioni), 
che contiene pagine di capitale importanza su gli affreschi 
di Monte Oliveto Maggiore. — Di Monte Oliveto si parla an 
che nel secondo capitolo di ANDRÉ MAUREL (Petites villes d' I 
talie, Toscane, Venetie, Paris, Hachette, 1906) col titolo Un de 
serto opulento. Ma, in sostanza, non si ha nulla di nuovo, nè 
osservazioni di carattere critico-storico vero e proprio: sono 
piuttosto impressioni di viaggio espresse in uno stile vapo 
roso e fosforescente. 
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Il P. Grovanni SEMERIA, dei Barnabiti (Chi ha scritto 
lImitazione di Cristo? in Studi religiosi, VII (1907) fasc. I, 
p. 1-33) nella sua prolusione al X anno della Scuola superiore 
di Religione in Genova ha voluto darci una conferenza sul- 
l’autore dell’aureo libro « De imitatione Christi ». Fondandosi 
sull’opera magnifica di mons. P. E. Puyol (12 voll.), sul Cruise 
(Thomas a Kempis, London, 1887) e sull’edizione delle opere 
Kempistiche curata dal dott. Pohl (Friburgi, Kerder, in 7 voll. 
di cui sono usciti soltanto quattro), ci dà lo stato della que- 
stione e le conclusioni del suo studio in modo chiaro e ge- 
niale. Egli osserva dapprima che il « De Imitatione Christi » 
fa la sua piena comparsa nel primo quarto del secolo xv e 
compare anonimo (p. 4): esclude per ciò, fin dal principo, la 
paternità attribuita a Giovanni Gersone, cancelliere dell’Uni- 
versità Parigina (p. 6). Nota che ormai da tre secoli si con- 
tendono il campo due candidature: quella di Tommaso da 
Kempis (nato intorno al 1380 e morto novantenne nel 1471) 
fondata sul codice che fu già dei Gesuiti d’Anversa nel 1590 
(ora nella R. biblioteca di Bruxelles, che termina con le pa- 
role: Finitus et completus anno 1441 per manus fratris Thomae 
Kempis. In monte Sanctae Agnetis prope Zwollis) e quella di 
Giovanni Gersenio, nata, secondo il Semeria, da un errore di 
stampa, o piuttosto, di penna (p. 12) e sostenuta con ardore dal- 
l'abate Costantino Gaetano. Prosegue a spiegarne le vicende 
giungendo a confessare volentieri che questo libro è mona- 
stico, anzi, monasticamente medievale (p. 27), che è uno dei 
capolavori della letteratura monastica, il poema di una società 
che per mille anni si raccolse pia, laboriosa, sotto la divisa: 
Ora et labora (p. 32). Egli conchiude con parole profondissime 
sul contenuto del famoso libriccino, che dovrebbe correr per 
le mani di tutti. 


Attraverso ai giornali. — ALBERTO DE ANGELIS (Da Tasso 
a Liszi: Il monastero di Santa Maria Nuova), prendendo occa- 
sione dai moderni lavori che si eseguiscono nel monastero 
olivetano di Roma, per la sua definitiva sistemazione a mu- 
seo del Foro Romano, rileva l’importanza dei lavori sotto l’a- 
spetto dell’arte medioevale ed illustra la dimora fatta presso 
i monaci, in questo monastero, da Torquato Tasso e dal mu- 
sicista Franz Liszt (tra il 1865 e il 1870), che abitò un ap- 
partamento al primo piano, nel lato prospettante la Summa 
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Sacra via. Tra gli affreschi scoperti è una fuga di San Be 
nedetto (Tribuna, n. 115 del 25 aprile 1907: efr. Tribuna ill». 
strata, n. 21 del 26 maggio). I giornalisti milanesi hanno 
organizzato pel 1^ di maggio una gita al chiostro di Piona. 
già priorato cluniacense, sul lago di Como, recentemente illu. 





Uhlostro di Piona. 


strato dal ch. signor conte A. Cavagna Sangiuliano e dall'Inge 
gner A. Giussani, Per tale occasione il dott. Diego Santam 
brogio ha riassunto le notizie relative alla storia ed all'arte 
di quel santuario monastico (Pei gitanti di Piona, in Lego 
Lombarda, n. 117 del 1° maggio 1907). Anche il can. Oreste 
Pantalini ha scritto un breve articolo per questa occasione 
(All'abbazia di Piona, in Pro Familia, n. 20, 19 maggio 1901) 
decorato di due illustrazioni (il chiostro e il gruppo dei gior 
nalisti milanesi a Piona), — Lo stesso Santambrogio illustra 
ne l'Unione di Vercelli (n. 17, 27 aprile 1907) la Domazione ài 
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monaci cluniacensi ed al priore di Castelletto nel 1127, di beni 
diversi nel fondo di Occiniano. — Il can. Adamo Pasini, nel 
giornale di Forlì, 7! lavoro d’oggi (n. 252, dell'11 maggio 1907), 
riassume la biografia dell'abate Alberto Gibelli, pubblicata 
dal P. Lugano (Riv. Stor. Ben., II, 242-252). — A proposito 
dell'elezione del P. D. Beda Cardinale, abate di Praglia a ve- 
scovo di Civitavecchia e Corneto Tarquinia, mons. Michelan- 
gelo Grancelli ha ripubblicato nel Verona Fedele (16 mag- 
gio 1907) un noto articolo del dott. Saccardo di Venezia sul 
Cenobio di Praglia. — Il Marzocco di Firenze (26 maggio 1907) 
dà notizia dell'esordio della conferenza, tenuta da Guido Biagi 
alla « Pro Cultura» di quella città su I Miniatori e Lorenzo 
Monaco. 





CRONACA DELL’ORDINE 


Il S. Padre e i Benedettini. — Sua Santità Papa Pio X 
ha ricevuto in particolare e privata udienza i seguenti mo- 
naci Benedettini: 

P. D. Lorenzo Janssens, Rettore del collegio di Sant'An- 
selmo (10 aprile). 

P. D. Tommaso Mecatti, maggiore degli Eremiti Camaldo- 
lesi di Toscana (27 aprile). 

P. D. Ildebrando de Hemptinne, abate primate (30 aprile). 
. . P. D. Bernardo M. Maréchaux, abate proc. gen. degli Oli. 
vetani (2 maggio). 

P. D. Ippolite Feher, arciabate ordinario di San Martino 
del S. Monte di Pannonia in Ungheria (8 maggio). 

S. E. Mons. Anselmo Pecci, vescovo di Tricarico (9 maggio). 

P. D. Placido Wolter, arciabate di Beuron (17 maggio). 

P. D. Mauro Tinti, abate cisterciense di S. Bernardo alle 
Terme (17 maggio). 

S. E. Mons. Gerardo Van Caloen, vescovo tit. di Focea, 
vic. generale della Congr. Brasiliana (21 maggio). 

P. D. Ildefonso Guepin, abate di San Domenico di Silos 
(Spagna) (22 maggio). 

S. E. Mons. Beda Cardinale, abate di Praglia, vescovo eletto 
di Civitavecchia e Corneto (28 maggio). 

P. D. Benedetto Piani, nuovo abate generale dei Camal- 
dolesi (29 maggio) 

S. E. Mons. Agostino Marre, vescovo tit. di Costanza, abate 
gen. dei Cisterciensi Riformati (31 maggio). 

P. D. Ildebrando de Hemptinne, abate primate (3 giugno). 

P. D. Ambrogio Amelli, priore di Montecassino (3 giugno). 

P. D. Benedetto Pierami, abate procuratore dei Vallom- 
brosani (7 giugno). 
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S. E. Mons. Beda Cardinale, vescovo di Civitavecchia e 
Corneto (9 giugno). 
S. E. Mons. Domenico Serafini, arcivescovo di Spoleto 
(11 giugno). 
S. E. Mons. Gerardo Van Caloen (13 giugno). 
P. D. Ugo Gaisser, Rettore del Collegio Greco (26 giugno). 


Il Collegio di Sant'Anselmo ed il Congresso dei 
Presidenti dell’ Ordine Benedettino (1). — In meno di 
un mezzo secolo l' Ordine Benedettino ha ripreso la sua an- 
tica e sempre nuova vitalità e si prepara ad un glorioso av- 
venire. L’ Europa monastica, altre volte tanto fiorente, aveva 
troppo sofferto dalla bufera napoleonica; ma, sotto i colpi 
della rivoluzione, anzichè estinguersi, purificossi del cattivo 
elemento, ed in breve correre di anni prese uno sviluppo così 
abbondante, che si videro crescere ben quattordici Congrega- 
zioni, alcune nuovamente erette, altre sorte sugli avanzi di 
antichi monasteri, altre, che sono l’addentellato coi tempi mo- 
derni, ascese a nuovo vigore. Leone XIII con breve del 1893, 
pur conservando loro il proprio carattere e la proprià forma 
di regime, le riuniva in Confederazione con a capo un Pri- 
mate, residente a Roma, nel collegio di S. Anselmo, eretto 
per sovrana munificenza dello stesso Pontefice. E così S. An- 
selmo diventava il centro della nuova Confederazione. 

Già esisteva a Roma un collegio dedicato a questo dottore, 
proprio della Congregazione Cassinese, fondato da Inno- 
cenzo XI; ma quel focolaio di scienza per tristezza dei tempi 
fu estinto. Nel 1858 Pio IX donava la casa consolare di S. Am- 
brogio all'abate Casaretto, il quale vi apriva un collegio per 
la Congregazione di Subiaco. Erigere una casa destinata a 
raccogliere la gioventù di tutto l'Ordine, fu pensiero di 
Leone XIII, che il 4 gennaio del 1887 esprimeva il suo di- 
visamento con lettera indirizzata a monsignor Dusmet, arci. 
vescovo di Catania. Tutte le Congregazioni risposero con en- 
tusiasmo all’appello del Papa, e da ogni parte si ebbero ade- 


(1) Non teniamo nessun conto dei falsissimi apprezzamenti di- 
vulgati da alcuni giornali italiani come il Giornale d’Italia di Roma, 
il Caffaro di Genova, il Resto del Carlino di Bologna, intorno a ma- 
nifestazioni di poca cordialità tra gli intervenuti all’ultimo Congresso 
Benedettino. 


29 
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sioni e promesse di aiuti. Per rendere più efficace l’opera si 
pensò di mandare in missione qualche abate autorevole, il 
quale colla sua presenza ottenesse completa adesione, inco- 
minciasse a raccogliere oblazioni, caldeggiando l’invio di pro- 
fessori e di giovani chierici. Il mandato, affidato all’abate 
O’ Gorman, presidente della Congregazione Inglese, fu con- 
dotto così abilmente che al principio del 1888, nel palazzo 
dei Convertendi si inaugurava il collegio, con vasta rappre 
sentanza dell’Ordine. Primo rettore fu il R.mo don Gaetano 
Bernardi, cassinese; economo don Vilfrido Corney, della Con- 
" gregazione Inglese; sette furono i professori, sedici gli alunni 
e cinque i conversi. 

Ma il palazzo dei Convertendi era provvisorio e si cercò 
subito un locale sul colle Aventino, ove erigere un proprio 
collegio. Nel 1893 veniva benedetta la prima pietra e nella 
stessa circostanza, celebratosi il capitolo generale degli abati 
dell’Ordine, si formò la Confederazione a cui veniva preposto 
il R.mo Padre don Ildebrando de Hemptinne, abate di Ma- 
redsous. Prima di prendere stansa sull’Aventino, il collegio 
cambiò successivamente sede, in una casa situata in via Bocca 
di Leone, ora albergo della Nazione, poi nel palazzo dei Ca- 
valieri di Malta. Compiutosi il fabbricato, coi piani del mede- 
simo abate Primate, nell’anno santo tutti gli abati convennero 
alla consacrazione della Chiesa, fatta da Sua Eminenza il Car. 
dinale Rampolla, tanto benemerito dell’Ordine, in qualità di 
Legato a latere. 

Col formarsi della Confederazione era stato stabilito che 
ogni dodici anni gli abati presidenti, e, permettendolo le cir- 
costanze, tutti gli abati si riunirebbero in capitolo generale, 
in cui, oltre all'elezione del Primate, tratterebbero degli al. 
fari concernenti l’Ordine ed in modo speciale del modo come 
dare sempre incremento all’opera del Collegio. Ma essendo 
stato il R.mo P. D. Ildebrando de Hemptinne eletto primate 
ad nutum Sanctae Sedis, non potè convocare il capitolo l’anno 
scorso, dodicesimo dacchè copre l'importante carica. Fu per 
questo ch'egli domandò alla Congregazione dei Vescovi e Be 
golari la facoltà di indire un Congresso ogni sessennio, del 
quale farebbero parte i soli presidenti delle Congregazioni 
confederate. Ottenutone il permesso con lettera del 6 gennaio 
ultimo scorso, fissava la prima riunione dall’8 al 19 maggio. 
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Assistettero al capitolo: il P. D. Ildebrando de Hemptinne, 
abate di Maredsous e Primate dell'Ordine; S. E. monsignor 
Gerardo Van Caleen, vescovo di Focea e presidente della Con- 
gregasione Brasiliana; il P. D. Bonifacio Krug, abate ordi- 
nario di Monte Cassino e presidente della Congregazione Cas- 
sinese; il D. Ippolito Féher, abate ordinario del Sacro Monte 
Pannonia e presidente della Congregasione Ungherese; il 
P. D. Tommaso Bossart, abate di Einsiedlen e presidente della 
Congregasione Svizzera; il P. D. Placido Wolter, abate di 
Beuron e presidente della Congregazione Beuronese; il P. D. 
Frovino Conrad, abate di Concezione e presidente della Con- 
gregazione Svizzero-Americana ; il P. D. Pietro Engel, abate 
di S. Giovanni e presidente della Congregazione Cassino- 
Americana; il P. D. Mauro Serafini, abate di Subiaco e pre- 
sidente della Congregazione Sublacense; il P. D. Adalberto 
Dungel, abate di Góttveig e presidente della Congregazione 
Austriaca dell’Immacolata Concezione; il P. D. Aidano Gas- 
quet, abate titolare ai Reading e presidente della Congrega- 
zione Inglese; il P. D. Norberto Weber, abate di S. Ottilia 
e presidente della Congregazione di S. Ottilia; il P. D. Gre- 
gorio Donner, abate di S. Bonifacio di Monaco e presidente 
della Congregazione Bavarese; il P. D. Leone Trevinfels, 
abate di Mariemberg, sostituto del R.mo D. Villibrordo Hau- 
bler, presidente della Congregazione Austriaca di S. Giu- 
seppe; il P. D. Ildefonso Guépin, abate di S. Domenico di 
Silos, sostituto del R.mo D. Paolo Delaíte, presidente della 
Congregazione Francese. 

Durante il capitolo vi furono quattro solenni pontificali: 
il primo celebrato il giorno dell'Ascensione dall'abate di 
Monte Cassino; il secondo, nella domenica énfra octavarn, dal- 
l'abate di Subiaco; il terzo, nell’ottava, dall'abate di Monaco 
di Baviera, per tutti i defunti; il quarto, il giorno delle Pen- 
tecoste, dall'abate Primate. Il giorno 12 gli abati furono ri- 
cevuti in udienza dal S. Padre, il quale incoraggiò e bene- 
disse tutti con quella cura speciale che in diverse circostanze 
ha mostrato verso l’Ordine Benedettino (1). 


—— 





(1) Anche le Ephemerides Congr. Casinensis a P. O. (Series I, 
n. 6, maius 1907) danno un ampio resoconto del Congresso e pubbli- 
cano il discorso letto dall'ab. Primate dinanzi al S. Padre e la ri- 
sposta di Pio X agli abati. 
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Di molte cose fu parlato e discusso: e dall’unione di ve 
dute e dalla soddisfazione riportata da tutti è lecito sperare 
che questo capitolo darà un impulso non indifferente all’an- 
damento generale dell’Ordine. 


Indulgenza * toties quoties ,, per la Commemo- 
razione dei defunti. — Ad istanza dell’abate primate don 
Ildebrando de Hemptinne e dell’abate di Montecassino, don 
Bonifacio Krug, S. S. Pio X, per mezzo della Congregazione 
delle Indulgenze e Reliquie (27 febbraio) ha concesso l'In- 
dulgenza plenaria « toties quoties», da applicarsi anche alle 
anime Purganti, a tutti i fedeli che visiteranno — confessati 
e comunicati — le chiese od oratorî pubblici dell Ordine di 
S. Benedetto, dai primi vespri del 1° di novembre fino al 
tramonto del sole del giorno seguente. Di più: ha concesso 
ai fedeli che portano abitualmente la medaglia « del giubileo » 
di S. Benedetto, l’indulgenza della Porziuncola, da lucrarsi 
nel medesimo giorno della Commemorazione dei defunti e 
colle medesime condizioni. Ambedue questi favori sono beni- 
gnamente concessi dal Sommo Pontefice Pio X per ragione 
dell’opera prestata da S. Odilone, abate cluniacense, nell’isti- 
tuire per tutta la Chiesa la solenne Commemorazione dei de- 
funti. 


Giubileo sacerdotale dell'abate Heigl. — Nell’ ab 
bazia di S. Pietro di Afflighem, nel Belgio, il giorno 8 aprile 
celebrava le sue nozze sacerdotali il R.mo P. abate D. Go- 
dehardo Heigl, ordinato il 22 marzo del 1857. La festa riuscì 
imponentissima, decorata della presenza di Sua Eminenza il 
Cardinale Mercier, arcivescovo di Malines. 

L’abate Heigl conta 73 anni, essendo nato il 19 marzo del 
1834. Regge quella numerosa famiglia monastica dal 1887. 
Ad multos annos! 


Il nuovo abate di San Mauro di Glanfeuil. — Es. 
sendo rimasta vacante la carica abbaziale nella comunità di 
San Mauro di Glanfeuil, stabilitasi a Baronville nel Belgio, 
per la rinunzia del R.mo P. abate L. Edoardo du Coetlosquet, 
che resse lodevolmente quella famiglia dal 1895 al 1907, gli 
fu dato unanimemente a successore il priore di quella comu- 
nità, P. D. Paolo Renaudin, il 25 di gennaio. Il nuovo eletto 
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è noto per varî lavori d'indole storica e per molta dottrina: 
non conta che 43 anni. 


Conferenza tra' vescovi della regione Beneven- 
tana nel palazzo badiale di Loreto di Montevergine. 
— Non è questa la prima volta che la comunità di Monte- 
vergine ha l'onore di ospitare nel suo palazzo badiale di Lo- 
reto i vescovi della regione Beneventana per le Conferenze 
biennali. Fin da che la S. M. di Pp. Leone XIII indisse tali 
Conferenze tra' vescovi da radunarsi secondo i compartimenti 
regionali, che vennero designati, fu scelto il nostro palazzo 
badiale come il posto più acconcio per ospitarvi i numerosi 
Prelati della regione Beneventana. 

L'attuale palazzo, pregiata opera di Domenicantonio Vac- 
caro, che seguì molto da vicino il Vanvitelli, e fu pittore, 
scultore, architetto di gran nome nel secolo decimosettimo, fu 
eretto nel 1749 come residenza dell’abate ordinario e palazzo 
generalizio, quando Montevergine era anche capo della Con- 
gregazione Verginiana. Sorge a’ pie’ di Montevergine, a 480 me- 
tri sul livello del mare, dal lato di mezzogiorno, poco discosto 
dal pittoresco paese di Mercogliano. 

Le conferenze di quest'anno, indette straordinariamente 
dal S. Padre Pp. Pio X per la sistemazione de’ seminari, si 
sono tenute dalla sera del 20 maggio a tutto il 22 successivo. 

Intervennero : S. E. R.ma Mons. D. Benedetto Bonazzi, 
O. S. B., arcivescovo di Benevento; Mons. Pietro Lafontaine, 
vescovo di Cassano al Jonio, in qualità di Delegato A posto- 
lico; Mons. Bernardino di Milia, vescovo di Larino; Monsi- 
gnore Andrea d’Agostino, vescovo di Ariano di Puglia; Mon. 
signore Serafino Angelini, vescovo di Avellino; Mons. Fer- 
dinando Cieri, vescovo di Sant'Agata de’ Goti; Mons. Angelo 
Michele Jannacchini, vescovo di Cerreto e Telese; Mons. Fe. 
lice Gianfelice, vescovo di Boiano; Mons. Giuseppe Padula, 
vescovo di Bovino; Mons. Emmanuele Merra, vescovo di San 
Severo; Mons. Settimio Caracciolo, vescovo di Alife; Monsi- 
gnore Angelo Struffolini, vescovo di Cerignola; Mons. D. Vit. 
tore M* Cervaja, abate di Montevergine. 

Mancavano: Mons. Angelo Balzano, vescovo di Termoli; 
Mons. Giuseppe Consenti, vescovo di Lucera, rappresentato 
dal suo vicario Guli; Mons. Carlo Mola, vescovo di Foggia; 
Mons. Bergamaschi, vescovo di Troja. 
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Conferma del culto immemorabile prestato al 
Beato Benedetto Ricasoli. — Dopo il Processo Ordinario 
istituito da S. E. Mons. David Camilli, vescovo di Fiesole 
(cfr. Riv. Stor. Ben., I, 2846) la S. Congregazione dei Riti, ad 
istanza del Postulatore della Causa, D. Benedetto Pierami, 
abate procuratore dei Vallombrosani, alla discussione del dub- 
bio: « An sententia ab Ill.mo ac R.mo Episcopo Faesulano 
lata super cultu ab immemorabili tempore exhibito Servo Dei 
Benedicto Ricasoli a Coltibono sit confirmanda, in casu et ad 
effectum de quo agitur? » ha risposto: « Affirmative, seu sen- 
tentiam Episcopi Faesulani esse confirmandam » (14 mag. 
gio 1907). La qual risposta à stata confermata da S. S. Pio X 
il 29 maggio. Il Beato Benedetto de’ Ricasoli-Firidolfi, monaco 
ed eremita vallombrosano, morì nel 1107. 





CRONACA LETTERARIA ® 


Lettera del Card. Rampolla su gli studi preli- 
minari per la Revisione della Vulgata. — S. E. il Cardi- 
nale Mariano Rampolla del Tindaro, presidente della Ponti- 
ficia Commissione de re biblica, ha inviato al R.mo P. abate 
Primate, la lettera seguente: 


« Reverendissimo abate; 


« La Pontificia Commissione per gli studi biblici, creata, 
pochi anni or sono, dal Sommo Pontefice Leone XIII di ve- 
nerata memoria, ha per iscopo non solo di fornire all’insegna- 
mento cattolico delle norme savie e sicure, che pur facendo 
ampio tesoro delle vere conquiste della scienza, non si disco- 
stino dalle tradizioni inespugnabili della Chiesa; ma ancora 
di dare un nuovo impulso agli studî biblici, più importanti 
forse, che non furono mai, nei tempi nostri così travagliati 
dal dubbio universale e dall'evoluzionismo razionalistico. Fra 
i più utili argomenti a proporre alla trattazione dei dotti è 
certamente uno studio accurato ed esauriente sulle varianti 
della Volgata latina. Già i Padri del Concilio di Trento, pur 
riconoscendo la Volgata quale edizione autentica per gli usi 
pubblici della Chiesa, non ne dissimularono le imperfezioni, 
onde espressero il voto che con ogni diligenza venisse sotto- 
messa ad un esame minutissimo e ridotta a forma più defini- 
tivamente conforme ai testi originali. Questo compito affida- 


(*) Rivolgiamo calda preghiera a tutti i nostri confratelli perchè 
ci vogliano tenere informati di ogni loro pubblicazione, anche di poche 
pagine, sia in edizioni separate, sia in periodici di ogni genere, na- 
zione e lingua, affinchè la Cronaca della nostra Rivista possa rap- 
presentare realmente tutto il movimento scientifico, letterario e storico 
dell'Ordine. Delle pubblicazioni uscite prima del 1905 terremo conto 
in appositi articoli di bibliografia critica. 


a —- - — - 


456 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 


_____- — — — - — — — —— — — — — — —- —— n —————— — ——— 


rono essi alla sollecitudine della Sede Apostolica ed i Romani 
Pontefici, per quanto le condizioni dei loro tempi consenti- 
vano, non tardarono ad estendere alla emendazione della V ol- 
gata, le loro sapienti cure, quantunque non fosse loro dato di 
giungere al perfetto coronamento della non facile impresa. 
Fintauto che giunga l'ora propizia per così importante revi- 
sione che ponga in grado di dare una edizione emendatissima 
della Voigata latina, è indispensabile un laborioso studio pre- 
liminare di preparazione mercó più diligente e compiuta rac- 
colta delle varianti di essa Volgata che si trovano sia nei co- 
dici, sia negli scritti dei Padri; studio al quale vart dotti 
già si applicarono con intelligenza e zelo, tra i quali a buon 
ediriíto occupa un degno posto l’ illustre ed infaticabile P. Ver- 
cellone Barnabita. Essendo però siffatto lavoro molto com- 
plesso, è sembrato opportuno che venisse ufficialmente affidato 
ad un Ordine religioso capace di disporre dei mezzi propor- 
zionati alla difficile impresa. È parso pertanto agli eminentis- 
simi signori cardinali della Pontificia Commissione per gli 
studî biblici, ottimo divisamento, che la Santità di Nostro Si- 
gnore Pio Papa X si è degnata d'approvare, che l'illustre e 
benemerito Ordine Benedettino, i cui pazienti e dotti lavori 
in ogni ramo costituiscono un vero monumento di glorie le- 
gittimamente raccolte nel corso di molti secoli, fosse ufficial- 
mente invitato ad incaricarsi di questo importantissimo e pon- 
deroso studio. 

« Mi rivolgo quindi a lei, R.mo P. Abate Primate, che con 
tanto zelo presiede alla confederazione benedettina, di cui co- 
desto monastero di S. Anselmo è degno centro, affinchè con 
quei sentimenti di devosione verso la Santa Sede, che le son 
propri, si compiaccia assumere in nome dell'Ordine stesso !' in- 
dicato compito, e rallegrandomi con Esso Lei per l’alta fiducia 
riposta nell’ inclita famiglia di San Benedetto, spero che i figli 
di cotanto Padre corrispondano con alacre gioia e felice suc- 
cesso all’onorevole invito. Lieto di poter così dare anche da 
parte mia una pubblica testimonianza dell’ amore singolare 
che io nutro per l'Ordine benedettino in genere, ed in ispecie 
per S. Anselmo ed il suo degnissimo capo, con sensi della 
più distinta stima godo di riaffermarmi 

Di Lei 

« Roma, 30 aprile 1907 
aff.mo servitore 
« M. Card. RAMPOLLA ». 


- - *- —..1’F ha P—_____—P—__PP__ 
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I1 P. Ambrogio M. Amelli O. S. B., Preside generale 
dell'Associazione Italiana di Santa Cecilia, ha iniziato con no- 
bile pensiero la Biblioteca Ceciliana. Il volume primo, col testo 
illustrato (anno 1907, Milano, Bertarelli, in-8?, disp. 126), con- 
tiene la lettera di Pio X al Card. Pietro Respighi sulla restau- 
razione della musica sacra, il motu proprio di Pio X con le 
relative istruzioni, un discorso di Mons. Mario Palladino, ve- 
scovo d'Ischia, sopra Santa Cecilia e la Musica Sacra, il di- 
scorso del Sac. Guerrino Amelli al primo Congresso cattolico 
italiano a Venezia (12-16 giugno 1874) intorno alla Restaura- 
zione della Musica Sacra $n Italia, la storia del Regolamento 
per la Musica Sacra in Napoli, la visione sull’apostolato della 
Musica nel secolo xx, dello stesso Amelli, e lo Statuto orga 
nico dell'Associazione Italiana di Santa Cecilia approvato dal. 
l'Assemblea generale, tenutasi a Milano, il 10 ottobre 1906. 
Come appendice al medesimo volume, il ch. P. Amelli ha 
posto uno scritto interessantissimo sopra Sant'Ambrogio e la 
Musica, ricco di pensieri profondi, estratti dalle opere dell’ in- 
signe Dottore e Vescovo della Chiesa milanese. Il ‘rolume 
va adorno dei ritratti di S. S. Pio X, di S. E. il Card. M. Ram- 
polla del Tindaro, Protettore dell’Associazione Italiana di Santa 
Cecilia, di S. B. Mons. Mario Palladino, di Don Guerrino 
Amelli, di Mons. Tomadini di Cividale nel Friuli, del P. Am- 
brogio Amelli e di varie illustrazioni artistiche relative a 
Santa Cecilia, patrona dell'Associazione. 


D. Crisostomo Baur O. S. B. (L/entrée littéraire de Saint 
Chrysostome dans le monde latin in Revue d' Histoire Ecclésiasti- 
que, VIII (1907), 249-265), per l’occasione del XV centenario del 
Boccadoro, studia il principio della fortuna letteraria di lui nel 
mondo latino. La cosa è più interessante di quello che a tutta 
prima si possa credere. Infatti, l'introduzione della conoscenza 
di San Giovanni Crisostomo, che, secondo M. Savile, il primo 
editore delle sue opere complete « quasi Graecorum Deus ha- 
betur » nel mondo latino, non fu senza peripezie; nè la sua 
entrata fu totalmente ed unicamente gloriosa. San Gerolamo 
l’annunziò a più riprese; ma la prima volta nel De viris 
illustribus, scritto nel 392, quando il Crisostomo era semplice 
prete in Antiochia; Amiano il Pelagiano l’ introdusse verso 
il 415 e Sant'Agostino lo ricevè, e fece l'elogio del nuovo con- 
fratello. Il lavoro patristico-esegetico, attraverso alle opere 
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del Crisostomo, di San Gerolamo, di Sant'Agostino e dei Pe 
lagiani contemporanei, è veramente riuscito. 


D. Ursmer Berliére O. S. B., già fondatore e direttore 

dell'Istituto Belga & Roma, ed or& nominato cavaliere del- 
lOrdine di Leopoldo e direttore onorario dell'Istituto storico 
Belga, per i grandi servizi prestati e per i suoi meriti di eru- 
dito e di studioso, ci offre alcuni lavori, piccoli di mole ma di 
grande importanza, per essere compilati sui documenti inediti 
dell'Archivio Vaticano. Così Les abbés de Lobbes au XIV* siècle 
(Mons., Dequesne, 1906, pp. 14), vengono a rettificare ed a 
completare la cronologia di questi abati nel secolo xrv. I docu- 
menti pubblicati testualmente sono sei: uno di Giovanni XXII 
(11 agosto 1328); uno di Clemente VI (28 giugno 1843); uno di i 
Innocenzo VI (22 maggio 1356): due di Urbano V (8 aprile 1364) : 
ed uno di Gregorio XI (20 maggio 1372): relativi tutti a trasla- 
zioni od a nomine di abati. - Parimente, col sussidio dei docu- 
menti vaticani, ci presenta una biografia, ampia, benchè non 
ancora completa, su Jean Bernier de Fayt, abbé de Saint-Bavon 
de Gand [1350-1395] Bruges, Le Plancke, 1907, pp. 46-xv1), uomo 
di speciale importanza nella storia del grande scisma d’Occi- 
dente. È una sicura guida sulla vita di questo celebre abate 
che fu anche scrittore, o meglio, compilatore di varie opere 
disposte per ordine alfabetico per comodo dei predicatori. Tra 
di esse notiamo un Manipulus exemplorum, una Quaestio an 
monachi comedendo carnes conira regulae instituta pecceni mor- 
taliter, una Tabula super Boetium de consolatione philoso 
phie, ecc. I documenti pubblicati sono otto (14 luglio 1340- 
18 dicembre 1375). Ci auguriamo che la biografia di questo 
abate sia ben presto completata dallo stesso P. Berlière. - Al 
medesimo secolo xiv si riferisce anche l’opuscolo: Les Arché 
diacres de Liège au X1V* siècle (Bruxelles, Weissenbruch, 1907, 
pp. 79), ove si hanno moltissime notizie, estratte da un'infi- 
nità di opere e di documenti, raggruppate intorno ai nomi 
che godettero i benefizi, non poco lucrosi di Liegi. — Il P. Ber- 
liére che ha lavorato e lavora assiduamente, con febbrile at- 
tività, ci regalerà ancora moltissime opere illustranti la storia 
ecclesiastica del secolo xIv. 
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L'ab D. Fernand Cabrol, O. 8. B (Introduction aux 
études liturgiques - Paris, Bloud, 1907, pp. 169), incaricato 
della direzione d'una nuova serie di volumi sulla liturgia, 
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nella collezione Science et Religion, ha pubblicato, in forma 
d'introduzione, un’operetta, che rappresenta il lavoro fatto 
fin qui in tali studi e ciò che rimane ancora da fare. Nella 
prima parte, che è la più lunga, si hanno elencate, con brevi 
ed opportune notizie, tutte le opere relative alla liturgia, di- 
sposte in ordine cronologico; ‘e nella seconda, si dà una spe- 
cie di programma per il ben ordinato progresso degli studi 
liturgici. Il lavoro che resta tuttavia da compiere si riduce 
ad una bibliografia metodica e ragionata, a’ cataloghi di ma- 
noscritti, edizioni di testi, per arrivare poi ad una specie di 
enciclopedia che riunisca in un sol corpo tutte le nozioni ac- 
qaisite, mostrandone l’unità e lo sviluppo. 


D. G. de Dartein, O. S. B. (L’Evangeliaire d' Erkanbold, 
- Rixheim, Sutter, 1906, in 8°, pp. 58), ha fatto argomento di 
uno studio speciale l'evangeliario del secolo X, appartenuto 
ad Erkanbold (vescovo di Strasbourg dal 965 al 991) d' impor- 
tanza somma, sotto il punto di vista calligrafico, liturgico e 
storico. Dapprima ne esamina con molta cura il manoscritto, 
rilevandone l’origine e l’età, e poscia lo sottopone ad una 
diligente ricerca pel contenuto, distinguendo nettamente, per 
quanto è possibile, le varie parti che compongono questo pre- 
zioso evangeliario, che fu scritto a San Gallo, la metropoli 
monastica della Svizzera, e per uso di quei monaci. Il calen- 
dario ha elementi romani, gallo-romani, svizzeri, irlandesi, 
patrimoniali, gallo-franchi e germanici. I fogli di guardia del 
codice hanno quattro note od iscrizioni, che si riferiscono 
alla spedizione di Ottone II in Calabria (982), alla Marcha 
Argentinensis Ecclesiae (confine settentrionale della diocesi 
di Strasbourg, nel secolo X), al tesoro della cattedrale ed a 
quattro reliquie. — Quasi contemporaneamente, lo stesso A. 
(Cisojanus Cistercien, Strasbourg, 1907, in 8°, pp. 34) ha stu- 
diato il calendario sillabico di Pairis (Alsazia) del secolo XIII. 
La pubblicazione del documento è messa in confronto col 
Collectorius del medesimo luogo scritto tra il 1298 e il 1323. 
Anche questo singolar monumento è esaminato profondamente 
nella sua compilazione, ne’ suoi elementi costitutivi, nelle 
sue particolarità. Ambedue i lavori costituiscono un buon 
contributo alla storia della liturgia monastica. 


D. Placido de Meester, O. S. B., riassume in un nuovo 
Bollettino di liturgia (Rivista stor. crit. delle scienze teol., III, 
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(1907), p. 878-399), quasi tutti i lavori usciti ultimamente in 
questa materia, riguardanti l’argomento in generale, e poi, 
in particolare, la messa, officiatura e studi connessi, i sacra- 
menti e sacramentali, Peortologia, anno liturgico e calen- 
dari, nonchè le arti liturgiche. 


L'ab. D. Paolo Ferretti, O. S. B. (Principi teorici e pra- 
tici di Canto Gregoriano - Roma, Deselée-Lefebvre, 1907, in 8°, 
di pp. 192), ci fornisce già la seconda edizione, ritoccata ed 
ampliata, benchè sostanzialmente eguale alla prima, del suo 
eccellente manuale pel Canto Gregoriano (cfr. Riv. Stor. Ben., 
I, 148). La convenienza però di porre in mano dei princi. 
pianti un libro, possibilmente completo, il quale contenga un 
discreto numero di esercizi e di esempi pratici senza ricor- 
rere agli stessi libri liturgici, ha suggerito al ch. A.di arric- 
chire il suo metodo d’una raccolta di canti di diverso tipo. 
che il lettore troverà nella seconda appendice. .E perchè la 
mole del libro con questa e con altre aggiunte non crescesse 
di soverchio, oltre a qualche necessario ritocco, l’A. ha ab- 
breviato qua e là qualche cosa, sempre però in punti affatto 
teorici e di poca importanza pratica. La seconda edizione, è. 
dunque, migliore e più completa della prima, e sarà adottata 
con molto vantaggio da quanti insegnano od apprendono il 
canto gregoriano. 


D. U. A. Gaisser, O. S. B. (Il XV centenario di San Gio 
vanni Crisostomo, in Rassegna Gregor., VI (1907), p. 193-198), 
rettore del Collegio Greco e presidente del Comitato per le 
onoranze al gran dottore della Chiesa Greca San Gio. Criso- 
stomo, rileva la convenienza e l’opportunità di festeggiare, 
con un ciclo di conferenze, la ricorrenza centenaria tra il 13 no 
vembre e il 27 gennaio. La prima conferenza fu tenuta il 
5 maggio nell'Accademia dell’Arcadia dal prof. Wuescher 
Becchi, e versò intorno all'Iconografia di San Giovanni Cri 
sostomo. I varî temi si possono sostanzialmente ripartire, se- 
condo tre grandi divisioni: la vita del Santo; la sua opera 
considerata dal punto di vista pastorale, dottrinale e liturgico: 
studi e ricerche relative ad alcuni problemi che si riferi. 
scono alla persona o all’opera di lui: saranno poi raccolti in 
un volume. 
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D. Franc. Landreau, O. S. B., ci ha dato, a breve di- 
stanza, in due opuscoli, una bella illustrazione della storia 
più antica della celebre abbazia francese di San Mauro di 
Glanfeuil-sur-Loire. Nel primo (Le vicissitudes de l'abbaye de 
Saint- Maur, VIII: et IX* siècles - Anger, Lachèse, 1905, pp. 60) 
ha studiato il periodo delle origini e dei primi due secoli di 
vita. Fonte principale di questo lavoro è il Libro dei mira- 
coli che l'abate Odone di Glanfeuil ha aggiunto alla sua vita 
di San Mauro, commentato dottamente e col sussidio di carte, 
diplomi ed altri documenti editi ed inediti. La rovina di 
Glanfeuil, la ricostruzione del monastero intorno all’ 830, il 
priorato di Gosberto (840-843), la riforma d’Ebroint (verso 
1°844-852), l'abbaziato di Goslino (c. 845-853), l’abbaziato di 
Teodrado (853-861) e quello di Odone (862-869), sono i punti 
di maggior rilievo, svolti con singolar conoscenza delle fonti 
storiche, in questa monografia. — Nell’altra (L’abbaye de 
Saint Maur de Glanfeuil du X* au XIII: siècle, ses relations 
avec le Mont-Cassin - Angers, Germain-Grassin, 1906, pp. 84), 
col fondamento del chartarium dell’abbazia, compilato da un 
monaco intorno al 1180, vien narrata la storia seguente fino 
alla troncata dipendenza da Monte Cassino. La vita di que- 
st'abbazia ebbe qui tre periodi principali: nel primo, fu sem- 
plice priorato (868-1096), nel secondo, salì a dignità di abba. 
zia (1096-1200), fu decorata della cura parrocchiale ed ebbe 
la chiesa consacrata da Callisto II, e nel terzo, che può con- 
siderarsi come una conseguenza del secondo, fu assoggettata 
in un certo qual modo a Montecassino. Questa dipendenza, 
che durò dal 1133 al 1253, è messa nei debiti termini con 
precisione e chiarezza. A questa bella pagina di storia mo- 
nastica, speriamo che il ch. A. vorrà aggiungerne altre, di 
eguale importanza e di eguale sincerità di ricerca e di metodo. 


L’ab. D. Bernardo Maréchaux, O. S. B., pubblicava 
nel 1902 un grosso volume su Le merveilleux divin et le Merveil- 
leux demoniaque (Paris, Bloud, 1902, in 8°, di pp. 423), che ora 
mons. Telemaco Barbetti, dietro suggerimento del P. Lugano 
(Rivista Bibliografica Italiana, VII, 1902, p. 170) ci dà in veste 
italiana (Il meraviglioso divino ed il meraviglioso demoniaco - 
Letante, tip. Pont. S. Bernardino, 1907, in 8°, di pp. 296) nella 
importante Biblioteca del Clero (vol. LVII). Vi sono studiati 
quei fenomeni che, sorpassando le forze della natura, destano 
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meraviglia, nè si sa. a tutta prima, a qual principio, buono o 
cattivo, attribuirli. Lo studio è condotto logicamente, esami. 
nando questi fenomeni in gruppi distinti, dai più interni ai 
più esterni. I fenomeni, propriamente intellettuali, con le ri- 
velazioni e le profesie; quelli che si posson chiamare d'affe. 
zione, come l’estasi e le diverse operazioni che ne derivano: 
i fenomeni, parzialmente esterni, con le apparizioni, che si 
presentano sia all’intelletto (il che è raro), sia al'immaginazione 
(il che è più frequente), sia a’ sensi corporei; e da ultimo, i 
fenomeni, completamente esterni ed interamente verificabili, 
come i miracoli, trovano nel libro del M. quello svolgimento 
ampio e solido, ch’egli sa dare a qualunque materia prenda 
a svolgere. Così le rivelazioni, la trasmissione del pensiero. 
la profezia, la divinazione, l'estasi, la levitazione, le appari. 
zioni, le evocazioni, nelle loro svariate e diverse forme, sono 
sottoposte ad un esame accurato e rigorosamente scientifico. 
Nell’ultima parte del libro si tratta ampiamente del miracolo, 
del miracolo scritturale, del miracolo nella Chiesa e dei se 
gni dei miracoli divini: come appendice, si hanno due capi- 
toli sulle cure ipnotiche e su coloro che possono guarire. Non 
esitiamo a dichiarare che questo libro ha un’ importanza gran- 
dissima, data la profonda e sicura dottrina scritturale e patri. 
stica che l’A. ha saputo porre a fondamento del suo studio. 
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‘di Salerno. — Paul Gottheiner, Berlino. — R.mo d. Edmundus Ford, 
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Ministro Tedesco, Deputato al Parlamento. — March. Trione. — Am- 
miraglio March. di Villarena Giuseppe La Via. — Marchesa di Vil- 
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l'Istituto storico belga. — Principe Borghese. — Avv. Alessandro | 
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tista dei Conti Pecci. — P. Mauro Serafini, O. S. B., Ab. Gen. Sub- 
lacense. — Marchese Prinetti d'Adda. — Contessa di Cammarata. 
— F. M. Domenico, Ab. delle Catacombe di S. Callisto. — Il Priore 
delle Tre Fontane (Roma). — Il Priore di Trisulti. | 
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BULLETIN N. D. DE LA SAINTE-ESPÉRANCE, di Mesnil 
Saint-Loup (Francia). 

[Periodico mensile fondato dall’ab. E. André nel 1876: organo 
dell’Arciconfraternita della Preghiera perpetua di quel luogo (Aube)]. 

N. 3 - Mars 1907: L’Esprit de la Sainte-Espérance. - Hymne 
pascale des Vépres. - Notes sur la Prière Perpétuelle. - Méditations 
pour tous les jours de l'année. - Le Père Emmanuel, essai biogra- 
phique.- La Vie romaine. — N. 4. - Avril 1907: Alleluia. - L' Esprit 
de la Sainte-Espérance. - Méditations pour tous les jours de l'année. 
- Le Pére Emmanuel, essai biographique. - La Vie romaine. — 
N. 5. - Mai 1907: L'Esprit de la Sainte- Espérance. - Notes sur la 
Priére Perpétuelle. - Méditations pour tous les jours de l'unnée. - Le 
Père Emmanuel, essai biographique. - La Communion des malades. 


SANKT BENEDIKTS-STIMMEN, dell'abbazia di Emaus (Praga). 

[Periodico mensile fondato nel 1876, destinato agli amici dell'Or- 
dine di San Benedetto]. 

N. 4 - April 1907: Liebe im Kreuz. - Sterne zweiter Grüose. 
(P. J. M. Pfüttisch). - Sankt Benedikt im Wechsel der Zeiten 
(P. B. Sentzer). - Ora et labora. (P. S. von Oer). - Das Kapitel des 
hi. Vaters Benediktus über die Demut. (P. W. Wolffsteiner) - Das 
Pachomius-Kloster Tabenna. (P. H. Hunsler) - Moritz d'Elbée. 
(P. G. v. Holtum). - Die heilige Kommunion. Die Gesinnungen der 
Menschen gegen den eucharistichen Heiland. — N. 5 - Mai 1907: 
Maiandacht. - Der Lebensbaum. - Das Kapitel des hl. Vaters Bene- 
diktus über die Demut. (P. W. Wolffsteiner). - Unter Lebenden und 
Toten. (P. F. Bóser). - Der Ton unserer Briefe. (P. S. v. Oer). - Sterne 


(1) I1 Sommario delle Riviste Benedettine serve di complemento alla Cronaca 
letteraria dell'Ordine e rappresenta l'esplicasione dell’attività scientifica e lette- 
raria dei figli di S. Benedetto, nelle espressioni più proprie ai luoghi, alle cir- 
costanse, alle lingue dei tempi moderni; nonchè la parte che essi, nei loro perio- 
dici grandi e piccoli, prendono alla diffusione della cultura generale ed al sollievo 
dei bisogni del popolo. : 
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zweiter Grüsse. (P. A. Dieringer). - Moritz d' Elbée. (P. G. v. Holtum). - 
Die Heilige Kommunion. - Ein Portiunkula-Ublatg für Ullerseelen. 
- Die Gesinnungen der Menschen gegen den eucaristischen Heiland. 
— N. 6 - Juni 1907: Die heilige Kommunion. - St. Benedikt im 
Wechsel der Zeiten (P. B. Sentzer). - St. Johannes der Tüufer und 
die Münche. - Das Kapitel des M. Vaters Benediktus tiber die Demut. 
(P. W. Wolfsteiner). - Wahrheit erregt Haas. (P. S. v. Oer). - Sterne 
zweiter Grüsse. (P. M. Eichiuger). - Moritz d' Elbée. (P. G. von Hol- 
tum) - Die Gesinnungen der Menschen gegen den eucaristischen 
Heiland. - Die Verehrung des Mft-Herzens Jesu. - Neue Bücher. 


STUDIEN UND MITTEILUNGEN AUS DEN BENEDIKTINER 
UND DEM CISTERCIENSER-ORDEN, di Raigern (Austria) 

[Rivista trimestrale di coltura e storia benedettina, fondata nel 
1879, redatta dai monaci benedettini sotto l’alta direzione del 
P. M. Kinter, archivista dell'abbazia dei SS. Pietro e Paolo in Raigern 
(bei Briinn). 

Anno XXVIII, N. 1 - 1907: De peculio religiosorum. (P. L. Kober). 
- Ein Aktenstück zw Begiun des abenlündischen Schisma. (Dr.F. 
Blimetzzieder). - Congregatio Hispano-Benedictina alias Sancti Be- 
nedicti Vallisoleti (D. F. Curiel) - Die kirchengeschichtlichen und 
zeitgeschichtlichen Arbeiten von P. P. Bonif. Gams, O. S. B. im Zu- 
sammenhang gewürdigt. (D. F. Lauchert). - Die Veranlassung des 
Fiómerbriefes des heiligen Apostels Paulus. (D. E. K. Kortschak). - Kar- 
dinal Pitra O. S. B. Eine biographische Skizze nach D. Cabrol' s Histoire 
du Cardinal Pitra. (P. Th. Bühler) - Les légendes hagiographiques 
und, die « Vita Sancti Mauri per Faustum » (Dr. P. Beda Adloch) 
- Auf den Trümmern von Salona (P. R. Netzhammer). - Aus dem 
Tagebuche der Abbtissin Magdalena Heidenbueher, O. S. B. von 
Frauenchiemsse, 1609-1650. \M. Gertrudis). - Kunsttopographie der 
vormaligen Cistercienser-Abtei Altenberg im Dhüntale (H. Hofer). - 
Entstehen und Geist. der Mauriner Kongregation. (P. O. Stark). - 
Texstudie zum Canticum des Ezechias. (Dr. P. E. Laur). - Neueste 
Benediktiner wu. Cistercienser-Literatur. - Literarische Referate, Lite- 
rarische Notizen: ecc. 


ABBEY STUDENT di Atchison (Kansas). 

[Rivista bimestrale di varia coltura. fondata nel 1880, organo 
del collegio dell'abbazia di San Benedetto di Atchison, retto dai mo- 
naci benedettini della Congregazione Americano-Cassinese]. 

Vol. XVI, N. 3 - February 1907: Songs Immortal. (Andrew). - 
Henry W. Longfellow. (E. R. Emblau). - Why Complain. (M. F. Ba- 
sca). - Longfellow's Works. (J. J. Smith). - Evangeline. (G. J. Skluzacek). 
- Catholicity of Longfellow. (J. T. Domellau). - A. Genial, Friend. 
(M. F. Basca). - The Spanish Student. (A. V. Brungardt). - Long 
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fellow. (E. E. O' Sullivan). - The Song of Hiawatho. (B. A. Brungardt). 
- The Coming of Summer. (T. A. Mckernan) - A Roman Letter. 
(M. F. Connor). - Editorials, Societies, ecc. — Vol. XVI, N. 4 - 
April 1907: Easter Bells. (F. W. Driscoll. - Hamlet's Madness Not 
Feigned. (G. J. Skluzacek) - Was Hamlet Mad? (J. J. Smith). - 
Blossoms. (M. T. Basca). - Cromwell. (F. W. Driscoll) - Peter the 
Great. (J. F. Donnellan). - Darius the Great (B. A. Brungardt). - 
History. (M. T. Basca). - Editorials, Societies, ecc. 


THE DOWNSIDE REVIEW di Downside (Inghilterra). 

[Rivista quadrimestrale di varia coltura, fondata nel 1881 e re- 
datta dai monaci benedettini dell'abbazia di San Gregorio Magno di 
Downside (Bath)]. 

N. 76 - March 1907: Editorial - Catholic Clergy deprived by 
Queen Elizabeth. (H. N. Birt) - The Cambrai Nuns. (G. C. Alston). 
- An Archdeacon of Bath in the Twelfth Century. (F. Shum). - Some 
Ways and Means of Social Study. (L. A. Toke). - Chapters in the 
History of the English Benedictine Missions-XXII. (J. G. Dolan). - 
Aboutan old Prayer Book. (C. Bishop) - Benedictine Chronicle. 
(D. R. Webster). - The Blessing of the Abbot. - Correspondence. - 
Notices of Books, ecc. 


REVUE BENEDICTINE di Maredsous (Belgio). 

[Periodico trimestrule sorto nel 1884 e redatto dai Benedettini di 
Maredsous]. 

N. 2 - Avril 1907: D? Ad Constantium liber primus de S. Hilaire 
de Poitiers et les Fragmenta historiques. (D. A. Wilmart). - Le Te 
Deum, type anonyme d'anaphore latine préhistorique? (D. G. Mo- 
rin). - La disgráce et le procès des Carafa. (D. R. Ancel). - Un ma- 
nuscrit complet de IVe livre d' Esdras. - Le prologue inédit de Pé- 
lage à la première lettre aux | Corinthiens. (D. D. De Bruyne). - Ii 
Codice Corviniano delle epistole di S. Ignazio. (Mgr. G. Mercati). - 
Pour un prochain volume d' Anecdota. - Plus de question Commo- 
dien? (D. G. Morin). Nicolas de Cuse au diocése de Liége. (D. U. Ber- 
liére), ecc. 


DAS HEIDENFIND di St. Ottilien (Haviera). 

[Periodico bimensile illustrato, fondato nel 1887 e redatto dai 
Benedettini della Congregazione di Santa Ottilia, per promuovere 
l'incremento della missione loro affidata]. 

N. 7 - 1 April 1907: Plauderstübchen. - Das Leben unserer 
Singvügel inden vier Jahreszeiten. - Fortunatus — N.8 -15 Aprii 1907: 
Plauderstübchen. - Der Gefangene von Savona. - Fortwnatus. - 
Bom Schiffswesen. — N. 9 - 1 Mai 1907: Allerlei aus Afrika. - 
Verschiedenes aus Briefen. - Weihse Menschenfresser. - Der Gefan- 
gene von Savona.- Eine interessante Feuerleiter. - Plauderstübchen. 
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- Ein paar furchtbar dumme Jungen. — N. 10 - 15 Mai 1907: 
Plauderstübehen. - Der Maienkünigin. - Der Gefangene von Sa- 
vona. - Feuerlischboote. - Wie Zieht man Abziehbilder auf Papier 
usw. ab? 


ST.-JOHN'S RECORD dell’ Università di Collegeville (Minne- 
sota, U. S. A). 

(Rivista mensile fondata nel 1887, per gli alunni dell'Università 
di San Giovanni B. di Collegeville, retta da quella fiorente abbazis 
omonima]. 

Vol. XXIII - March 1907: Saint Patrick. - St. John's University 
a scketch of its History - The Bock of faith and courage. - True 
friendship. - The master's plight. - The stage. - The dark and the 
sunny side of itichelieu. - Daydredming. Editorials, ecc. — Vol. XX 
- April 1907: Easter Morn. - St. John's University a scketch of its 
History. - In Memoriam. - Some thoughts on public school educa- 
tion. - Kindness. - A Tuscan easter custom. April Showers. - Idenls. 
- Mirth. - The Cameo. - Editorials, ecc. — Vol. XX - May 1907: 
May. - The Catholic Church and Liberty. - That Memorable air 
trip 1925. - To be and to try. - On the study of History. - The 
Wreck. - Sinsof France - An aspiration to Mary. - Editorials, ecc. 


PARADISES FRUCHTE (ST. BENEDIKTS-PANIER) di Saint 
Meinrad, Indiana (U. S. A.). 

[Periodico mensile eucaristico, fondato nel 1888, e redatto dai 
Benedettini dell'abbazia di St. Meinrado (Indiana) negli Stati Uniti 
d'America]. 

N. 4 - April 1907: Quasi modo geniti. - Das hi. Messopfer. - 
Wie füss, o Herr, bei dir zu sein! - Eucharistiches Vergissmeinnicht. 
- Cella puritatis. - Vom Ave Maria. Missionsnachrichten. - P. Ed- 
mund Hager, O. S. B. - Verschiebe nicht aus morgen, was du heute 
tun kannst. - Schleichende Uebel. - Stundenzeiger an der Uhr als 
Prediger. - Deodat oder Heroismus der Liebe. - Ein scheidender 
Missionar. - Büchertisch. - Gebetsmeinungen. — N. 5. - Mal 1907: 
Christi Einladung. - Dus hM. Messopfer. - Maigruss. - Christi him- 
melfahrt. - Himmelmdrts. - Pfingsten. - Fronleichnan. — Fronleich- 
namsfeier. - Blumen als Fierder des Altare. - Mitt Gott in Leben 
und im Tode vereint. - Die Eifersucht. - Adelheid, oder Eine erste 
Kommunion. - Deodat oder Heroismus der Liebe. - Wie Fritz das 
Lügen Crute. - Schdme dich deiner Eltern nicht! - Büchertisch. - 
Gebetsmeinungen. 


CISTERCIENSER-CRONICK, di Mehrerau. 

[Periodico mensile di storia e coltura dell'Ordine Cisterciense, 
fondato nel 1888 e redatto dal P. D. Gregorio Müller del monastero 
di Mehrerau (bei Bregenz)]. 
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N. 218 - April 1907: Die Cistercienser-Abtei Schónau. - Studien 
fiber das Generalkapitel XLV. - Die Ordena-Prozessionen. - Nachrich- 
ten, ecc. — N. 219 - Mai 1907 : Une cause interessante. - Die Cist.- 
Abtei Schónau.- No'schrei aus dem St. Agneshloster in Lauingen 1785. 
- Studien liber das Generalkapitel X LVI. - Bibliothecae Loei S. Ber- 
nardi historia. - Die Ordens-Prozessionen. - Nachrichten, ecc. — 
N. 220 - Juni 1907: Ossegger Religiosen in preukischer Gefan- 
genschaft 1759-1762. - Studien ber das Generalhapitel XL VII. — Die 
Ordensprozessionen. - Kloster Camp. - Nachrichten, ecc. 


IL SACRO SPECO DI SAN BENEDETTO DI SUBIACO. 

[Periodico religioso mensile iniziato il 21 marzo 1894, redatto 
per cura dei monaci benedettini di Subiaco]. 

N. 1 - Marzo 1907: San Benedetto nella sua Regola. - È ri. 
sorto! - Pasqua. - Resurrezione. - San Bernardo Abate. - Cronaca 
sublacense, ecc. — N. 2- Aprile 1907: San Bernardo Abate. - La 
Scala Santa nel santuario del Sacro Speco. - L'Ordine Benedettino 
attraverso i secoli. - Un insigne privilegio alle Chiese Benedettine e 
alla Medaglia del Centenario di San Benedetto. - Cronaca subla- 
cense, ecc. - Agricoltura. — N. 3 - Maggio 1907 : San Bernardo abate. 
- Un eroe benedettino del Medio Evo. - Il Emo P. Abate di Praglia, 
nominato Vescovo di Civitavecchia e Corneto Tarquinia. - L’Ascen- 
sione - Note benedettine. - Cronaca sublacense, ecc. 


MISSIONS BLAETTER, di St. Ottilien (Baviera). 

[Pubblicazione mensile illustrata, iniziata nel 1896, organo della 
Congregazione benedettina di Santa Ottilia per le Missioni estere]. 

N. 7- April 1907: Nachrichten aus der Mission. - Kulturtd- 
tigkeil im Süden von Deutsch-Ostafrika. - Vision. - Der Friedens- 
fürst. - Verbannt. - Bücherschauv. — N. 8 - Mai 1907: Wer kann 
und soll Missionar werden? - Hungersnot in Ungoui. - Kulturta- 
tigkeit im Süden von Deutsch-Ostafrika. - Der Friedeesfürst. - Grauen 
und Segen des Opfers. - Bücherschau. — N. 9 - Juni 1907: Kultur- 
tütigheit im Süden von Deutsch-Ostafrika. - Matengo-Jabeln. - 
Nyamsenge. - Der Friedensfurst. - Glaube! Hoffe! - Juni. - Ge- 
danken. - Prinz Franz von Arenberg. - Ein Portiunkula-Ublats für 
die armen, Seelen. - Bücherschau. 


LE MESSAGER DE SAINT BENOIT, di Maredsous (Belgio). 

[Periodico mensile, fondato nel I898 e diretto a propagare il culto 
di San Benedetto]. 

N. 100 - Avril 1907: Sainte-Francoise Romaine, fondatrice des 
oblates régulières - La messe du Sacré-Caur de Jésus. - La médaille 
de Saint-Benott. - Méditation d'un oblat. - Mémoires d'un moine 
bénédictin. - Nouvelles de l'Ordre. - Petit chronique de Maredsous. 
— N. 101 - Mai 1907: Décret de S. Siége. - Le nouveau décret. - 
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Sainte-Francorse Romaine. - La messe du Sacré-Caur. - Nouvelles 
de l'Ordre. - La médaille de Saint-Benoit. - Tronc des Médailles. - 
Petite Chronique de Maredsous. — N. 102 - Juin 1907: Le décret 
Pontifical sur l'Indulgence plénaire du 2 novembre. - Sainte-Fran- 
goise Romaine. - La messe du Sacré-Caur. - Méditation d'un oblat. 
- Petite Chronique de Maredsous. 


BOLETIN DE SANTO DOMINGO DE SILOS (Spagna). 

[Periodico religioso mensile, fondato nel 1898, diretto a propagare 
la devozione alle anime del Purgatorio ed a promuovere il culto di 
San Domingo de Silos; redatto dai monaci di quella insigne abbazia 
(Burgos)]. 

N. 6 - Abril 1907: El Purgatorio: S. Beda. - La Cotradfa. - 
Crónica de S. Domingo de Silos y de la provincia. - La Ordena de 
S. Benito. - Crónica general. - Gregoriana. - Seccion liturgica, ecc. 
— N. 7 - Mayo 1907: Ei Purgatorio: S. Beda. - La Cofradia. - 
Crónica de S. Domingo de Silos y de la provincia. - La Orden de 
S. Benito. - Gregoriana, ecc. — N. 8 - Junio 1907: El Purgatorio: 
S. Beda. - La Cofradía. - Crónica de 8. Domingo de Silos y de la 
provincia. - Orden de S. Benito. - Gregoriana. - Bibliografia. - 
Seccion liturgica, ecc. 


BRAZIL-TERRA DA S. CRUZ, Bulletin des (Euvres Bénédictines 
au Brésil. 

[Periodico bimestrale iniziato nel 1898 e redatto per cura dei 
Benedettini dell'abbazia di Sant'Andrea (Lophem) nel Belgio; organo 
delle opere benedettine del Brasile]. 

N. 6 - Mars 1907: L'ordre Bénédictin au Brésil au XXe siècle - 
Mort de Dom Maurice Prichzi, Prieur de S.9 Cruz. - Le premier jour 
de l'an à Quixadà. - De Bréme a Saint-Paul (Brésil). - Chronique 
de Rio de Janeiro. — N. 7 - Mai 1907: Le catholicisme au Brésil. 
- Une Mission à l'intérieur du Brésil. - Peines et consolations. - 
De Bréme à Saint-Paul. 


DE MARIA GROET, di Affligem (Belgio). 

[Periodico religioso mensile, iniziato il 1° maggio 1900 e redatto 
per cur& dei Benedettini sublacensi di Affligem]. 

April 1907 : Gelukwensch. - O. L. V. van Montserrat. - De Caatste 
Abt van Glastonbury. - Korte Levensschets van deu Eerwaarden 
Pater Muard. - Twee Moeders. - Aflaten, evc. — Mei 1907 : Ite et vos in 
Vineam meam. - Vijftigjarig Priesterjubilé van Onzen Hoogmaar- 
digen Heer Prelat. - Huldezang doer de Kloostergemeente van Af- 
fligem. - Afflaten, ecc. — Juni 1907: Het Allerheiligste Hart van 
Jesus. - Goed. Nieuws. - De Caatste Abt van Glastonbury. - De Schoen- 
maker en de Koopman. - Uit Affligem. - Afflaten, ecc. 
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GOTTESMINNE, di Beuron. 

{Bollettino mensile letterario religioso intorno alla Madonna, di- 
retto dal P. A. Pólmann e fondato nel 1906]. 

N. 3 - Marz 1907: Jeremias. - Das verlorene Paradies in der 
griechischen. Kirchendichtung. Essai von Dr Anton Daumstark. - 
Das schlafende Rom. - Erlóst. - Stille Woehe. - Die Mutter krank. 
— Klopstock und Helle als Messiassanger. - Gedichte von Professor 
Dr E. Drerup. - Domlieder von Laurenz Kiesgen. - Waldheimut 
Ein Mdrchen von L. Rafael. - Laacher Spiel 1. Mysterium salutis. - 
Umschau. - Kunstbeilage. — N. 4 - April 1907: Passionslied. - Hello 
und Jórgensen. - Facsimile einer Postkarte Hello's an Léon Bloy. - 
Bekenntius von Johannes Jürgensen. - Der Kreuzberg. Nach Joost 
van deo Vondel von P. T. Kranich. - Einsamkeit. - Gedichte von 
M. Herberte. - Der letzte Papst. - Ein Huus im Moor.- Vom Wesen 
der Decadence. - Dante Alighieri. - Die gütiliche koniddie. - Wal- 
dheimat. - Kunstbeilage. — N. 5 - Mai 1907: Poeci als Kunstler. - 
Kleinigkeiten. - Ave Maria. - Unverbffentlichte Kleinigkeiten. - Graf 
Pocci und die Kinder. - Worte des Danhes. - Das begrabene Viglein. 
- An Isabella Braun. - Ein Lied vom armen Sdngerlein. - Poeci 
und dus Marionettentheater. - Verdamme nicht. - Wollbilder. 


SANKT BONIFATIUS, di Praga. 

[Periodico mensile della Società di San Bonifacio, fondato nel 1904 
e diretto dal P. Albano Schachleiter dell'abbazia di Emaus (Praga), 
allo scopo di diffondere e difendere la dottrina della Chiesa Cat- 
tolica]. 

N. 1 - Gennaio 1907: Was (oben die Vülker! - Aus dem Kir- 
chenjahr. - Die Verfassung der Kirche. - Scharfer Pfeffer! - Var- 
bereitung und. Dank sagung bei der hl. Kommunion. - Spiritismus. 
- « Freie Schule». - Weihnachten daf Vorposten. - Vereinsnachri- 
chten. - Mitteilungen. - Briefkasten. - Bucheranzeingen. — N. 2 - 
Febbraio 1907 : Sie wissen nichts, drum glauben sie auch nichts! - 
Das Vaterunser, von Alban Stolz. - Der Primat des hi. Petrus - 
Was mill der Verein « Freie Schule » ? - Die Lehre vom hi. Messopfer. 
- Plan und Ziel der « Eherechtsreform ». - Aus dem Leben. Vereins- 
nachrichten. - Briefkasten. Kurze Erledigungen. — N. 3 - Marzo 
1907: Passionslied.-fastengebot. - Osterpflicht. - Ist das Beichten 
svirklich so schwer? - Das Vaterunser, voo Alban Stolz. - Wehr und 
Woffen rvider den Unglauben.- « freie Schule»! - Vom hi. Mes- 
sopfer. - Ausdem Leben. — Bahnhof mission. — Vereinsnachrichten. — 
Herz-Jesu-Monat. — Briefkasten. Kurze Erledigungen. — N. 4 - 
Aprile 1907: Die Wahpflicht das katholischen Mannes, — Die Oster- 
kommunion. - Der Primat des M. Petrus, II. - Der Vaterunser von 
Alban Stolz. - Unauflóslichkeit der Ehe. — Christenlehre: vom Al. 
Messopfer, III. — Aus dem Leben. - Vereinsnachrichten und Hechnungs 
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bericht. — Kurze Erledigungen, Briefkasten — N. 5 - Maggio 1907: 
Die Osterpflichet. - Politik in der Kirche? — Maria, Maienkónigin! 
- Die fortdauer des pdpstlichen Primates. - Pfingstgesang. — Arbeits- 
ervereine in Sachsen.-fronleichnam. - Das Vate-unser, von Alban 
Stolz. - Splitter and Spine. - Aus dem Leben. — Vereinsnachricten. 
- Mitteilungen. - Brief'kasten, Kurze Erledigungen. — N. 6 - Glu- 
gno 1907: Herz-Jesu- Monat. - Der papstliche Primat. - Das Vater- 
unser, von Alban Stols. - Wehr und Waffen wider den Unglauben. 
- Das M. Messopfer, Opferzweck. - Splitter und Spine. — Aus dem 
Leben. — Vereinsnachrichten. - Briefkasten, Kurze Erledigungen. 


THE MORNING STAR, di Conception (Missouri). 

[Periodico bimestrale, iniziato nel 1905, organo del Collegio di- 
retto dai Benedettini dell'abbazia di Conception, negli Stati Uniti 
d'America]. 

N. 3 - February 1907: A Life Squared. - Plea For Mathematics. 
— A Child Shall Lead Them. - Oneiros. - Daniel O’ Connel, The Great 
Liberator. - A Trying Moment — Editorials. - Exchanges - Perso 
nals. - Locals. — N. 4 - April 1907: Victimae Paschali Laudes. - 
The American Revolution and the Progress of Liberty — A Journa- 
lists Regeneration. - Pax. - A Strange Metamorphosis. — O salutaris. 
- Editorials. - Exchanges. - Locals. — Personals. 


REVISTA MONTSERRATINA, di Montserrat (Barcellona). 

[Pubblicazione mensile di carattere religioso, iniziata col gen- 
naio 1907, redatta dai PP. Benedettini del R. monastero spagnuolo 
di N. S. di Montserrat]. 

N. 4 - Abril 1907: La nostra Festa. — A la Moreneta. — La de- 
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L'ABAZIA DI S. MARTINO AL CIMINO 


PRESSO VITERBO 
(CON DOCUMENTI INEDITI ED ILLUSTRAZIONI) 


(Continuazione: fasc. VI) 


E fors'anche il giudizio a lui cosi favorevole piü che 
dalla verità c’è dettato dal fatto che per mezzo dei ri- 
cordi con la sua persona collegati possiamo penetrare piü 
che in niun altro momento addentro nella vita del mona- 
stero. Quando egli sali all’ uffizio abbaziale (1) volle cono- 
scere con precisione lo stato patrimoniale (forse era abi- 
tudine d'ogni nuovo abate, ma di altri prima di lui non 
resta ricordo); fece compilare inventari particolareggiati 
e personalmente visitò le possessioni principali e le chiese 
soggette. Il codicetto cartaceo da cui traemmo cosi interes- 
santi notizie intorno all'archivio monastico (2), è appunto 
il testimone cui fu affidata questa revisione patrimoniale, 
ed è per noi una piccola miniera (3). 





(1) Pare che egli sia stato eletto tra il 12 marzo e il 26 aprile 1305, 
perchè a c. 5B del codicetto, di cui parliamo subito appresso, è detto 
che il 26 aprile de mandato prioris et conventus il converso Giacomo 
amministratore dei beni di Viterbo dà in mutuo a Giovanni Papa 
50 fiorini d'oro; invece a c. 145 sta registrato che l'a. 1305 «in festo 
S. Fortunati (26 aprile) fuit d. [Henricus] abbas S. Martini in monte 
apud Cornetum ». 

(2) Rivista stor. bened., fasc. IV, 585 segg. 

(8) E in 8° di cc. 44; lo costituiscono: un sesternione con le carte 
senza numero (le indicheró con numeri romani), delle quali furono 
tagliate via le cc. vir-Ix ; due fascicoli di otto fogli ciascuno con le cc. 

31 
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In sette luoghi il monastero teneva costantemente am- 
ministratori: nel palazzo di Viterbo, a S. Salvatore di 
Orchia, a Petrognano, a Vetralla (1); nelle chiese soggette 
di S. Egidio presso Corneto, di S. Maria “ de Ripa Porrata , 
presso Sala, di S. Antonio (2). I monaci amministratori. 
coadiuvati dai conversi, avevano l'ufficio di sorvegliare 
e dirigere la coltivazione delle terre direttamente ammi- 
nistrate, e di riscuotere i censi le pensioni di quelle con. 
cesse ad enfiteusi o a livello, che formavano forse la più 
gran ricchezza del monastero. Quasi trecento erano i li- 
vellari, per la massima parte nel territorio viterbese (3. 
e pagavano le loro pensioni nel giorno di S. Stefano di 
dicembre, come assai di frequente si costumava nel vi. 


numerate da 1-29, più tre non numerate. È tutto di una mano in cor- 
sivo notarile, meno due o tre aggiunte posteriori di cui parleremo. 
Nella prima carta non numerata, nel secolo xv fu seritto: Liber 
introitorum abbatie S. Martini in Monte de Vilerbio; ma. come al 
trove dicemmo, in realtà più che un libro d'introiti è un vero inven. 
tario di beni mobili ed immobili e un repertorio archivistico. Solo 
le prime carte (e questo ingannò il postillatore quattrocentesco) con- 
tengono un elenco di crediti, di introiti e di spese, riguardanti spe 
cialmente l'amministrazione dei beni viterbesi, cc. 11B - vis. Non 
tutte le notizie di inventario riguardano il 1305, ma si estendono 
dal 1304 al 1308 (c. 124 Status S. Salvatoris); essendo stato riportato 
in parte un inventario fatto al tempo di Guglielmo di Fiandra priore. 

(1) Ce. rrr-v1; xi-xir. Per ciascuna delle residenze v’ha un in 
ventario degli utensili e suppellettili. Cf. cc. 1-65. 

(2) Cc. 144, 15a, 184. A S. Egidio era frate Sansevi, a S. Moria 
frate Angelo. 

(3) L'elenco dei loro nomi è nelle ce. 7A-115. Sono disposti in 
ordine alfabetico coi rimandi ai fogli di un cartario. (Cf. Rivista 
stor. bened., fasc. IV., 589). Nei fogli precedenti invece sono disposti 
per contrade. Le contrade ricordate sono: «S. Andree et S. Nicolai. 
« S. Petri et S. Jacobi. S. Leonardi et S. Salvatoris. S. Peregrini. 
« Fossati Cuculi et vallis Pectinare, S. Faustini e S. Luce, Peiie ei 
« Fongnenelle et plani Brectonis, vallis S. Marie et Molendini et Car 
« vig;iani et Pocsalis, vinee Longnani et Petra Pisciamonachi. Sep 
« parole et Piscigli, Podii Ciarraciani et vallis Gatte, Castelli novi et 
« Fonti, planum S. Stephani et Carmizane (?), Raserii et Stabietelle. 
« Rivi Sicci, plani Grammignani et Valfianensis, canonis Vesparii. 
« planum Turturis et S. Mariscii. contrada Gualkerie et Canonis Ve 
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terbese (1). Altro piccolo introito si traeva da alcuni di- 
ritti di pistatura (2). 

Pare si distinguesse il ^ monasterium , dal ^ palatium 
parvum , (3); evidentemente una costruzione minore la quale 
forse era nel lato nord del chiostro, e probabilmente aveva 
l’accesso da questo per la porta oggi incorporata nel 
palazzo Pamphily. Sullo stesso lato è probabile si aprisse 
l ingresso del monastero, in cima alla ripida strada che, 
passandogli innanzi, conduceva alla chiesa (4). Presso la 
portineria, non sapremmo però dire se aderente al mona- 
stero o distaccata, doveva essere la “ fabbrica ,, che, se- 
condo appare dall'inventario, era una officina da fabbro, 
destinata alle riparazioni necessarie ai caseggiati e più 
alle suppellettili del monastero e agli attrezzi di campa- 
gna (5). Quasi certamente fuori del monastero erano lo 
ospizio, destinato ai pellegrini e agli ospiti (6), e il forno (7); 
sicuramente poi il molino, che dovremo cercare verso il 
basso, presso il fosso (8). 


« sparii, contrada Refarini et Matregnane, contrada Ferniti, Pan- 
« candi (?), et valle Pettinarie, Petrugnani, contr. Grehele et Centucelle, 
« contrada S. Alexandri et Carpignane, cont. S. Matei, contr. Vicci. 
« Vetralla, contr. Plani Assi ». 

(1) Cf. P. Eaipi, L'arch. della catted. di Viterbo, passim. 

(2) Settantaquattro denari da cinque persone; c. GB. 

(3) A c. 2604 dopo fatto l’inventario delle suppellettili del mo- 
nastero, si fa quello del « palatium parvum ». 

(4) Mi spinge a questo oltre la conformazione del terreno. il 
fatto (cni però non bisogna dare troppa importanza) che della porti- 
neria si fa l'inventario dopo fatto quello del « palatium parvum ». 

(5) Ecco quel che conteneva « una incus et unum bicorne et 
« unus tallator, - vili. paria tenallarum ferrearum, - viir. matia grossa, 
«- v. martelli grossi et parvi, una clovayria, una babatoria de mola, 
« - II. sophites, tenalla parva ad ferrandum, - I. martellus ad broe- 
« candum et. - 1. ad retornandum, I. cultellus ad rognandum, 1. bo- 
« corelli ». Di queste parole il DucANaE ha solo « broecare» nel senso. 
di sfrondare alberi o far broccati, « rognare » per « praecidere, cir- 
cumcidere ». 

(6) Dell'ospitale vi sono due inventari. tra loro poco differenti. 

(7) Ce. 15B; c. 265. 

(8) C. 265. 
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Le notizie che possiamo ricavare intorno alla disposi- 
zione dei locali del monastero propriamente detto non 
sono sufficienti a darcene un’idea neppure coordinandole 
con quanto oggi ne resta, e quindi le trascuriamo; solo 
ricorderemo l'esistenza di un * infirmitorium , con dieci 
letti (1), e di una “ sacristania superior , ove erano conser- 
vate suppellettili dedicate al culto. Qualche maggior pa- 
rola spenderemo intorno alla biblioteca, della quale il 
nostro codice dà un inventario che ci permette di pene- 
trare in qualche modo nella vita intellettuale del mona- 
stero e di arguire con qualche probabilità l’indole della 
cultura in esso prevalente. 

Dei libri di studio in S. Martino s'erano costituite due 
biblioteche. La prima, la più importante, era quella de- 
stinata a tutti i monaci (2). Era conservata in una speciale 
camera detta Busaria (chi sa mai donde questo nome?) (3) 
ed era metodicamente ordinata. 1 volumi erano distribuiti a 
seconda dell’argomento in 17 scompartimenti, su ognuno dei 
quali stava segnato il relativo ^ titulus ,. Ecco i titoli 
con il numero dei volumi sotto ciascuno conservati: 
1° Libri veteris Testamenti (voll. xv); 2° Libri Sermonum 
(voll. IX); 3° Psalteria glosata (voll. v); 4° Glosse super 
sententiis (voll. v); 5° Libri medicine (voll. v); 6° Plures libri 
cum glosulis auctorum (voll. xv); 7° Librorum interpretatio 
(voll. 111); 8° Libri concordie (voll. Im); 9° Liber de condi- 
lione humane nature (vol. 1); 10° Postille etc. (voll. xv): 
11° Canticus Canticorum (voll. v); 12° Libri decretalium 
et iuris (voll. v); 13° De questionibus [Theologicis] (voll. v; 
14° Pastoralis officii (voll. 11); 15° Libri ss. Patrum ortho- 
dororum (voll. vi); 16° Variorum (voll. xxi); 17° Moralium 
(voll. ri È un ordinamento complesso e dettagliato che 


(1) C. 135. 

(2) Corrispondente a quella che il GoTTLIEB, Ueber mittelartliche 
Biblioteken, Leipzig, Harrassovitz, 1890, pag. 303, chiama « Schulbi- 
bliotheke ». 

(3) « In camera que vocatur Busaria mon. S. Martini in monte 
Viterbi, » c. 194. Nel DucANGE abbiamo solo « bucherie » per « pre 
« positura quae circa lignationem ad monachorum usus versatur ». 
Diamo in appendice l'elenco di tutti i libri. 
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ha pochi riscontri nelle biblioteche claustrali del Medio 
Evo (1). 

Il totale nell’inventario è calcolato a cXxII volumi; 
chi però faccia più attentamente la somma lo farà salire a 
cenventotto (2): non pochi per verità se si pensa che 
siamo ai primissimi anni del secolo xIv. 

Com'era naturale, la preponderanza dei libri sacri, glos- 
sati e non glossati, è schiacciante: alla cultura scritturale 
e patristica a mala pena andava sposata un po’ di medi- 
cina e di diritto, quasi certo quanto era strettamente ne- 
cessario per la difesa della sanità corporale e della inte- 
grità patrimoniale; nulla affatto di storia e di letteratura 
antica o moderna, e neppure uno di quei libri “ quadri- 
viales " o “ triviales " (3) che erano assolutamente neces- 
sari là dove fosse una scuola. Per certo nè Minerva né le 
Pieridi avevano culto sul Cimino! Nel titolo ottavo non 
è forse senza significato trovare un liber concordie Veteris 
Testamenti ad Novum seu abbatis Joachini. Sarebbe forse 
da arguirne che qualche seme gioachimita avesse trovato 
favorevole terreno anche sul Cimino? Tra i teologi appa- 
iono Pietro di Capua ed Albino; tra i padri e dottori Gre- 
gorio, Ambrogio e Ugo da S. Vittore; tra gli scrittori di 
sermoni Innocenzo III e Ottone vescovo Tusculano. 

Una piccola speciale biblioteca era nell'appartamento 
dell'abate (4); trentacinque volumi con preponderanza di 
libri sacri, con o senza postille, e di sermonali, ma non 
mancano qualche libro filosofico o dialettico, una Summa 
dictaminis e libri di carattere più strettamente cisterciense 


(1) Cf. CroTTLIEB, op. cit, pagg. 301-329 Anordnung der bibl. 

(2) L'errore ha più cause tra cui l'aver registrato 16 libri sotto 
il primo titolo, 15 sotto il sesto, 13 sotto il decimo e aver calcolato 
arbitrariamente i 33 volumi del titolo 16°. 

(3) Nel 1380 nella biblioteca del mon. di Admont, oltre i libri 
sacri, patristici, etc., si trovavano « libri hystoriarum, libri decretorum, 
« libri diversorum doctorum, libri medicinales...., libri phylosophicales, 
« libri quadruviales, libri triviales.... libri poetarum ». GOTTLIEB, 
op. cit., p. 18. 

(4) « In camera dormitorii videlicet ubi abbas studet ». 
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come la regola, le diffinizioni dei capitoli generali, un 
libro di s. Bernardo. 

Otto volumi erano lasciati a disposizione del priore 
nella sacristania superiore; liturgici per la maggior parte. 
Quattordici formavano la biblioteca di lettura del refet- 
torio e della chiesa, e contenevano omilie, esposizioni scrit- 
turali, leggendari agiografici, sermoni di s. Bernardo, vite 
di s. Bernardo, di s. Edmondo e del patrono del convento 
8. Martino. Messali, salteri, graduali, collectarii, evan- 
geliarii, martirologi erano sparsi nella sacristia, nel coro. 
in un armadio presso l'altare, nell'infermeria, in unm ar. 
madio nel chiostro, in numero di trentuno; due volumi 
erano nel capitolo: un martirologio e il ben noto Liber 
Papie. Cosicchè in eomplesso il monastero possedava 218 li- 
bri, numero non dispregevole pel tempo. 

Anche meno dispregevole se si ponga a confronto con 
la severità mostrata dai monaci nelle suppellettili perso 
nali e della chiesa. Nell’appartamento dell’abate, dove senza 
dubbio doveva trovarsi quanto di più ricco si possedeva 
in fatto di suppellettili, troviamo piatti di peltro, solo sette 
tovaglioli e cinque tovaglie piccole, sette paia di lenzuoli: 
un solo bacile da lavar le mani; di oro od argento neppure 
la traccia (1); relativamente abbondanti solo i materassi !! Se. 
come crediamo inverosimile, l’inventario fosse completo, 
Enrico non avrebbe avuto dove sedersi! Per la sua tavola 
v'era qualche maggiore ricchezza: cucchiai d'argento, bic- 
chieri d'argento o di mazaro, ma sempre in minimo nu- 
mero (2). 


(1) « xLII. scutelle de peltro, .nr. brochi, .xi1. materatia et to- 
« tidem capitalia, .1v. capitalia viridia, .vi. chalones de rubeo, .i1. cul- 
« citre radiate, .11. coopertoria alba de Alemannia, .II. sargie nigre de 
« Alemannia, .1. bachinum ad lavandum manus, .i1. tersoria pedum; 
« .VII. paria linteaminum, .vir. mappe ad comedendum, .v. tobalie parve, 
« .II. flascones de stangno, .I. linteamin de oblata de Petrignano. » c. 134. 

(2) « xxvir. Cochlearia di argento, .Iv. nappi de argento sine pede, 
« .I. cuppa de arg. inaurato cum pede, una cuppa de mazaro cum pede 
« de argento, una cuppa que vocatur n4x cum pede de argento, .v1. ciphi 
«vel nappi de mazaco» c. 215. Del « mazaro» v. DUCANGE, 8. V. « mager». 
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Perfino nella chiesa la stessa povertà: poca roba d’ar- 
gento e d’avorio (pissidi e teche), nulla di oro; qualche 
oggetto di ottone, alcune cappe di seta, ventun camici, 
poche vesti liturgiche e nient'altro (1). 

Troppo stretta miseria per attribuirla solo all’amore 
evangelico per la povertà! Evidentemente nei disordini della 
fine del secolo XIII era stata fatta man bassa di quanto 
v'era di più prezioso. 

Con tutto questo il monastero era sempre a sufficenza 
popolato. Sedici erano i monaci e quindici i conversi 
quando Enrico fu eletto; due novizi e quattro conversi si 
aggiunsero subito dopo. 1 monaci per metà erano stranieri 
(tre di Pontigny, tre fiamminghi, uno borgognone, uno in- 
glese); dell’altra metà sei erano certamente italiani, di tre 
non è detta la patria; l’abate era brabanzone (2). Dei con- 
versi invece uno solo è inglese, gli altri non solo italiani, 
ma quasi esclusivamente del Viterbese. Mentre i monaci 
vivevano quasi tutti nel monastero, (sei eccettuati che pre- 
siedevano ai possessi di Viterbo, Vetralla, Petrognano, e 
alle chiese di sant'Egidio, santa Maria di Ripa porrata, 
sant'Antonio), i conversi per contro erano quasi tutti di. 
spersi nei possedimenti, istrumento precipuo qui nei Ci- 


(1) C. 244. 

(2) «1308... tempore d. Henrici de Brabantia abbatis... « c. 19-A. ». 
« Hii sunt monachi de domo professi, videlicet in mon. S. Martini 
« i. m. tam intus quam extra tempore d. H. abb. In primis fr. Guillelmus 
« prior mon. (nell'interlineo: de Pontiniaco), deinde fr. Laurentius 
« subprior, postea fr. Johannes de Pontiniaco, fr. Henricus de Viterbio, 
« fr. Angelus qui est in Ripa Porrata, fr. Vannes de Urbeveteri, fr. 
« Jacobus de Monte Amiato qui vocatur Mine, fr. Johannes flamingus, 
« fr. Richardus anglicus, fr. Guilelmus flamingus, fr. Johannes de Fer- 
« raria, fr. Petrus de Tuschanella, fr. Uguitio de Contrata Perusina, fr. 
« Johannes pictaviensis, fr. Petrus flamingus, Romanus. Numero .XvI. 
« item fr. ..ar et Valerus novicii post eam [elecionem] sunt recepti. 
« Isti sunt conversi domus S. Martini professi et novicii..» c. 18B. Si 
noti che le cariche sono nelle mani degli stranieri; si noti anche che 
il registro di cui trattiamo senza dubbio è scritto da uno straniero; 
se ne vedono prove ad ogni istante. (Hachet per accetta, bouche per 
bocca, bachinum per bacino, etc.). 
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mini, come in ogni altro, luogo della prosperità e della ric- 
chezza materiale dei cisterciensi (1). 

A coadiuvare i monaci e i conversi nei servizi piü gra- 
vosi, a coltivare i terreni adiacenti a S. Martino, a prov- 
vedere ai lavori del forno, della calzoleria, a guidare le 
due centinaia di capre che il monastero possedeva, badava 
uu certo numero di coloni e di servi, tra i quali speciale 
menzione si fa di un asinaio (2) Ecco i primi principj 
del futuro villaggio! 

Brevissimo tempo pare vivesse Enrico dopo l'eleva- 
zione sua. La notizia più tarda è del giugno dello stesso 
anno 1305 (3); ma io non dubito che si prolungasse ancora 
qualche anno e che a lui, attento rivendicatore dei beni 
del monastero (4), si debba l’aver provocato le lettere di 
Clemente V all'abate di S. Severo in Orvieto e al priore 
di S. Matteo in Sonza di Viterbo perché ricuperassero i 
beni alienati e distratti dal monastero (5). Ma quanto avrà 
potuto giovargli l'autorità del lontano pontefice in mezzo 
al tumultuoso scompiglio che agitò in quei tristi anni il 
contado Viterbese? 

Certo è che le cure di Clemente nel proteggere l'or- 
dine cistercense (6) e nell'organizzare la difesa dei suoi 


(1) G. E. HorrFMaNN. Das Konversinstitut des Cisterc. ord. in 
sein. Ursprung wu. s. Organisation, Freiburger hist. stud. I. A. 1905, 
pp. IX, 104. 

(2) C. 275. « De magnis [capraliis] sunt .CxLIII., de parvis ca- 
« praliis .LX. ». Saranno però capre o greggi di capre? In DucaNGE. 
« capralia o capralium » non c’è; c’è però « caprarea » per « capra- 
«rum grex » . 

(8) «Status S. Antonii.. quando d. Henricus visitavit domum 
« S. Antonii, die .i1t. iunii » Ivi c. 184. 

(4) Il 27 maggio 1305 otteneva da Vanni e Monniza fratelli figli 
del « qd. Bartholomei Henrici theotonici de Monteflascone » la rico- 
gnizione del dominio del mon. su di una casa nel borgo di Monte- 
fiascone, lasciata da Enrico a S. Martino e fino à quel giorno inde- 
bitamente tenuta dai nipoti. Arch. S. P. in Vat. XLIX, 72. 

(5) Le due bolle sono rispettivamente dell'11 ottobre 1307 e del 
29 gennaio 1308. Nel Bull. Vat. trovarono posto due volte: una (I, 
146, 148) attribuite a Clem. IV, l'altra (I, 247) con giusta attribuzione. 

(0) Reg. Clem. V, n. 4419, 4421, 4423 tutte dell'a. 1309. 
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possessi nello stato della Chiesa (1), non valsero poco più 
tardi a scongiurare da S. Martino la più grave delle 
tempeste. 

Nel primo trentennio nel secolo xIv, in mezzo alla 
disorganizzazione in cui era caduto il Patrimonio di San 
Pietro, aiutata in ogni modo dalla inettitudine, dall’avi- 
dità, dalla disonestà dei legati e ufficiali pontifici, per 
parecchi anni con brevi interruzioni, ora blandito ed ac- 
carezzato, ora combattuto e scomunicato, appellato ora 
diletto figlio, ora di dannata memoria, fu padrone di Vi- 
terbo e del contado Silvestro Gatti, della prosapia di quel 
Raniero che tanta orma ha lasciato nella storia politica 
ed artistica della città. Dei parecchi suoi figli, uno per 
nome Lando aveva abbracciato la vita monastica e vestito 
l'abito appunto nel nostro S. Martino, ottenendo fin l'or- 
dine suddiaconale (2). 

Ma nelle sue vene il sangue batteva troppo più vio- 
lento che non richiedesse la vita claustrale! Un brutto 
giorno, forse inorgoglito per la grandezza che il padre 


(1) Il 4 sett. 1309 Clemente V nominò un certo numero di abati 
nelle varie regioni quali « conservatores ordinis Cisterc. » perché 
impedissero le molestie ai possedimenti religiosi. e processassero i 
molestatori. Reg. Clem. V, nn 4435, 4436. Per lo Stato pontificio fu- 
rono gli abati di S. Stefano di Bologna e di S. Paolo di Roma. Per 
le condizioni dello Stato pontificio durante il tempo di Clemente V, 
si veda lo studio di A. ErTEL, Der Kirchenstaat unter Kl. V. Berlin 
u. Leipsig, Rothschild, 1907, e M. ANTONELLI, Vicende della domi- 
nazione pont. nel Patr. di S. P. in Tuscia dalla traslazione della Sede 
alla restaur. dell’ Albornoz, in Archivio della R. Soc. Rom. di Storia 
patria. XXV-XXVII. 

(2) Però egli non appare nell’ atto del 14 febbraio 1312 in cui 
Guglielmo abbate, Arnolfo priore, Guglielmo da Pontigny, Giovanni 
di Fiandra, Guiecardo, Michele, Benedetto, Giovanni provenzale, 
Giacomo di Fiandra, Giovanni Cardinale, insieme coi conversi Tom- 
maso e Martino di Viterbo, Tommaso inglese, Scambio di Bieda 
dicono formare tutto il capitolo e permutano con Bernardo cappel- 
lano di S. Lorenzo di Corneto, procuratore di Mateo di Bonifazio dei 
Vitelleschi « poppam que vocatur pop. S. Martini in pertin. Corneti 
iuxta flumen Arronis, silvam que vocatur Caczarellum, mare, etc. » 
con i beni « olim d. Poli et Scolarii eius filii, in tenuta et tenimento 
Pili. tenim. civitatis Viterbii ». Arch. S. P. in Vat. LI, 293. 


490 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 


— —-——— + — _— — — 





andava acquistando tra le discordie cittadine, accordatosi 
con altri contro l’abate Guglielmo, lo aggredì e l’uccise, poi 
senza alcun ritegno abbandonò il chiostro, e gettata la 
cocolla si trasformò in condottiero di bande, partigiano 
spietato, avido, rotto ad ogni fatica, sprezzante d’ogni pe- 
ricolo, d’ogni autorità. di ogni morale ritegno, pur di 
conquistare ricchezza e potenza (1). 

Nè questa disgrazia fu sola. All’abate Guglielmo di 
Fiandra, perito così miseramente e a noi pochissimo noto (2). 
papa Clemente V aveva affidato la riscossione delle de- 
cime imposte a preparazione di quella crociata che sempre 


(1) Conosciamo questo triste episodio solo per una lettera di 
Giovanni XXII al rettore del Patrimonio in data 18 giugno 1994, 
nella quale lo si eccita a procedere contro « Landus Gattus f. dam- 
« pnate memorie Silvestri Gatti de Viterbio ad horrenda et detestanda 
« patranda fascinora dudum diabolica suggestione prolapsus... qui olim 
« postquam ordinem Cisterciensem ingressus, illumque in monasterio 
«S. Martini in montibus Viterbiensibus ord. suprad. professus et ni- 
« chilominus ad ordinem subdiaconatus promotus, tandem ad tantam 
« dementiam et inhumanitatem devenit, quod una cum suis nequam 
« complicibus, quondam Guillelmum abbatem pred. mon., patrem utique 
« suum spiritualem, horribiliter interfecit, et deinde abiecto prefati ord. 
« habitu et seculari non absque apostasie dampnande nota suscepto. 
«tanquam in reprobum sensum datus etc. ». ANTONELLI, Vicende, 
XXVII, 339. Quest'avvenimento dovè accadere tra il 1313 e il 1323. 
perchè in quell’anno, al 23 di agosto Clemente V dava all’abate l'inca- 
rico di riscuotere le decime di Terra Santa (Reg. Clem. V, 10,030), e ai 
25 maggio 1828 era già abate Stefano (Arch. S. P. in Vat. XLIX, 71). 
Da principio ebbi il pensiero di collegarlo e considerarlo contempo- 
raneo alla devastazione del monastero fatta da Turella Capocci, di 
cui appresso. Però nella lettera papale del '84i contro Lando non si 
parla nè della rapina del monastero, nè di Turella, uomo troppo noto 
perchè venisse passato in silenzio, e nella lettera di Bened. XII del. 
l'ottobre 1337 (Bull. Vat., I, 303) si parla di Turella senza accennare 
a Lando, e se ne parla in modo da far pensare la invasione acca- 
duta in altro periodo della signoria di Silvestro Gatti. Credo per- 
tanto che la data più probabile della uccisione di Guglielmo sia in- 
torno all'anno 1317. 

(2) Il primo doc. che ne parla è dell'8 ottobre 1308 (Arch. S. P. 
in Vat. XV, 68); gli altri pochi (quattro in tutto) sono tra quella 
data e il 16 dic. 1312 (Ivi XVI, 70; LI, 293; L. 292). 
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promessa e mai raccolta serviva mirabilmente a spremer 
denaro dalle tasche dei cristiani (1). Morto Guglielmo, l’uf- 
ficio sembra passasse al successore che i monaci gli die- 
dero (2). Ma le notevoli somme che per la decima afflui- 
vano al monastero come avevan forse eccitato Lando 
contro Guglielmo, così non potevano non suscitare l’avi- 
dità di Silvestro. Improvvisamente, in uno dei periodi in 
cui egli era padrone della città, un suo'satellite si presentò 
& S. Martino, con la violenza ne cacciò gli abitanti, spezzò 
le arche, rapì il tesoro; nè contento, fece man bassa di tutto, 
asportando animali, vasi preziosi, vesti, suppellettili, libri; 
poi recatosi a S. Salvatore d'Orchia, attorno al quale s'era 
andato formando un piccolo castello, cacciatine gli abitanti, 
lo diede alle fiamme (3). Per ironia del caso il tristo gianniz- 
zero era Turella di Fidanza Capocci e pronipote di Pandolfo, 
figlio del cardinale Raniero; di colui cui la tradizione attri- 
buisce il merito d’aver fondato la grandezza del monastero! 


(1) Bolla del 23 agosto 1313. Reg. Clem. V, 10030. L'aveva affi- 
data a Giovanni eletto vescovo di Viterbo, ma vivendo questi in 
curia, gli sostituì l’abate di S. Martino. La bolla non dà il nome 
dell’abate, ma non dubito fosse Guglielmo. 

(2) Non ne conosciamo il nome, ma che un successore fosse dato 
& Guglielmo lo dicono le parole della bolla di Benedetto XII del 
22 ottobre 1837 in cui narrando il fatto (v. nota seguente) si dice 
« expulsis et eiectis abbate et monachis ». Evidentemente non po- 
tendo essere espulso il morto, al suo posto doveva essere stato ele- 
vato un altro. 

(3) La narrazione di questi fatti è desunta da due documenti che 
sono tra loro contraddittorî almeno in apparenza. Il 25 maggio 1323 
Bartolomeo abate di S. Martino e il capitolo « consilio habito super 
« eo quod mon. ipsum et conventus dicti mon. romane Ecclesie tenetur 
« in quantitatem .MCCCC. fl. vel circa ex eausa decimarum ordina. 
« tarum per ap. Sedem in subsidium Terre sancte collectarum,... causa 
« exonerandi se et mon. et bona... capta a maniscalco d. pp. et dicta 
« de causa apprehensa et detenta per d. thesaurarium d. pp. in Patri- 
« monio b. Petri in Tuseia constitutum ab obligatione omni et nexu » 
eleggono loro procuratore Riccardo de Anglia priore, perché sostenga 
la petizione dinanzi a Napoleone [Orsini] card. di S. Adriano, pro- 
tettore dell'ordine cisterciense, che li difenda e impedisca tanta ro- 
vina (Arch. S. P. in Vat. XLIX, 71). 
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I monaci furono dispersi, e al posto loro altri ne fu- 
rono posti, ligi ai Gatteschi, e vi rimasero fino al settem- 
bre 1329, quando Silvestro cadeva sotto la mano omicida 
di Faziolo di Vico. Quando gli espulsi poterono tornare, 
non avevano di che vivere. I danni della devastazione 
resero aspra molti e molti anni la vita del monastero; 
ancora nel 1337 esso era gravato di un debito di seicento 
fiorini verso la camera apostolica, per la decima derubata. 


Il 22 ottobre 1337 Benedetto XII scrivendo ad Ugo « Augerii » ret- 
tore del Patrimonio diceva aver ricevuto dall’abate di S. M. un esposto 
nel quale si raccontava « quod, civitate Viterbiense olim in statu pa- 
« cifico existente, abbas qui tunc erat, recepit et habuit de pecunia de- 
«cime Sedis ap. usque ad summam .bc. fl. au. quam fideliter pro 
« R. E. conservabat; quodque postnodum quondam Silvester Gattus 
« de Viterbio tam civitatem quam mon... occupa vit, expulsis et eiectis 
« abbate et monachis... positisque quibusdam... complicibus in tenuta 
« et custodia mon. et deinde non solum sublata per Turellam de Vi- 
« terbio prefati Silvestri satellitem dicta pecunia decime, sed etiam 
«omnibus bonis mobilibus, ornamentis et vasis ac libris... sacrilege 
« asportatis, deductis animalibus ex eodem... ignis extitit incendio con- 
« crematum; propter que dictum mon. ad tantam inopiam fuit deductum 
«quod abbas et conventus praef, qui post mortem tiranni ad mon. 
« redierunt, non habuerunt unde ipsum sustentari valerent; et ulterius 
« quod de magna parte pecunie dicte decime fuerat certis thesaurariis 
« Patrimonii b. P. in Tuscia pro eadem Eccl. satisfactum » etc. I due 
doc, divergono in due circostanze capitali: nel primo la somma del 
debito verso la chiesa sale a 1400 fiorini, e non si fanno i nomi del 
Gatti e del Capocci; nel secondo la somma è ridotta a 600 e si narra 
la devastazione sofferta. Ma se si rifletta, la cosa non è inesplicabile. 
Nel 1325 erano l'abate e i monaci immessi da Silvestro (e il fatto che 
di 8 monaci e 3 conversi presenti all'atto « cum plures non essent » 
uno solo era straniero, gli altri italiani e della provincia, posto a 
confronto con la proporzione degli italiani e degli stranieri nell'elenco 
del 1812 (v. p. 489) lo conferma), che parlavano; ed enunciavano la 
somma richiesta dal tesoriere. in ragione della quale eran stati se- 
questrati i beni; invece nel 1337 eran monaci liberi da ogni timore 
dei Gatti (forse solo potevano temere di Lando e lui difatto non no- 
minano), e dicon la somma che riconoscon dovuta dopo fatti gli ac- 
certamenti che dal 1328 al 37 non saranno mancati, o le riduzioni 
che del debito il monastero poteva avere ottenuto. Quanto alla data 
della devastazione, per me non v'ha dubbio che debba porsi prima 
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Per altro mezzo secolo una serie di abati attivi, dili- 
genti e buoni amministratori, a quel che possiamo giudi- 
care, tenterà di risollevare le sorti del monastero; ma il 
colpo é stato troppo grave! Le rendite non torneranno mai 
piü sufficienti à far vivere una numerosa congregazione ; 
e sebbene i monaci italiani, abitanti l'abbazia dopo che 
la bufera ne ha spazzato gli oltremontani, si adoperino 
in ogni modo a raccogliere i brandelli del manomesso pa- 
trimonio, pure debbon man mano ridursi a strettissimo 
numero (1). 


del 1323 e cioè prima del doc. citato: come spiegare in altro modo 
il debito di 1400 fiorini per decime? Ma d'altra parte, come dissi, 
poiehè Benedetto XII non parla di uccisione dell'abate, ma solo di 
espulsione, il fatto non può nè deve confondersi con l'impresa di 
Lando, cui del resto Giov. XXII rimprovera altre devastazioni non 
quella del monastero (cf. p. 490). E quindi, se si ricordi che Silvestro 
Gatti dominò in Viterbo una prima volta dal 1816 al 1322, quando 
fu espulso dai guelfi, tornò poi nel settembre di quell’anno e lasciò 
novamente la signoria nel 13283 (prima del 28 agosto), per riprenderla 
nel 1325 e conservarla sino alla sua morte (ANTONELLI, Vicende, XXV, 
3683, 374, 371-78; XXVI, 251, 256-65); e se si rifletta che il primo doc. 
da noi riferito è del 25 maggio 1323, e che Turella nel 1321 ancora 
vagava nel contado tuscanese, dove già dal 1817 aveva occupato 
S. Savino, togliendolo agli Orsini, credo si verrà nella opinione che 
appunto tra il 1321 e il 23, abbia compito anche la non gloriosa im- 
presa di S. Martino. 

Abati intrusi dal Gatti credo siano da considerare Bartolomeo 
e Stefano di cui si han documenti dal 25 maggio 1323 al 5 mag- 
gio 1329 (Arch. S. P. in Vat. xLIx, (71), e ciò perchè nella citata let- 
tera di Bonedetto XII si dice che i monaci tornarono « post mortem 
tiranni »; ora è noto che Silvestro fu ucciso il 10 settembre 1329. 

(1) Nel 1329 erano quattro monaci e tre conversi. (Arch. S. P. 
in Vat. XVI, 69) Reggeva il mon. Uguecione che alcuni doc. dicono 
abbate, altri « vicegerente abbatis ». (Arch. Co. di Vit., fondo S. Sisto, 
n. 128). Nel 1335 erano 7 monaci e 1 converso (Arch. S. P. in Vat. 
XLIX,/1); nel 1540, 5 monaci e 8 conversi, (Ivi xL1x,71); nel 1842, 
6 monaci, (Ivi, L,292); nel 1357, 5 monaci e 1 converso (xLIx,71); nel 
1566, 5 monaci e 2 conversi (xLIX,71); nel 1369. 6 monaci e 3 con- 
versi (XLIx,71). Nel 1842 erano tutti dell'Italia centrale e così nel 1357. 
Nel 1334 S. Martino era obbligato solo alla « procuratio Camere 
« ratione adventus novi rectoris » per 4 fiorini (THEINER. Codez, I, 530). 
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Benedetto XII, memore del suo ordine, come su ogni 
altro luogo cisterciense così su S. Martino estese la sua 
protezione, e all’abate Costanzo (per ragioni a noi ignote 
privato dell’ ufficio da Giovanni XXII (1) con uno degli 
ultimi suoi atti) essendo successo Pietro di Giovanni da 
Rieti, quarto di questo nome, gli porse ogni aiuto negli 
sforzi da lui fatti per ricuperare il patrimonio, affidandone 
la cura con speciali lettere al rettore del Patrimonio Ugo 
Auger (2) e più tardi all’arciprete della cattedrale viter- 
bese e all’abate di S. Ginesio di Orvieto (3. Ma soprat 
tutto gravava sul monastero il peso della somma dovuta 
alla Camera Apostolica per le decime rubate da Turella 
Capocci: non era possibile in alcun modo che le scarse 
rendite patrimoniali potessero bastare a liberarsene, benchè 
fosse ridotto a 600 fiorini o per concessioni della Camera 
o per decisioni di giudici. I monaci inoltre non crede- 
vano d’esser obbligati a soddisfare l’intiera somma: già 
più volte avevan dato denaro ad alcuni tesorieri del Pa- 
trimonio, nè era colpa loro se non risultava dai registri: 
e poi cent'anni prima, quando Raniero Capocci, il batta- 
gliero cardinale viterbese, aveva sostenuto la lunga peri- 
gliosa guerra contro Federico II, aveva tolto da S. Martino 
denaro e biade per quattromila e novantadue libbre, mai 
più restituite. Non le richiedevano oggi; ma pensavano che 
lun debito potesse andare a compenso dell’altro. e il 
poco denaro che alle casse monastiche perveniva, dovesse 
esser piuttosto impiegato a rifornir vesti, libri, suppellet- 


(1) Reg. Joh. XXII, a. XVIII, p. I, ep. 392. 

(2) Bull. Vat. I, 291, in data 25 giugno 18336. 

(3) Bull. Vat. I, 304, in data 28 aprile 1388. Degli sforzi di Pietro 
per ricuperare il patrimonio ci fan fede una carta del 20 gen. 1335 
in cui è data procura ad agire al subpriore Jacopo Palmeri di Vi- 
terbo, una del 29 genn. 1835 in cui a « Vanne Theoduricis de Reate » 
monaco del S. Pastore di Rieti e a Paolo « de Vetulis de Viterbio » 
si dà incarico di agire anche giudizialmente per rivendicare il reddito 
di Holcam e qualunque altro. (Arch. S. P. in Vat., XLIX, 71). 
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tili (1): ché Lando Gatti e Turella Capocci avevan tutto 
rubato o distrutto. Bisogna credere che il rettore, cui Be- 
nedetto XII aveva deferita la decisione, trovasse giusta la 
domanda del monastero, perchè da quel momento sparisce 
ogni traccia dell'ingente debito (2). 

Non dovette esser piccolo trionfo per Pietro, e forse 
l'abilità mostrata nella amministrazione del cenobio gli 
valse l'ufficio di subdelegato del vescovo di Rieti a difen- 
dere e rivendicare i beni della mensa episcopale viterbese, 
manomessi da alcuni invasori (3). | 

L'abilità del reatino si manifestó anche in altro modo, 
se non m'inganno; seppe prepararsi un successore che 
potesse continuare l’opera sua. Si chiamava Pietro come 
lui, era dei pressi di Rieti come lui (4), e per lui e pei 
monaci già da qualche anno teneva gran parte dell’am- 
ministrazione. È una forma di adozione, chiamiamola così, 
che alla sua volta sarà ripetuta e in forma più perfetta 


(1) Un lieve indizio ci mostra che Pietro da Rieti e i monaci 
realmente provvidero alle suppellettili sacre. Nell'elenco del tesoro 
della basilica Vaticana edito del Cancellieri (De Secretariis, IV, 1759) 
è segnato un calice d’argento dorato con questa iscrizione: « Frater 
« Petrus Johannis de Reate, abbas fecit. mafie » in caratteri gotici. 
Senza dubbio proviene da S. Martino, come senza dubbio l’ultima 
parola deve correggersi « me fieri» e fu o incisa male dall’orefice o 
peggio letta dal Cancellieri, o pessimamente composta dal tipografo. 

(2) Bull. Vat. I, 303. 1337, ottobre 23. Bened. XII incarica Ugo 
Auger rettore del Patrimonio di investigare e decidere sulle domande 
dei monaci. 

(3) Il vescovo reatino era stato incaricato della difesa già da 
Giovanni XXII nell’a. IV pont.; il vescovo aveva delegato Pietro e 
questi l'11 agosto 1339 imponeva ai sacerdoti che « in celebratione 
« missarum publice denuncientur Romanellus et Cola fratres » invasori 
dei beni episcopali. (Arch. S. P. in Vat. XVI. 70). | 

(4) La prima volta che ne trovo il nome come procuratore del 
mon. e dell’abate è il 4 gen. 1340 quando a Nicola del fu Capocoio 
di Pandolfo [Capocci] di Viterbo loca una vigna con piscina in con- 
trada Grammignano per 29 anni, per l’annua pensione di 50 soldi da 
pagare a S. Stefano. (Arch. S. P. in Vat.. in copia del 25 settem- 
bre 1370, XVI, 70). Lo strano è che il conduttore è zio di Turella, il 
devastatore di S. Martino. 
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dal suo successore, e che senza dubbio aveva lo scopo di 
dar continuità all'amministrazione e di evitare discordie 
per la elezione. Pietro V, il cui nome completo è “ Petrus 
* Francisci Ciancatalie de Rocca Accarini de Reate , dallo 
scorcio del 1341 o dal principio del 1342 governò l’abazia 
fino al 1357 (1), continuando con accortezza per la via battuta 
dal predecessore, che se non era riuscito, nè sarebbe stato 
possibile, a restituire l’antico splendore al monastero, pure 
gli aveva ridata tanta agiatesza da render possibile ripren- 
dere le costruzioni. Furono lavori di riattamento o solo 
allora fu completata la chiesa? Fu allora forse che l'ampio 
finestrone ne traforò il prospetto, lasciando penetrare ab- 
bondanti tra gli esili merletti di pietra i fiotti di luce, a 
dissipare la triste penombra della chiesa borgognona? I 
documenti non rispondeno alla curiosità nostra: essi la 
eccitano soltanto, nominando per caso Marino “ magister 
“ operis , (2); nel resto non fanno che parlarci delle cure 
amministrative e disciplinari dell'abate e dei suoi procu- 
ratori (3). 


(1) Per la data precisa dell’elezione e pel nome dell’abate v. Serie 
degli abbati nell'appendice. 

(2 Tra i monaci presenti ad un atto del 22 maggio 1342 trovo 
« Marinus magister operis ». (Arch. S. P. in Vat. L, 292). Però da 
un registro del 1468 parrebbe ricavarsi che fosse costruttore di un 
dormitorio. Cf. p. 508, nota 1. 

(3) I doc. sono a sufficienza abbondanti, e potrebbero porgere no. 
tevole materiale toponomastico ed economico. Interesse per la storia 
interna del monastero e in genere per i costumi monastici ha il lungo 
rotulo conservato nella caps. L, fasc. 292, con gli atti della causa in- 
tentata da Pietro di Giacomo da Viterbo contro il monastero. Egli 
aveva professato in S. Martino donando alcuni beni, però aveva 
avuto promessa dall'abate Pietro da Rieti che se nell’anno volesse 
tornare al secolo, potrebbe riavere i beni donati. Morto l’abate. il 
monaco voleva abbandonare il chiostro, Pietro, il nuovo abate, nulla 
voleva restituire; ma Filippo Gualtierotti senese, priore di Corneto e 
di S. Bartolomeo di Sanguineta nella diocesi perugina, vicario di 
Angelo vesc. di Viterbo, e da lui delegato a giudicare, diede ragione 
al monaco: l’abate fu costretto alla restituzione (Ivi, XLIX, 72). Per 
la storia del mon. è anche notevole il doc. che nomina la regione « Case 
Putide » ; di cui altrove (fasc. VI, pag. 162). Pietro V fu rappresen- 


—--— mim .. . 
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Di questi ultimi il più attivo si mostra “ Vannes de 
“ Reate , (1), nel quale non dubito di riconoscere lo “ Iohan- 
“ nes de Reate , cui Pietro V nel 1357 cedette l’abbazia, 
scegliendolo quale successore (2). Visse abate pochi anni, 
e facilmente con maggior tranquillità del predecessore (3), 
che aveva dovuto assistere, non senza risentirne le conse- 
guenze, almeno pei possedimenti di Orchia, al risorgere 
della potenza dei Vico, alla loro lotta con Cola di Rienzo 
prima e poi con Egidio d’Albornoz, e forse aveva contri. 
buito al definitivo trionfo dell’autorità pontificia, ottenuto 
dal celebre spagnolo. Legame più stretto di questo tra l'Al- 
bornoz e S. Martino non crediamo vi sia stato: vedemmo 
già altrove come sia leggenda quella che in altro modo 
volle l’uno all’altro congiungere. 

Più lungo fu il governo del successore Domenico Pa- 
squali di Viterbo: più lungo e più laborioso. 

La tranquillità e l’impero della legge tornati pel vi- 
gore della ferrea mano dell’Albornoz non ebbero lunga 
durata: il rapido passaggio di Urbano V lasciò strascichi 


tante del mon. di S. Maria di Gradi, quando nel nov. 1344 si rifiutò al 
pagamento della vigesimaquinta « pro proeuratione legationis », im- 
posta dal legato card. Aymerico (Arch. della Catted. di Viterbo, 
n. 790; cfr. nn. 616, 617, 789). 

(1) Cfr. doc. 1343, sett. 2 (Arch. S. P. in Vat., XIV, 65); 1344, 
genn. 20 (Ivi, XV, 67); 1848 maggio 13 (Ivi, XV, 67). 

(2) L’ultimo doc., in cui ricorre il nome di Pietro abate, pare 
una preparazione alla cessione: infatti si nomina procuratore gene- 
rale il sottopriore Biagio, mentre in passato era stato Vannes de 
Reate; l'atto è rogato il 27 aprile 1857. Prima che l'anno fosse ter- 
minato Giovanni era abate; v. la conferma di Innocenzo VI nel 
Reg. Inn. VI, a. V^, c. 00 B. 

(3 Di Giovanni pochi documenti di amministrazione nel Liber 
insirumentorum abbatie s. Martini, n. 1, che fuori ha segnati gli 
anni 1367-1394, ma che in realtà nelle cc. 29 e segg. ha doc. dal 1859 in 
poi; altri doc. nell'Arch. caps. XIV, 65; XVI, 69; XLIX, 73; tra cui è 
da ricordare il testamento di Quirico « qd. Jacobutii de Alexandrinis » 
a favore di Jacovella sua figlia e del ventre pregnante di Lisandrina 
sua moglie, con un legato di xx fiorini per S. Martino. È in data 
28 giugno 1368 (Arch. S. P. in Vat, XLIX, 73). 

32 
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di malcontento e d’irrequietezza; la avidità degli ufficiali 
papali e specialmente del tesoriere Angelo Tavernini e del. 
l’abate di Marmontiers resero facile la resurrezione delle 
locali signorie e specialmente dei Vico. Di questi Francesco 
tornò ad essere signore di Viterbo e padrone di gran parte 
dei contadi viterbese, vetrallese, cornetano. Pure in mezzo 
a tanto agitarsi di persone e mutarsi di cose, Domenico per 
mezzo del suo procuratore Muzio Mattei (1) mostra di non 
perder di vista gli interessi claustrali. Amico dei Prefet- 
teschi, cui aveva concesso per cinque anni tutti i redditi 
della chiesa di Sant'Antonio presso Civitavecchia (2), seppe 
mantenersi benigni anche gli ufficiali pontificî e si servì 
della loro autorità per rivendicare i beni che credeva in- 
giustamente tolti al suo monastero. È incredibile il nu- 
mero dei processi intentati dall'abate e da Muzio Mattei 
dal 1373 al 1375: formano tre intieri fascicoli dell’archivio 
monastico (3); nè è da credere che tutti siano sfuggiti al 
dente del tempo. 


(1) Questi appare procuratore già dal 21 agosto 1366 (XLIX, 71) e 
fino al 14 nov. 1376 (Liber instrum. cit.). 

(2) Il 3 luglio 1867. La concessione è fatta a Francesco e a Ba: 
tista di Vico figli « qd. Johannis dudum Prefecti » in compenso di 
certa refutazione (Arch. di S. P. in Vat. XV, 68). Un regesto ne 
pubblicò C. CaLISSE, Storia di Civitavecchia, p. 224, nota 1, traen- 
dolo dal protocollo del notaio viterbese Antonio Cechoni, conservato 
nell’Arch. notar. di Viterbo. 

(3) Caps. XLIX, fascic. 72, 78, 74. Si ricordi che ogni fascicolo 
si compone di circa venti pergamene. Assai abbondanti sono anche i 
documenti di locazione o di compera sia in originale (Arch. cit. XV, 
66, 67, 68; XLIX, 71; L, 75); sia in protocollo nel Lib. instrumento- 
rum citato, cc. 1-29. Ricorderemo tra i più notevoli la compera di 
un molino in contrada Pege (L, 75. a. 1371). Notevole anche per la 
genealogia della famiglia Capocci il testamento fatto 1°8 luglio 1373 
da Pietro di Guglielmo « d. Capocii de Viterbio de contrada S. Bar 
«tholomei » a favore di « Capocium, Petrum Paulum, Angelellum et 
«Johannam filios et ventrem Gentilis uxoris si ad lucem pervenerit », 
con il dono al mon. di un casale che aveva in livello (Arch. XLIX, 73). 
Questo doc. insieme con quello citato a p. 495, nota 4, ci permette comple 
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Il risultato della buona amministrazione e dell'energia 
della dinastia abbaziale reatina, se è lecito chiamarla così, 
completato forse dalla cura di contenere nei limiti assai 
ristretti il numero degli abitatori del convento (1), dovette 
essere abbastanza soddisfacente in complesso, se la Camera 
apostolica, non badando a privilegi, sottopose il monastero 
alla speciale soluzione imposta da Urbano V nella somma 
di trentadue fiorini e mezzo all’anno; se i monaci paga- 
rono senza proteste (2); e se poco dopo a loro fu imposto 
un nuovo gravame, quale speciale sussidio dato dall’or- 
dine cistercense al papa (3). Erano le contribuzioni più o 
o meno volontarie per aiutare il ritorno della Sede papale 


tare la genealogia data dal Pinzi, Storia, III, 119, nota. I nomi in 
corsivo sono quelli aggiunti secondo i nostri doce.: 


Capoccio d. Pandu!fi 








a BEEN 
Fidansa d. Capocii Nicola qd. | Guglielmo 
d. Capocii Pandolfo 
Turella Fidancie Pietro sp. Gentile 
| o. | | | | 
Capoccio Pietropaolo Angelello Giovanna ? 


(1) Cf. p. 498, nota 1. 

(2) L'11 agosto 1373 Pietro vescovo di Montefiascone, collettore 
generale della Camera in Roma e nello Stato pontificio, dichiara di 
aver ricevuto da Domenico abbate di S. Martino l’integra soluzione 
della decima del primo e secondo anno « tertie impositionis » stabi. 
lita da Urbano V in 65 fiorini d’oro (Arch. S. P. in Vat. XLIX, 72). 
Sarebbe però fallace arguire in questa somma la entità dei redditi: 
è troppo difficile stabilire quale fosse il vero rapporto tra la tassa 
imposta e l'imponibile. 

(8) Il 26 settembre 1873 « Petrus Veinarie (?) de Sigilleriis sub- 
« collector subsidii cisterciensis Camere apostolice » incarica l'abate 
dei Ss. Vincenzo e Anastasio prope Urbem di raccogliere nei ter- 
mini della Natività e della Resurrezione le quote assegnate agli ab- 
bati « de S. Martino in montibus Viterbii, de Fallari, de S. Pastore 
« de Reate, de vobismet, de Casemario, de Fossanova, de S. Seba- 
« stiano, de Marmesolio, de Palacola, de Paliano et de Victoria» e 
dalle abbadesse « de Trinitate prope Veterem urbem, de Paradiso 
« prope Viterbium, de S. Thoma de Reate et de S. Pancratio prope 
« Urbem » (Arch. S. P. in Vat. XLIX, 73). 
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a Roma. Ma Domenico non lo vide! Forse pochi mesi 
prima egli si spense. Dopo brevissimo governo di un 
Pietro, di cui nulla sappiamo se non che era morto già 
nel 1379 (1), termina la vita strettamente claustrale nel- 
l’abbazia per dar luogo alla Commenda. 


L’ istituzione della commenda si ricollega al grande sci- 
sma d’occidente. Subito dopo l'elezione di Fondi, France- 
sco di Vico, signore di Viterbo, aveva abbracciato il par- 
tito Clementino, trascinando col suo esempio quasi tutto 
il contado, e a quel partito rimase fedele finchè fu 
cacciato dalla città ai 9 maggio 1387 (2). E appunto Cle- 
mente VII per la prima volta diede in commenda l’abba- 
zia, disponibile per la morte dell'abate Pietro VI, affi- 
dandola o meglio assegnandone la rendita (3) a Fran- 
cesco di Tomasso da lui eletto vescovo Urbinate (4), ma 
per le vicende dello scisma mai entrato nella sede. In 
realtà da questo momento la storia del monastero non ha 
più quasi alcun interesse per gli studiosi di istituti mo- 
nastici: questi vivono rachiticamente e soltanto sono ri- 
sparmiati in quanto danno il modo e quasi il pretesto di 
assegnare a favoriti e a procaccianti rendite senza alcun 
onere. Quindi ne tratteremo brevissimamente, sofferman- 
doci solo su quelli dei commendatari che un qualche mag- 
gior merito ebbero verso il monastero. 

Nel gennaio del 1389 era “ augustissimus abbas , An- 
tonio di Chiaramonte : se commendatario o no, non sapremmo 


(1) Morto Pietro, il monastero è commendato a Francesco ve- 
scovo eletto di Urbino da Clemente VII (Reg. Clem. VII, I, c. 173). 

(2) Pinzi, Storia, III, 400 sgg. 

(3) Reg. Clem. VII (Aven.), I, c. 173. 

(4) Reg. Clem. VII (Aven. XV, c. 54Bin data 20 aprile 1379. Cfr. 
EUBEL, Hierarchia, I, 538. 
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dire (1) Poi, dopo qualche anno in cui forse mancò 
l'abate (2), quando il papa pisano Giovanni XXIII di- 
venne padrone dello Stato pontificio, trovo un Francesco 
abate, partigiano di Giovanni (3, cui fu anche data la 
commenda di Farfa tolta al cardinale di Aquileia (4), e 
la viearia nello spirituale e nel temporale sulla città di 
Roma (5). Apparteneva alla famiglia dei Monaldeschi e fu 
soprannominato Lanciotto; fu più uomo d'arme che di 
chiesa, e del suo amore per le imprese avventurose fu 
vittima. 

Era in Viterbo nel 1413 per Giovanni XXIII ; all’av- 
vicinarsi di re Ladislao abbandonò la città, ma la notte 
del 21 dicembre, avuti fanti da Paolo Orsini capitano di 
Giovanni, tentò rientrarvi e riprenderla; uscito a male il 
disegno, fu preso e spento violentemente in prigione dai 
suoi stessi partigiani che con lui vi erano stati chiusi (6). 

Sedato lo scisma, la commenda venne nelle mani di 
Baldassare figlio di Giovanni della vecchia famiglia vi- 


(1) Fr. Angelo de Guccia proc. del mon. col consenso di A. di 
Chiaramonte loca a Menico Cibelli Perini di Viterbo una vigna «in 
« contr. Fasanello seu vallis S. Marie» per 29 anni a 50 soldi e un 
paio di polli a S. M. d’agosto (Arch. S. P. in Vat. XV, 68). 

(2) Una enfiteusi perpetua di vigna in contrada S. Alessandro e 
territorio viterbese è fatta da fra Antonio di Andrea da Viterbo, pro- 
curatore del mon., col consenso del solo Agostino di Paolo di Viterbo 
priore (Ivi, XV, 69). 

(3) Reg. Ioh. XXIII, tomo III, ce. 70, 100 5, 540 s. 

(4) Cf. ScHMIDLING, Fin Kampf um das Deutschtwm in Kloster- 
leben Italiens, nell' Hist. Iahrb. X XIV, 28 (a. 1903). Card. d'Aquileia 
era Antonio Pancera (EUBEL, Hierarchia, I, 100). 

(5) Cf. MoronI, Dizionario, XCIX, 91. 

(6) Fr. FRANCESCO D'ANDREA, Cronaca, ed. Eaipi in Arch. della 
r. Soc. rom. di st. patr., XXIV, 3050; NicoLA DELLA Tuccia, Cro- 
naca, ed. Ciampi, p. 48, 49, 70; F. Bussi, Istoria della città di Vi- 
terbo, Roma, Bernabò e Lazzarini, 1742, p. 227-29; Pinzi, Storia, III, 
510, 515-16. Il Corretini, secondo il Bussi, loc. cit, dice Francesco 
pro legato, e narra con qualche differenza il fatto, che ritiene acca- 
duto nel 1414. 
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terbese dei Gatti; come amministratore e come abate egli 
la tenne almeno dal 1422 al 1436. Resta qualche memoria 
della sua amministrazione e specialmente una ricognisione 
in dominum dell’ospitale di S. Pellegrino verso il mona- 
stero (1); ma non serve che a farci meglio conoscere la 
miseria di quegli anni: nel 1422 tutta la famiglia mona- 
stica era formata dall’abate e da due monaci (2). nel 1426 
da Baldassare e da Antonio di Andrea!! (3). 

Nè troppo dovettero migliorarne le sorti sotto l'ammi- 
nistrazione di Giovanni da Rieti (4), sebbene una lettera 
di Eugenio IV ci testimoni una qualche attività del com- 


(1) L’Ospedale riconosce dover a S. Martino « ciertum ciensum 
« ex eo et pro eo quod dictum hospitale fuit edificatum super bonis 
« dicte abbatie et mon. et etiam vigore obligationis facte per Nico- 
«laum Granyccy tune hospitalarium... fri Castellano tunc yconomo 
« monasterii »; essendo però perduti i documenti « propter guerras» 
Giovanni di Giacomo da Viterbo della contrada di S. Vito, rettore 
dell'espedale, e Giovanni di Riceiardo « de partibus Inghiltere ospi- 
talarius », promettono a Baldassarre di pagare ogni anno a S. Ste- 
fano di decembre un denaro paparino (Arch. S. P. in Vat. XLIX, 71). 

(2) Baldassare di Giovanni « de Gaptensibus de Viterbio admi- 
nistrator abbatie » e due monaci « omnem representantes capitulum » 
locano una terra in contrada S. Leonardo a Giovanni « qd Silvestri 
de Gaptensibus ». Ivi XV, 67. 

(3) Il 23 nov. 1426. Coadunato il capitolo al posto solito nel pa- 
lazzo del mon. in Viterbo « iuxta portam Salcichie » Baldassare Gatti 
abate e Antonio di Andrea da Viterbo « cum ad presens plures mo- 
naci in dicto mon. non existant » locano a Cola Catalutio alias Tar- 
tarucayo da Viterbo un prato in contrada Risieri per 20 anni a tre 
lire l'anno. Ivi, XV, 68. Da doc. in caps. XIV, 65, si vede che 
nel 1429 durava il iuspatronato su S. Egidio di Corneto; e da doc. in 
XIV, 14, sono noti i beni di Canepina. Notevole anche il testamento 
di « Nofria qd Rainaldi ser Angeli de Viterbio et de Petruci, uxor 
qd Rainaldi et nunc ser Bartolomei ser Fredi de Thyneosis » fatto 
il 22 nov. 1434, perchè tra gli altri lasciti ve ne è uno di 4 duc. di 
oro alla cattedrale Viterbese « pro fabrica ». Ivi, L. 292. 

(4) Forse gli era stata riservata la commenda già prima della 
morte di Baldassare. Cf. Arch. Vat. Obligat. t. 64, c. 305. Egli ers 
priore di S. Stefano «ad pontem Florentie », canonico Fiorentino e 
Aretino, pronotario apostolico, e fu anche rettore del Patrimonio. 
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mendatario a rivendicare i beni perduti (1). Lo stesso 
papa, che pure aveva concesso a Giovanni la commenda, 
nel 1445 diceva nel monastero non solo abbandonata com- 
pletamente la regola, ma gli edifici in ruina e negletta 
quasi del tutto la celebrazione degli uffici divini. A riparo 
di tanto sfacelo Eugenio stabiliva che, appena la abbazia 
rimanesse disponibile per morte o remi-sione di Giovanni 
da Rieti, i monaci di Monte Oliveto entrassero in possesso 
del reddito, calcolato a 200 fiorini d’oro, e degli edifici; 
fosse soppressa quella parvenza di comunità cistercense e 
sostituita da altra olivetana pienamente indipendente; fos- 
sero quanto prima restaurati gli edifici monastici (2). 


(1) Eugenio IV ai vescovi « Ariminensi, Traguriensi, Aussanensi » 
che facciano rispettare il giudicato di Domenico can di S. M. in 
via Lata intorno al possesso di un orto con lega in contrada Ci- 
terni, conteso dal vescovo di Viterbo al commendatario di S. Martino, 
che ne è riconosciuto padrone. Firenze, 9 dic. 1441. Bull. Vat., II, 99. 

(2) « Eugenius [IV]... Innotuit nobis nuper mon. S. Martini in 
« monte, Cisterciensis ord., Viterbien. dioc., a multis citra temporibus 
« non solum regulari observantia... totaliter destitutum, sed etiam in 
« ecelesie aliisque suis structuris et aedificiis pro parte ruinae dedi- 
«tum, ac in missarum et aliorum divinorum celebratione fere penitus 
« neglectum... Sperantes quod monachi ord. S. Benedicti Montis Oli- 
« veti nuncupati, qui a multis citra temporibus sub regulari dieti 
« ord. S. Benedicti observantia... monasteria et alia religiosa loca 
« plurima multipliviter reformarunt.. monasterium ipsum reformare 
« valeant... mote proprio, non ad ipsorum monachorum vel alicuius 
« oorum nobis super hoe oblatae petitionis instantia, mon. predictum, 
«cuius fructus redditus et proventus. CC. fl. au. de Camera se- 
«cundum communem extimationem valorem annuum, ut accepi- 
«mus, non excedunt,.. ordini S. B. de Monte Oliveto... tenendum... 
«concedimus; ita quod quamprimum commendam de prefato mon. 
«S. Martini, tunc certo modo vacante et dispositioni nostre spe- 
« eialiter reservato... mag. Iohanni de Reate notario per alias no- 
« Bíras litteras... factam, per cessum decessum aut aliam dimis- 
«sionem dicti Iohannis cessare aut expirare aut revocari et cas- 
« sari contigerit, dictus císterc. ordo penitus et omnino in eodem 
« mon. suppressus et extinctus censeatur et existat ;... monachi Montis 
« Oliveti... in ipso mon. abbatem singulis annis perpetuo eligere te- 
« neantur», né l'abate abbisogni di conferma pontificia o possa ad 
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Senza alcun dubbio a riattamenti compiti in quel torno 
sì riferisce la lastra marmorea col nome del papa, ritrovata 
pochi anni or sono nel pavimento della chiesa (1). 

Dubito assai però che i monaci olivetani prendessero pos- 
sesso del monastero (2): sette anni più tardi quando, morto 
Giovanni da Rieti, Nicolò V dispose del monastero, non 
fece menzione alcuna degli Olivetani, e lo concesse ai mo- 
naci Pontiniacensi sotto la direzione di frate Ogerio pure 
da Pontigny (3). 


altro essere soggetto « quodque quamprimum aliqua ipsius mon. 
« reparatio facta fuerit. plures universitatis huiusmodi monachi in illo 
« sub eadem observantia conventualiter permanere perpetuo tenean- 
«tur» conservando tutti i privilegi degli Olivetani. Roma. 1445. feb- 
braio 9. « Apostollce servitutis studium » Bull. Vat. II, 103. 

(1) Era stata adoperata a incidervi parte della grande iscrizione 
che sta nel mezzo della navata maggiore, presso la porta. Vi è scol. 
pito lo stemma di Eugenio e sotto « Eugenius pp. IIII, iustaurari 
« fecit ». 

(2 Il Chronicon Montis Oliveti non conosce questa unione; solo 
il LANCELLOTTI, Historiae Olivetanae, Venetiis, Imp. Gueriliana, 1623, 
tra i monasteri avuti e perduti o dei quali è dubbio se l'ordine abbia 
avuto possesso, segna S. Martino. 

(3) « Nicolaus pp. V.. abati Pontiniacensi, cistere. ord., Co- 
« nonen. dioc.... Dudum si quidem mon. S. Martini in Mont., Cist. Ord. 
« Viterbien. dioc. cui olim Balthasar... Abbas... praesidebat, per obitum 
« eiusdem Balt. vacans... Eugenius IV... qd. Johanni de Reate com- 
« mendavit. Cum autem dictus}Johannes, huiusmodi commenda durante, 
« nuper apud Sedem ap. diem clauserit extremum.... nos qui dudum 
« inter alia decrevimus omnium et singularum ecclesiarum et mona- 
« steriorum provisiones quas dictus predec. noster reservaverat et tem- 
« pore obitus ipsius praedec. vacabant, aut ecclesie et mon. ipsa, si 
« commendata, aut in illis admin. deputati non fuissent, etiam tunc va- 
« eassent, remansisse et remanere per huiusmodi reservationem et de 
« cretum affecta... cupientes eidem mon., de quo nullus preter nos hac 
« vice disponere potuerat nec poterat, reservatione et decreto obsisten- 
« tibus... providere... ad dil. f. Ogerium Ord. Pred. professum, in sacer- 
« dotio constitutum, cui de religioso zelo, litterarum scientie, vitae mun- 
« ditia, honestate morum... fide digna testimonia perhibentes, direxi- 
« mus oculos nostre mentis... ipsumque illi praefecimus in abbatem... » 
Lettera del 31 gennaio 1452 « Inter curas multiplices » (Ed. nel Bull. 
Vat.. II, 38). 
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Si tornava così all'ordine cisterciense e alla casa data 
per madre da Innocenzo III. Ma eran mutati i tempi. Anche 
se, cosa di cui dubito (1), Oggero fosse stato l'ottimo degli 
abati, ripieno di fervore monastico, non avrebbe potuto re- 
sistere all'affannosa caccia dei curiali per accaparrarsi le 
rendite della abazia, Nel 1461 egli rinunciò all'utficio 
nelle mani del papa Pio II, non senza congruo compenso, 
e le rendite di S. Martino andarono ad aggiungersi alle 
tante altre di cui il Piccolomini fu largo al nipote Francesco 
Todeschini, detto cardinale di Siena (2). Questi tenne la 
commenda fino a poco tempo prima dei brevi giorni che 
fu pontefice (3), e tra i commendatari senza aleun dubbio 


(1) Mi induce al dubbio vederlo cappellano e famigliare del 
cardinale de Estouteville, il che me lo fa imaginare frequentatore della 
curia. Arch. S. P. in Vat., XVI, 70 in data 1456 maggio 11. Si noti 
che il Grimaldi nel suo indice dà all’Estouteville titolo di commen- 
datario. Del tempo di Oggero, tra l’altro, restano memorie delle esen- 
zioni concesse a S. Martino nel 1457) Divers. camer. XXVIII, c. 244); 
e la conferma del passaggio della ferriera del mon. in contrada Ri- 
sieri dall’enfiteuta Tommaso Antonelli de Obizis de Lucha a Salvatore 
Loddi di Toscanella. La pensione annua era 25 due. in pace, 2 in 
guerra: col passaggio è portata a 20. (Arch. S. P. in Vat., XIV, 65). 

(2 « Pius II... Ogerio olim abb. mon. S. Martini extra muros Vi. 
« terbii ord. S. Ben.... Cum hodie tu regimini et administrationi mon. 
« S. M.... cui tune preeras, in manibus nostris sponte et libere cesseris, 
« nosque... Francisco S. Eustachii diac. card.... quoad viveret, tenen- 
« dum, regendum, gubernandum auct. ap. commendaverimus;... nos, 
«ne propter cessionem eandem nimium dispendium patiaris... pen- 
« sionem annuam. CC. fl. au. de Camera super fructibus... mense 
« abbatialis per... Franciscum... et successores... pro una videlicet in 
«d. n. Jesu Christi et alia medietatum pensionis huiusmodi in 
«8. Joh. Bapt. Nativitatum festivitatibus... annis singulis, quoad vi- 
« xeris, persolvendum reservamus » (Lettera del 22 novembre 1401. 
Bull. Vat, II, 165). È strano che di questa concessione di com- 
menda, come di quella fatta da Eugenio IV a Giovanni da Rieti, non 
si trovi menzione nell'elenco compilato dall’ EUBEL, In commenden 
verlichene Abteien mwahrend der Jahre 1431-1501 edito negli Stud. «. 
Mitth. aus d. Bened. u. Cist. Ord., a 1900, pp. 3-15; 244-259. 

(3) Salì al trono il 22 settembre 1508, morì il 18 ottobre. Il 5 giu- 
gno 1503 entrava in possesso di San Martino Alessandro Farnese, 
Pinzi, Ospiei, 242. 
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fu il migliore. I documenti superstiti ce lo mostrano 
attento rivendicatore dei beni depredati e soprattutto delle 
suppellettili, dei libri, delle carte d'archivio (1); e se non 
sono sufficienti a dircene la abilità amministrativa (2), ci 
fan testimonio della sua cura nel restaurare gli edifici 
monastici. | 





(1) Certo per sua istanza Pio II ai 7 dicembre scrisse ai vescovi 
di Corneto e di Viterbo d'aver saputo che alcuni han preso « census 
« fructus reditus proventus emolumenía, possessiones domos grangias 
« ortos terras campos vineas prata pascua nemora silvas molendina 
« aquas piscinas, ciphos tassas anulos coclearia zonas tessutas lapides 
« pretiosos et alia iocalia, vasa aurea argentea aerea cuprea ferrea 
« stanea lignea, pannos lineos laneos serieos, lectos culcitras cooper. 
« toria linteamina mappas manutergia, discos scutellas candelabra ollas 
« patellas caldaria et alia domorum utensilia, equos oves boves vaccas 
« porcos iumenta et alia animalia. libros litteras authenticas instrumenta 
« publica registra prothocolla quitantias recognitiones scripturas iura 
« testamenta et alia documenta, libros cruces calices patenas, sacro- 
« sanctas reliquias, planetas ac quecumque sacerdotalía indumenta, auri 
« argenti monetati et non monetati, vini bladi frumenti ordei avene 
« Biliginis lini lanae canapis quantitates, debita credita legata, pecu. 
« niarum summas, aliaque mobilia et immobilia bona » spettanti alla 
commenda di S. Martino, e loro ordina di ricuperarli. (Bull. Vat., II. 106). 
A quanto pare. c’era stata una vera totale depredazione! 

(2) Resta parte dei conti del fattore di S. Martino per l’anno 1468 
a cominciare dal 12 novembre al gennaio 1469. Siccome i livelli per 
la maggior parte si pagavano a S. Stefano (26 dic.) avremmo la mag- 
gior parte delle entrate, se non fossero stati tagliati circa la metà dei 
fogli e specialmente quelli che riguardano le case: ad ogni modo ecco 
le somme totali di quanto resta segnato: S. Martino: Livelli, selve. 
legnatico, case, orti: duc. 61, bol. 48; S. Salvatore: duc. 200, bol. 60; 
Vetralla: grano 18 some, 9 quarte !/,, orzo 4 some, 4 quarte, terratico 
in grano some 18, quarte 4, in orzo some 2, quarte 2; grano raecolto e 
venduto in Vetralla (?) duc. 19, bol. 60; grano raccolto in Viterbo 
some 50, quarte 8, orzo some 18, quarte 1. Nel fascio Inír. et exit. 
1484-1563. Però è assai difficile cavarne induzioni sicure. Di qualche 
interesse tra i documenti della commenda Piccolominea sono un testa- 
mento a favore del mon. fatto ai 22 giu. 1465 da « Locterius qd Antonii 
« Cocozonis de Velletro » con obbligo di mantenimento vitalizio (Arch. 
Co. Vit., Sez. Comune, n. 770), e maggiormente una concordia tra il 
Piccolomini e il Comune di Vetralla in data 10 novembre 1474, intorno 
alla costa del Biadagnone spettante alla tenuta di S. Salvatore di Orcla. 
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E ce ne era davvero bisogno! Quando nell’estate del 1462 
Pio II, fuggendo la pestilenza, salì la costa Ciminia, potè ben 
vantare il sito amenissimo, le limpide e abbondanti acque, 
i circostanti castagneti e le vigne e i campi; potè godere 
a spingere lo sguardo fin all'Amiata e all'Argentaro, ma 
quando lo volse agli edifizi, presso agli alti archi costrutti 
di ben tagliata pietra e nobilmente sorgenti di sulle molte 
colonne, e presso al “ cenaculum... egregium , scorse ogni 
altra cosa o caduta o vicina a cadere; e potè vedere anni- 
dati i corvi e i palombi nelle celle dei monaci e sentire 
il mesto lamento del gufo salire donde una volta s' alza- 
vano le voci dei molti monaci salmodianti (1). Il nipote 
prese impegno di impedire la rovina, e per opera sua sorse 
un nuovo ampio fabbricato, in gran parte su quello fati- 


Si riconosce la proprietà dell'abate ma il diritto dei vetrallesi di pa- 
scere, arare, seminare; se lo abbandonino, l'abate potrà conferire il 
diritto a chi voglia. (Arch. Co. di Vetralla n. 10). E da ultimo una 
causa trattata avanti al vescovo di Orvieto luogotenente del legato nel 
novembre 1484, per predi in terr. di Corneto, contrada Volugnano 
« sen contrata S. Macarii, praedium Poppae in plano Arcionis cum 
« lamis et pratis eius et terris Gorgonum », contesi tra l’abate e il 
Comune di Corneto. (Arch. S. Pietro in Vat., LI, 293). 

(1) « Pontifex, retentis penes se paucis card., reliquis libertatem 
« fecit quo vellent pestiferum morbum effugere; ipse priusquam abiret 
« eoenobium S. Martini, quod est in monte Cimino, visere statuit: id ne- 
« poti commendaverat; distat a Viturvio mill. passuum III nec tamen 
« ad summitatem montis pertingit: templum est altis erectum fornicibus 
« ex lapide secto, nobile opus et multis insigne columnis; in quo sicut 
« ante diximus eard. Egidii conditum fuisse cadaver affirmant; multi 
« olim religiosi divinas hic laudes cantavere; nunc cornices excubant 
« et palumbe et nonnumquam suos intonat planctus ferali carmine 
« bubo: coenaculum adhue extat egregium, cetera vel corruerant vel 
« cito casura videbantur. Pontificis nepos restaurandi curam accepit. 
« Situs amoenissimus est, largae intus et lucidae scaturiunt aquae. 
« Castanearum silvae circumstant et agri adeunt et vineae. Prospectus 
« Senas versus ad Amiatam usque protenditur: inspicit et Argenta- 
« rium montem in occidentali plaga et mari terminatus et aére iucunda 
« estivis mensibus habitatio » (Pii II Commentarii, Romae, Basae, 1584, 
p. 887, 388). Questo viaggio è ricordato dalla prefazione della Consti. 
tutiones... eccl... S. Martini etc. del 1848, Romae, Puccinelli, p. 7, e 
dal MoronI, Dizionario, CI, 219 segg. 
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scente del secolo xir. Numerosi stemmi con la croce a 
crescenti ricordano anche oggi l'opera del futuro Pio ITI (1). 

Al Piccolomini successe nella commenda il card. Ales- 
sandro Farnese, il futuro Paolo III, che ne prese possesso il 
6 giugno 1503 (2). A lui, che pare durasse fin verso il "20. 
successe Giulio della Rovere, poi Gerolamo Riario (3) e 
ultimo Rainuzzo Farnese con diritto di successione riser- 
vato ad Alessandro Farnese, arciprete della Basilica Va- 
ticana (4). I due Farnesi l'anno 1564 rinunciarono ai loro 
rispettivi diritti nelle mani di Pio IV, che con bolla del 
20 giugno unì il monastero al capitolo della Basilica di 
S. Pietro in Vaticano, confermando la annua tassa came- 
rale di 50 fiorini, ma esimendolo dalla visitazione degli 
ordinari e degli abati, da qualsiasi altra contribuzione, da 
qualsiasi soggezione spirituale e temporale (5). 


(1) I lavori dovettero durare parecchi anni. Infatti nei citati fasci 
di Introiti ed esiti sono registrati tra le uscite del 1468-69 bolognini 60 
per tre giornate di lavoro a maestro Lazzaro che portò una trave nel 
chiostro, e si fa ricordo di Caterino, pure muratore, che « stette sempre 
« di continuo a choprire il chiostro e el dormitorio, le stance che fece 
« Marino el refettorio, che durò per infino al 15 settembre >». 

(2) Almeno in quel giorno prese possesso del Palazzo a Viterbo. 
Pinzi, Ospiai, 212. Negli Int. et ex. cit. la prima menzione è del 1509. 
Delle carte del suo tempo, oltre questi fasci, ha molto interesse un 
inventario dei beni di Corneto fatto nel 1518 sopra uno del 1484, anche 
esso conservato. Questo secondo è chiuso in un frammento della Ge- 
nesi in bella minuscola del x o xr secolo. (Arch. S. P. in Vat. LI, 293). 
Il Farnese pagava sempre alla Camera i 50 fior. annui. (Solut. camer.. 
XII, c. 85). 

(3) Cf. Serie degli abati. Il Riario era abate ancora nel 1539. 
Arch. Vat. Diversorum, III, c. 31 B. 

(4) Dell'amministrazione di Rainuzzo v. i Libri Iníroit. et exit. 
citati. Notevole è anche l'affitto della ferriera a Risieri concessa il 
16 febbraio 1562 a Nicola Frescobaldi di Firenze, cittadino Viterbese. 
(Arch. di S. Pietro in Vat., XVI. 69). 

(5) È la stessa lettera con cui furono uniti al Capitolo il priorato 
di S. Salvatore nella chiesa di S. Balbina di Roma, i monasteri di 
S. Pietro li Cosati di Camerota, di S. Nazzario di Cuccaro nelle dio- 
cesi Policastrense e Caputaquense, quello di S. Rufillo .nella dicesi di 
Melfi « In supereminenti dignitatis » Bull. Vat. III, 50-57. 
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Per ottantun anno durò la unione dell’abazia al ca- 
pitolo Vaticano: ma ormai l’abazia più non esiste che di 
nome. Anche sotto i commendatari qualche monaco abi. 
tava il monastero (1), adesso invece un solo prete ufficia 
la chiesa a servigio delle persone che lì attorno si sono 
andate raccogliendo. Perchè, mentre la famiglia monastica 
diminuisce e scompare, nel secolo xv e nel XVI si va 
accrescendo e moltiplicando la famiglia secolare dei lavora- 
tori; i contadini, già dispersi per la campagna, aggruppano 
le loro casupole all' ombra della chiesa e del monastero, anzi 
penetrano in esso e occupano il posto deserto dai monaci. 
Nel 1609, per esempio, degli ottantun fuochi accesi sulla 
costa ciminia, alcuni ardevano nel chiostro; e in tutto at- 
torno ad essi vivevano 354 persone. Lentamente il loro 
numero saliva negli anni seguenti, di modo che nel 1635 
erano 410 in 92 famiglie, e nel 1645 (l’anno in cui il ca- 
pitolo perdette S. Martino) avevano raggiunto il numero 
di 450 (2). Dirigeva la loro vita un potestà nominato dal 
Capitolo con autorità civile e penale (3), conferitagli dal 
Capitolo istesso, che si riservava l’appello, avendo ottenuto 
i canonici di poter infliggere anche pene che producessero 


seno 


(1) Nel 1468 erano due: Enrico e Marcello, come sappiamo dal 
registro del fattore che loro aveva dato nove some di grano. (Intr. et 
exit. cit.). 

(2) Tolgo queste notizie da un cod. cartaceo in 4°, legato in pelle 
intitolato Liber Status animarum et decedentium ex hac vita ab a. 1610 
usque ad a. [1646] che è una delle pochissime cose conservate nel. 
l’archivio comunale di S. Martino. 

(3) Nell’arch. della Bas. Vat. sono conservati alcuni libri di atti 
civili dei podestà Livio Bruselli, Fabio Pagano, Ettore Balzagiano, 
Leonida Petrocchi compresi tra il 1580 e il 1589 (LIII, 86); come 
anche altri contenenti gli atti criminali di questo stesso periodo 
(LITI, 296), nonchè i bandi di Leonida Petrocchi. Un libro degli Atti 
della curia civile del Podestà dal 1625-1632 è conservato nell'ar- 
chivio co. di S. Martino: è un cod. cartaceo in 4° grande di cc. 277. 
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effusione di sangue o perfino morte, purchè non giudicas- 
sero reati di sangue (1). 

Per l'amministrazione il Capitolo teneva a S. Martino 
un commissario che provvedeva alla rinnovazione dei con- 
tratti, alla riscossione dei censi, alla coltivazione delle 
terre; un affittuario che aveva a livello la maggior parte 
dei terreni. Sarebbe facile ed utile ricostruire la storia 
economica del paese, sulla scorta dei copiosi registri del 
periodo vaticano. Solo per gli anni 1537 a 1582 vi sono 
conservati circa settecento documenti di ricognizioni, di 
vendite, compere, locazioni, lodi, consensi, licenze! (2) Ai 
quali sarebbero da aggiungere parecchi dettagliati inven- 
tari e catasti di beni mobili e immobili, dal momento che 
S. Pietro divenne padrone dell’abbazia ai primi anni del 
secolo seguente (3). 

Sebbene tutta l’autorità civile e penale stesse nelle 
mani del podestà ed economicamente tutto il paese dipen- 
desse interamente dal commissario e dall’affittuario, pure 
i terrazzani godevano di una parvenza di autonomia (4). 
Essi avevano un’assemblea di 36 consiliarii alla cui testa 
stavano tre priori estratti per bossolo ogni tre mesi dai 
priori vecchi: il primo estratto era capo priore. Le princi- 
pali loro incombenze ordinarie erano: l’ amministrazione 
del Monte, ove al tempo del raccolto si riuniva una certa 
quantità di grano da distribuire ai poveri al momento della 


(1) Di questo privilegio resta una lettera di Urbano VIII del 
18 aprile 1628. (Bull. Vat., III, 239). 

(2 Arch. S. Piet. in. Vat. Protocolli. Inoltre esistono i Compwia 
apocae etc. dal 1562 al '92, e sedici fascicoli di introiti ed esiti dal 1478 
al 1665. (Cfr. anche LI, 89). 

(3) Diciotto sono nella caps. L. fasc. 77; due del 1604 in LIII. 86; 
quattro: uno senza data, uno del 1561, due del 1575 in LIII, 88; tren- 
taquattro dal 1561 al 1604 in LIII, 208; e altri in LIII, 297. 

(4) Le notizie che seguono sono tratte da un Liber Consiliorum 
S. Martini in Monte conservato nell' arch. co. di S. Martino, che com- 
prende il periodo 1621-1657. L'archivio, oltre i libri indicati e un 
altro che indicheremo, non ha alcuna cosa importante; come curiosità 
possono vedersi alcune lettere di Olimpia Maldalchini. 
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semina * acciò la povertà possi seminare et aiutarsi , (1): 
l’amministrazione del forno comunale (2); la ripartizione 
delle imposte (3); la ripartizione delle terre prese in fitto 
dal Capitolo (4). Al loro comando, e meglio a quello del po- 
destà, stavano: un baiulo o baroncello, specie di guar- 
dia (5), nominato dal Capitolo vaticano, e un custode dei 
cancelli (6). Si riunivano nel palazzo dell’abate (7), e go- 
vernavano secondo lo Statuto, a norma del quale e delle 
lettere dei canonici padroni giurava di governare il podestà. 

Per l’oculatezza degli amministratori, per la protezione 
dei pontefici (8), per l'operosità dei lavoratori il patrimonio 
s'era accresciuto ed aveva aumentato d’assai il suo va- 
lore (9): sotto il patriarcale governo del Capitolo lenta- 
mente s’andava sviluppando il villaggio, quando all’ im- 
provviso cambiò il padrone, e parve che al villaggio si 
aprisse un avvenire di splendore insperato. 

Il 7 ottobre 1645 Innocenzo X scriveva ai canonici: 


(1) C. 3B e da. 

(2) C. 124. 

(3) Nel novembre 1636 ripartivano tra i cittadini: 1° una imposta 
straordinaria per costruzione o manutenzione della strada in sc. 43, 
baj. 50, divisi in 88 quote da 20 baj. a sc. 1 e 50 baj.; 2° l'imposta or- 
dinaria del macinato in una somma totale di sc. 14 e 90 baj. ripartiti 
tra 22 persone in quota da 1 baj. a 70 baj. (c. 875). 

(4) C. 535 

(5) Il 27 ottobre 1631 « Paulus Domini alias Paulino abbatie 
«S. Martini » presentava al Potestà e al Consiglio la lettera di no- 
mina dei canonici padroni a questo ufficio; c. 255. 

(6) C. 27B e passim. 

(7) C. 154. 

(8) Pio IV il 18 gennaio 1565 concedeva la riduzione a cultura - 
della Selvaccia presso Corneto (Bwll. Va?., III, 62); Pio V il 6 mar- 
zo 1570 e poi il 27 ottobre 1571 incaricava il card. Gambara, vescovo 
di Viterbo, di rivendicare dovunque e contro chiunque i beni di- 
stratti o male alienati di S. Martino, S. M. di Gradi, S. M. della 
Quercia (Ivi III, 75, 76); Gregorio XIII ai 13 gennaio 1585 incari- 
cava i vescovi di Viterbo, Bagnorea, Montefiascone di rivendicare i 
beni rapiti a S. Martino (Ivi III, 149). 

(9) Quest'aumento è provato non solo dall'esame degli inventari 
e dei catasti, ma dalla stessa vendita fatta a d. Olimpia. 


512 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 


———— —————— + +»« » ————T — —— — —— —— M —— —— M M — — ——MÀ— 





“ Avendoci voi fatto esporre che d. Olimpia Maldac- 
* chini Panfili nostra cognata, sino dal principio che co- 
“ minciò a trattare la compera del casale detto Presciano 
* Cecalasino, posto nel territorio di Roma, confinante tra 
* gli altri lati con un vostro casale detto Prefetto e di doi 
“ pediche poste nel terr. di Velletri, quali parimenti con- 
* finante col detto casale Presciano Cecalasino, il qual 
“ casale come le due pediche spettavano a Francesco Pa- 
“ pirio Capizucchi, ebbe intenzione di cederle a voi e alla 
* vostra mensa capit. per averne in ricompensa e permuta il 
“ vostro castello di S. Martino, posto nella nostra provincia 
* del Patrimonio, et alcuni beni a detto castello annessi e 
“ posti nel terr. della detta città di Viterbo o forse in altri 
“ territori, e inoltre, a ciò la permuta fosse con utile vostro 
“ e di detta vostra mensa oltre li detti casali e pediche il 
“ prezzo dei quali si trattava in sc. 24,000 moneta, nella quale 
“ somma è stato poi stabilito, avendovi offerto altri scudi 
* 24,500 moneta ad effetto di. investirli a favor vostro,.. 
“ avendo considerato... che caverete assai più frutto... che 
non cavate da detto castello;... non potendo voi mandare 
* questo in esecuzione ostandovi le costituzioni di Sisto V, 
“ Clemente VIII, Paolo V, Urbano VIII... i quali proibi- 
scono la alienazione dei beni giurisdizionali senza licensa 
della Sede Ap... vi diamo licenza ed autorità,... senza in- 
“ terpellare i beneficiati, anche contro le costituzioni di 
* Nicolò III, Paolo III, Paolo V di procedere alla per- 
muta (1) ,. 

Il giorno seguente, senza dilazione, il Capitolo costituì 
i suoi procuratori, il terzo giorno, nove ottobre, fu fatta la 
permuta e consegnato il restante danaro! (2) 

S. Martino era divenuta proprietà di d. Olimpia, e ai 
canonici che la vendita avevano subìto per far piacere al 
papa e alla sua onnipotente cognata, non rimaneva che 


Ls 


* 


$ 


L 


2 ——— ———— 





(1) Bull. Vat., III, 960. 
(2) Bull. Vat., III, 263-65. 
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dolersi in segreto, attendendo tempi migliori per poterlo 
fare pubblicamente! (1) 

San Martino fu eretto in principato e dato in feudo ai 
Panfili; alla chiesa fu restituito l'onore abbaziale con in- 
dipendenza da ogni autorità episcopale essendo questa affi- 
data all'abate; al posto dei monaci un collegio di canonici 
governato da un arciprete; su tutti un cardinale protettore 
scelto dalla famiglia Panfili (2): aprì la serie Francesco 
Maidalchini nipote di Olimpia, ornato della porpora il 7 ot- 
tobre 1647. 

Agli abitanti del castello il cambiar di padrone non 
spiacque! Nel libro dei Consigli ne fecero solenne ricordo; 
e nella seduta del 28 gennaio 1646, si intitolarono “ ho- 
“ mines S. Martini, principatus illustrissime et excellentis- 
* sime d. d. Olimpie Pamphilie ,; decisero spedire una 
deputazione a riverir la principessa, e far dipingere ed 
innalzare due stemmi, quello di lei e quello del papa. Mo- 
rale: una nuova tassa per sostenere le spese! (3) 

In realtà essi non dovettero pentirsi della loro confi- 
denza. Olimpia lasció che fruissero di quella parvenza di 
libertà, goduta sotto il Capitolo vaticano, nel regolare i 
piccoli interessi della comunità; si limitò a spedire il 
podestà, e li aiutó di denaro e di consiglio nei bisogni 
loro (4). Ella s' era innamorata del luogo ed era riuscita a 


(1) Si vedano le doglianze degli annotatori del Bull. Vat., III, 260 
nota 6. Non fu venduto tutto il patrimonio dell'abazia, ma solo i 
beni intorno al monastero e la contrada Petrignano con alcune terre 
tra S. Martino e Vetralla. Rimasero a S. Pietro tutti gli altri nei 
territori di Vetralla e di Corneto, e tra essi principalissima la tenuta 
di S. Salvatore di Orchia. 

(2) Lettere di Innocenzo X del 1° gennaio, 22 dicembre 1648, del 
7 febbr. 1653 e del 24 sett. 1654. (Cf. MoRONI, Dizionario, CI, 222). 

(3) Liber Consiliorum cit., c. 16. 

(4) Il 27 maggio 1647 offre 30 some di calce e 50 di pozzolana 
per fabbricare una stanza pel Monte e per le sedute (Liber Consi- 
liorum, c. 604); nel 1651 concorre per un sesto nella spesa del lava. 
toio (c. 71B). 


33 
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farne innamorare il papa. Un Olandese, che in quel tempo 
fece lungo soggiorno a Roma, scriveva in proposito: 

* Avant que d'estre pape il prenoit grand plaisir de 
_ * jouer a la boule. Mais asteure qu'il est vieux, il est 
“ toujours enfermé a Monte Cavallo ou bien va pres de 
“ Viterbe a une seigneurie que la Signora [D. Olimpia] y 
“ a acheté, qu'il a fait eriger en principauté et se nomme 
* la principauté de S. Martin, dont aussi l'Olimpie porte 
* le nomen. Le lieu, dit-on, est petit et chetif, mais le pape 
^ gest mis en teste que cet air la luy est excellent, et a 
* envie d'en faire une ville, mais comme il ne veut pas 
* faire la depence de la faire bastir, il est bien ayse qu'un 
^ autre y fasse faire quelque logis. Aussi qui luy veut 
* faire plaisir y fait faire quelque bastiment. De plus pour 
* aggrandir le lieu il veut obliger les voyageurs d' y passer, 
* quoique cela les eslongne de deux grandes millies (1) ,. 
Si comprende facilmente come allora, attorno al palazzo 
iniziato da d. Olimpia sulle costruzioni del monastero, 
 Sorgessero in S. Martino capaci abitazioni per opera dei 
dignitari della corte pontificia! 

Alle due visite di Innocenzo X (nell'ottobre 1653 e nel 
maggio 1654, quando si trattenne venti giorni) (2) assai 
probabilmente si deve il rafforzamento della chiesa, che 
minacciava cadere, e soprattutto la costruzione dei due 
massicci campanili che fiancheggiano il prospetto, giacchè 
in una pietra della torre di sinistra sta appunto inciso 
l’anno 1654; e poichè sappiamo che in quegli anni presso 
Innocenzo avevano grande autorità gli amici del Borro- 
mino (3), non crediamo impossibile che a lui se ne debba 


(1) AERSSEN DE SOMMELSDYCK, Voyage en Italie, ed. da L. G. PEL- 
LISSIER negli Atti del III Congr. intern. di sc. stor. 1903, III, p. 195. 
È dell'a. 1653. L'Ameyden, pure contemporaneo, scrisse che com- 
però S. M. « volendolo ridurre a grande habitatione, al che coope 
«rarono molti prelati di Roma che ci fabricarono una casa per ren- 
« derlo populato ». 

(2) F. CANCELLIERI, Lettera sull’aria di Roma etc., p. 113. 

(3) Ottennero l'ordine di far distruggere il campanile e l’attico 
di S. Pietro del Bernini (CANCELLIERI, loc. cit.). Egli dice anche che 
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il disegno, tanto più che ci si assicura esistano anche 
oggi presso il principe Doria studi suoi sulla chiesa. Pur- 
troppo non si fermarono là i lavori di restauro, e cominciò 
da allora la deformazione della chiesa e del monastero! (1) 

Quando Innocenzo morì, la potente e ambiziosa donna 
dal successore Alessandro VII fu relegata ad Orvieto con 
l' ingiunzione di non allontanarsene mai; sul momento non 
fu possibile ottenere alcuna mitigazione (2), ma qualche 
tempo dopo, o con esplicito permesso o per tolleranza del 
papa, ella era a Viterbo e il 7 agosto 1657 a S. Martino (3). 
Là fu sorpresa dalla morte il 26 settembre 1657, abban- 
donata da tutti e senza sacerdote secondo alcuni, con i 
conforti religiosi secondo altri (4). Nel testamento aveva 
disposto d’essere sepolta nella chiesa di S. Martino ed 


durante la dimora del 1654 Innocenzo concedesse a S. Martino il 
titolo di città. I campanili certo furono eretti prima del 1668, perchè 
in un affresco di quella data nella sagrestia vecchia, la facciata ha 
già la forma presente. 

(1) Nel pavimento della nave maggiore presso la porta sta una 
grande iscrizione in memoria dei restauri del 1647; vi si ricordano la 
consacrazione di Raniero Capocci e i restauri del Piccolomini. Certo 
allora fu incastrata là ove oggi si trova la piastrella con l'arma del 
Piccolomini e con la data 1228. 

(2) I. CiAMPI, La fine di d. Olimpia e le sue memorie a Roma, 
(Nuova Ant. a. 1877, p. 92). Questo scritto fu poi il capit. V dellibro 
Innocenzo X Panfili e la sua corte, storia di Roma dal 1644 al 1655 
da nuovi doc., Roma, Galeati, 1878 e occupa le pp. 176-194. 

(3) Di questo fatto, provato da un doc. in atti del not. Simon- 
celli, col quale da S. Martino Olimpia autorizza pagamenti pel giardino 
di Ripagrande a Roma, documento trovato nell’Arch. di Stato di 
Roma dal Ciampi, non tiene conto il PeRUGI, nell'articolo Il pre- 
sunto sepolcro di d. O. P.. nell’Amico della Scuola I, nn. 3, 4, ove 
conclude che Olimpia, relegata ad Orvieto, non poteva morire a 
S. Martino, nè esservi sepolta! Fede di morte e iscrizione sarebbero 
false secondo lui!! i 

(4) Il Gualdi nella prolissa Vita che manoscritta si trova da per- 
tutto, la dice morta senza confessore in Orvieto, abbandonata da 
tutti; ma nell’arch. co. di S. Martino esiste ancora un libro con- 
tenente Nomina decedentium ex hac vita quorum corpora sepulta 

-sunt in ecclesia etc. dove sono registrati i defunti sepolti in S. Mar- 
tino dal 1654 al 1717; ora a c. 4A sotto l'a. 1657, die 20 sett. è scritto 


LU TN SNO 
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ivi ancora riposa da una vita agitata da ogni sorta di 
passioni e di ambizioni, nella quale godè le più grandi 
fortune e le più basse umiliazioni (1). 

Il principato rimase nelle mani dei Panfili sino alla 
morte dell'ultimo di loro, Giordano, accaduta nel 1760 (2): 
l’ebbero allora i Doria Landi per concessione di Cle- 
mente XIII (3), e ancora oggi ne posseggano la maggior 
parte del territorio e il palazzo fabbricato dai Panfili. Lo 
sviluppo del villaggio, dopo l’ improvvisa artificiosa ascesa 
avuta per la personale opera di Olimpia, si arrestò o pro- 
seguì assai più lentamente con oscillazioni notevoli, per 
quanto ci permettono di stabilire le pochissime notizie: 
nel 1708 erano giunti a 1150, nel 1736 però scendevano 
a 1040 e nel 1811 a soli 883 (4). Intorno a questo numero 
erano ancora nel 1829 (5); nel 1853 erano saliti a 1247 
in 285 famiglie (6); dal 1881 ad oggi si mantengono in- 
torno ai 1700. 

E per vero negli ultimi anni la vita vi è tornata a bat- 
tere un po’ più intensa. La via ferrata ha reso il paese 
più accessibile, l’acqua potabile è stata condotta a disse- 
tarlo, e per l’opera illuminata del principe D. Alfonso 
Doria s'è vista riapparire la bellezza del suo tempio e 


« Ill.ma et ecc.ma d. Olimpia Maidalchina de Pamphilis, principissa 
« B. Martini, receptis SS. Sacramentis, animam Deo dedit; cuius corpus 
« sepultum fuit in hac ecclesia ante altare maius, etatis annorum cir- 
« citer 70». Fu edita dal MORONI, op. cit. CI, 224, che riferisce anche 
la tradizione della sua morte per apoplessia, in un accesso d'ira in 
mezzo alla piazza del paese. 

(1) Il GvArD: dice la sepoltura a S. Martino provvisoria, la defini- 
nitiva a S. Agnese; la cosa non ha verosimiglianza. Anche oggi può 
leggersi l' ampollosa iscrizione funeraria di Olimpia sul pavimento del 
presbiterio di S. Martino. 

(2) È sepolto presso d. Olimpia. 

(3) Constitutiones cit., p. 9. 

(4) F. CORRIDORE, La popolazione dello Stato Romano dal 1656 
al 1901, Roma, Lóscher, 1906, pp. 141, 203, 271, 285. 

(5) CALINDRI, Saggio statistico storico del Pontificio Stato, Pe- 
rugia, 1829, p. 801. 

(6) Moroni, CI, pag. 219. 
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scendere l'agiatezza nelle sue case. Il principe ha concesso 
in enfiteusi perpetua al comune 500 ettari della vecchia 
tenuta abbaziale di Petrignano per l'annua corrisposta di 
ventotto lire l' ettaro; il comune ne ha fatto 450 lotti che ha 
distribuito a 450 famiglie in enfiteusi per ventinove anni, 
con obbligo di miglioria. Una buona azione che è anche un 
atto di buona amministrazione! perchè terre finora quasi 
infruttifere come assicurano la vita di tutta una popola- 
zione, così danno al proprietario senza preoccupazioni un 
reddito discreto. E così, attraverso le mille strane vicende, 
una parte almeno dei possessori abbaziali è tornata ad eser- 
citare quell’ufficio distributivo della ricchezza, che ebbero 
le proprietà monastiche nell’inizio della loro formazione, 
ed ha raggiunto uno degli scopi che i primi legislatori 
monastici volevano: il beneficio dei poveri (1). 


Pietro EGIDI. 


(1) Giunto alla fine del mio lavoro sono ben lieto di ringraziare: 
l’amico carissimo prof. Luigi Schiaparelli, che dandomi la prima copia 
di sette dei nove documenti pubblicati in appendice, mi porse l’occa- 
sione di accingermi alle ricerche; l’amico signor Zeffirino Mattioli e 
l'amministrazione dell’ospizio di S. Michele a Ripa, che mi concessero 
l’uso dei clichés della facciata e dei due interni della chiesa. 
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APPENDICE 


I. 
SERIE DEGLI ABATI. 


| 
| Prima notizia | Ultima notizia 


— e I À ————— M —— — 


Giovanni I e Guido |a. 1045 aprile! 

Guido . . . . . |a. 1045 aprile ! 1056 settembre ? 
Goio . . . . . ,a. 1088 settembre? 

Franco. . . . . ja. 1141 giugno* — 1141 agosto! 
Iocelmo . . . . |a. 1158 marzo 7° | 


Pietro I « Brocar- | ! 
dus» . . . . |a 1172 ottobre ? 


Rizzardo I . . . !a. 1191 maggio 1° 
Pietro II « de Pon- | 


-—— —— 


tiniaco » . . . |a. 1201? 1209 apr. 13, già 
morto ? 


R[icardo] II . . . |a. 1211? 1212 gennaio 2! 


! Appendice, doc. I. — * Appendice, doc. III. — ? Appendice, doc. IV. 
* Appendice, doc. V e VI. — ? Appendice, doe. VII. $ Appendice. 
doc. VIII. ' Appendice, doc. IX. — * C£. fasc. VI, p.168 ? « Tebaldus 
Prefecti» in quel giorno refuta a Guglielmo priore di S. Martino, a Fede 
rico cellarario e a Nicola monaco i diritti e le azioni che possa avere contro 
il mon. per le 100 libre che « olim d. Petrus ecclesie abbas » e Guido cel- 
lerario donarono, quando egli Tebaldo e Pietro prefetto di Roma suo fratello 
donarono alcuni beni nel lago di Vico, avendo ricevuto le dette 100 libre. 
Arch. di S. P. in V., XLIX, 72. 10 Una certa Sassa dona a S. Martino e a 
R. suo abbate una casa « sub castro Viterbii » e una vigna con terra 
« in plano Turturis ». Arch. S. P. in V., XIV, 65. " Accordo tra il 
mon. e Lorenzo genero di Guiduccio di Vincenzo per beni in Viterbo e 
Vetralla. Arch. S. P. in V., XLIX, 74. 
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Prima notizia | Ultima notizia 
i 


———— — -- T ——— ——— —À — -— -- —-— —— 





1228 fine di marzo? 


| 
| 
L 1213 marzo 22 ! 
| 


Giovanni II . 
Bernardo 0. 2. . a& 12333 | 
Rainaldo I . . . la. 1236 marzo 4* | 
1244 aprile 20% 
1257 aprile 19 * 


Gualterio . . . . ia. 1242 aprile 2...^ 





Lamberto I . . . |a. 1252 settem. 15 ' 
B. . . . . . . |a. 1260 novem. 13 ? 


Rainaldo II o Re- | 
ginaldo . . . . |a. 1264 dicem. 19!° 1266 febbraio 23 !! 


! Ranuccio e Rainaldo del fu Leone de Vicecomite e Guido del fu 
Rainaldo dello stesso Vicecomite di Vetralla fanno quietanza a Giovanni 
abbate di S. M. di un'annua pensione di xir denari per un cellario che 
fu già di Guiduccio di Vincenzo da Vetralla « in parrocchia S. Nicolai de 

lano Silve ». Arch. S. P. in V., L, 79. * POTTHAST, 8162; Rey. imp., 

, 6721. Però assai probabilmente fu abbate sino al 1233 circa. Cf. p. 188. 
3 Statuta Selecta, a. 1233, n. 18, in MARTENE, Thes. IV, 1356. 
* Pietro di Leone rassegna a R. ab. la casa in contr. S. Pellegrino, 
che ebbe insieme col fratello Fortiguerra, perchè in coscienza sa essere 
del mon., e la riceve a livello per. x1I. den. Arch. S. P. in V. XLIX, 72. 
* Locazione enfiteutica di vigna in contr. S. Mariano territorio di Ve- 
tralla. Arch. S. P. in V., L, 79. — * Prete Scangio di Corneto è no- 
minato chierico di S. Egidio di Corneto. « In claustro monasterii in 
camera abbatis ». Arch. S. P. in V., L, 77. E da credere che Gualterio 
fosse abate sin al 1250, poiché rogandosi quell'anno, il 17 dicembre, nel 
palazzo del monastero in Viterbo, la donazione che Rainaldo, Pietro ed 
Andrea, figli del defunto Ranucio di Polo, facevano al monastero di un 
easalino in territorio di Vetralla, fu lasciato in bianco il nome dell'abate. 
Arch. S. P. in V., L, 79. Sarebbe da credere che fosse da poco morto 
Gualtiero e non ancora eletto Lamberto. — * Vende a Polo e Ranuccio 
« qd Valentini Poli » una casa in Viterbo, contr. S. Pellegrino per 16 li- 
bre, destinate a riattare i molini in contrada S. Cristoforo. Arch. S. P. 
in V., XLIX, 74. * « Hospinellus qd Mathei Jenathe » fa quietanza 
di 10 libre avute dal mon. per senseria (intremecatura) nella compera di 
una selva. Arch. S. P. in V., XLIX, 72. Però probabilmente era abate 
ancora nell'aprile 1258, ed è l’abb. S. Martini cui scriveva Alessandro IV 
in quel giorno. POTTHAST, 17238; cf. p. 196 * Arbitrato di Raniero Ca- 
pocci nepote del cardinal Raniero per la compera di una selva in Valle 
Alta. Arch. S. P. in V., XIV, 64. Non è però impossibile che sia una 
‘ cattiva scrittura per R[ainaldus]. ^ !* Concessione vitalizia di una vigna 
in terr. di Viterbo contr. Pisilli. Arch. S. P. in V., XIV, 65. ! Arch. 
S. P. in V., LI, 76, cf. però p. 198 
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| Prima notizia’ | Ultima notizia 
| 


| 
Nicola . . . . . 1216?! , 1277 giugno 2* 


Girardo . . . . 1280 febbraio 123 1 1284 . . .* 
Giovanni III. . . , 1281 dicembre 245. 


| 
Lamberto II « de : 
Flandria ». . . (1289 gennaio 5‘ 


(Gisfredo « alias dic- 
tus d. Lancia» . 1294 maggio 16” 


| 
| 
| 
Pietro III?8. . . | 
| 


Enrico de « Braban- : 
tia» . . . . 15305 aprile 26? 


Guglielmo [de Flan- 
dria]!° . . . . (1308 ottobre 8!! | 1313 agosto 23! 


— —_— — ——— —— 


! Cfr. p. 199 * Il castellano di Orchia consegna all’abate i beni del 
mon. dentro e fuori il castello. Arch. S. P. in V., XLIX, 74. * Ca 
stellano procuratore di Girardo abb. prende possesso di una terra in 
Monte Cinthignani lasciata in eredità al mon. da Leonardo qd. Lam- 
berti di Vetralla. Arch. S. P. in V., XLIX, 73. E una copia autentica 
del 1379 in cui è conservato il testamento (1279 dicembre 7) e una sen- 
tenza episcopale del 13753 che conterma questi beni al monastero. Nello 
stesso anno altro doc. che nomina Girardo è nell'Archivio XIV. 65. 
* Locazione « de decennio in decennium » fatta ad Ottaviano Finaguerra 
di vigna e terra « in contr. Veltlanese prope Riserium iuxta fossatum 
« Palliani et grutellam que vadit ad gualkeriam monasterii » Arch. S.P. 
in V., XV, 60. 5 Giovanni abb. e il convento dei mon. nominano 
procuratore Lamberto de Fiandra monaco; a. 1287 decembre « dec. vili 
« exeunte » Arch. S. P. in V., XV. 66. * Lamberto abb. e il convento 
fanno procurator loro fr. Martino da Viterbo. Arch. S. P. in V., XV. 6i. 
' Gisfredo abb. rinnova ad Ottaviano Finaguerra la locazione a de 
connio fattagli da Girardo abbate, (cf. nota 4). Arch. S. P. in V., XV, 66. 
" À c. 15A del cod. /ntr. et ex. 1805 sono segnati i conti di frate Angel 
nell'anno 1304-1303 e si aggiunge « Qui predictus fr. Angelus posuit suam 
« racionem de. xxxiu. fl. quos receperat ab abbate Petro. » Sarà però 
immediato predecessore d'Enrico? . ? « 1305. In festo S. Fortunati 
« (26 aprile) fuit d. H|enricus] abb. S. Martini in monte apud Cornetum in 
« eccl. S. Egidii. » Introitus et ez. del 1305 c. 145. La patria è indicata 
nello stesso cod. a c. 194. ‘La patria è data nel libro /ntroitus et cxitus 
del 1305 a c. 15B, dove è registrato; Status Hospitalis per fratrem Pefrun 
Anglicum tempore d. Guillelmi prioris de Flandria. Altra mano coeva 
cancellò prioris e segnò abbatis nell'interlineo. ! Martino converso 
procuratore di Guglielmo abb. loca in enfiteusi a Vanni « qd. Lelli Henrici 
« Pillicie » una vigna in contrada Pocgalis. Arch. S. P. in V. XV, 65. 
1? (n questa data Clemente V affidava all'abate di S. Martino la risco+ 
sione delle decime « in sudsidio Terra Sancta » Reg. Clem. V. 
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Prima notizia Uitima notizia 








Bartolomeo . . . |a. 1323 maggio 25 | 

Stefano . . . . a. 1324 luglio 16? | 1326 maggio 5? 
Uguccione . . . |a. 1329 dicem. 24 * 

Costanzo . . . .- | 1334 5 


Pietro IV «Iohannis | 
de Reate». . . 1335 gennaio 20% | 1340 settem. 10° 


i 


Pietro V « Franci- | | 
sei Ciancatallie de | 
Rocha Acarini ». 1342 maggio 22* | 1358 cede l'abbazia? 


Giovanni IV «de 
Reate» . . .  :1358 | 1363 luglio 16 !9 


! Bartolomeo abb. e il convento dei monaci nominano procuratore 
Riccardo de Anglia priore per ottenere da Napoleone card. Orsini, pro- 
tettore dell'ordine, che li liberi dal sequestro dei beni fatto a causa dei 
fior. 1400 di decime raccolte e non versate per la Crociata. Arch. S. P. in V., 
XLIX, 71. * Stefano abb. e il convento eleggono procuratore generale 
Vanni da Viterbo. Arch. S. P. in V., XLIX, ‘1. 3 Arch. S. P. in V., 
XLIX, 71. * Uguiecione abb. e il convento nominano Iozio Canie 
procuratore « ad locandum » etc. Arch. S. P. in V., XVI, 69. É un rotulo 
in cui alla procura seguono i fitti fatti da Iozio nel 1330. È da notare però 
che in un doc. 11 luglio 1331 Uguccione è detto « Vicegerente d. abatis ». 
Arch. Co. Viterbese, fondo S. Sisto n. 123. * Reg. loh. XXII. a. xVIII, 
par. I, ep. 292. « Mandatum provisionis mon. S. Martini Viterbiensis per 
« privationem Constantii ». 6 Pietro e il convento fanno procuratore « Ia- 
« cobus Palmerii de Viterbo subpriorem ». Arch. S. P. in V., XLIX, 71. 
* Arch. S. P. in V., XLIX, 71. Forse mori prima del 17 dicembre 1341 
perché in quella data discutendosi un processo intentato da Pietro mag. 
acobi di Viterbo contro il monastero per ottenere che gli fossero resti- 
tuiti i beni portati entrando nel monastero. secondo la conforme promessa 
fatta da Pietro da Rieti abbate, se volesse uscire dalla vita monastica 
entro l'anno; non si fa menzione di Pietro da Rieti come inosservante, 
ma si attacca il monastero, e solo in atti successivi (22 maggio 1342 ete.) 
il nuovo abbate Pietro Ciancatalie. E un lungo rotulo dell'Árch. S. P. in 
V.. L, 292. * Cf. nota precedente. Pare però che la nomina fosse ap- 
provata dal papa solo nell'anno seguente. Keg. Clem. VI, a. II, par. VI, 
ep. 27, c. 134. Si noti inoltre che in un doc. del 15 maggio 1351 l'ab- 
bate è detto « Petrus de Reate». Arch. S. P. in V., LI, 293. Il nome 
Ciancatalie de Rocca Accarini è in due doc. del 22 maggio 1342. Ivi 
XLIX,72; L,292: quello del padre è dato solo in un doc. del 27 aprile 
1357. Ivi XLIX, 11. ? Reg. Innocentii. VI, a. V, c. 50 B. 19 Nicola 
Angeli de Viterbio offre sè e le sue cose a S. Martino e a Giovanni abbate. 
Arch. S. P. in V., XIV, 65. Che fosse da Rieti lo dice un doc. del 1? gen- 
naio 1363 conservato nella cape e nel fascicolo stessi. 
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| Prima notizia | Ultima notizia 
Domenico « Pasquali | 
de Viterbio » . . {1366 agosto 21! |1375 maggio 20* 
Pietro VI. | 1319 ? 


Commendatari 


Francesco el. Urbi- 
nate. . . . .|1379? 


Antonie «de Chia- 
ramonte» . . . (1389 gennaio 10‘ 


Francesco detto Lan- 
eiotto di Gianni di 
Francesco dei Mo- 
naldeschi . . . 14105 1413 decem. 21° 


Giovanni abbate di 
Farfa . . . . |1412* 


Baldassare Gatti am- 
ministratore . . |14228 


Giovanni da Rieti . |1424? 
Baldassare Gatti . |1426!° 1436 decem. 26! 


! Domenico abb. e il convento eleggono procuratore Muzio di Matteo 
da Viterbo. Arch. S. P. in V., XLIX, 71. — * Angelo « qd. Tucii » offre 
sè e i suoi beni a Domenico abb. di S. Martino. Arch. S. P. ia V. 
XLIX, 71. Era già morto nell'a. 1378, perchè a c. 254 del Liber instru- 
mentorum abbatie S. Martini in doc. di quell'anno é detto « dudum 
Dom. Abb. » Forse si potrebbe pensare morto nel 1376 perchè fino 
a quell'anno nel Lib. instrum. agisce quale procuratore Muzio Mattei, 
da quel momento Antonio Nardi e Paolo Finaguerra. Non dipenderà dalla 
morte dell'abate il cambiamento dei procuratori? — ? Reg. Clem. VII, t. V. 
c. 173. Morto Pietro abbate il mon. è dato in commenda a Francesco 
eletto Urbinate. *‘ Frate Angelo « de Greccia » procuratore del mon. 
« consensu fris Anthonii de Chiaramonte augustissimi habatis » loca a 
Menico Cobelli Perini di Viterbo una vigna in terr. Viterbo, contrada Fa- 
sanello per 29 anni a 50 sol. e 1 paio di polli l'anno. Copia autentica 
pubbl. del 30 gen. 1422. Arch. S. P. in V., XV, 68. ’ Reg. Zohan» 
nis XXIII, to. IIT, c. 70, 1008; 5408. — * Nic. DELLA TUCCIA, Cronache, 
p. 231 Arch. Vat. Provis. 56, c. 64. — ? Arch. S. P. in V., XV, 6i. 
9 Arch. Vat. Obiigat. 64, c. 30B 10 Arch. S. P. in V., XLIX, TI. 
L'ospedale di S. Pellegrino riconosce il dominio di S. Martino. — " B. 
loca la selva di Vallalta a Biagio « Nicolai de Sclavonia » Arch. S. P. 
in V., XVI, 70 
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Prima notizia Ultima notizia 


Giovanni da Rieti . |1441 decem. 9! 1452 gennaio * 
Oggero «de Ponti- 


niaco » . . . 


1452 gennaio 31? |1461 novem. 22* 


Francesco Tode- 
schini Piccolomini |1461 novem. 22 1500 5 


Alessandro Farnese |1503 giugno 5° 

Giulio della Rovere |1525? 

Gerolamo Riario . |1535* 1539 ? 

Rainuccio Farnese . 1564 giugno 20 !° 


! Lettera di Eug. IV che conferma la sentenza data da Domenico 
card. S. M. in via lata nella quistione sorta tra Giovanni da Rieti e il 
vescovo di Viterbo per un orto con lega. Bul/. Vatic., II, 99. ? Prima 
del 31. Bu//. Vat., II, 138. Cf. pag. 504. — ? Bull. Vatic., 11,138. ‘Ces 
sione di Oggero e nomina a commendaterio di Francesco per lettera di 
Pio II in quella data. Bw. Vatic. II, 165. 5 Liber Introitus et exitus 
nel fascio degli anni 1484-1563. ^ ^ Prese possesso del palazzo dell'ab- 
bazia in Viterbo in questo giorno. PINZI, Ospizi, p. 242. ! PINZI, Espo- 
sti, p. 100, nota 1. 8 PINZI,op. cit, loc. cit. — ? Arch. Vat. Diverso- 
rum, III, c. 31B. 1? Rinuncia di. Rainuccio e concessione di S. Martino 
al capitolo della Basilica di S. Pietro con lettera di Pio IV, in pari data. 
Bull. Vat., III, 50-57. 
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II. 
DOCUMENTI. 


I 


1045, aprile. Viterbo. 


Giovanni e Guido abbati del monastero di S. Martino 
« in loco qui appellatur Novellitu » danno a Guinizzo e 
Falco figli di Guglielmo de Balcina e alla madre loro Ro- 
gata un pezzo di vigna « in loco qui appellatur Petinanu » 
nel Viterbese, e ne hanno una casa presso la chiesa di 
S. Pellegrino « supra castro Biterbu ». 


Copia semplice in pergamena. della fine del ^ecolo xii. Afch. di S. Pietro in 
Vaticano, caps. XLIX, fasc. 71. A tergo, mano del xit secolo: «Carta de casa ei orto 
et cellario et orto prope s. Peregrinum ». 


+ In nomine domini Salvatoris nostri Iesu Christi. Anno 
deo propicio pontificatum (a) domno Benedicto nono (b) papa 
in pontificatum (a) in anno tercio decimo, in mense aprilis, in- 
dictione terciadecima. felieiter. Commutaverunt donnus Iohan- 
nes et donnus Guido abbates (c) de monasterio sancto Mar- 
tino qui est edificatum vel consecratum in loco qui appellatur 
Novellitu, una cum Guinizzo et Falco et Rogata genitrices illo- 
rum fili Guillermo de Balcina. cui dedit atque tradidit in primis 
dieti abbates (c) una per consensum (d) de pribati et preor- 
dinati monachi qui sunt congregati vel aggregati in ipsum 
iam dieto monasterio in commutacionis nomine: idest unum pe- 
cium de vinea nostra de dictu monasterio, qui reiacere esse 
videtur in loco qui appellatur Petinanu, territorio biterbense. 
Unde at vice recepit nos dieti abbates (c) de vobis (e) Gui- 
nizzo et Falco germani et da Rogata mundualda vestra pro ipsa 


(a) potificatu (b) Su rasura (c)abbas (d) cosnsu (e) ub. 
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vinea de dictu monasterio nostro in commutacionis nomine, 
idest in integram una casa vestra cum ipsum ortum qui est 
abinbratu a dicta casa et cum ipsum cellariu et orto suo 
et cum sua accessione et cum sua defensione; qui reiacere esse 
videtur prope ecclesiam sancto Pelegrino supra castro Biterbu, 
et abet finis da una parte casa et ortu da dictu monasterio, et 
da alia parte ecclesia sancto Pelegrino, et da tercia parte casa 
et ortu de Dominicu presbiter cum suo (a) germano, et da 
quarta parte bia puplica, et accessione de dicta casa. Et pro- 
fessi sumus nos dicti cummutatori quia de dicte commuta- 
cionis nostre infra ipse confinis et designate locas nichil nobis 
neque in eredibus nostris vel posteri mei atque successoribus 
nostris at pars de ipso monasterio nostro nos reservavimus 
potestatem, nisi inter nos uni alteri una cum ipsa casa cum 
ipsum ortum super se abentem et accessione sua, omnia alia vi- 
nea qualiter superius legitur in integrum concambiavimus. Et 
estimate fuerunt dieta vinea et dicta casa per tres boni ho- 
minibus quorum fides admittitur, idest Teuzzo de Mercatum 
tfliu Benerandu et Iohannes Spata et Macco filiu Cristianu, 
missi de Petrus Scabinus (b) qui appellatur Bonus die, qui 
ipsi missi direxit secundum lex, et per omnia dicta vinea 
et casa cum ipsum ortum timentem Deum dictu (c) rebus 
estimaverunt, et paruit meliorata ipsa casa cum ipsum ortum 
qui Guinizzo et Falco dedit cum genitrices sua quam qui ille 
recepit. Vnde spondimus atque remittimus nos dieti commu- 
tatori vel a nostris eredi (d) vel a posteri atque successoribus 
rostris omnia ipse commutacionis nostre ab omni homine uni 
alteri defendere, et si exinde uni alteri agere aut causare aut 
litigare per nosmet ipsi aut per summisse nostre persone te- 
mtavimus, et ab omnem quenqua homine defendere non po 
tuerimus, tunc componere promittimus nos dieti commutatori 
vel a nostris eredi (d) et posteri atque successoribus nostris 
pars partem fidem servantem et quidem exinde orta fuerit 
intencio et quidem exierit, commutacionis nostre in dupplu 
tale et tale rebus et in quantum apud nos meliorata fuerit 


(a) o su rasura di is (b) scab (c) deu (d) ered. 
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sub iusta estimacione vobis restituamus in ferquidem et in 
consimile locas. Unde duo cartule uno tenore pariter seripte 
sunt. Actum Biterbo + Si (a) manum Berardu filiu Sca- 
tualdu seo et Leuzo filiu Silvestru quam et Clarizzellu cal. 
zolarum totis rogati testis. + Ego Petrus scabinus et nota- 
rius, qui ane cartula commutacionis seribsit et complebit et 
absolvit. 


Il. 


1048, novembre. Valcens. 


Guido abbate di S. Martino « in loco qui dicitur Ne 
velletu » dà a Guinizo e Falco figli di Guglielmo e a Rogata 
.Joro madre una vigna in contrada Contuculi nel territorio 
Viterbese, ricevendo in cambio una casa presso S. Pelle 
grino [di Viterbo], una casa con casalino, orto e molino 
« subtus ipsa via que pergit ad castrum Viterbi ». 


Copia membran. fatta da Branca not. del palazzo lateranense; è senza data. 
ma di questo notaio abbiamo documenti della fine del sec. xit (Ecipi, L'Arch. della 
Cattedr. di Viterbo, n. xvix, a. 1198), età a cui ci riconduce anche la forma dei ca- 
ratteri. Il notaio Branca spesso non comprese il doc. che trascriveva: di qui le 
frequenti lacune e le più frequenti cattive letture, così patenti che non credo ne- 
cessario porle in evidenza. Archivio di S. Pietro in Vatic., caps. XIV. fasc. 61. 


+ Anni ab inearnatione domini nostri Iesu Cristi m.xLvIu.. 
sen et donno nostro Benedicto summo pontifice et universali 
nono papa sede pontificatu beati Petri apostoli in anno .xm., 
in mense novembris, indietione .I. Commutaverunt inter se 
donno Guido humiles atque venerabiles abbas «4««« eruditu sa 
pientia plenu de monasterio saneti Martini confessoris Christi, 
quod est consecratus in loco qui dicitur Novelletu, una cum 
Guinigco et cum Falco Gregorio (b) fili Guilielmi de castello 
de Valcena, similiter et cum Rogata nobilissima femina mater 
illorum, volente et consentiente unanimiter inter illorum; cu! 


(a) Due triangoli intrecciati in modo da fare una stella a sei 
punte. (b) Cj.rr.9 e 11,19. Nell'orig. era gg che evidentemente Branca 
intese per Gregorio mentre è germani. 
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dedit atque tradidit in primis supradicto abbati, una per con- 
sensu et per comitatu de primati et preordinati monaci qui 
sunt congregati vel agregati in supradictu monasterium, a die 
iam dieti in comutatione nomine: idest una petir de vinea 
que pertinet a pars de supradicto monasterio vostro, ipsa vinea 
que Guarnulfus filius Ildibrando Facellu iudicavit pro anima 
sua in supradicto monasterio; que reiacere esse videtur in ca- 
salo qui appellatur Contuculi terratorio viterbiense, et iacent 
confini da una parte vinea Singnorecti dativus iudice cum Pe- 
trocco germano suo, et (a) alia parte vingnali, et da tertia 
parte fossatu cum aqua currente, et da quarta parte murram. 
Vnde a te recepi ego supradictu iam dietu humiles abbas da 
vobis supradicto Guinigo et Falco et Rogata mater eius com- 
mutatori plus et meliorata fumiliter et in commutatione nomine 
pars de supra dicto monasterio nostro, id est ipsa casa [de 
Clarizzel]lu (b) calcolarus quam (c) detenuit Mannu, que est edi- 
fieata prope ecclesia santi Pelegrini, et habet fines supra- 
dicta casa da una parte Tasarone cum Robusto Viso cum sui 
germani, et da alia parte casa Ildibrando, et da tertia parte fos- 
satu, et da quarta parte via publica, et accessione de supra- 
dicta casa; et similiter donamus et tradimus in commutatione 
nomine nos supradicti Guinigo et Falco et Rogata commu- 
tatori a parte de supradicto monasterio sancti Martini, idest 
omnia casa et casalini et ortu et molendinu qui nos habemus 
subtus ipsa via que pergit ad castrum Viterbii, et fini supra 
dieta ecclesia sancti Pelegrini, et fini fossatu qui dicitur Para- 
dorsu, et fini casa que ante venundabimus a Iohanne del 
Ferrariu (d) et quodmodo pergit ipsum fossatellu i viculo 
[dielti donni Benedicti Papacasu. Quia infra supradicti con- 
fini nulla reservationem facimus set in omnia et in omnibus 
damus et tradimus a supra dieto monasterio in comuta[tione 
njomine, professi sumus nos supradieti commutatori quod de 
omnia commutatione nostra infra supradicti confini et de sing- 
nata loca nichil nobis neque in eredibus nostris vel posteris 


(a) Segue a duabus cancellato. (b) Coperta da macchia. (c) O forse 
qua; essendo corroso non si vede se sulla a sia o no l'abbreviaz. (d) La 
prima r corretta forse su f. 
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atque succes[so]ribus nostris a parte de monasterio vestro non 
reservavimus potestatem, set inter nos uni alteri, unfa] cum 
ipse case et orta et aquimola mee +++ et rebus super se et 
infra se habente set accessionibus ++ vestrum desiinate locum 
qualiter superius legitur in integrum commutabimus. Et esti- 
mate fuerunt ipse case et orto et molendino et vinea per tres 
bonos homines et deum (a) timente, idest Bonifacius filium Gui- 
donis de Tivertinum et Teucalu (b) filiu Benerandu et Petrus 
Giberta qui ipsa res diligenter extimaverunt et paruit plus quam 
set meliorata ipsa rebus case et molendinu et ortu qui (Gui 
nico et Falco et Rogata dederunt a supra dieto monasterio 
pro ipsa vinea quam illi receperunt. Unde spondimus, atque 
promittimus nos vel nostri heredes vel posteri atque successo- 
ribus nostris omnia ipsa comutationis (c) nostre in supradictis 
confinis et desingnatis locis et ab omni homine defendere, et 
quod exinde uni alteri agere vult aut causaremus per nos- 
metipsos aut submisse nostre persone temptaverimus, et ab 
omni quoque homine defendere non potuerimus, tune com- 
ponere promittimus supradicti nos commutatori vel nostn 
heredes vel posteri atque successoribus nostris uni alteri 
par parti fidem servanti «+ quod exinde orta fuerit intentio 
et per quod exierit, omnia ipsa commutatione nostra in duplu 
tale et tale rebus et in quantum apud nos meliorata fuerit, 
sub iusta estimatione infert que de eius (d) consimile locus. 
Unde duo eartule commutatione in uno tenore pariter scripte 
sunt. Actum in castello de Valcena. Ego Singnorettus tabellio 
qui ipsi misi et manu mea scripsi. + Singna manu supradicti 
Bonifatii et Teuco et Petrus extimatores, qui in hac cartula 
toti rogati sunt et manus illorum posuerunt. -+ Singna manu 
Guinigo et Falculu et Gregorius (e) fratres et Rogata mater 
eorum, que hane cartulam commutationis sicut superius le- 
gitur scribere rogaverunt. + Signa manu Eldibrando fiio 
Ubo 444 et Raiberto de Monte de Pucu et Petrus filius 
lohannis Paci, toti rogati sunt testes. + Ego Singnorettus da- 


(a) Era stato scritto deom ; sulla o à stato corretto u. (b) La c cor- 
retta su i. (c) Nel testo comutatinis. (d) Cattiva lettura del notaio 
Branca per inferquide et in. (e) Cattiva lettura di gg. 
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tivus iudex Viterbiensis, rogatus de supradictis commutatori- 
bus, e cartula commutationis scripsi, complevi et absolvi. 


III. 


1056, settembre. Viterbo. 


Ranieri e Paolo figli di Guido di Polo del castro di 
Viterbo ricevono a livello per tre generazioni da Guido 
abate del monastero di S. Martino le selve e i campi nel 
monte Fogliano già di Guido figlio di Paolo, per la pensione 
annua di due soldi della moneta corrente. 


Orig. membr. [A]. Arch. di S. Pietro in Vatic., caps. XVI, fanc. 69. All'origi- 
nale sono unite una copia aut. membran. del 2aprile 1218 [B] fatta dal notaio Stefano, 
euna copia membran. [C] del sec. xir-xit, ambedue abbastansa scorrette: noto solo al- 
cune varianti. Sul verso delle copie, mano del sec. xii:: «Carta do silva in monte Fo- 
e liano, quam tenent Ranuchini, completum est libellarium ». Lo stesso in un pezzetto 
di pergamena conservato con l'originale e le copie; tutto tenuto insieme da cucitura 
nella parte inferiore. Il segno // seguito da altra / lo rappresento con 4. 


1. In nomine donni nostri Iesu Christi. Temporibus donno 
Bitor sumo pontifice et universali [secun] 2. du pape in sa- 
cratissima sede beati Petri apostoli in anno terzio, in mense 
seteb[er] (a) 3. indictione nona, feliciter. Peto ego Ragineri 
et Paulu germani filii Guido di Polu de castro 4. Biterbu at 
te donno (b) Guido divinarum seripturarum vel ezia eruditu 
ello] 5. quio sapientia plenu inluxtrissunu abbati de mona- 
steriu sanetu Martinu, ut 6. tu abbas a nobis supraseripti (c) 
prenominati (d) vel filii et a nepotibus nostri legitimi dare 
1. [a]ut locare iubeatis a livelario nomine diebus vite nostre. 
Id ee omnia ipsa rebus d[e] m[on] 8. [te Fo]glanu (e) que 
Guido filiu Paulu iudicavi in suprascriptu monasteriu pro 
anima sua: 9. [idest| silve et canpora laboraticie sii peti- 
mus (f) nos suprascripti prenominati (d) at tene 10. ndu et 
abendu et fruendu et meliorandu et non pegorandi, et si 


(a) B septeb. C september. (b) Ne/ testo donno. (c) BC interpre- 
tano dicti, dicto, ec. anche dove ca letto suprascripti etc. (d) pernomi- 
nati. (e) BC Folganu. (f) BC sic petimus. 


94 
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oportuii fue 11. rit suprascriptu Guido abbas vel a sui po- 
steri vel a sui monahi prendere de ipsa silva 12. quantu 
oportuii fuerit sive in Biterbu sive in Castellu seu Biter 
13. vie (a) [a]ut in castellu de Petruganu quando deprendatis a 
vestra voluntate. 14. [Et pro] suprascripta silva promittimus 
redere pensione suprascripti prenominati (b) vel filii et ne 
15. [pot] ibus nostri in monasteriu (c) duo solidos de dinari boni 
expendibilis qua 16. [liter per tempora currunt; et si non 
conservaverimus omia qual[ilter su 17. periu legitur, tuc com- 
ponere promittimus in suprascriptu monasteriu dear 12. gentu 
solidos quadraginta. Ego quide donno inluxtrissimu abbas 
19. audivi petitione vestra, dedit suprascriptu integirum id: 
per omnia aut solvendu 20. et aplius super vos non impo- 
namus, et suprascriptu abbas vobis tollere voluerimus vel 
21. [m]ei posteri quod componere promitto suprascriptu abba: 
vel mei posteri a vos prenomi (b) 22. [n]ati de argentu si- 
militer solidos quadraginta, quia tale conve 23. niezia inter 
nos stetit, quia et sicut inter nes bono animo convreni[t| 
24. Actu Biterbum - Si manu suprascriptu Ragineri et 
Paulu qui [uc a]peru 25. scrivere rogavi. 26. -]- si manu 
Gizzo (e) di Guntarda seo et Iohanne Guaragune, una [Cor] 
bo (f), Mareasedi toti rogati sunt testi. 27. + Ego Sego- 
rittu infelis iudice rogatu qui uc aperu scripsi et complebi et 
rendedit. 


IV. 


1088, settembre. Burgu de castro Bitervu. 


Maineri, Pietro, Rodolfo e Bernardo « viri nobili » figli 
di Azzo detto Guarnella, abitanti nel borgo « supra castro 
Bitervu prope heclesia S. Peregrini », ricevono a livello 
per tre generazioni da Goio abate del monastero di S. Mar- 


(a) BC seu biturie. (b) pernominati. (c) Nei testo mosteriu. (d) B 
dedit in integrum; C dedit integrum. (e) Le z hanno la forma ss come 
nel testo il nesso ti. B e C hanno Gillio, ma impossibile. (f) BC Conus 
corbo. 
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tino « de Monte » un casalino con orto presso la chiesa di 
S. Pellegrino e un castagneto in contrada Sassibella nel ter- 
ritorio viterbese per l'annua pensione di due soldi pavesi. 


Orig. membran [A]. Arch. S. Pietro in Vaticano, caps. XV, fasc. 67. È da 
notare il nesso // adoperato avanti ad altra i; lo rappresento con 2. Nelle sottoscri- 
zioni è forse autografa la croce e l'ego. Copia membran. [B] unita all’originale, 
dell’a. 1218, aprile 2, per mano del notaio Stefano. 


1. + In nomine Domini. Anno quarto pontificatus domno 
Cleme[n] 2. ti terzii pape, imperante domno Enrigo a Deo 
coronato mag 3. no terzii imperatore anno quarto, mense (a) 
september, 4. indiezione undecima. feliciter. Petimus nos 
Maineri et Petru 5. s nec non et Rodolfo atque Bernardu 
iermani fratribus 6. virique nobili filii Azzo qui vocatur 
Guarnella havitato 7. ri in burgo supra castro Bitervu 
prope heclesia santi Pere 8. grini, ad te domno Goio, ve- 
nerabile presbiter (b) et monaho at 9. que coanielico abate 
de veneravile monasterio santi M 10. [ar]jtini qui dicitur 
de Monte, uti nobis et at filii et nepotibus 1l. nostris 
legitimi massculini dare ac locare que iubeatis at 12. liuel- 
lario nomine usque a diebus bite nostre: idest unu casalinu 
13. et ortu qui est abembratu at suprascriptu casalinu, qui 
pertinet at pars de 14. suprascriptu monasterium, qui reia- 
cere hesse videtur in burgu supra castro Bi 15. tervu prope 
heclesia santi Peregrini; et abe finis suprascriptu casalinu et 
ortuo 16. da una parte casa et ortu de heredes (c) Opfo 
qui vocatur de Rodolfo, et da ha 1". lia parte casa, quem 
olim tenuit Azzo qui vocatur Stablamune per li 18. vello 
da rectori vel custodi de suprascriptu monasterium, et da 
terziam parte ca 19. sa de Azzo laudabile ferrarium, et da 
quarta parte bia pumblica (d), in 20. fra suprascripte (e) 
vero confini vel designate locas cum omnia super se et infra se 
abe 21. nte et acessionibus earum ; simulque et unu pezius de 
eastenietu qui perti 22. net at pars de suprascriptu mo- 
nosterium, qui reiacere hesse videtur in casale qui vo 23. ca- 


—— 


(a) Segue un h espunto. (b) prb. (c) hds. (d) publica. (e) Nel 
testo ste. 
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tur Sassibella, territorio Vetervense, et abe finis suprascriptu 
castenietu da un 24. a parte castenietu quem detinet Se 
gualdu, qui est iuris de suprascripto monaste 25. [rium, et 
dja halia parte castenietu de predictu monasterium, et da ha 
26. lie utriusque parti terra de iamdictu monasterium; infra 
suprascripte confi 27. in integrum petimus cum omia super 
se et infra se abente et acessionibus — 28. earum at tenendum 
et possidendum bite nostre et meliorandum et non 29. peiu- 
randum. Et pro suprascriptu casalinu et ortuo et castanietu 
promittimus 39. rendere pensione, nos suprascripti Maineri 
et Petrus et Ro[dolfo] 31. [et] Bernardu et filii et nepotibus 
nostris legitimi massculini at 32. te suprascriptu domno Goio 
abate vel at tuis sucessoribus per omnem anu 33. cir 
culo denarii duo boni de papiensi in mennse december eo 
34. tenore: si vobis vel suprascripti filii et nepotibus vestris 
opus aut necesse fuerit venu 39. ndare suprascriptu casa- 
linu et ortuo et castenieto, non habetis licenzia ve 36. nun- 
dare in nulla extranea persona nisi at me suprascriptu abate 
vel at m 37. ei sucessoribus salvum prezium que iuste 
atpreziatu fuerit minus denarii duode 38. ci, et si emere 
noluerimus abeatis licenzia venundare cui volu 39. eritis, 
exepto come et lambardu et servu et abate de alii monaste 
40. ri, eis alii qui emi suprascripta res pensione suprascripta 
rendenda mihi vel at meis 41. sucessoribus. Et si nos 
suprascripti Maineri et Petrus et Rodolfo et Bernardu su 
42. prascripta pensione (a) noluerimus dare, nos vel supra- 
scripti filii et nepotibus nostris per om 43. nem anu cir 
culo at te suprascriptu abate vel at tuis successoribus et non 
[op] 44. servamus (b) omnia qualiter superius legitur, pro 
mittimus compon 4D. ere nos et suprascripti filii et nepo- 
tibus nostris tibi vel at tuis sucessoribus de arie 46. nto 
solidi biginti. Et ego suprascriptu Goio abate audivi pet 
zione vestra 47. et dedit vobis et a suprascripti filii et 
nepotibus vestris suprascriptu casalinu et ortuo et ca 48. ste- 
nietu qualiter mihi petiste, et si ego vel meis sucessoribus 


-— — ———— — 


(a) Nel testo pensine. (b) Nei testo opsevamus. 
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49. bite vestre vobis tollere voluerimus et non opservamus 
omnia qualiter 50. superius legitur, promitto componere 
cum sucessoribus meis vobis vel at supra 51. scripti filii 
et nepotibus vestris de ariento solidi biginti et a charta firma 
52. permanea, qui tali convenienzia inter nos esti, sicut inter 
nos b[o] 53. no animo convenit. Hactu burgu de castro 
Bitervu. -- Ego 54. Iohannes qui vocatur de Petrus fil 
Guido Far[o]fu de Bitervu porcari[o]... DD. [+] Ego Azzo 


datibus et notarius rogatu de suprascriptu... 


V. 


1141, giugno. Nel monastero di S. Martino. 


Aldibrando « qui Brandeia vocatur » chiede ed ottiene 
a livello terzo da Franco abbate di S. Martino un casa- 
lino con casa e orticello nel piano di S. Pellegrino per la 
pensione annua di dodici denari inforziati. 


Copia aut. membran. fatta da Stefano «aule d. imperatoris Romanorum not. » 
il 31 gennaio 1218, di mandato dal giudice viterbese Raniero, in presenza di « Be- 
nencasa Almadiani, Iacobo de Surso et Accunciasoma ». Arch. di S. Pietro in Vat., 
caps. XIV, fasc. 65. 


In nomine domini Salvatoris nostri Iesu (a) Christi. Tem- 
poribus domni Innocentii secundi pape anno undecimo, mense 
iunio, indictione tertia. feliciter. Peto ego Aldibrandu qui Bran- 
deia vocatur a te donno Franco abbate, qui modo es rector et 
custo monasterii saneti Martini de Monte, u tu mihi Aldibrandu 
et filiis et filiabus et nepotibus meis masculi et femine in 
integrum detis et locetis a livellario nomine diebus vite nostre: 
idest in integrum unum casalinum vestrum cum casa ibi super 
hedificata et orticellu amembratu cum casa, et reiacet in 
planu saneti Peregrini et habet fines iam dieta casa et orti- 
cellu cum vascli et tina, da una parte casa et ortu pre- 
dieti saneti Martini quam tenet Nucio di Girgori (b) et da 
secunda ortu dieti monasterii, quem filii Aldibrandu de Falco 


4 


e 
(a) Iuhu, ma Za prima u espunta. (b) Corretto da Gregori. 
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tenent, et da tertia et quarta parte vascli et via maiorem 
usque in mesuris, et que infra dictos fines de iam dicta casa 
et ortu cum vascli et tina et accessionibus eius in integrum 
sicut supra legitur petimus nos, ego Aldibrandu et fili et 
filie et nepotes mei, predictam casam et ortum cum dicte vascli 
ad habendum tenendum meliorandum non peiorandum et pro 
dicta casa et ortu cum vaschi et tina promittimus nos, ego 
Aldibrandu et fili et filie et nepotes mei reddere pensionem tibi 
dieto seniori tuisque posteris predicti monasterii per omne anni 
circulum in mense decembre duodecim infortiati tali conditione: 
si necesse nobis fuerit vendere ipsum nostrum hedificium et li- 
vellum, non habeamus licentiam vendere in nulla persona 
nisi in vobis senioribus vestrisque suecessoribus duodecim in 
fortiati minus quam ad aliam personam, si comparaveritis: 
quod si non eomparaveritis, habeamus licentiam vendere cui 
cumque voluerimus ad dietam pensionem rendendam, excepto 
comite, abate, lambardu et servu, et det qui comperat duo- 
decim infortiati et duodecim qui vendit. Quod si ego Aldi 
brandu et filii et filie et nepotes mei noluerimus rendere dic- 
tam pensionem per omnem annum et non conservaverimus 
omnia sieut supra legitur, componere promittimus nos et filii 
et filie et nepotes mei tibi dicto seniori tuisque posteris vi- 
ginti soldi de infortiati. Et nos predictus seniore audivi peti 
tionem vestram, dedi consentientibus fratribus meis tibi dicto- 
Aldibrando et filiis et filiabus et nepotibus tuis iam dictam 
casam et ortu et vascli et tina qualiter a me petii, et per 
omnia ad solvendum et insuper vobis amplius non impone 
mus (a) nisi predictam pensionem recolliendam. Quod si nos 
dicti seniores vel nostri posteris iam dictam casam et ortum 
et vascli et tina (b) ante dies vite vestre a vobis tollere vo- 
luerimus, aut si aliqua superposita vobis fecerimus per quodlibet 
ingenium, similiter componeie promittimus nos dicti seniores 
et nostri posteri tibi Aldibrando et filiis et nepotibus tuis vi- 
giti solidi de infortiati, et hoc livellum stabile sit et firmum. 
Actum in dicto monasterio. Signa manu predieti senioris qui 


(a) e corretto da i. (b) tina; labbreviag. è annullata. 
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hane cartam scribere rogavituus. Manus Ardingo presbiter et 
monachus. manus lohannis piesbiter et monachus. manus (a) 
Calvo presbiter et monachus. manus Iohannis presbiter et mo- 
nachus. manus Pavo presbiter et monachus. Signa manu Iu- 
lianu et Petru de Castellone et +++ et hii tres rogati sunt 
teste. Manus Ranerius presbiter. 

Et ego Petrus sacri palatii notarius hane cartam scripsi 
atque complevi. 


VI. 


1141, agosto. 


Franco abate di S. Martino « Montis Foliani » concede 
a Carabona de Ampilla e a Guiliche un luogo in contrada 
Risiale per costruirvi una chiesa e un ospizio pei pellegrini, 
donandole quanti beni ha il mon. « ab uno ponte usque ad 
« alium pontem » e concedendole l’uso del molino del mo- 
nastero per un giorno e una notte di ogni mese, una terra 
nel plano « de Piclaia sicut ospitale antiquitus abuit », un 
pezzo di vigna in contrada di Acqua Bibula, e un castagneto 
che fu di Giovanni di Sigualdo. Le donne pagheranno due 
soldi di denari ogni anno. 


Orig. membran. Sul verso mano del sec. xii: « Carta de ospitale de Riserio » 
Arch. fS. P. in Vaticano, Caps. L, fasc. 292. 


1. + In nomine domini et Salvatoris nostri Iesu Christi. 
Anno inearnationis eiusdem millesimo centesimo quadrage 
2. simo primo, temporibus Innocentii summi pontificis et uni- 
versalis secundi pape sedentis in pontificatu beati 3. Petri 
apostoli in anno duodecimo, in mense agusti, indictione quarta. 
Constat me Franco presbiter et monachus de [monasterio] 
4. [sS]aneti Martini montis Foliani, consentientibus fratribus 
meis lohannes prepositus et Iohannes presbiter et monachus 


(a) Precede Calu. Evidentemente aveva cominciato a scrivere Caluo 
prima di manus. 
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et Arde[ngo] (a) D. presbiter et monachus et Calbo presbiter 
et monachus, et Favianus presbiter et monachus et Rainerius 
presbiter et Balbus mo 6. nachus et Petrus diaconus, libera 
potestate et amore Dei omnipotentis, dedisse et concessisse vobis 
Carabone de Am 1. pilla et Guiliche: idest unum locum 
nostrum qui reiacere videtur in loco qui dicitur Risiale, ad 
construendam ecclesiam 8. et ospitale et alias domos in 
servis servorum dei et ut perpetuo sit ospitium (b) omnium 
peregrinorum ibidem convenientium ad lau 9. dem et glo- 
riam nominis dei; in quo osspitale (c) damus et concedimus 
quiequid ecclesia sancti Martini habere dignoscitur in eo loco 
ab uno 10. ponte usque ad alium pontem, sub strata usque 
ad aquam currentem, excepto uno orto (d) postd molendinum (e! 
et unum canap[inum] 11. post molendinum. Insuper damus 
in predicto osspitale (c) unum diem et unam noctem in mo- 
lendino nostro per ununquem mense, et damus [peti] 

12. [o]lum in plano de Piclaia de terra supra via et sub via, 
sieut predictum ospitale antiquitus abuit, et damus unum pe- 
tium de vine[a], 13. qui reiacere videtur in loco qui di 
citur Aqua bibula, quam abuit Sacurabiam (d) in feudo a sancto 
Martino. Insuper damus unum casta 14. gnetum quod fuit 
Iohannis de Sigualdo, cuius castagneti una pars libera est et 
altera pignore (e) data. quandocumque predicta Carabona 
[vel] 15. eius succcessor recolligere potuerit pignoratam par- 
tem predicto ospitale abeat eam sicut ceteras alias res. Et ego 
predicta Ca 16. rabona et Guiliha pro nobis et omnibus 
in predicto ospitale deinceps commorantibus, promittimus red- 
dere pensionem in festivita 17. te sancti Martini duos so- 
lidos denariorum, quales per tempora currunt sine fraude; et 
cum aliquis rector predicti ospitalis mor 18. [t]uus fuerit, 
predictus abas vel eius successores, consensu et consilio pre- 
dicte Carabone vel heredum eius, alium rectorem ad regen 
19. dum predictum ospitale secundum Deum intromittere de- 


(a) Cf. l’altra carta a 1141. (b) o su corr. di &, pare. (c) o'spi- 
tale. (d) Da ortuo: corretto u ino, e la o corretta in p'. (e) L'ultimo 
u su rasura. (d) Sacurabeia forse; non si vede se è una e o una 
macchia. (e) Su rasura. 
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bebunt; et si ego Carabona vel aliquis reetor predicti ospi- 
talis non adim 20. [p]lebimus omnia sicut superius legitur, 
tunc componere promittimus predicto [Franco] (a) abati vel suc- 
eessoribus tuis viginti solidos. Et si ego pre[di] 21. etus abas 
vel mei successores hoc qui a me et a fratribus meis consti- 
tutum est, sicut in hac cartula legitur, aliquo modo quoquo 
tempore conrumpere ten 22. taverimus, tunc similiter com- 
ponere promittimus nos tibi predicte Carabone (b) et rectoribus 
predieti ospitalis tres libras denariorum 23. quales per tem- 
pora eurrent, et hec cartula stabilis et firma sit, quia sie inter 
nos bono animo convenimus coram testibus ..... 24. filius 
Litulfi de Milo et Riginolfus et Tebaldus de Furisteri. 

25. Et ego Blasius iudex rogatus scribere, scripsi et com- 
plevi. 


VII. 


1158, marzo 7. Viterbo. 


Iocelmo abate di S. Martino del Monte dà a Polo, Vi- 
tello e Bernardo, figli di Trasmondo da Petrignano, una 
vigna in contrada Via Mercataria, ricevendone in cambio 
due vignali e una terra con mola in Valle S. Alessandro, 
una terra nella contrada Caiolo nel luogo detto Fontana 
di Carpignano e una terra in contrada Orzano. 


Orig. membran. Arch. di 5. Pietro in Vaticano caps. XLIX, faac. 71. A tergo, 
di mano del sec. xu ** Carta commutationin de Plaia Orcani,,. 


1. [S.T] Anso ab incarnatione Domini nostri Iesu Christi 
.McLviIII. Temporibus domni .Adriani quarti 2. pape, anno 
eius . v., mense marci (c), indictione. vir. Ego quidem Iocel- 
mus Dei gratia abbas mona 9. sterii sancti Martini de 
Monte, cum consensu et voluntate omnium meorum fratrum, 
dono atque 4. concedo nomine permutationis vobis Polo et 
Vitello atque Bernardo filiis Transmundi de Petrognano — 5.vo- 


(a) Raso. (b) C corretto da &. (c) marc. 
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strisque heredibus: idest in integrum et in transactum unam 
vineam que reiacet in loco qui vocatur Via Mer 6. cataria, 
et habet fines et accessiones ab una parte vineam predicti mo- 
nasterii, a secunda vineam heredum 7. Landulfi, a duabus 
vero partibus viam publicam. Pro qua vinea recepimus nomine 
permutationis duo vignali 8. quae reiacent in valle sancti 
Alexandrii, et habent fines et accessiones ab omni parte 
terram predicti monasterii; 9. et unum pecium de terra qua 
reiacet in predieta valle ubi iacet una mola, et habet fines ab 
omni parte terram 10. predicti monasterii; et in alio loco 
unum pecium de terra qua reiacet in Caiolo, in loco qui di- 
citur Fontana 11. de Carpignano, et habet fines ab una 
parte terram iamdieti monasterii, a secunda terra heredum 
Aconis Iohannis 12. de Macoco, a tertia rigum de Carpi- 
gnano, a quarta vero viam publicam; et unum pecium de terra 
que rela 13. cet in loco qui vocatur Organo, et habet fines 
ab una parte pheudum heredum Landulfi, a secunda Gavone 
14. del Vadello, a duabus vero partibus viam publicam. Quam 
terram promisistis per vos et per vestros heredes neque per 
15. aliquam suppositam personam neque agere, non litigare 
et ab omni homine defendere; quod si facere nolueritis vel 
16. not potueritis, promisistis sine fraude terram in alio loco 
dare predicte ecclesia sub sstimatione predic 17. te terre, 
et hoc fiat arbitratu bonorum hominum. Quod si facere re- 
cusaveritis, promisistis dare nomine 18. pene centum so- 
lidos inforeiatorum, et predicta vinea revertatur ad proprie- 
tatem et dominium predicto 19. monasterio. 20. Actum 
est hoe Viterbi, in curia sancti Angeli de Spata, nonis marci. 
2]. Sygna manuum 22. Iohannes Mancus, Massaio, Gote- 
fredus filius Guilielmi, hi tres rogati sunt testes. 

Et ego Iohannes sancte Romane /Ecclesie notarius hanc 
cartam scripsi et tbene complevi. 
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VIII. 


1172, ottobre. Viterbo. 


Benedetto de Gila vende a Pietro Brocardo abate di 
S. Martino e a Rollanduzzo una terra nella contrada di 
S. Alessandro pel prezzo di sedici soldi di denari. 


Orig. membran. Arch. S. Pietro in Vat. caps. XIV, fasc. 65. Sembrano auto- 
grafe le croci delle sottoscrizioni. 


1. + (a) In nomine Domini amen. Anno eius Incarnatio- 
nis. MCLXXI. tempori 2. bus domni Frederici Romanorum 
imperatoris divi Augusti, mense octobris (b) in 3. dictione 
.vi. Ego Benedictus de Gila in Dei nomine vendo et corpo- 
raliter trado 4. tibi Petro Brocardo abbati ecclesie sancti 
Martini et tibi Rollandutio eiusdem ecclesie: id 5. est duas 
petias de terra, que sunt in loeo qui dieitur sanctus Alexander, 
et habet fines: 6. una petia undique terras saneti Martini, 
a quarta vero parte exitum ad viam publieam, 7. alia autem 
petia habet fines ab una parte terram Contilem, ab alia parte 
non 8. #« » « infra iam dictos fines de iam dietis terris 
cum omnibus infra se habentibus, accessioni 9. bus (c) et in- 
troitibus et exitibus suis, vendo et corporaliter trado vobis ab- 
bati et 10. Rolandutio de (d) predicta ecclesia iam dietas 
terras, et habeatis licentiam de iam dictis 11. terris faciendi 
quiequid volueritis. Et recepi pretium .xvri. solidorum bono- 
rum de 12. nariorum, finitum et bene completum sieut 
inter nos bono animo convenit; et 13. promitto predictas 
terras ab omni homine defendere, et si ab omni homine 
14. defendere noluero vel non potuero, aut litigare vel mo- 
lestare aliquo mo 15. do predietas terras temptavero vel 
mei heredes, tunc promitto per me et per meos 16. heredes 
vobis vestrisque succesoribus pretium induplare, et quantum 


(a) Nodo di Salomone. (b) octb. (c) Nel testo qui è ripetuto sio- 
nibus. (d) Aggiunto nell’interlineo. 
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venditio apud 17. vos meliorata fuerit, et henc carta firma 
maneat. Actum est hoc Viterbi. 18. Sygna manuum Bene- 
dicti et abbatis sancti Martini et Rollandutii, qui hanc cartam 
19. seribere rogaverunt. Sygna testium 20. + Iohannes de 
Rege rogatus testis 21. + Machabrinus rogatus testis 
22. + Rainutius goccularius rogatus testis. 

23. Et ego Applanamons sacri palatii notarius rogatus hanc 
scripsi 24. et complevi. 


IX. 


1191, maggio 1. Monastero di S. Martino. 


Rizzardo abbate di S. Martino e i chierici di S. Pelle. 
grino accettano la sentenza arbitrale emanata da Polo di 
Ranuecio intorno alla partecipazione del Monastero alle 
oblazioni offerte a S. Pellegrino. 


Copia membran. del sec. xi di mano di «[Conf]ortus sacri palatil iudex et no- 
tarius « che segue copia di sentenza del card. Raniero [Capocci] del 2 luglio 1236. 
Arch. di S. Pietro in Vaticano, caps. XLIX, fasc. 71. 


1. In nomine Domini amen. Anno eiusdem Incarnationis 
. MCLXXXXI., temporibus domni Enrici (a) Romanorum Dei 
gratia imperatoris et semper augusti, mense madii, die prima, 
indictione . vri. Quoniam ea que (b) inter homines aguntur, 
lapsu temporis a memoria hominum facile non per raro rece- 
dere consueverunt (c) idcirco adinventa est litterarum adno- 
tatio, per quam ea que ab hominibus geruntur memorie redu- 
cantur, si quando in dubium venerint. Inde est quod ego in 
Dei nomine venerabilis abbas saneti Martini de (d) Monte Ri- 
cardus cum consensu fratrum quorum nomina infra scripta 
sunt, et nos scilicet presbiter Anastasius et presbiter Acco 
et presbiter Vivianus et presbiter Petrus, clerici sancti Pele- 
grini, de comuni voluntate questionem quam inter nos habe- 


(a) La e su rasura di h. (b) Ripetuto ca que. (c) consueverut. 
(d) La d corretta su altra lettera e preceduta da a rasa. 
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bamus (a) de oblationibus et redditibus parandis (b) ecclesie 
sancti Martini a iam dicta ecclesia sancti Pelegrini et a 
clericis ibidem commorantibus, in manibus Poli de Ranuccio 
arbitrio terminandam dedimus; qui nobis presentibus et in 
presentia Iacobi iudicis et subscriptorum testium quorundam, 
taliter est arbitratus: Sub pena .L. librarum ex utraque parte 
promissa et per stipulationem, ut clerici iam dieti sancti 
Pelegrini, qui nune sunt et qui per tempora erunt in predicta 
ecclesia, prestent singulis annis eeclesie sancti Martini in Nati- 
vitate Domini et in Resurrectione Domini et in die veneris 
sancti tantum medietatem omnium oblationum et munerum 
que ibi Deus dederit, detractis de comunibus oblationibus 
benefieiis scolaribus attribuendis, ut olim more solito soliti sunt 
attribuere et pretio pro palmis dato in die dominico Oliva- 
rum et pretio agnorum dato in die Resurrectionis ; omnibus 
omnino instrumentis et sententiis et que in eis continentur 
huius rei causa (c) compositis et conscriptis, evacuatis om- 
nino et cassatis, et in manus lacobi iudicis deducendis ex u- 
traque parte cancellandis. Clerici vero qui de parrochia sanct- 
Pelegrini erunt ordinandi, inrequisito abbate in eadem (d) eci 
elesia ordinentur; set si aliunde vocentur et eligantur, si 
clerici cum parrochianis concordes fuerint (c) tunc abbas 
ad hoe tantum requiratur ut si velit adsit et consentiat si 
velit, non tamen possit dissentire neque electionem impe- 
dire, sive venerit sive non. Hoc autem arbitrium iam dictus 
abbas cum Gigone presbitero et priore et Crescio presbitero 
et Oddone presbitero et Mauro presbitero et Iohanni Cardi- 
nali presbitero, Ugone diacono, Rolanduecio converso, in ca- 
pitulo sancti Martini, et presbiteri iam dicti saneti Pelegrini 
voluntate parrochianorum et in presentia Iacobi iudicis et sub- 
scriptorum testium laudaverunt, et ratum et firmum tenentes 
per stipulationem inter se promiserunt, Iacobo iudice astante 
et hoc instrumentum voluntate partium et arbitri rogante, 
omni tempore illesum conservare et firmum tenere. Et si quis 


(a) abe su rasura. — (b) Nel testo prandis. (c) Su rasura. (d) in 
eadem sw rasura. 
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ausu temerario contra hoc venire attentaverit, promisit parti 
hoe arbitrium observanti penam .L. librarum prestare, arbitrio 
firmo durante, et hec autem omnia ab utraque parte per stipu- 
lationem promissa sunt observari illesa, quecumque superius 
leguntur. Actum est hoc arbitrium ante ecclesiam sancti Pele- 
grini, presente abbate dieto et clericis iam dictis; item et in 
capitulo sancti Martini, ut dictum est, hoc instrumentum est 
rogatum ut supra legitur coram subscriptis testibus (a) rogatis 
Signa testium Petrus Varone, Caroccius, Ranuccius presbiteri 
Tebaldi, Egidius Caroli, Moyses nepos Iacobi iudicis, Gotu 
Riccumannus Petri Varonis filius, hii omnes rogati sunt testes 

[Et ego Ia]cobus imperialis aule notarius et iudex ro- 
gatus, supradicto arbitrio interfui, et in capitulo Sancti Mar- 
tini ut supra legitur hanc cartam (b) rogavi (c) et scripsi. 


(a) b su rasura. (b) Nei? interlineo. (c) La o corretta su a. 


[.— oi 
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III. 


LA BIBLIOTECA DI SAN MARTINO 
NEL 1305. 


In n. d. a. Hic incipit inventarius mon. S. Martini. C. 19-4. 
Hii sunt libri qui repositi sunt in camera que vocatur Busaria 

mon. S. Martini in Monte Viterbii sub custodia fris Iohannis de 

Flandria mon., et qui inventi fuerunt sub a. d. M. ccc. quinto, mense 

iun., ind. tercia (1), tempore d. Henrici de Brabantia abb. dicti mon. 
In primis unus liber in magno volumine qui describitur: Quin- 

que libri Moysi, Iosue, Iudicum et Ruth, qui incipit: « Ubi Achito- 

phel (2) ». 

Item unus alius qui vocatur Epíaticus glosatus, satis magni volumi- 
nis, qui incipit: « Principium verborum ». 

Item unus Leviticus glosatus, qui incipit: «Vagetra (3) ». 

Item unus Eeechiel glosatus, qui incipit: « Deus ad benefaciendum ». 

Item unus Jeremias glosatus, qui incipit: « Ezechiel propheta ». 

Item unus alius Ysayas et Sennas (4) similiter glosatus, qui incipit: 
« Visio Ysnie ». 

Item unus liber, in quo. continentur multa scripta de Veteri T'esía- 
mento, qui incipit litera rubea: « Ineipiunt capitula ». 

Item una Biblia tota versificata, que incipit litera rubea: « Scire 
eupio lectorum » (5). 

Item unus Liber Evangeliorum et multi alii libri in eodem positi, qui 
incipit: « Abraham pater videns». 

Item Quinque libri Moysi versificati, qui incipiunt: « Sodalium meo- 
rum », litera nigra. 








(1) Nell’interlineo; nel rigo quarta cancellata. 

(2) Achitophel è nominato nel II Reg., XI sgg., e fa meraviglia 
trovarne il nome in questo volume che non conteneva sl libro dei re. 

(8) Vagetra si riscontra solo sec. il DucANGE nel Gloss. lat-gall. 
del xIII sec. conservato nel Cod. Regin. 7692 e viene spiegato con dyacre. 


(4) Non posso comprendere chi sia nascosto sotto questo nome per 
certo deformato. Senes, Senna nella Bibbia si trova solo come nome 
di luogo (I Reg, 14,4); tra i profeti unico nome che a questo si asso- 
miglia è Zephania; rassomiglianea per modo di dire! Talora si 
trova Zenas come abbreviazione di Zenodorus, scrittore pochissimo 
moto. Cf. Enciclopaedia Biblica, a Dictionary of the Bible di CHEYNE 
e SUTHERLAND BLACK. 


(5) lcor, 


C. 19-5». 
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Item unus alius Liber .X11. prophetiarum et quampluries alii Libri 
Veteris Testamenti in eodem continentes, qui incipit « Ardorem. 
que solis ». 

Item Quinque libri Moysi prosaice, qui incipiunt «In principio 
creavit». 

Item quedam pars Expositionis super Ysaiam, que incipit: « Ysaiaj 
propheta ». 

Item unus Ezechiel et Daniel similiter parvi voluminis qui incipit: 
«Incipit prologus» rubea lictera. 

Item unus Lucas glosatus qui incipit: « Lucas sirus ». 

Libri omnes numero .xvt., qui iacent in loco ubi invenies titulum 
qui sie scribitur: Libri Veteris Testamenti etc. etc. 


Item in illo loco ubi invenies titulum talem Libri sermone iacent 
libri : 

In primis videlieet Auctoritates nominatissimorum virorum super 
plures libros Veteris et Novi Testamenti, que sic incipiunt « Di 
versitas indumenta » 

Item quidam alius Liber Sermonwn qui incipit: « Ascendamus nunc ». 

Item Sermones Innocentii pp. qui incipiunt « Innocentius episcopus (1)». 

Item unus Liber sermonum episcopi Tuscolani, qui incipit « Odo (9), 
miseratione divina ». 


. Item quidam Liber sermonum scolarium de toto anno, qui incipit: 


« Cum appropinquasset ». 

Item Sermones de festis b. Marie et Concordantie quattuor Evange- 
Horum, qui incipiunt: « Grande Virginis laudes, etc. ». 

Item unus alius De festis, qui incipit « Vidi turbam ». 

Item Sermones Innocentii pp., qui incipiunt: « Introibo domine » litera 
nigra (9). 

Item quedam Auctoritates, que incipiunt: « Sapientis triplex ». 
Qui omnes sunt numero .VIIII. 


Item de psalteriis glosatis fuerunt ibi tria volumina quorum principia 
et finis ignoro, que babet in presenti ven. vir et discretus vide 
licet mag. Petrus de Monte Kelio, sed adhue remanet quedam 
pars cuiusdam psalterii glosati de « Beatus vir » usque « Can 
tate» que habet in principio glosas super Leviticum et Nu- 
meros, que incipiunt: sic: «Ibimus viam trium dierum ». 


(1) Evidentemente è il prologo « Inn. ep... Arnulpho ab. ord. Cisterc.» 
Cf. Patrologia latina, CCXII, 810. 

(2) « Odo de castro Radwlfi » cisterciense, fatto card. da Inno 
cenzo IV nel 1244 e morto il 25 gennaio 1273. (EuBEL, Hierarchia, 
I, 7); dé cui non si conoscono sermoni, ch'io sappia, ma solo una 
lettera ad Innocenzo IV intorno alla spedizione di Cipro del 1249. 
(D’'ACHERY, Spicilegium, 2° ed., III, 624). 

(3) È il sermone in « Solennitate dedicationis ecclesie » ; cf. Patrol. 
lat, CCXVII, 433. 
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Item Flores Psalterii qui incipiunt « Beatus vir ». 
Qui omnes similiter numero .v. 


Item de libris glosarum super sententias qui iacent super illum ti 
tulum Giosse super sententias (1). 

In primis est unus Liber super primum ol secundum sententiarum, 
quí incipit: « Materia huius primi ». 

Item Liber quartus sententiarum, qui incipit: « Dicit Apostolus ». 

Item quidam alius Liber sententiarum, qui incipit in primo folio 
prope coopertorium: « Hoo volumen ». 

Item quidam alius De semieniiis, qui sic incipit: « Totius humane 
vite ». 

Item Glose super sententias, que sic incipiunt: « Si pro gratiarum 
actione ». 
Libri omnes numero quinque. 


Item quinque Libri medicine quorum unus incipit: « Videtur mihi»; 
alius vero: « Tractatus primi libri » ; tertius autem: « Qui quidem »; 
quartus litera rubea: « Liber Iacob» quintus vero lictera nigra: 
« Quoniam convenit ». 

Item in illo titulo, ubi invenies: Plures libri cum glosulis auctoris, etc., 
iacent multi libri antiqui tam Veteris Testamenti, quam Novi. 

In primis unus liber antiquus qui incipit: « Epistola latina ». 

Item unus Liber Epistolarum Pauli cum glosis, antiquus, qui incipit 
« Inceptu Paulus servus ». 

Item quidem alius super Apocalipsi et epistolas et alia multa in uno 
volumine qui incipit: « Transeat ». 

Item quedam Parabole Salomonis glosate, que incipiunt in una parte 
in glosa: «Quid autem» in alia vero: « Sapientia in carne». 
Item unus libellus in quo multa continentur et in fine Regula pa- 
trum S. lohannis hospitalis ultra mare; qui incipit: « Angelus 

Christi ». 

Item quidam alius qui incipit: « Babilon est civitas reproborum ». 

Item quidam alius qui incipit in primo folio in altera parte: « Fili 
actendens ». 

Item quidam alius, qui incipit: « Beatus vir ». 

Item quidam alius, qui incipit: « Incipit Sepharvaim » (2). 

Item quidam alius, qui incipit: « Aspiciens & longe ». 

Item quidam alius qui incipit: «Cum autem circuisset Sibilla ». 


(1) È impossibile assicurare se queste glosse siano sul libro delle 
sentenze di Pietro Lombardo, sebbene la cosa sia quasi certa, perchè 
gli incipit dati dall'inventario sono quelli delle glosse, che, come quasi 
sempre, dovevano circondare il testo da ogni parte. 

(2) Pare si debba trattare di glosse al lib. IV dei Ke (17-19) o ad 
Isaia (36-37), soli luoghi ove si trovi questo nome. 


35 


C 20-4. 





C. 20-5. 
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Item quidam alius qui incipit: « Domine Deus rex celi et terre». 

Item quidam Callencarius curie Romane, qui incipit, lictera nigra: 
« Fratres scientes ». 

Item quidam Callencarius de ordine Cisterciensi qui incipit post 
Kalendarium, lictera nigra: « Ecce dies veniunt». 
Qui omnes sunt numero .xv. 


Item quidam liber antiquus scriptus litera. Apulie super Ysaiam. 
qui iacet cum aliis et incipit: « Consurget ». 

Item de titulis Librorum interpretatio sunt ibi libri tres. quorum pri- 
mus incipit: « Aaz apprehendens » secundus vero: « Vox est ante 
verbum» tertius autem: « Euvonimum » (1). 

Item Libri Concordie sunt tres. videlicet in illo titulo qui invenitur 
ibi subtus in primo loco orientali; quorum primus est liber 
concordie Veleris Testamenti ad Novum seu abbatis Ioachéni qui 
incipit litera nigra: « Universis quibus»; secundus est Quaftwor 
evangelistarum qui incipit: « Quamvis Matheus »; tertius est De 
patribus nostris antiquis qui incipit litera rubea: « Gregorius 
Turde abbatisse ». 

Item quidam librum. qui loquitur De conditione humane nature habet 
mag. Petrus. 

Item unus Liber postillarum super tres evangelistas: « Quatuor sunt 
minima terre » (2). 


Item de libris postillarum tam Veteris Testamenti quam Novi, vide 
licet in illo titulo ubi invenies scriptum: Postille, etc.. iacent libri 
infrascripti: 

In primis liber magni vol. ligatus cum tabulis qui sic superscribitur: 
Postille super epistolas Pauli et canonicas qui incipit: « Osce in 
fumolis Adam ». 

Item Postille super omnes epistolas, Actus apostolorum et Apocalipis 
que incipiunt: «Sicut veteris». 

Item Postille super epistolas Pauli, que incipiunt: « Principia rerum». 

Item Postille super Parabolas et Ecclesiasten, que incipiunt: « Parabole 
Salomonis ». 

Item Postille Petri Comestoris super Genesim (3). que incipiunt: « Tem. 
ptavit contra ». 


(1) Lettura incerta. 

(2) Un segno di richiamo porta questo libro in fondo a questa lista. 

(3) Queste postille di Pietro sulla Genesi, come quelle poco sotto 
indicate sopra Isaia, non fanno parte della sua Historia scholastica 
che, nella forma in cui giunse a noi (Patrolog. lat. CXCVIII. 1049 
e seg.) non contiene affatto i libri di Isaia e per quanto abbia cercato 
nei capitoli che riguardano Giacobbe (cf. due righe più in basso) non 
ha mai la frase « Temptavit contra ». Siamo di fronte ad un’opera 
del Comestore oggi perduta, ovvero ad una a lui male attribuita ? 
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Item Glosa super II lib. Regum que incipit: « Fuit vir unus». 

Item Postille super Genesim queincipiunt: « Tentptavit contra Jacobus » 

Item Glose super multos lib. Biblie que incipiunt: « Pater noster Am- 
brosius ». 

Item Postille super Eptaticum que incipiunt: « Tabernaculum Moysi >». 

Item Postille super Eptaticum, Regum et Paralipomenum, que inci- 
piunt: « Et ecce gloria ». 

Item Postille Petri Manducatoris super Ysaiam que incipiunt: « Le- 
etulum Salomonis >». 

Item Postille super .IIII. evangelistas et alios libros que incipiunt: 
« Fecit Deus duo». 

Item Postille super III Evangelia que incipiunt: « Fecit Deus duo 
luminaria ». 
Et omnes suntlibri numero .xIII. et quere in loco suprascripto v 


Item quidam Liber expositionwm super Cantica canticorum, qui in- 
cipit: « Simoni donum ». 

Item quidam alius super Canticum canticorum et Ecclesiasticum et 
Sermonum episcopi Parisiensis (1) que incipiunt: « Ecce inquit ». 

Item Glose super Canticum canticorum que incipiunt: « Liber canti- 
corum ». 

Item Canticus canticorum glosata, que incipiunt in textu: « Osculetur 
me» et in glosa a dexteris textus: «Sinagoga» a sinistris: 
« Vox precedentium ». 

Item Canticus canticorum que incipiunt: « Osculetur me». 
Omnes libri v et jacent in illo titulo: Canticus canticorum. 


Item de libris decretalium sunt .v. qui iacent super illum ubi inve- 
nies Libri decret. et iuris; quorum primus incipit: « Patribus 
in eterna vita»; alius vero De questionibus decretalébus ; tertius 
loquitur de decalogo et incipit lit. rubea: « De distinctione »; quartus 
autem Epistola Jeronimi pbri; quintus non est ligatus, sed est 
per quaternos. 

Item unus liber mag. Petri de Capua, De questionibus Theologie, qui 
incipit litera nigra: « Vetustissima Veterum ». 

Item alius liber Questionum, qui incipit: « Invisibilia Dei». 

Item quidam alius liber qui incipit: « Libros questionum ». 

Item quidam alius liber mag. Albini, qui incipit litera nigra: « Di- 
lectissimo in Christo ». 


(1) Se questo « ep. Parisiensis » è Pietro Lombardo (vescovo di 
Parigi dal 1158-1160) avremmo dal nostro elenco indicazioni di opere 
da aggiungere a quelle note del magister sententiarum, poiché di lw 

si conoscono solo: commenti sui Salmi, commenti sulle epistole di 
Paolo, quattro libri di sentenze. Cf. Patrologia latina CXCI-CXCII 


C. 21-v. 


C. 21-28. 


M ME (0 07877 AF 
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Item quidam alius liber Questionum, qui incipit: « Dilectissimo fratri » 
Qui omnes sunt numero .v. et iacent in illo titulo: De Qwestio- 
nibus. 


Item unus Liber Pastoralis b. Ambrosi, qui incipit: « In ipso pacto ». 

Item unus alius Pastoralis b. Gregorii: «In nomine domini Jesu 
Christi - litera rubea. 

Libri duo qui iacent in illo titulo Pastoralis officii. 


Item unus liber b. Gregorii super Ezechielem, qui incipit in sexta 
linea, litera nigra: « Propheta est dum coram ». 

Item liber b. Ambrosii De officiis, qui incipit litera nigra: «Sancto 
Brrogans ». 

Item unus alius b. Ambrosii, qui vocatur(1) Exameron, qui incipit 
in primo folio, secunda parte folii, litera rubea: «In nomine 
Patris» etc. 

Item unus liber Dyalogorum b. Gregorii, qui incipit litera nigra: « De 
Honorato abbate ». 

Item unus liber Hugonis, De claustro corporis et anime, qui incipit: 
« Rogasti nos». 

Item unus alius Hugonis (2) De archa Noe, qui est modo in ecclesia et 
legitur ad collationem et incipit sic litera nigra in quarta linea : 
«Cum sederem ».. 

Qui omnes sunt numero .vr, et debent iacere in illo titulo qui 
sic scribitur: Libri Sanctorum patrum orthodoxorum. 


Item unus liber, qui vocatur Vitas patrum. 

Item tres Regule S. Benedicti. 

Item unus libellus Differenciarum (3). 

Item una Biblia magni voluminis, que incipit: « Iungat epistola ». 

Item unum Omeliare valde antiquum, magni voluminis. 

Item unum Omeliare aliud, qui incipit: « Set a semetipso ». 

Item unus liber Cronicarum, qui incipit litera rubea: « Venerabili 
Patri suo». 

Item unus libellus De fide catholica, qui incipit: « Anno ab incar- 
natione ». 

Item de quaternulis incertis non ligatis et segregatis, qui loquuntur 
de diversis materiis, sunt ibi .xx., sed sine titulo. 

Item fr. Iohannes concessit fri Richardo de S. Salvatore unum par- 
vum libellum. 


(1) Nel testo vacatur. 

(2) A torto l'elenco attribuisce i due libri allo stesso Ugo. Il « de 
claustro » è di Ugo de Folieto (cf. Patrol. lat. CLXXVI, 1017 sgg.); 
mentre il « de Archa » è di Ugo da S. Vittore (Ivi, pag. 618 sgg.). 

(3) Lettura assai incerta: nel testo diff'uu. 
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Item concessit de precepto prioris fri Angelo de Ripaporrata unum 
alium. 
Summa omnium librorum .c. et .xu1. (1). 


Item tres libri Moralium super lob, quorum unus incipit: Dudum 
de fr.»; alius vero litera nigra: « Vir erat»; tertius autem: 
« Recordatio Dei» (2). 


Item in camera dormitorii, videlicet uhi abbas studet. 

In primis unus liber qui dicitur Canticus Canticorum, glosatur, qui 
incipit: « Salomon» et finit: « Hoc est». 

Item unus liber Actuum Apostolorum, qui incipit: « Lucas medicus » 
et finit: « Coronatus est». 

Item unus liber non glosatus, qui incipit: « Cogor » et finit: « Dierum ». 

Item unus liber Evangeliorum Luce et Iohannis glosatus, qui incipit: 
« Lectorem » et finit: « Nubent ». 

Item unus liber Numerorum glosatus, qui incipit: « ...orum divinis nu- 

meris » et finit: «Iericho ». 

Item unus liber Deuteronomii, qui incipit: « Hec sunt verba» et finit: 
« Israel ». 

Item unus liber Postillarum super Ysaiam, qui incipit: « Habemus » 
et finit: « Amen, amen, amen, amen ». 

Item unum Psalterium glosatum, quod incipit: « Spem sancti» et 
finit: « Magni », . 

Item unus liber Postillarum super Canticum Canticorum, qui incipit: 
« Salomon» et finit: « excedere ». 

Item unus Liber epistolarum canonicus glosatus, qui incipit: « Prin- 
cipia rerum » et finit: « Vobis. amen ». 

Item unus liber Sermonwm continuus, qui incipit: « Fluvius » et 
finit: « In ventre ». 

Item unus Liber canonicus epistolarum, qui incipit: « Quia in cireumci- 
sione » et finit: « Lapidibus ». 

Item unus liber contra vitia pcía, qui incipit: « Verbum adbrevia- 
tum » et finit: « Inveniet ». 

Item unus Liber Sapientie glosatus, qui incipit: « Diligite iusticiam » 
et finit: « Valete ». 

Item unus liber .xit. Prophetiarum glosatus, qui incipit: « Non 
idem » et finit: « Anathemate ». 

Item unus liber Diffinitionum capituli generalis, qui incipit: « Ecce 
nomine Domini » et finit: « Quinque ». 


(1) Prima era stato scritt .cx. poi cancellato e scritto .CXIII.; evi- 
dentemente furono aggiunti $ tre libri « Moralium » registrati subito 
appresso. 

(2) Seguono inventari di suppellettili in camera abbatis. 


C. 22-4. 


C. 22-5. 
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Item unus liber Sermonum de festis sanctorum, qui incipit: « B. An- 
dree » et finit: « In confine ». 

Item unus liber Sermonwm, qui incipit: « Ex ipse stat » et finit: 
« Opera ». 

Item .iv. quaterni Sermonum; primus incipit: « Nulli passioni » et 
ultimus: « Hoc est ». 

Item unus liber Sermonum qui incipit: « Venite », et finit: « Ce- 
cantur ». 

Item unus liber qui incipit: « Anno » (1), et finit: « Adesset «. 

Item unus liber sine titulo, qui incipit: « Vas electionis », et finit: 
« Si innita fuerint >». 

Item unus liber de S. María, qui incipit: « Multi domine » (2) et finit: 
« Exitabant » (3). | 

Item unus liber Sermonwm, qui incipit: « Descendit », et finit: « De 
aliia ». 

Item unus liber Bernardi, qui incipit: « Iuste » et finit: « Heus ». 

Item unus liber Usuum, qui incipit: « Usuum », et finit: « Operate ». 

Item unus liber De Claustro Materiali, qui incipit: « Locutus », et 
finit: « Virtutibus ». 

Item unus liber Sermonum de carta bambacina, qui incipit: « Illice ». 
et finit: « Homo ». 

Item unus liber Pauli ap. ad episcopos, qui incipit: «Si quis», et 
finit: « Tue». 

Item unus liber Sermonum dominicalium, qui incipit: « Dies», et 
finit: « Christianos ». 

Item unus liber Expositionum, qui incipit: « Hora »: et finit: « Per- 
venire ». 

Item unus liber Diurnalis portabilis, qui incipit: «In prima, et finit: 
« Tempore omnia». 

Item (4) unus liber Sermonwm, qui incipit: « Abitamus » et finit: 
« Christi ». 

Item una Summa dictaminis, que incipit: «In hoc» et finit: « Amen, 
amen ». 

Item unus liber S. Martini, qui incipit: « Sancte et gloriose » et finit: 
« Ipse roboret » (5). 


Hee sunt que reperta sunt in Sacristania superiori de qua tenet 
clavem fr. Guillelmus prior loci. 


(1) Nell’ interlineo a correzione di donno del rigo. 

(2) Nell’interlineo, a correzione di in omni loco del-rigo multi in- 
certo. 

(9) Nell’ interlineo, a correzione di suffragia del rigo. 

(4) Questi tre ultimi libri aggiunti dalla stessa mano nel mar- 
gine inferiore. 

(5) Segue l'inventario della coquina abbatis. 
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In primis una Biblia, que incipit: * Frater Ambrosius » et finit: « Ad 
Laodicenses » . 

Item unus liber Collectaneus, qui incipit: « Kal. ianuarii» et finit: 
« In celo ». 

ltem unus liber Missalis portatilis, qui incipit: «Spe domini» et 
finit: « Seculi amen ». 

Item unus Missalis collectaneus. qui incipit: « Ianuarius habet» et 
finit: « Dominum meum ». 

Item unus liber, qui incipit: « De quo» (1), et finit: « Plenum gratie 
et veritatis ». 

Item unus liber Dialecticalis qui incipit: « Avancii » (2), et finit: 
« Adversario ». 

Item unus liber Omeliarum, qui incipit: « Mihi autem», et finit: 
« Cohortando ». 

Item unus liber qui incipit: post finem kalendarum « Quod ». et finit: 
« Ecclesie tue » (3). 


In nomine Domini amen. Hec sunt inventa apud sacristiam in ec- 
clesia... (4). 

Item fuit ibi inventus unus liber Privilegiorum, qui, premissis titulis, 
incipit: «Iu episcopatu Lingoniensi », et finit: «.IIII.» et illum 
tulit abbas H[enricus]. 

Item unus liber Collectarum, qui incipit in tertia linea: « Deus» et 
finit: « Amen ». 

Item unus liber Ordinis usuum, premissis titulis, incipit: «In adventu 
Domini» et finit: « Et multorum ». 

In armario iuxta altare. 

In primis liber unus Collectaneus solemnis missalis totius anni et 
incipit: « Principio est oratio b. Ambrosii ». 

Item unum Evangelistare veteris littere, continuum. 

Item unum aliud novum non ligatum. 

Item duo Epistularia, unum vetus, aliud novum. 

Item alius qui non est de ordine et secundum curiam Romanam et 
est rubeus. 

Item unus Collectaneus de tertia, qui incipit: « Exsorsizo te ». 

Item duo Gradualia magna, unum de tempore, et aliud de festis; 
unum incipit de Adventu, aliud de s. Stephano... 


In eapitulo iacet unum Martyrologium cum Regula S. Benedicti, 
et incipit in vigilia Natalis Domini. 


0 
(1) Nel testo de g, che sarebbe da leggere de ergo. 
(2) Lettura incerta. 
(3) Seguono elenchi di privilegi e di suppellettili. 
di e Poca roba di argento e di avorio, nulla d'oro, qualche cappa 
$ seta. 


C. 29-4. 


C. 24-4. 
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Item unus liber Papie, qui incipit: « Filii utiqne » et finit: « Per in- 

finita secula, amen » (1). 

Ista inventa sunt apud frem Laurentium subpriorem de libris ec- 

clesie in armario Claustri. 

In primis duo Antiphonarii de toto anno, unus de estate, et alter de 
hyeme, pertinentes ad chorum abbatis. 

Item duo Antiphonarii novi, unum de tempore, alter de feetis. 

Item unus Antiphonarius pertinens in choro prioris de toto anno. 

Item duo Lectionarii de tempore et de festis. 

Item unus alius de festis sanctorum de toto anno. 

Item duo Antiphonarii parvi diurnaléa, unus de coro abbatis et alter 
prioris. 

Item unus Collectarius, continuus de toto anno. 

Item duo Gradwales continui, unus de choro abbatis, et alter de 
choro prioris. | 

Item unus Usuum Ordinis. 

Et notandum quod isti libri prescripti sunt continue in ecclesia. 
Alii subsequentes in armario sunt reperti ad opus ecclesie et re- 
fectorii: 

In primis unus liber antiquus sine titulo, qui incipit: « Amicitiam » 
et finit: « Potentiam ». 

Item unus liber Omeliarius antiquus. 

Item quedam Exposttiones antique super Psalterium. 

Item duo libri Passionarii Sanctorum pro refectorio, unus de estate, 
unus de hyeme. 

Item duo Omiliarii. 

Item una Biblia integra. 

Item unus liber Sermonum b. Bernardi. 

Item unus liber de Vita b. Bernardi et sermonum. eius et de pas. 
sione S. Thome. 

Item unus liber de Vita b. Martini. 

Item unus liber de Vifa S. Edmwndi. 

Item unus liber De Oratione pawperis. 

Item unus antiquus De vitio patrum. 

In ecclesia quatuor Psalteria. 

Itemin infirmitorio unum Psalterium. 


(1) Evidentemente à il vocabolarso di Papias, compilato a metà 
del sec. XI, e diffuso largamente in tutto il medio evo. Se ne ebbero 
edizioni numerose nei primi anni della stampa. Cf. HA:n, Reperto- 
rium bibliographicum, etc. 


| L'ABATE EMANUELE ANDBÉ 
E LA SUA REVUE DES ÉGLISES D'ORIENT 


[1885-1893] 





(Continuazione e fine, v. fasc. precedente) 





Riporteremo da prima la lettera colla quale venne rac- 
comandata la Rivista da Sua B. Mgr Gregorio Yussef: 


Molto Reverendo Padre, 


Godo molto nellapprendere dalla vostra lettera del 
24 gennaio, che nulla ormai si oppone alla pubblicazione 
della nostra Rivista. — 

Ne sia benedetto Iddio! In un tempo in cui gli occhi 
ed il cuore di tutti sono rivolti verso l’Oriente, non poteva 
la Chiesa restarsene indifferente, chè essa pure ha le sue 
conquiste da fare. Le Chiese orientali, ed in particolar 
modo la Chiesa greca, diventano sempre più ogni giorno 
l'oggetto della sua sollecitudine. Non ne dubitiamo, il 
frutto di tale sollecitudine altro non può essere se non la 
tanto sospirata unione dell'Oriente colla Chiesa Madre. 

Il bisogno di una Rivista che avesse a ricordare al. 
l'Oriente le sue passate glorie, come anche le funeste di- 
visioni con cui furono oscurate, di una Hivista che avesse 
a riferire quanto si fa per ridargli il suo posto d'onore, 
studiandone i venerandi riti e le belle e maestose liturgie, 
di una Rivista insomma che avesse a far conoscere l'Oriente 
ad altri ed a sè stesso, si faceva fortemente sentire. 
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Guardia avansata nel combattimento che deve riacqui. 
stare l’Oriente e rigenerarlo, io non ho che a dare il mio 
plauso al vostro periodico, e ad augurargli felice riuscita. 

Ma, Padre mio carissimo, la Rivista, affidata com'è a 
così buone mani quali sono le vostre, non può fare a meno 
di riuscire: essa interesserà e farà del bene. Coraggio! 
Non v'è punto da esitare allorquando lo zelo, la scienza 
e la santità sono in servizio della buona causa, vale a dire 
della causa cattolica. 

Vi ringrazio e benedico di cuore. Valga la mia bene 
dizione ad ottenervi da Dio coraggio e perseveranza. 


Damasco, dal divano patriarcale, il 18 febbraio 1885. 


T GREGORIO YUSSEF 


Patriarca d’Antiochia, d’Alessandria e di Gerusalemme. 


Non poteva esservi approvazione più premurosa di 
questa, nè programma più chiaramente delineato. La Ri. 
vista era veramente l’organo autentico in Francia della 
veneranda Chiesa Melchita e del suo Patriarca. 

La lettera di Mgr Gregorio Yussef procurò al Padre 
Emanuele bravi corrispondenti, i quali erano ben in grado 
di mandargli informazioni, dignitari cioè del clero orien- 
tale, la maggior parte dei quali aveva fatto gli studi a 
Propaganda, talvolta anche vescovi ed arcivescovi di sedi 
importanti. Citeremo, tra altri, Mgr Doumani, allora vi- 
cario generale di San Giovanni d’Acri e più tardi vescovo 
di Tripoli nella Siria; Mgr Zoulhof, arcivescovo di Tiro: 
Mgr Geraigiry, esarca di Zahleh, che fu eletto in quel 
tempo vescovo di Paneas e morì poi patriarca della Chiesa 
Melchita; Mgr Michele Petkoff, vescovo di Ebron e vicario 
apostolico dei Bulgari-Uniti nella Tracia; Mgr Clemente 
David, arcivescovo siriaco di Damasco. Come ognuno vede, 
la Rivista già dapprincipio avea guadagnato una situa- 
zione eccezionale. 

I buoni prelati orientali esultavano: per loro, avere 
guadagnato la Francia alla propria causa, era come aver 
guadagnato tutto. 
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Il 29 luglio 1885 Mgr Doumani scriveva così al Padre 
Emanuele: “ Vi ringrasio, carissimo Padre, della vostra 
abnegazione e della carità che esercitate verso di noi. 
Quel grande rimuneratore che è Iddio vi ricompenserà e 
vi renderà centuplicato tutto quel bene che ci fate a sua 
maggior gloria. Siate certo che la vostra Rivista fa un 
bene immenso e reca gran diletto a quelli che la leggono ,. 

Ma nessun Prelato addimosttò alla Rivista una sim- 
patia così espansiva, nè gli apportò un concorso così at- 
tivo quanto Mgr Geraîgiry, il quale era stato incaricato 
dalla fiducia del Patriarca di organizzare la nuova sede 
di Paneas, presso le sorgenti del Giordano, e che più tardi, 
per i suoi meriti universalmente riconosciuti, fu scelto, 
dai suffragi dei suoi colleghi, ad occupare il trono patriar- 
cale della sua Chiesa, succedendo a Mgr Gregorio Yussef. 

Mgr Geraigiry così scriveva al Padre Emanuele il 24 di- 
cembre 1886: “ Voi fate l’opera nostra. La vostra Rivista 
era l’oggetto dei nostri voti ardenti e noi eravamo impo- 
tenti a realizzare tale progetto. Iddio vi ha suscitato per 
compiere insensibilmente l’ Unione. Coraggio, adunque, ca- 
rissimo Padre, Iddio è con noi ,. 

L'anno seguente, Mgr Geraigiry, rivolgendo la parola 
ai pellegrini francesi di Terra Santa, terminava così il 
suo discorso: ^ Non voglio finire, fratelli carissimi, senza 
farvi conoscere un’opera che è di molta importanza per 
l'Unione. Voi sapete meglio di me che nulla ormai si fa 
di grande nel mondo senza l’aiuto della stampa, essendo 
che il giornale è lo strumento indispensabile di ogni grande 
impresa. L’opera vostra mancava sin qui di quest'organo 
necessario... Il Padre Emanuele, benedettino francese di 
Mesnil-Saint Loup, il cui nome e valore sono per noi una 
garanzia, ha testè supplito a tale mancanza col creare una 
Rivista della Chiesa Greca Unita. La nostra Chiesa merita 
molto di essere conosciuta; perciò quella Rivista la fa co- 
noscere insieme a tutte le altre Chiese greche, pubblicando 
a tale scopo quanto interessa l’ Unione. Essa è redatta con 
scienza ed intelligenza, accoppiate a molta erudizione e 
buon senso. Le informazioni e gli apprezzamenti sono veri 
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e sinceri; in breve, essa è piena d’interesse. Vorrei ve- 
derla tra le mani di tutti coloro i quali amano la Chiesa 
e bramano l'Unione dell'Oriente con l'Occidente ,. 

Questo appello, assecondato da una propaganda di- 
screta, non rimase privo di risultati. La Rivista acquistò 
terreno, e, mentre alcuni giornali europei, specialmente 
Le Francais e la Lega Lombarda, traevano su di essa l'at- 
tenzione del pubblico religioso, distinti collaboratori come 
il canonico Tilloy, il barone d’Avril, e un po’ più tardi 
Mgr Jude de Kernaéret, le mandarono dotti studi. 

Frattanto, la Rivista aveva attirato gli sguardi della 
Sacra Congregazione di Propaganda. Si può anzi dire che 
i primi suoi numeri, appena sottomessi al giudizio del 
cardinale Simeoni, riportarono l'approvazione di quell' Ec 
cellentissimo Principe della Chiesa, il quale, fin dal 
30 aprile 1885, per mezzo di Giovanni Démétriadés, ad. 
detto, senza dubbio, a Propaganda, faceva scrivere al 
Padre Emanuele la seguente lettera: “ Mio Reverendo 
Padre. - Sua Eminenza vi consiglia di mettervi in rela- 
zione con Mgr Rotelli, delegato apostolico a Costantino. 
poli. Mgr Rotelli gode tutta la fiducia del Santo Padre, 
come pure quella della Sacra Congregazione di Propaganda. 
Converrebbe che Sua Eccellenza, essendo sui luoghi, vi 
desse, a seconda delle circostanze, istruzioni necessarie 
nel tempo stesso che potrebbe anche somministrarvi in- 
formazioni preziosissime. Ed ora, se mi è permesso, mio 
Reverendo Padre, vi farò osservare che la vostra pubbli 
cazione interessa qua molta gente, soltanto si desidere- 
rebbe un maggiore sviluppo. Sarebbero pur di bisogno, di 
quando in quando, articoli di fondo sulle conseguenze del- 
l'Unione, sui vantaggi che ne verrebbero alla Chiesa Uni- 
versale ,, ecc. 

In altra lettera, il segretario del cardinale esprimesi 
in modo assai più significativo sulla opportunità della Ri. 
vista: “ Voi conoscete, mio Reverendo Padre, quanto in- 
teresse il Sommo Pontefice porti all’ Unione della Chiesa 
Greca. Già più volte Sua Santità, non soltanto ebbe a ma- 
nifestare questo suo interesse e la sua vigilanza, ma inoltre 
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diede ordini perchè seriamente si attendesse a tale opera. 
E, difatti, a Propaganda ce ne occupiamo con molta atti- 
vita, studiando i mezzi più adatti per giungere a così fe- 
lice risultato. In circostanze tanto propizie, la vostra Ri- 
vista non può fare a meno di attirare l’attenzione della 
Santa Sede e di tutti gli uomini zelanti bramosi del- 
l'Unione. Se adunque detta Rivista sarà redatta in modo 
prudente e sopratutto con scienza, e conforme le vedute 
della Santa Sede, è cosa certa che potrà potentemente 
contribuire ad assecondare gli sforzi di Propaganda e del 
Santo Padre, onde raggiungere lo scopo prefisso ,. 

Queste parole erano grandemente incoraggianti. Il cor- 
rispondente del Padre Emanuele conchiudeva raccoman- 
dando di non chiedere mai soccorsi pecuniarî e di trattare 
sempre con gran rispetto, insieme alla Chiesa Melchita, 
tutte le altre Chiese orientali. Questi due punti facevano 
parte del programma della Rivista, ed essa giammai se 
ne allontanò. 

Tuttavia, il Padre Emanuele erasi affrettato, giusta i 
desiderî del cardinale Simeoni, a scrivere a Sua Eccel- 
lenza Mgr Rotelli, nunzio a Costantinopoli. Questi, in data 
del 14 maggio 1885, risposegli colla seguente lettera, che 
a noi pare un documento della più alta importanza: “ Vi 
sono riconoscentissimo della lettera che, dietro il benevolo 
consiglio di Sua Em. il cardinale Simeoni, Prefetto di 
Propaganda, mi faceste l’onore di indirizzarmi a dì 4 del 
corrente mese, per chiedermi, insieme al vostro modo di 
regolarvi, informazioni per la Rivista della Chiesa Greca 
Unita. ! 

* Quantunque dispostissimo ad aiutarvi secondo tutto 
il mio potere, io trovo difficoltà a soddisfare alla vostra 
doppia domanda. L’opera dell’ Unione incontra grandi osta- 
coli, tanto da parte dei Greci, i quali, per le loro tradi- 
zioni religiose e ietterarie e le loro vedute politiche, non 
soffrono di lasciarsi guidare o ricondurre dai Latini, quanto 
da parte di molti tra i Latini, anche missionari e digni- 
tari ecclesiastici, i quali giudicano inutile tale tentativo, 
stimando perduta ogni fatica che venisse fatta in causa di 
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un’impresa che era già stata quasi messa da parte come 
impossibile. È d'uopo avere molto coraggio per sfidare 
tante opposizioni e prevenzioni contrarie tra loro, nel. 
l’unico intendimento di lavorare per la gloria di Dio. 

“ Ma, qualunque sia l’effetto dei nostri sforzi e il risul- 
tato dei nostri voti, è ormai di necessità assoluta e d’im- 
portanza grandissima che la questione dell’ Unione con 
Roma continui ad essere l’oggetto dei trattenimenti e delle 
discussioni e preoccupazioni degli Ortodossi. È utilissimo 
parlar loro di quell’ Unione; opportunissimo far loro inten- 
dere quale ne sia il valore; prudentissimo il tener conto 
delle loro aspirazioni e pretese, per quanto possano essere 
esagerate; in una parola, è cosa necessaria ragionare del- 
l' Unione con quella prudenza che è secondo lo spirito di 
Dio e con quello zelo proprio della carità cattolica. Kp- 
però, io prego il buon Dio di benedire i vostri sforzi. con- 
gratulandomi eon voi, molto Reverendo Padre, di una im- 
presa così santa e così bella; mi è poi soprattutto di grande 
consolazione il riconoscere lo spirito vostro degno di ogni 
encomio e incoraggiamento, di perfetta ubbidienza e sot- 
tomissione agli ordini e ai desidert, sia della Santa Sede. 
che dei suoi rappresentanti. 

“ Nè tralascierò d’inculcarvi di attenervi costantemente 
alle istruzioni della Chiesa Romana. dando innanzi tutto 
la preferenza alle informazioni e corrispondenze che vi 
giungeranno dai delegati suoi in Oriente e dai vicarii apo- 
stolici. Cos! facendo, terrete sempre lontano da voi le esa- 
gerazioni ed il fanatismo di parte e camminerete nella 
via diritta ,. 

Questa bella lettera, che, con mano maestra traccia 
alla Rivista la sua linea di condotta, fu sottomessa a Pro- 
paganda e venne approvata. È lo stesso Mgr Rotelli che 
ce lo fa sapere in una lettera da lui scritta al Padre Ema- 
nuele, quando era nunzio a Parigi. 

“ Sottomisi allora (egli dice) la mia lettera di risposta 
al giudizio di Propaganda, la quale si degnò onorarmi di 
una parola di approvazione. Non saprei in modo preciso 
rammentarmi se la Sacra Congregazione abbia mai racco- 
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mandato segnatamente la vostra Rivista ai delegati della 
Santa Sede in Oriente; ma essa di certo insistette sulla 
utilità e la necessità delle pubblicazioni periodiche e scien- 
tifiche al pari della vostra, per difendere la causa del. 
l' Unità ,. 

La Rivista, così approvata da Propaganda, poggiava 
su di un terreno solido e trovavasi nelle migliori condi- 
zioni per isvilupparsi e far tutto quel bene che giudici 
competenti ne aspettavano. Ma tutte le opere buone devono 
sfidare la prova. Il periodico del padre Emanuele esisteva 
soltanto da sedici mesi, quando venne brutalmente inter- 
detto nell'Impero Ottomano. 

Ecco in qual modo avvenne questa soppressione. 

In una corrispondenza da Beyrouth, firmata da Mgr Elias 
Mansour, narravasi un assalto dei Greci scismatici contro 
i Greci-Uniti: gli aggressori venivano chiamati “ banda 
di mascalzoni ,, mentre tacciavasi la loro condotta di 
 * ignobile , (1). Questo solo bastò per sollevare i rancori 
degli Orfodossi contro la Rivista: essi seppero far tanto e 
così bene che ne ottennero la soppressione nell’ Impero 
Turco. La corrispondenza era stata pubblicata nel mese 
di gennaio: l’interdetto giunse nel maggio. 

Per il periodico destinato all’ Oriente e letto special. 
mente in Oriente, questo colpo era di certo terribile, quasi 
mortale. I1 Padre Emanuele credette un istante che il 
Consolato francese di Beyrouth non fosse stato estraneo a 
tale provvedimento preso contro il suo giornale, ma il 
console generale di Francia, visconte de Petiteville, gli 
dichiarò “ che era per ordine espresso della Sublime Porta 
che la sua Rivista era stata proibita in Siria ,. 

Ma a quale espediente appigliarsi per ottenere dalla 
Sublime Porta che tale divieto venisse tolto ? Mgr Gerat- 
giry dichiarossi impotente a condurre a buon fine questo 


(1) La corrispondenza porta la data del 15 dicembre 1885 e fu 
pubblicata nel n. 1, janvier 1886, della Revue de l'Église Grecque-Unie 
(pag. 195-197). 
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affare delicato. Il Padre Emanuele, avendo allora appreso 
che Mgr Azarian, patriarca degli Armeni Cattolici, era 
persona gradita presso il Sultano, pregò S. B. a volersi 
giovare del suo credito onde ottenere che la Rivista po 
tesse di nuovo rientrare nell'Impero Turco. Mgr Asarian. 
in una lettera improntata a grande benevolenza, promise 
il suo appoggio, e noi non sapremmo dirlo con la dovuta 
gratitudine, egli non risparmiò nessuna fatica per giun- 
gere a un felice risultato. D'altra parte, un giornalista in 
servizio di Sua Maestà Ottomana, il signor Nicolatdes, 
fece intervenire certi amici suoi influenti presso i Ministri 
della Sublime Porta. A dispetto di quelle sollecitazioni, le 
cose durarono a lungo per più di un anno. In fine, il 
21 ottobre 1887, Mgr Azarian telegrafò al Padre Emanuele 
che l'interdetto era stato tolto, e il 22 così gli scriveva: 

“ Sono finalmente riuscito a far sì che venisse levato 
l’interdetto per il ritorno della vostra Rivista in Turchia. 
Quest'oggi stesso la direzione delle Poste ha ricevuto l'or- 
dine di comunicare questa decisione ai diversi uffici po- 
stali dell Impero. È stata cosa molto ardua. Il Patriarcato 
greco non unito, e con lui tutti i funzionarii greci della 
Sublime Porta, avevano concentrato i loro sforzi a fine di 
rendere inefficaci tutti i miei passi. Mi è stato d’uopo più 
di una volta insistere ed è per ciò che il permesso otte- 
nuto ha subìto tanto ritardo. Gli avversarî sostenevano 
che la Rivista diffamava la Chiesa greca, mettendo in ri- 
dicolo le sue credenze e perturbando lo spirito delle po- 
polazioni. Ho ribadito tutte queste accuse, assicurando sul. 
lonor mio che la vostra Rivista avrebbe sempre usato 
ogni maniera di cortesia nella discussione di cose eccle- 
siastiche, la qual discussione per altro doveva rimanere 
libera per ognuno. Mercé adunque lo spirito di equità di 
cui sono animati tanto il Ministro dell’Interno che il Gran 
Visir, le mie conclusioni sono state accettate, e Pinter 
detto tolto. Ho creduto farvi cosa gradita telegrafandovi 
questa buona notizia ,. 

Non ostante le molte peripezie di quegli ultimi anni, 
la Revue de l'Église Grecque continuava sempre a pub 
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blicarsi, e ciò faceva supporre da parte del Padre Ema- 
nuele un'attività del tutto sorprendente. Abbiamo narrato 
piü sopra come fale Rivista, già nei suoi primordi, corresse 
rischio di esser soppressa per decreto del gran Turco, 
dietro le istanze de’ scismatici, e come pure, superate varie 
difficoltà, mercè l'intervento di S. B. Mgr Azarian, essa 
giunse ad ottenere libero ingresso nell'Impero Ottomano. 
Basterebbe da sé solo questo semplice fatto, a dimostrare 
qual posto importante la Rivista avea saputo acquistarsi 
fin da principio, e qual movimento era venuta creando 
nell'opinione del pubblico religioso in Oriente. 

Nell'anno 1886, essa prese a divulgare le nove que- 
stioni del signor Soloviev, (1) le quali, si può dire, fecero il 
giro della stampa europea, suscitando ovunque polemiche 
assai istruttive. Il signor Soloviev, era un laico russo, la cui 
vita assomigliava a quella d’un asceta. Dotato di uno spi- 
rito sagacissimo cui andava unita un' incontestabile since- 
rità, egli cercava da tempo, la soluzione del problema re- 
ligioso che interessa tutto quanto P Oriente. Ed ecco in 
qual modo egli proponeva detto problema: “ Donde viene 
che i paesi orientali sono separati dalla Chiesa Romana ? 
Sarebbe forse perchè questa abbia emanato qualche pro- 
posizione eretica?... Nessuno ardirebbe sostenerlo, impe- 
rocchè l'aggiunta del Filioque, fatta al simbolo, che suolsi 
metter innanzi per giustificare tale separazione, non porta 
in verun modo, con sé, il carattere di un'eresia. D'altra 
parte, è cosa assurda l'asserire che la Chiesa Romana sia 
in istato di scisma rispetto alle altre Chiese orientali. 
Quindi, la separazione di queste da quella rimane priva 
di fondamento. Lo si riconosca adunque una buona volta, 
e posponendo fin da oggi ogni umano riguardo, lavorino 
tutti all'unione, o per dir meglio, l'unione virtuale, tuttora 
esistente, diventi una realtà ,. Tale il riassunto delle nove 


(1) La Rivista le ricevette direttamente per mezzo di un suo cor- 
rispondente greco-ruteno, allorchè esse erano del tutto sconosciute 
nell’ Europa Occidentale. 
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questioni, le quali vennero pubblicate dalla Rivista, nel 
numero di settembre del 1886. Nei susseguenti numeri. il 
Padre Emanuele si diede a comentarle dottissimamente, 
mentre tutti i grandi fogli cattolici se ne impossessavano. 
Un giornale della Chiesa Russa l'Union Chrétienne di 
Bruxelles, tentò di darvi una risposta, ma gli stessi suoi 
argomenti altro non fecero che viemmeglio attestare lo 
scompiglio che le nove questioni aveano causato nel campo 
ortodosso, In Russia l’emozione fu straordinaria. A Roma. 
Sua Em. il card. Mazzella, in un discorso inaugurale re- 
citato il 10 di marzo 1887 all’ Accademia della Religione 
cattolica e che fu dato alle stampe, si pose ad esami- 
nare, con la grande sua autorità, le nove questioni del 
signor Soloviev, dandone un’adeguata soluzione. In Francia 
il signor Abate Tilloy consacrò un intero volume a dilu- 
cidare tale problema. 

Le nove questioni somministrarono al Padre Emanuele 
l'occasione di compire i profondi studi da lui già fatti 
nelle opere dei Padri Latini e Greci, intorno al ^ Filioque, 
vale a dire, sulla processione dello Spirito Santo e dal Padre 
e dal Figlio. Siamo in grado di affermare che nulla d’ im- 
portante, riguardo questo punto dottrinale, isfuggì alla sua 
maravigliosa perspicacia (1). 

Durante l'estate del 1888, il signor Soloviev, si recò a 
Parigi a tenervi delle conferenze che volle pubblicate col 
titolo: l’ Idée russe. Di poi, egli mandò alle stampe un 
grosso volume: La Russie et l'Église Universelle, nel 


(1) Ognuno sa che la processione dello Spirito Santo dal Padre 
e dal Figlio, o in altri termini, l'aggiunta fatta al simbolo del Fi- 
lioque, è il gran punto della controversia tra i Greci e Latini Il 
Padre Emanuele consacrò profondissimi studî a rischiarare detta 
questione, scrutando a tal fine, per ogni verso, il pensiero dei dot- 
tori delle Chiese Orientale e Occidentale. Per l'Occidente egli espone 
la dottrina di Sant’ Ambrogio, di Sant’ Agostino. di Sant’ Anselmo e 
di San Tommaso d' Aquino; per !' Oriente, quella di Sant’ Atanasio, 
di San Basilio, di San Cirillo di Gerusalemme, come anche, ma più 
brevemente, quella di San Cirillo d' Alessandria e di Sant’ Epifanio. 
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quale sviluppava le sue vedute sul ritorno della Russia 
all’unità. ll Padre Emanuele non pago di riprodurre lun- 
ghi brani di questo libro nella sua Hivista, volle ancora 
andare a far visita in Parigi, al signor Soloviev; ed egli 
ci palesò la sorpresa cagionatagli da quello slavo dagli 
occhi azzurri e la barba alla nazzarena, che pareva non 
toccar terra che colla punta de’ piedi, e che dommatizzava 
al pari di un illuminato. Illuminato il sig. Soloviev lo era di 
certo, e purtroppo, le sue idee sullo spirito profetico nella 
Chiesa non sono punto da seguirsi; ma era pur sincero, 
ed egli, per mezzo delle sue nove questioni, diede all’ or- 
todossia un colpo vigoroso, di cui essa finse invano di 
sconoscere la gravità. 

Polemiche di tanta attualità, ebbero per risultato di 
allargare il campo di azione della Revue sempre detta “ de 
l'Église Grecque ,. Ed infatti, sebbene questo ramo reli- 
gioso fosse da parte sua l’oggetto di speciali attenzioni, 
ciò nondimeno essa sollevava ogni giorno e trattava que- 
stioni spettanti a tutto l'Oriente. Laonde, nell'ottobre 1888, 
Mgr Clemente David, arcivescovo di Damasco per il rito 
siriaco, faceva recapitare al Padre Emanuele uno studio 
importantissimo sulla Chiesa Siriaca Unita, accompagnato 
da altre comunicazioni del dotto prelato, e segnatamente di 
un lavoro completo intorno alla liturgia siriaca cosiddetta 
di S. Giacomo. D'altra parte, nelle colonne della Rivista, 
accanto alle corrispondenze melchite, incontravansi quelle 
rutene, rumene e bulgare. Era quindi evidente che in forza 
delle cose la Rivista si trasformava, avviandosi verso un 
nuovo titolo più intelligibile. 


Detti studi, specialmente gli ultimi, costarono al Padre Emanuele 
un’ enorme fatica. I monaci che di quei tempi stavano con lui a 
Mesnil, ricordano ancora come egli chiedesse loro delle preghiere, 
acciò Iddio si degnasse essergli di scorta ed illuminarlo nelle sue 
ricerche. Egli riuscì, in tal modo, ad illustrare testi provantissimi e 
poco conosciuti. L’Apocalisse gli somministrò pure argomenti nuovi 
e sorprendenti a conferma della verità (della processione dello Spi- 
rito Santo). 
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Tale titolo gli fu dato nell'aprile 1890. Essa venne 
chiamata “ Revue des Églises d'Orient ,, in quel mentre 
che diventava l'organo dell'Associalion de priéres et de 
propagande pour le retour des Orientaux à l'unité catho- 
lique. Quella società era stata fondata a Parigi sotto la 
presidenza di Mgr Charmetant direttore dell’ ^ CEuvre des 
écoles d'Orient , mediante l'impulso illuminato di Mgr Jude 
de Kernaéret, professore all’ Università cattolica di Angers. 
Il Comitato componevasi, oltre di quei due eminenti ec- 
clesiastici, dei RR. PP. gesuiti Martinow e Pierling, am- 
bedue russi, del signor barone d'Avril, ex-ministro pleni. 
potenziario, del signor abate Lebeurier, direttore delle 
* Unions apostoliques ,, del nostro R. P. Emanuele, del 
barnabita R. P. Tondini de' Quarenghi; ed in fine del Re- 
verendo Padre Kharteb, parroco greco di S. Giuliano il 
Povero a Parigi. Un po’ più tardi, il signor Claudio Jaunet. 
distinto economista, ne volle ugualmente far parte. Tutti 
questi personaggi acquistarono di poi, nel mondo catto- 
lico, sia per i loro lavori, sia per gl'immensi servizi da 
loro prestati alla causa della religione, una ben meritata 
celebrità. Il Comitato incominciò per dichiarare che avea 
scelto ad organo suo la Revue des Églises d'Orienl; che 
di detta Rivista sarebbero stati collaboratori alcuni tra 
i membri dell'associazione i quali le avrebbero giovato 
a procacciarsi maggiore importanza e nuovo sviluppo; 
finalmente che si sarebbe tentato di pubblicarla in pa- 
recchie lingue, nei principali centri orientali, onde ren- 
derla internazionale. Nel dicembre del medesimo anno una 
lettera di S. E. il cardinale Rampolla, portava ai soci 
gl’ incoraggiamenti di Sua Santità Leone XIII, il quale 
“ avendo appreso con particolare compiacenza la fonda- 
zione di tale società , fece scrivere “ parole di caldo en- 
comio all’indirizzo di quanti avrebbero prestato la loro 
opera al conseguimento del nobile scopo che la Società 
stessa si era prefisso, impartendo di tutto cuore l’aposto- 
lica benedizione ,. Quell’ associazione era dunque piena di 
promesse: possiamo noi dire che essa le abbia mantenute 
tutte, almeno riguardo alla Rivista, alla quale sembrava 
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preannunziare uno splendido avvenire? No, imperciocchè, 
in via ordinaria, l’effettuarsi di un programma rimane 
sempre al disotto dei termini nei quali fu concepito. Ed 
in vero, la Rivista conservò l’umile suo formato, non venne 
pubblicata, in altre lingue, non ebbe carattere interna- 
zionale, e, per quanto a noi consta, non fu sussidiata pecu- 
niariamente da nessuno come purtroppo abbisognava... 

Ma il Padre Emanuele trovò preziosi aiuti per redi- 
gerla, nella collaborazione di alcuni membri del Comi- 
tato. Mgr de Kernaéret ed il Padre Pierling vi pubblica- 
rono alcune loro conferenze, mentre il signor barone 
d’Avril, oltre al mandare vari suoi studî, prendeva a trat- 
tare, con somma erudizione. della Caldea cristiana, se- 
guendo in ciò l'esempio di Mgr Clemente David, il quale, 
come abbiamo già visto di sopra, avea messo in piena luce 
il rito siriaco così interessante. I Maroniti, i Copti, gli 
Abissini, i Bulgari, ebbero anch’essi i loro speciali arti- 
coli, attinti a fonti sicurissime. Già anteriormente, cioè 
nel 1889, una buona penna avea illustrato la cara Chiesa 
Melchita, narrandone minutamente l’intera storia. In tal 
guisa, noi crediamo che il lettore della Rivista potè farsi 
un’ idea esattissima del carattere proprio di ogni rito orien- 
tale. Articoli di fondo, quale l’importantissimo studio sui 
Papi ed i sette primi Concili ecumenici completavano tutte 
quante quelle monografie. 

Però, nel 1890, la salute del Padre Emanuele, in se- 
guito ad un violento attacco d'influenza, ricevé un assai 
grave colpo: il lavoro faticoso della Rivista, cui aggiun- 
gevansi diverse altre preoccupazioni, sembrava eccedere 
le sue forze. D'altro lato, il numero degli abbonati non 
era più, in allora, sufficiente a coprir le spese di stampa 
e di spedizione del suo giornale, essendo che, in Francia, 
poche persone s’interessavano delle questioni così alte ed 
attuali da lei sollevate, ed in Oriente, dove la si apprez- 
zava molto di più, la gente di colà troppo facilmente ima- 
ginavasi altro non dover fare se non aprir la mano per 
ricevere, senza mai pensare che è pur talvolta necessario 
saperla stendere a più decoroso scopo. Lasciato ai suoi 
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propri mezzi, il Padre Emanuele fece i maggiori sforzi 
onde sostenere la sua Rivista, ma punto non s' illuse sul- 
l'esito finale, ben accorgendosi che gli stessi suoi sforzi 
non avrebbero potuto prolungarsi per sempre. 

Pertanto, nel 1895, egli credette salvata l’opera sua. 
Il Congresso eucaristico allora riunitosi in Gerusalemme, 
avea emesso i seguenti voti che entrar pareano nel pro- 
gramma della Revue des Églises d'Orient e cioè: 1° che 
un certo numero tra le bellissime preghiere eucaristiche 
delle liturgie orientali, fossero inserite nei manuali di 
pietà ad uso dei fedeli dell’ Occidente; 2° che le Riviste 
scientifiche e teologiche trattassero in particolar modo gli 
argomenti religiosi orientali, in vista dell’unione delle 
Chiese. Il Padre Emanuele si affrettò a mandare la sua 
Rivista a Sua Em. il cardinale Langénieux, arcivescovo 
di Reims e legato della S. Sede presso il Congresso eu- 
caristico, facendogli notare come il suo periodico realiz 
zasse pienamente i voti del Congresso e chiedendo, per la 
sua maggior diffusione, l'alto appoggio di Sua Eminenza. 
Il eardinale si degnó rispondere con una buonissima let- 
tera nella quale compiacevasi riconoscere ch», almeno in 
un punto, la Rivista metteva in atto i desidert del Con- 
gresso gerosolimitano. Iscrivevasi quindi come abbonato. 
limitando a questo solo il suo intervento. 

Il Padre Emanuele si ritrovò adunque isolato siccome 
era prima. Frattanto, la Rivista stava per raggiungere il 
nono anno di vita, e con essa veniva a terminarsi il terzo 
volume della collezione. Era oramai cosa prudente l'inco- 
minciare un nuovo periodo ? Il Padre nol credette, persuaso 
essere suo stretto dovere, impostogli dalle circostanze, 
il cessare la sua pubblicazione. Cosicchè, nel mese di di- 
cembre del 1893, egli annunziava ai suoi lettori che de- 
poneva la penna e che la Rivista non si sarebbe più 
stampata. | 

Quella scomparsa cagionò molti sensi di rammarico. 
Tra le tante altre, ricordiamo in ispecial modo una let- 
tera del superiore del seminario di N. S. d’Africa, in Al. 
geri, R. P. Michele, dei Padri Bianchi, la quale avrebbe 
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avuto forza di far mutar consiglio al Padre Emanuele, se 
egli non si fosse deciso a così grave passo, costretto da 
imperiosa ed inesorabile necessità. 

L’eminente religioso prorompeva in vere grida di do- 
lore: egli non poteva darsi pace nel vedere scomparire la 
Rivista appunto in quell' ora in cui il Congresso di Ge- 
rusalemme le acquistava maggiore attualità. “ Voi mi per- 
donerete, egli diceva, mio Reverendo Padre, se mi prendo 
la libertà di parlarvi in modo schietto; conoscendo tutto 
il mio amore per l'Oriente, non proverete molta difficoltà 
a capire qual dispiacere mi abbia recato la determina- 
zione vostra, che a parer mio, sarà di grandissimo danno 
per la causa che ho sommamente a cuore ,. Nell’ espri- 
mersi in tal guisa, il degno supefiore si faceva interprete 
di quanti conoscevano i veri interessi orientali. 

È fuor di dubbio che il modesto foglio del Padre Ema- 
nuele occupava un gran posto nel movimento degli spi- 
riti verso l'Oriente, e che desso contribuì potentemente a 
rischiarare l’opinione del pubblico intorno ai veri metodi 
da seguirsi per ricondurre i dissidenti all’ unità. La Ri- 
vista era letta ed apprezzata in Roma nei più alti circoli 
ecclesiastici. Ed in proposito riferiremo un fatto che ci viene 
da fonte certissima, essendoci stato raccontato dal Reve- 
rendissimo Padre Abate Seriolo, generale della nostra Con- 
gregazione olivetana. Egli ci disse che a una data epoca, 
si trattó di nominare il Padre Emanuele consultore di 
Propaganda, e tale nomina avrebbe avuto luogo, se lo stato 
di salute del venerando Padre, come pure le molteplici 
sue occupazioni, non fossero state di serio impedimento 
al suo stabilirsi in Roma. Il Padre Emanuele non seppe 
mai che lo si era voluto insignire di quella dignità: non 
ebbe quindi a rispondere con un rifiuto. Soltanto l'Abate 
generale, dovette occuparsi di questa nomina che riguar- 
dava un suo suddito, e alla quale pareechi, tra gli emi- 
nenti dignitari della romana corte, erano pronti a dare il 
loro assenso. 

Nel por fine a questi cenni sulla Revue des Églises 
d'Orient, noi saluteremo commossi l'opera dell’ umile e 
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valoroso monaco. Quei tre volumi, in-8? grande di 576 pa- 
gine ciascuno, del suo giornale, vuoi per l'armoniosa va- 
rietà dei testi liturgici e la profondità degli studi teolo- 
gici che vi s'incontrano, vuoi per le dotte monografie sui 
riti orientali e la riproduzione di vecchi documenti tratti 
dall’ oblio, vuoi ancora per la discussione delle contro- 
versie agitate tra Greci e Latini, nonchè per l'abbondanza 
e l’attendibilità delle informazioni, sono una raccolta che 
per molte ragioni crediamo e diciamo unica. Sotto questo 
aspetto, l’ opera del Padre Emanuele forma un tutto a cui 
nulla manca di essenziale. Ma ciò che è degno di maggior 
lode, più ancora di tutti gli studi e documenti di cui vanno 
ricchi quei tre volumi della Rivista, si è lo spirito pret 
tamente cattolico, spirito discreto ed illuminato, ardito e 
ubbidiente, zelante e pieno di prudenza, che dalla prima 
all'ultima pagina vi si fa sentire. 


(Versione di D. Odilone Labardens). 


Ab. B. MARÉCHAUX. 
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Fu sempre costante e nota tra i Vallombrosani la tradizione 
che l’insigne matematico Galileo Galilei facesse i primi suoi 
studi a Vallombrosa. Dietro questa voce il R. Ministero di 
Agricoltura fece fare diligenti ricerche per appurare la verità 
coll’intenzione di collocare una lapide onoraria nella facciata 
di quella Badia. 

Ma tutte le indagini fatte dagl’incaricati giunsero a sco- 
prire nelle « Eccezioni a’ testimonî » di un processo in cui fu 
coinvolto il Galilei, il titolo di ex frate, che fu interpretato 
come un’ingiuria senza fondamento; e, acquietatisi a ciò, so- 
spesero le ricerche e deposero il pensiero di perpetuarne il 
ricordo. 

Non so persuadermi come mai le ricerche di questi inca- 
ricati, fra cui trovavasi il prof. E. Bechi, riuscissero così in- 
fruttuose. E la meraviglia cresce perchè a quel tempo era già 
venuto alla luce « Nel Trecentesimo Natalizio di Galileo» col. 
l’articolo del prof. Selmi. 

Per la qual cosa dopo quello scritto. e dopo le diligenti 
coscienziose ricerche dei collaboratori all’edizione nazionale 
delle opere galileiane, noi non abbiamo la pretensione di dir 
cose nuove, ma solo di confermare e di propagare la no- 
tizia in altre sfere, di dare un cenno degli studi vallombro- 
sani a quel tempo, e di correggere qualche piccola inesattezza. 


"I" 

Era passata una grande tempesta sulla Congregazione 
Vallombrosana, che l'aveva scissa in due partiti e l'avea con- 
dotta a miserabile stato. 

La Provvidenza le assegnò l’uomo forte che avrebbe avuto 
mente e cuore non solo per salvarla, come fece, dall'estrema 
rovina, ma per ridonarle l’antico splendore. 
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Fu questi il monaco d. Biagio del Milanese, nato a Fi 
renze il 28 dicembre del 1445. A 18 anni era stato fatto mae 
stro di 24 novizi; pensi chi è pratico di questi gelosi uffici 
monastici se prometteva bene in quella giovanile età. Aveva 
35 anni quando prese il comando della Congregazione, e 
quasi per altrettanti anni, come abate generale, le prodigò 
le cure più energiche, le più affettuose, le più illuminate. 
Ristabilire la disciplina, riscattare abbazie, liberarle da com- 
mende, da tasse, da balzelli, rivendicare od acquistare privi 
legi, farsi mecenate di artisti e di letterati, promuovere gli 
studi, costituire lasciti generosi per i poveri, mostrare il petto 
di bronzo alle pretensioni della repubblica fiorentina, scher. 
mirsi con molta destrezza dalle lusinghe dei grandi, non av- 
vilirsi nelle avversità, spegnere le discordie e accendere la 
carità nei cuori, furono i titoli egregi della sua vita laboriosa, 
sobria, edificante. In tutte queste opere volle la mala ven- 
tura ch’egli urtasse nel card. De’ Medici il quale voleva 
16,000 scudi per far l’unione di Vallombrosa alla Congrega 
zione. Appena quel cardinale diventò Leone X, gli avversari 
di d. Biagio trovarono modo facile d'incolparlo presso 8. $., 
gli fecero toccare di molta fune, e dopo un anno di tormenti, 
il valoroso generale fu deposto nel 1515 e mandato in esilio 
a Gaeta. 

A questo Pastore successe il lupo, d. Gianmaria Canigiani 
domenicano, confessore di donna Alfonsina Orsini cognata 
del Papa, e in grande intimità con Leone X, che da cardi 
nale percepiva 2000 scudi su tre badie vallombrosane, e dicesi 
averle a lui promesse datosi il caso della sua elezione a Pon- 
tefice. Il Canigiani in 25 anni di generalato, fece tutto il rovescio 
del suo predecessore; alienò molti beni, mise sottosopra monaci 
e monasteri, per invidia fece languire le opere eccellenti intra- 
prese dal suo predecessore e, trasportato dall’ambizione, mol- 
tiplicò abitazioni pompose, disdicevoli alla povertà monastica, 
che non potè nemmeno condurre a fine. 

Il Locatelli dice (1): « E per dir vero il general Giovan 
maria era intento più tosto ad altri pensieri che alle cose 
della Religione; perciocchè si dice che egli aspirava ad es 
ser cardinale, e perciò faceva denari vendendo hor questo, 
hor quel podere di Vallombrosa. E primieramente vende tutto 


(1) Vita di S. Giovan Gualberto L. II. C. 
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il bestiame di detto monasterio, che ve ne era assai sì del grosso, 
come del minuto, e si dice che haveva messo insieme da 
17,000 scudi per tale effetto ». Specchiandosi in questo generale 
la Congregazione che aveva legate le mani per deporlo, sentì 
orrore per i generali a vita; cominciò la serie dei Presidenti 
triennali ed iniziò un'epoca nuova. 

Post nubila Phoebus. ‘ 

Le idee del Milanesi aveano messe radici nel cuore de’ figli 
suoi e non perirono. L’Ordine compatto dimenticò patite se- 
vizie e si strinse unanime nella carità con un lavoro serio, 
intenso, proficuo. Di d. Piero da Stia, Presidente II eletto 
il 5 maggio 1544, leggesi nel Locatelli (1): « Era assai intro» 
dotto nelle lettere, e favoriva i letterati; e fra gli altri quel 
valent'uomo di d. Placido da Poppi, che riuscì dottore, e me- 
dico eccellentissimo. Il quale per ispecial gratia di lui stette 
ad acquistar le lettere nello studio di Pavia. Dove compose 
un libro latino intitolato Peritia, e lo indirizzò a questo Pre- 
sidente. Favorì etiandio d. Lattantio dal Borgo (2) e l’aiutò 
la prima volta, che ancor esso stette nello studio di Pavia, 
quale riuscì poscia dottissimo ». 

Di d. Ilario Alcei da Empoli, Presidente IV, eletto il 21 apri- 
le 1550, leggesi nel medesimo autore, cap. LVIII: «Egli non so- 
lamente era letterato, ma tanto amatore de’ letterati, e tanto de- 
sideroso che nella Religione fossero huomini dotti in tal pro- 
fessione, che non si tosto fu fatto Presidente, che cominciò a 
dar ordine di rimetter lo studio di logica, di filosofia, di teo- 
logia, e di tutte l’altre scienze, e arti, che già fu messo nella 
congregatione dal general Biagio. Volendo adunque questo 
Padre ricominciare lo studio, elesse il monastero di Passi- 
gnano nel suo secondo capitolo nel 1551, per lo studio for- 
mato delle dette scienze, e trovò un valente teologo, e filosofo 
stipendiato e fece scelta dei più atti giovani, che trovasse 
nella Religione ad acquistar le lettere. E divero che egli non 
fece opera vana, essendone riusciti molti virtuosi, e scientiati 
che hanno potuto da loro reggere quello studio formato e 
etiandio leggere negli studi publici, come ha fatto fra gli altri 
d. Lattantio Medolaghi da Bergamo che ha letto pubblica- 


(1) Vita di S. Giovan Gualberto L. II. C. LVI. 
(2) Dovrebb'essere un errore; e dir dovrebbe d. Lattanzio da Ber- 
gamo de' Medolaghi. 
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mente nello studio di Pavia, dove è addottorato, et ha letto pub- 
blicamente molto tempo nella cattedrale di Bergamo, che certo è 
huomo da poter andare al paragone con quasi si voglia filo 
sofo e teologo, et hoggi ancor vive. Questi primi studenti dello 
studio ordinato dal detto generale hanno di poi mantenuto. 
e favorito sì i letterati in quel monasterio, e negli altri, che 
sono riusciti molti con grande dottrina, e continovamente ne 
fioriscono e nelle scientie, e nelle lingue che è di meraviglia 
a ciascuno, et alla Religione di grandissimo honore; percioc- 
chè alcuni si sono addottorati nel Collegio dei teologi di Roma. 
come d. Adriano da Palestrina e d. Cesare da Firenze et 
hanno servito, e servono nella Congregatione (1) delli Ebrei. 
censurando i Rabbini come è l’istesso d. Adriano, il quale 
ha esercitato molti nella lingua hebrea, appresa da quello 
Arias Montano, che ha fatto quella bella Bibbia regia, e an- 
cora ha instrutti molti nella musica, la quale egli imparò da 
quel gran musico da Palestrina. E la lingua hebrea si è tal 
mente appresa, che insino i giovanetti di Vallombrosa ne leg. 
gono pubblicamente le lettioni alla presenza de' letterati, e 
de’ Signori, che spesso per loro diporto vi vanno, si come 
parimente fanno della lingua greca insegnata loro da d. Che- 
rubino da Reggello di Valdarno che hoggi regge con molto 
profitto lo studio formato di Passignano, essendo già quivi e 
nello studio di Pavia molto nelle lingue e nelle scienze eser- 
citato, e pur ancor hoggi degli esercitati nel detto studio di 
Passignano, e non altrove, ci sono molti scienziati, come 
d. Arsenio da Poppi, che apparò le lettere dal Padre d. Cor 
nelio da Pratovecchio, mentre che egli era abate di detto 
monastero, il quale anche egli aveva acquistato le lettere nel 
detto studio di Passignano e di Vallombrosa, e non altrove. 
e pur in età giovanile era di stupore a ciascuno; ma tornando 
a d. Arsenio subito che egli ebbe detto messa, fu posto dal 
padre d. Salvatore, hoggi Presidente, a reggere lo studio for 
mato della nostra badia di Bergamo, dove a compiacimento 
del Vescovo, ha tenuto conclusione in pubblico, e predica 
quasi di continuo. Ma troppo lungo sarei, s'io volessi entrare 
in tutti i particolari. Basta solo il dire, che dopo Dio, si dee 
questo beneficio, d’haver tanti letterati nella nostra Religione. 


(1) Congregazione dell’Indice perla revisione delle opere ebraiche. 
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riconoscere da questo Presidente de’ Cei, il quale non fornì 
del suo reggimento due anni interi » (1). 

Gli studi proseguirono alacremente sotto d. Colombino d'AI- 
fiano di Valdelsa, Presidente XIV, eletto il primo marzo 1575, 
e di lui leggesi nell’opera citata: « Questo Padre si è sempre 
dilettato d’ogni sorta di virtù, e di tutte quelle cose che ap- 
portano honore e ornamento. E non solamente l’ha messe in 
opera in sè stesso, ma etiandio negli altri, come si è veduto 
in quattro anni, che egli è stato abate di Vallombrosa, dopo 
l’aver lasciato il grado di Presidente, che ha fatto ammaestrare 
quei novitij e monaci nelle lingue e nelle scienze, che fanno 
meravigliare ciascuno, che gli sente. 

Perciocchè ve ne sono molti, che hanno pratica nella lin- 
gua latina e nella greca, come nella volgare, oltre che vi sono 
alcuni che posseggono talmente la lingua Hebrea, che essi 
leggono pubblicamente le lettioni de’ Salmi. E detto Padre 
d. Colombino. per l'acquisto delle scienze de’ suoi sudditi, 
non guarda a fatica nè a spesa alcuna». 

E nelle opere manoscritte del medesimo Padre si legge (2): 
« D. Colombino, abate di Vallombrosa, uomo d'acuto ingegno e 
raro, ha studiato non una scienza sola o arte, ma tutte quante, 
tal che essendo molto esperto in tutte, non so in quale io me 
lo voglia più lodare che in un’altra. Lui oltre che ha atteso 
alla logica, filosofia, teologia, sa ancora di astrologia, arit- 
metica, geometria, rettorica, cosmografia e di tutte le altre 
buone arti e scienze ». 

Di lui il Simi (3): « Versatissimus praecipue fuit in peritia 
linguarum haebraicae, graecae, et latinae, quarum formale 


(1) Nel Simi, Catal. Virorum  Illusirium Congr. Vallisumbrosae- 
leggesi: «fSal in primis ipse sapientiae adeo titillavit in aliis appe, 
titum sciendi, ut nunquam antea fortasse visi fuerint inter Vallum- 
brosanos tot scientiarum studiosi. Restituit praesertim studia lingua. 
rum, unde multos postea Vallumbrosana Religio habuit linguae 
Graecae et Hebraicae professores insignes ; insigniores autem eo tem- 
pore fuerunt Hadrianus Cyprarii, D. Caesar Mainardes, de quibus 
dietum est supra suis locis, et D. Cherubinus a Regello. 

(2 Memorie Vallombrosane, Tomo XI, pag. 482. Nardi, Biblioteca 
di S Giuseppe, Pescia. 

(3) Catalogus virorum illustrium Congregationis Vallisumbrosae, 
Romae, 1693. 
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studium erexit in archicaenobio Vallisumbrosae, dum esste 
abbas illius monasterii ». 

Né sono da passarsi sotto silenzio quei monacelli di grandi 
speranze, cioè d. Cherubino Genovini, d. Arsenio Crudeli. 
d. Emilio Acerbi e in ispecie i due giovinetti d. Ilario Mor 
tari da S. Sofia in Romagna e d. Giovanni da Barberino di 
Mugello, i quali due à 17 anni leggevano pubblicamente la 
Logica d'Aristotile, adoperando il testo greco. 

E vi erano altresì uomini abilissimi pel maneggio degli affari 
pubblici. D. Angelo Massi, abate di Bibbona, per commissione 
di Clemente VII nel 1531 fu incaricato di dirigere l'ospedale di 
S. M. Nuova di Firenze, che andava in rovina, e in 13 anni 
di governo fece rifiorire l'ospedale in guisa da immortalare 
il suo nome. D. Ottaviano Martelli, abate di Ripoli, dette il 
medesimo saggio di accorto amministratore per l’ospedale di 
Bonifasio, alla cui direzione era stato chiamato da Cosimo 
de’ Medici, granduca di Toscana. 

Come si vede da questi schizzi, gli studi fiorivano, uomini 
valenti non mancavano, e anche dai grandi del secolo i Val. 
lombrosani erano conosciuti e riveriti. 

Questo è il tempo in cui Galileo entra nei Vallombrosani, 
poichè io credo poter determinare l’anno 1575 per la vesti 
zione di lui. 

Nel corso dei Processi per la successione di Giovanni 
Battista Ricasoli (1590-1592), è citato come testimone anche 
Galileo, che aveva trattato familiarmente con Giovanbattista 
a Firenze e nelle ville de’ Ricasoli. Le risposte dei testimoni. 
nelle filze manoscritte che le contengono, sono copiosamente 
postillate sui margini da una o forse da più mani di contem: 
poranei: le quali postille, dovute a persona, che dell’ intricata 
materia mostra di avere pienissima cognizione, contengono 
non di rado delle contumelie all’ indirizzo dei testimoni: nè 
Galileo è risparmiato. 

Riassumo ciò che si legge a questo proposito nel volume 
dei Documenti che fa parte dell’ Edizione Nazionale delle 
Opere di Galileo. 

« Tra le postille della filza 217, n° 15 dell'Arch. Ricasoli 
in Brolio, in alcune « Eccettioni a’ testimonî » si legge: « Gali 
leo. Fu frate monaco di Valombrosa, figliuolo d’un maestro 
di sonare di liuto ». In un elenco di « Nomi de’ testimoni ex 
minati in Firenze » si ha: « Galileo, sfratato, figliuolo d'un 
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maestro di sonare »; e nell'elenco degl’ « Interrogatort fatti ai 
testimoni di Jacopo Quaratesi » troviamo di nuovo « Al Ga- 
lileo sfratato ». Di fronte al nome di Galileo, in principio delle 
sue deposizioni si postilla: « Sfratato: fu monacho in S. Tri- 
nita »; e « Galileo sfratato » oppure «lo sfratato, lo sfratato » 
si legge ripetutamente, alcune volte cancellato, altre volte no, 
in capo alle carte dove sono trascritte le risposte di lui. La 
stessa contumelia troviamo altresì nelle « Eoccettioni a’ testi- 
moni di Jacopo Quaratesi examinati a Fiorenza e a Roma», 
che, della stessa mano dell’Eccettioni poc'anzi citate, sono, più 
ampiamente svolte, nella filza 59 dei Nuovi Acquisti Gali. 
leiani della Biblioteca Nazionale di Firenze. Quivi si dice 
« IX? testimone, Galileo Galilei, figliuolo d'un sonatore di liuto, 
‘povero ef sfratato, ecc. » (1). Quest'ultimo epiteto, e quello di 
«monaco di Valombrosa » oppure « monacho in S. Trinita » 
(e perciò sempre dell’Ordine Vallombrosano), più volte ripe- 
tuti dall'anonimo, ma contemporaneo, postillatore, sembrano già 
sufficienti a confermare la tradizione. 

Ma v'ha di più. 

Celebrandosi in Pisa il terzo centenario della nascita di 
Galileo, furon rovistati archivi e biblioteche pubbliche e pri- 
vate, a fine di dare alla luce scritti inediti ed episodi scono- 
sciuti del sommo restauratore del metodo sperimentale. Tra 
gli altri venne fuori un opuscolo di poche ma sugose pagine, 
dal titolo « Nel Trecentesimo Natalizio di Galileo in Pisa, 
XVIII Febbraio 1864 - Tip. Nistri - Pisa». Nella prefazione 
si legge: « Debite grazie sieno pur rese ai Professori F. Selmi 
e 'F. Buonamici per le due notizie che inseriamo in Appen- 
dice. Per la prima abbiamo sopra attestazioni che sembreran 
certo autorevoli, un nuovo aneddoto sulla prima adolescenza 
di Galileo, rimpianto dai monaci, come splendore mancato 
alla religione vallombrosana, anche dopo la controversia avuta 
con Roma e quando e’ dovea parer vitando e dannato. Ed è 
certo da rallegrarsi che Galileo non seguitasse nel giovanile 
proposito, benchè non per questo forse l’Italia e la civiltà 
avrebbero perduto l’ardito e libero pensatore; chè a quei 
tempi, se eranvi frati come il Caccini, il Grassi, il Lancio, 
ve ne erano anche altri che si chiamavano Morandi, Campa- 
nella, Sarpi ». 


(1) Ediz. citata, Vol. XIX, pag. 46. 
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In quest’ultima congettura non ci accordiamo col ch. autore, 
perchè se in Galileo non ci fu la stoffa ereticale come sem- 
plice laico, tanto meno ci sarebbe stata qualora egli aveste 
passato la vita sotto il giogo della disciplina monastica. Ma 
lasciando da parte il campo delle ipotesi e delle divinazioni, 
veniamo al particolare ignoto della vita di Galileo Galilei, 
Appendice I, pag. 38. 

« Investigando, scrive il Selmi, nei documenti che altra 
volta appartennero ai monasteri dell'Ordine di Vallombrosa 
e che al presente stanno raccolti nell'archivio centrale di 
Firenze, mentre attendevo a cercarvi notizie intorno al B. Gio 
vanni dalle Celle, monaco di quella Regola, mi venne fatto 
di scoprire una notizia della vita di Galileo Galilei, la quale, 
per quanto sia a me noto, non fu ricordata dai biografi. 

« Parlando della vita di lui, il Viviani e il Nelli notarono 
come egli, compiti gli studi di umane lettere e di eloquenza, 
apprendesse la dialettica da un vallombrosano; nè altro ag 
giungono; ma un manoscritto appartenente alle carte del 
monastero di Santa Maria di Vallombrosa, e contenuto nella 
filza .120 nel detto archivio, ci fornisce particolari donde re 
sulta che il giovane studente fu raccolto in S. M. di Vallom- 
brosa, ivi fattosi ascrivere tra i novizi, contraendo particolare 
amicizia col monaco d. Orazio Morandi, il quale pare pren 
desse da lui il gusto agli studi astronomici, tanto da averne 
alcuna cagione alla fine miserevole che terminò la vita. 

« Il ms. da cui si desume la notizia è un autografo di Diego 
Franchi da Genova che «fu uomo molto reputato nella reli- 
gione vallombrosana, vi tenne parecchie dignità cospicue e 
scrisse aleune opere che si hanno a síampa ». 

«Il Franchi si esprime con queste parole: « Non si deve 
tralasciare il celebrato nome di Galileo Galilei, matematico 
insigne. Questi fu novizio vallombrosano, e fece i suoi primi 
esercizi dell'ammirabile ingegno nella scuola di Vallombrosa 
Il padre di lui, sotto pretesto di condurlo a Firenze per cu 
rarlo di una grave oftalmia, con trattenerlo assai, il traviò 
dalla religione in lontane parti ». 

« Crediamo che non si debba mettere in dubbio lautenti- 
cità di questa narrazioncella, sì per la qualità di chi l’ha 
stesa e il tempo in cui visse, essendo egli stato contemporaneo 
del Morandi, e abate nel monastero di Santa Prassede otto 
anni dopo dacchè ivi l’altro vi aveva occupata la medesima 
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dignità, ed inoltre autorevole per la carica sostenuta di con- 
sultore nella Sacra Congregazione dell’ Inquisizione e di Pro- 
paganda Fide. 

« In arrota la stessa notizia con vocaboli quasi identici tro- 
vasi eziandio nel grosso zibaldone di più volumi compilato 
dal monaco vallombrosano d. Nardi ». (Vol. III, p. 341) (1). 


* 
* » 


Adunque, con vocaboli identici sì, perchè il Nardi ha ri- 
copiato il Franchi, come lo dice chiaramente nel titolo stesso: 
« Quattro domande circa la Religione di Vallombrosa, scritte e 


(1) Sapendo che si desiderano notizie intorno al P. Franchi, rife- 
rirò dapprima sul conto di lui le cose seguenti che riassumo da di- 
versi luoghi (LAMI, Deliciae Eruditorum, p. 153. — GIUSTINIANI, Scrit- 
tori Liguri, par. 1°, pag. 184. — NARDI, Mem. Vallombr., t. ITI, p. 348 
e t. VI, p. 1741 e t. X, p. 528): Nobile genovese, vestì l’abito vallom- 
brosano ancor giovanetto e ne professo la regola il 15 aprile 1609. 
Apprese le scienze in Astino sotto il magistero del dottissimo d. Cri- 
sostomo Talenti, e difese pubbliche conclusioni in Pavia, ove acquistò 
la laurea di dottore in Sacra Teologia. Riuscì d’ingegno elevatissimo, 
e praticissimo in ogni genere di scienza. Onde ebbe fama ben meri. 
tata di sommo filosofo, matematico profondo, sottile teologo, e com- 
mendevole per la storia sacra e profana, e dall’erudito Giovanni Lami 
fu chiamato il più informato scrittore, che in quei tempi avessero i 
Vallombrosani. La f3. Sede, conosciuta la sua gran dottrina, lo elesse 
a consultore delle due Congregazioni della S. Inquisizione e di Pro- 
paganda Fide, nelle quali si distinse grandemente per i suoi dotti 
consulti. Si dilettó anche del disegno, della poesia, della musica e 
fu altresì profondo conoscitore dell’astrologia naturale. Era piacevo- 
lissimo nel discorso, abile amministratore, pronto a perdonare le 
offese e di vita integerrima. 

Esercitò la carica di lettore per molti anni in Passignano e in 
Astino, ove tenne pubbliche conclusioni di filosofia e teologia, le 
quali furono pubblicate per le stampe in Pavia, poi quella di segre- 
tario sotto i due Presidenti, d. Orazio Morandi e d. Antimo Martelli. 
Creato abate, ebbe il governo di vart monasteri, e tutti resse con 
prudenza, carità e zelo, facendo ovunque rifiorire la disciplina mo- 
nastica. Cessò di vivere pieno di anni e di meriti, vittima del suo 
grande zelo, li 16 novembre 1652 in Marradi essendo abate di S. Re- 
parata di quel luogo. Il di lui cadavere fu portato a Vallombrosa e 
sepolto in quella chiesa. È autore di vart scritti, alcuni dei quali 
ebbero l’onore della stampa. 


br 
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risolute dalla buona memoria del già N. D. Diego de’ Franchi, 
da me copiate dal proprio suo scritto originale, con l’istessa 
ortografia. Prima, quali siano gli Autori o Scrittori e l’opere 
e libri loro. 2*, i Santi e Beati della detta Religione. 3*, Gli huc 
mini insigni. 4^, Di qual tempo acquistasse la Religione il 
monastero de’ SS. Jacopo e Filippo nella città di Asti ». La 
differenza consiste nella punteggiatura e nella ortografia, che 
nel ms. trovato dal Selmi è più curata: infatti si confronti, 
per curiosità, la dicitura come precisa è nel Nardi: « Non si 
deve tralasciare il celebrato nome di Galileo Galilei mathe 
matico insigne, questi fu Novitio Vallombrosano, e fece i 
primi esercitii dell’ammirabile ingegno nella scuola di Val. 
lombrosa. Il Padre di lui sotto pretesto di condurlo a Fio 
renza per curarlo di una grave optehalmia, con trattenerlo 
assai il traviò dalla Religione in lontane parti. Con lui adulto 
communicò intrinsecamente D. Horatio Morandi Abbate Ge. 
nerale, e non solo ne partecipò nominanza, ma ancora qual. 
che disgrazia per la curiosa contemplatione delle stelle ». 

Ora io domando: dove mai è stato pescato che il Morandi 
fu maestro di Galileo ? Piuttosto si potrebbero opporre rive 
riti dubbî. 

D. Orazio Morandi (1) di Lodóvico, patrizio romano, vesti 
l'abito vallombrosano in tenera età, e ne professò la regola il 
10 novembre 1590. Si dette allo studio delle belle lettere e ne 
riportò laurea dottorale. Avido di conoscere le cose occulte 
ed i segreti della natura apprese l’alchimia, la vetraria e tutte 
le arti affini con le matematiche e contrasse amicizia con 
d. Antonio e d. Giovanni de’ Medici, assai periti in queste 
arti. Non spregiò la perizia dei simboli, delle insegne, degli 
emblemi, dei colori, e coltivò la poesia latina e italiana. Fu 
anche intelligente di musica e conobbe ed insegnò varie lingue. 
Dotto filosofo e profondo teologo, era acclamato nelle acca- 
demie. Di piacevole conversazione e di grazioso parlare, la 
sua abitazione era il convegno dei più dotti ed eruditi uomini 
della città. Destro nel trattare gli affari, costante nelle im- 
prese e di animo forte nel sopportare le traversie, superò qual 
sivoglia difficoltà. Eletto generale fuggì il lusso e si contento 
di comun vitto e vestito; non aggiunse decreti, ma conservò 


(1) Dal Sara, Scrittori, Artisti e Letterati Vallombrosani. — Bibl 
di San Giuseppe. — Pescia. 
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e fece osservare gli antichi. Riacquistò qualche monastero alla 
Congregazione e levò dalle tenebre i privilegi vallombrosani, 
ottenendone la conferma. Ma mentre si apprestava a cose mag- 
giori, da viperea lingua perseguitato, sperimentò nel carcere 
del S. Uffizio il veleno delle male lingue, dopo aver veduti 
sperperati i suoi presiosi manoscritti, i quali andarono nelle 
mani del Fisco. 

L’anno 1630 mentre si preparava a difendersi dalle nere 
calunnie, colto da subita febbre morì il 9 ottobre nelle car- 
ceri di Roma, sessagenario. Delle torture patite nelle segrete 
del S. Uffizio, o degli addebiti di aver egli dato mano a bri- 
ghe politiche insinuate dal Selmi, non ho riscontrato traccia. 
Invece ho trovato concordi gli scrittori sincroni nel celebrarlo 
per gran pregio e sapere (1). 

Io fo difficoltà ch’egli possa essere stato maestro di Galileo. 
Secondo i miei calcoli egli dovrebbe esser nato verso il 1570, 
cioè sei anni dopo Galileo. 

Trovo nel catalogo d’uomini illustri vallombrosani del 
Soldani, d. Francesco Ripa (2), amico intimo di Galileo: questi 
aveva conservato ottime relazioni co’ suoi antichi condiscepoli 


———————————————__€_ —___—< 


(1) Nell'elenco de’ generali si ha di lui quest'elogio: D. Orazio 
Morandi, romano, fu ornato di molte virtù, e particolarmente d' astro- 
logia, fu stimato da molti Principi e Cardinali. 

(2) D. Francesco Ripa (al secolo Giovanni Francesco) oriundo di 
Padova, nacque in Firenze da Bernardo, e si vestì monaco vallom- 
bresano in S. Trinità il 4 ottobre 1607. Fu celebre canonista e teo- 
logo non che oratore facondo, meritamente aggregato al Collegio dei 
Teologi di Firenze fin dall'anno 1629. Insegnò due anni umane let. 
tere in Vallombrosa, e tre anni Filosofia e Teologia in S. Mercuriale 
di Forlì, donde passò a leggere Teologia scolastica e morale in Fi- 
renze. Coprì altre cariche importanti nella Congregazione, come se- 
gretario dell' Ordine al tempo del presidente D. Tommaso Davanzati, 
dal quale creato nel 7 dicembre 1629 Procurator generale presso la 
Curia Romana, molto giovò in quei luttuosi tempi col senno e con 
la sua prudenza a tutto l’Ordine, procacciandosi altresì stima grande 
presso la Corte Pontificia, che lo deputò a revisore delle stampe in 
quella metropoli. Uscito dalla Religione nel 1893, non so bene per 
qual motivo, si ritirò nella città di Padova. È autore di varie opere. — 
V. ARMELLINI, Catal. Scriptorum Vall., pag. 04. — NEGRI, Scrittori 
florent. pag. 216. — CERACCHINI, Fasti teolog., p. 419. — NARDI, Mem. 
Val. t. VI, pag. 1271. 
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e maestri. Che i suoi primi maestri fossero_i-Vallombrosani, si 
rileva chiaro unche dal racconto storico della Vita di Galileo 
Galilei di Vincenzo Viviani, ove si legge: « Udì i precetti 
della Logica da un padre Vallombrosano, ma però que’ ter 
mini dialettici, le tante definizioni e distinzioni, la moltipli- 
cità delli scritti, l’ordine et il progresso della dottrina, tutto 
riusciva tedioso, di poco frutto e di minor satisfazione al suo 
esquisito intelletto » (1). 

E da quelle parole che Muzio Tedaldi scriveva a Vin. 
cenzo Galilei padre, il 16 luglio 1578: < mi è grato di sa- 
per che haviate rihavuto Galileo » (2), si ha una conferma del 
surriferito episodio, ed anche l'anno in cui Galileo lasciò Val. 
lombrosa, poiché tra quesía data e quella della partenza ci 
potrà correre qualche giorno o qualche mese. Per il che non 
sarebbe del tutto improbabile congetturare che tra i suoi mae- 
stri, sia da annoverarsi quel d. Colombino d'Alfiano di cui 
sopra abbiam parlato e che era esperto anche in astrologia, 
aritmetica, geometria, ecc., e che fu poi Presidente dal 1574 
al 1578 in virtù d'un breve di Gregorio XIII; mentre in 
questi anni il Morandi era tenero bambinello. 

Queste prove e argomentazioni ci sembrano valide a di- 
mostrare, che Galileo fu un alunno della scuola di Vallom- 
brosa, che ha nutrito sentimenti di vocazione religiosa, e ca- 
paci a togliere gli scrupoli a qualsivoglia persona che inten- 
desse in qualche modo perpetuarne il ricordo. 

Noi, se con la voce del P. Franchi, abbiam rimpianto lo 
scienziato perduto, non è stato tanto per la boria svanita di una 
gloria che poteva illustrare la nostra Religione, ma perchè 
con noi molto più e molto meglio quel Grande avrebbe illu- 
strato la Chiesa e la Civiltà; ed anche perchè il rimpianto 
è indirizzato principalmente a biasimare un padre che ri- 
corre a pretesti per opprimere o sviare la volontà di un figlio. 


D. M. ERCOLANI. 


(1) Cfr. Le opere di Galileo Galilei, Ediz. Naz. Vol. X1X, pag. 602. 
(2) Cfr. Le opere di Galileo Galilei, Ediz. Naz. Vol. X, pag. 21, n. 6. 
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(Continuaz. e fine, vedi fasc. prec.) 








II. 


SILLOGE EPIGRAFICA FARFENSE. 


I. - Ann. 176-180. 


[Imp. Caes. L. Aur. Commodus. Antoni]NVS ‘AVG 


. [Germanicus. Sármaticus. Im]P: ANTONI[ni P. P. F.] 
[pont. max. trib. p....imp...... P]ATER : PAT[riae] 
[aedem incendio cons|VMPTA[m restituit.] 


Frammento di lastra marmorea, 0,40 x 0,90; altezza dei 
tipi, 0,05. 


. Cfr. Atti Accademia Lincei, 1888, Notizie degli scavi, p. 292-298. 
Per notizie d'altri monum. pagani già esistenti a Farfa, cfr. Di Co- 
STANZO, Odeporicon., in Archiv. Storic. per le Marche e per l'Umbria, 
II (1885), fasc. VII-VIII, pag. 679. 


II. 


M * ANTONIO * AGATHOPO 
M: ANTONIVS : FAVSTINVS 
F:'PATRI: PIENTISSIMO 
BENEMERENTI : FECIT 


Urna cineraria proveniente dal convento dei Minori nel 
territorio di Fara-Sabina. Cfr. Corpus Inscript., IX, 477. 
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III. - Ann. 359. 


— MM MM MMM—M —À — — 


! EHEV * QVOS* FLETUS / * retinet crudele sepulchrum 
| DA : LECTOR : LACRV /mas et duro flectere casu 

| HIC* EST - SIMPLIC/ius nam funere mersus acerbo 

| INDOLE * SVBLIM /is morum gravitate colendus 

| PRAECLARVS : STV Miis primis deceptus in annis 

| CVM: TER QViinos nondum compleverat annos 


| 


| VLTRA * ANNOS * SAPIENS/' praeceps fata invida raptum 
DE : CVIVS* SPE : PROMIT/tens sibi plurima mater 

IMMERITO : POTIVS * /suscepit casta dolores 

NEC *: VALVERE : PRECE)s quas fuderat anxia caras 

QVI: VIXIT: ANN - XIIII: M-|VI-d. X defunctus III nonas. sept. 

EVSEBIO: ET: YPATIO - coNss- ) 


Cfr. DE Rossi, Inscript. Christ., II, 40. 








L'epigrafe ora è mutila e se ne conservano due frammenti 


(25 x 25; 25% 80) ma il testo ci è conservato dalla silloge di 
Giovanni Giocondo Veronese (T 1515). Cfr. Corpus Inscript., 
IX, 478. 


IV. - Sec. veviI. 


« (Laurentius) una cum germana Susanna monasterium hoc 


in honorem sanctae Dei genitricis semper virginis Mariae et 
sanctorum Iohannis Baptistae et Iohannis Evangelistae non 
de publico construxit » - «in istius ecclesiae abside titulum 
posuit in quo refertur ab eo et Susanna eius germana hoc 
monasterium non de publico fuisse constructum ». 


Cfr. Reg. Farf., II, p. 4. 


.. VIL .... 
..C.SETCIV... 

NAIMERASCL.... 
. . CNESIIP 


Piccolo frammento marmoreo. 
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VI. 
a) b) 


| - T. COM | | VICECA 
Sopra gli stipiti d'una porta laterale della fronte della 
basilica di Farfa. Grandi cornici di travertino, 30 Xx 54 a), 


30 x 54 b), tipi alti 0,12. 
VII. - Ann. 526. 


HIC REQVIESCIT : FELIX - QVI : VI | 
XIT: ANNOS: PL: MI: XXXII - DEPO 


situs in pace VIII kin augustas olybrio v. c. cons. 
Lastra marmorea frammentaria nel pavimento della Basi- 
lica, m. 1,56 x 0,59; lettere alte 0,09. 
Cfr. DE Russi. Op. cit.; Corp. Inscrip.. IX, 478. 


VIII. 


1 HIC: REQV iescit. 
Piecolo frammento marmoreo proveniente dal pavimento. 


IX. 
T hic requiesc IT EVFIMIVs 


Lastra marmorea m. 0,16 x 0,27; lettere alte 0,05. Nel pa» 
vimento della Basilica. Cfr. Corp. lnacrip., IX, 478. 


f HIC: REQVIESCIT ; DEDDO PRBT , 


Lastra marmorea 0,46 x 1,65; lettere alte 0,05. Nel pavi- 
mento della Basilica. 


XI. - Ann. 778. 


« (Probatus abbas) electus vero a fratribus et praeordinatus 
a Domino, in regimine Patris elevatus culmine, cooperuit os 
fontis aquae manantis ab aevo et traxit aquam a pristino suo 
cursu &b hoc loco milliarios III. Porro hanc fabricari iussit 
formam, per moníis hujus lateris haesam, sub terra decurrens 
eonsíricta, opitulante yft gratia, hoc loco honeste fluit aqua 
Perfecta est haec operatio indict. I, anno vero V postquam Do- 
minus Karolus excellentissimus Rex Italiam caepit ». 

Cfr. Chron. Farf., I, 155. 


= — —— 


584 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 


XII. - Ann. 770-780. 


PROBA 
Tus ZBB 


Tavoletta enea edita dal Gamurrini in Atti Accadem. Lincei, 
Notiz. degli scavi, ann. 1888, pag. 292, 293. 


XIII. 


— | 
abbas Bera? kDVS |! 
vs | 


|M | 
Tavola marmorea 0,32 x 0,25; lettere alte 0,06. 


XIV. 
ANARDVS CALEP 


Frammento marmoreo nel pavimento della Basilica0,20 x 0,40 
lettere alte 0,00. 


XV. - Ann. 802. 


(Mauroaldus abbas per) «DVODENOS, QVOQVE | ANNOS * MENSES 
[QVE - QVATERNOS 
TER :QVINOS*QVE* DIES » ...... ett] mnm ng è 00000 
(huic praefuit congregationi). 
Cfr. Constructio Farfensis (ediz. Balzani), p. 20. 


XVI. - Ann. 841. 


HOC : IACET : IN TVMVLO : VENERABILIS * ABBA - SICHARDVS 
COENOBII : SACRVM : QVI - BENE * GESSIT - OPVS. 

HVNC : DEVS : ADSCIVIT : MATERNO : VISCERE : SEPTVM 
HIEREMIAE : VATIS : CONSORS : VT : ESSE - QVAEAT 

NAM : GENITVM : MVNDVM © NECDVM * COGNOVERAT : ILLVM 
SPONDET : HVIC : TEMPLO © IAM : SED * VTERQVE * PARENS 
HAEC : LOCA : PRVDENTI : CONSTRVXIT - ET - ORDINE : MIRO 
COMMISSVMQVE © TRVCI : CAVIT * AB: HOSTE : GREGEM. 

PRO : QVO: QVISQVIS : LEGIS : NON : CESSES: MENTE : BENIGNA 
FVNDERE : VOTIVAS : NOCTE : DIEQVE - PRECES 

ANGELICAS : INTER : MEREATVR : VT - ESSE ‘ CONHORTES 
MORTEQVE : DEVICTA : REGNA * TENERE ‘© POLI, 

NAM : QVATTVOR * DECIM : ANNIS : AC - MENSIBVS : QVINQVE 
DIEBVSQVE . DECEM : HVIC : PREFVIT : CONGREGATIONI. 
OBIIT ‘ VERO : QVARTODECIMO : KL - OCTOBRIS 


Op. cit. p 22-98. 
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XVII. 


IVRE : VOCoR - MAVRYS*: QM: SV NIGRA * SECVTVS 

ME: SEQVITVR : PLEBS : CVM * PANTALEONE : IOHANMES 
SERGIVS : ET - MANSO : MAVRvS * FRATER * QOQVE - PARDO 
DA : SCELERVM * VENIAM : CAELESTEM : PREBE : CORONAM 
SVSCIPE - VAS - MODICVM : DIVINIS : CVLTIBs APTVM 

AC * TIBI: DIRECTVM : DEVOTA : MENTE : TVORVM 
NOMINA : NRA * TIBI : QV[esumus] SINT : COGNITA . PASSIM 
HAEC : TAMEN : SCRIBI : VOLVIT - CAVTELA * SALVBRIS 


Archiv. monastero di San Paolo di Roma. Cod. segn. 86. fol. 197-5; 
FALOCI-PULIGNANI: L'Odeporicon dell'abbate di Costanzo, in Archiv. 
Stor. per le Marche e per lUmbria, vol. II, fasc. VII-VII: (1885), 
pag. 682-82. 


XVIII. - Aun. 1089. 


D M 
ABBA © BERARDVS : SEMPER : VENERANDVS 


C. L. 
PRIMA : DIES : MENSIS: TVLIT : HVNC : LVGENDA : NOVEMBRIS 


Sarcofago sepolcrale dell'abbate Berardo I, ora nel museo 
di Perugia. 


Cfr. Mon. German. histor. XI, 560; FALOCI, Op. cit., pag. 678; Ori- 
ginal. in Archiv. monaster. di San Paolo. Cod. segn. 86, fol. 195. 


XIX. - Ann. 1247. 


HOC: IACET: IN TVMVLO : FONS : IVRIS : REGVLA * MORVM 
SIDVS : PASTORVM : NECNON © ET : CVLMEN : HONORVM 
ABBAS : FARFENSIS : STEPHANVS : DE : MORE * VOCATVS 
DONIS : DOTATVS *: VIRTUTIBVS : INTITVLATVS 

PROTEGAT © HVNC : ERGO * VICTRIX - VICTORIA * VIRGO 


XX. 
MTR — ev 
Sancta MARIA : TVVM: FARFENSEM PROTEGE coetum 


Cfr. I. ScuUsTER: Della basilica di San Martino e di alcuni ricordi 
farfensi, in Nuovo Bullet. d'Archeolog. Crist. VITI (1908) n. 1-2. 


586 RIVISTA STORICA BENEDETTINA 


-— — — — ——— ——— - — — —— 


. V . o e s 


Nel pavimento della basilica farfense, quasi consunta dal. 
l'attrito, 70X 48; lettere alte 0,04. 


XXII. 
mARMORE conscRIPTV : LONG(i)NI * cogNOSCE SEPVLCRVM 
NIS:C..... IM M PRAEFVIT:D....4A....... EVM 


Lastra marmorea adoperata posteriormente per P « opus» 
cosmatesco dell'ambone. 0,78 x 1,03, lettere alte 0,04. 


XXIII. 


INNOCENTIVS III 
PP 


XXIV. 


MAgiSTER RAIN HOC OPUS FECIT 
Listino marmoreo dell'ambone cosmatesco. 


XXV. 


T. SCAPTINVS 
T. ET O:L. 
CLVMENVS 
MVS QVOD ABB IOHS CVM CVNCTA 
CONGREGATIO FECIT DEVOTVS 


Cf. Corp. Inscript., IX, 418. 
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XXVI. 
+ THOMAS PET - BONEVENTV 
RE P'POIT' SCI AGLI F 
ECI: FIERI: HEC: CRVX 
Edita già dal Di Costanzo (loc. cit.) 28 » 20. 


XXVII. 


+ 
HIC : SVNT Re 


LIQVIAE HOR : Sanctorum 
beatae viR * MARIA PET ri paVLI 
ANDRE , . IOHANnis BaRTholomaei 


Sopra un arcosolio nella cripta dell'oratorio di San Mar- 
tino sul monte Acuziano. 
Cfr. I. ScHUSTER: Op. cit. 


XXVIII. 


CONVENTVS [farfensis a]D : MDLII 


Cornice marmorea in due frammenti 23, 17 x 23. Lettere 
alte 0,04. 


San Paolo fuori le mura. 


D. ILDEFONSO SCHUSTER 


LETTERATURA 


P. FR. KEnn, Regesta Pontificum Romanorum: Italia Ponti 
ficia, volume II: Latium. - Berolini, Apud Weidmannos, 
* MDCCCCVII, in-8? gr., di pp. xxx-230. 


Ecco, dunque, a breve distanza dal primo (Riv. Stor. Ben.. 
II, 121-125) il secondo volume della nuova Italia Pontificia. 
I nostri lettori conoscono già il metodo seguito dal Kehr 
nella compilazione de’ suoi Regesta e sanno quanta differenza. 
e nel metodo e nell’abbondanza dei nuovi documenti, passi 
tra i Regesta del Jaffé e questi del ch. professore di Gottinga. 
Gli atti contenuti in questo secondo volume sono 677, dei quali 
soltanto 290 si trovano nello Jaffé. 

Seguendo il metodo che abbiamo adoperato col primo vo 
lume, facciamo anche per questo lo spoglio delle chiese e dei mo 
nasteri benedettini, aggiungendovi la prima e l'ultima data 
che troviamo nella notizia storica, con tanta perizia compì 
lata dal Kehr. 


PORTO. 


Monasterium S. Michaelis q. Ord. S. Benedick | 847-1256 - 
d. Subripa iusta Cervete- ; Monial. Cisterc. S. Pan- 
rem. I cratii de Urbe | 1256 


(*) I signori Autori e gli egregi Editori sono vivamente pregati 
a voler inviare a questa Redazione, copia delle loro pubblicazioni, 
che direttamente o indirettamente si riferiscono alla storia benedet- 
tina, siano esse agiografiche, letterarie, biografiche, storiche, ecc. Di 
ognuna sarà fatta apposita recensione. Le opere uscite dopo il 190 
troveranno posto nella Letteratura; quelle uscite negli anni prece- 
denti saranno oggetto di studio in articoli speciali. 











LETTERATURA 


TUSCULANUM (Frascati). 


Monast. S. Mariae in Hieru- | Cassinensium 
salem. 
Eccl. S. Benedicti in Osa . | Sublacensium 
SABINA. 


Farfa: monast. S. Mariae. .| Ord. S. Benedicti 


TIVOLI (Tibur). 


Monast. S. Mariae de Monte Ord. S. Benedicti 
Dominico. 





Monast. S. Vincentii subtus ! 
Monticello. 


Monast. SS. Cosmae et Da. 
miani apud Vicovarium. 


Monast. S. Benedicti et f. 
Scholasticae apud Subla- | 
cum. 


Ord. S. Benedicti 


Ord. S. Benedicti 





Ord. S. Benedicti 


VELLETRI (Velitrae). 
Monast. S. Trinitatis de Cora | Ord. S. Benedicti 


Monast. S. Mariae de Mar- i 


mossole. | 
TERRACINA. 

Monast. S. Stephani de Mon. | Ord. S. Benedicti 
tanis. | 

Monast. S. Salvatoris de Mi-! — Ord. 8. Benedicti 
leto. | 

Monast. S. Stephani de Fos- ' Cisterciensium 
SADOVA. 


SEGNI (Signia). 
Monast. S. Mariae de Rosili | Ord. S. Benedicti 
ANAGNI (Anagnia). 


Monast. S. Petri de Villa | Ord. S. Benedicti 
Magna. | 


ALATRI (Alatrium). 


Monast. S. Bartholomaei de ) Ord. S. Benedicti 
Trisulto. l Carthusiensium 


VEROLI (Verulum). 
Ord. S. Benedicti 


Ord. S. Benedicti 
Cisterciensium 


Monast. S. Erasmi. 


Monast. SS. Johannis et Pauli | 
de Casamario. 


Monast. S. Nicolai de Cepe- | Ord. S. Benedicti 
rano. 





Cisterc. de Fossanova 


| 1017 
| 064 
| saec. VII. 
| 1159-1908 
p 


512 


saec. VI 





| 1114-1482 
1154 


saec. VI 
, 1027 


1027 


| saec. XI 


IB&ec, X.-1308 


; s&ec. XI 
| 1208 


1177 


1036 
1151 


| 1159 
| 
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NEPI (Nepe). | 
Monast. S. Mariae et S. Blasii , Moníal. Ord. S. Benedict | 996 | 


Monast. 8. Benedicti in Valle Ord. S. Benedicti 590 
Subpentonia. 


Monast. S. Heliae Fallerense | Ord. S. Benedicti : 1178 
CIVITA CASTELLANA (Civitas Castellana). 





Monast.S. Mariae Fallerense | cris Benedict 1179 
Monast. S. Silvestri in Monte | | 514 
Soracte. | 


ORTE (Horta). 
Monast. S. Georgii. . . .| Ord. S. Benedicti | saec. X 
TOSCANELLA (Tuscania). 


. Ord. S. Benedicti | 


Monast. S. Stephani et S. Va. | Ord. S. Benedicti saec. LX 
lentini in insula Martana. : 
VITERBO (Viterbium). 
Ord. S. Benedicti 


Monast. S. Martini in Monte . t un | 
: i» Cisterciensium 1150 | 
viterbiensi. Olivetensium | 1445 
CASTRO (Castrum). 
Monast. S. Columbani. . .- Ord. S. Benedicti 1183 
Monast. S. Mamiliani. . . | Ord. S. Benedicti | 1073 
Monast. S. Augustini de | Ord. S. Benedicti | saec. X 
Monte alto. Cisterciensium 1215 
ORVIETO (Urbs vetus). | 
Monast. S. Georgii . . . . Ord. S. Benedicti 590 
Monast. SS. Severi et Mar- Ord. S. Benedicti 
tyrii. | Praemonstratensium | 
Monast. S. Sepulcri Aquae- | Ord. S. Benedicti | 
pendentis. Canonic. reg. S. Augustini 1263 
Monast. S. Mariae de Mas- | Ord. S. Benedicti | 
sapaludis. | Ord. S. Augustini — — | 


Tutti questi monasteri ricevono dal secondo volume del 
l’Italia Pontificia del Kehr quella luce che parte unicamente 
dai documenti e che è la più sicura, benchè spesso pallida e | 
scarsa. Vengano dunque i volumi seguenti e noi siamo aicuri | 
che l'Italia Pontificia ci porrà in mano il filo per tracciare, 
in un tempo forse non lontano, l’Italia Monastica. 
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FRANCESCO LANZONI, S. Petronio, vescovo di Bologna nella 
storia e nella leggenda. — Roma, F. Pustet, 1907 [Faenza, 
Tip. Novelli e Castellani], in-8° gr. illustr. di pp. 316. 


Di questa magnifica monografia sopra S. Petronio, del 
ch. canonico Faentino, siamo in dovere di parlare anche noi 
per le molte cose benedettine che tratta. Del resto, lo stesso 
S. Petronio, che fu vescovo di Bologna dal 431 al 4 ottobre 
449 (non più in qua del 29 luglio 450), fin dalla giovinezza passò 
la vita tra i monaci, negli studi loro propri e nella pratica 
della vita monastica, come attesta Gennadio, che lo dice: mo- 
nachorum studiis ab adolescentia exercitatus. Ed il Lanzoni, 
giustamente e con più ragioni, congettura ch’egli sia stato 
precisamente presso i monaci dell’isola di Lerins. 

La leggenda latina più antica di S. Petromio, che si con- 
tiene in un lezionario del 1180 (n. 1473 della Bibl. Univ. di 
Bologna), appartenne all’antica abbazia bolognese benedet- 
tina di S, Stefano, ed un monaco, bolognese e di questo mo- 
nastero, tra il 1141 e il 1180, devesi ritenere come autore di 
essa e delle singole parti (« Prologus», « Vita S. Petronii» e 
« Sermo de inventione sanctarum reliquiarum ») di cui consta. 
Ed il secolo xI1 fu un’epoca di grande risveglio artistico e 
letterario nel monastero di S. Stefano, dove, in quel tempo, 
furon composte anche la narrazione della traslazione dei 
Ss. Vitale ed Agricola, dei miracoli operati dopo la traslazione. 
e probabilmente, la Vita b. Julianae viduae bononiensis. Il 
Lanzoni si ferma a discorrere con molta acutezza del valore 
storico della « vita S. Petronii » in generale ed in particolare, 
del « Sermo de inventione » e delle tradizioni bolognesi con- 
tenute nella «vita» e nel «Sermo». Ed osserva non poter 
mettersi in dubbio che S. Petronio non sia seppellito in 
S. Stefano, ove vedevasi il suo sarcofago nel 1411, e che molti 
argomenti persuadono ch'egli sia stato il fondatore della stessa 
basilica di S. Stefano: ma si può affermare il medesimo del 
monastero annesso? È certo che i benedettini, verso la metà 
del secolo x, erano già in possesso del monastero di S. Ste- 
fano, dove in quel tempo menava vita monastica S. Bononio, 
e che lo tennero fino verso la metà del secolo xv. Quando 
vi entrarono essi? Il prof. A. Gaudenzi crede che ciò avve- 
nisse dopo l’887, perchè Carlo il Grosso in un diploma di 
quest'anno in favore di Guibodo, vescovo di Parma, confer- 
mandogli S. Stefano in Bologna, S. Prospero in Panigale e 
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S. Arcangelo in Paderno, chiama fS. Prospero e S. Arcangelo 
« monasteria » e S. Stefano semplicemente « ecclesia » (ecclesia 
S. Stephani que vocatur Hierusalem). Con ragione aggiunge il 
Lanzoni che questo argomento non ha una forza probativa ae 
soluta. Che se si osserva l'uso quasi costante dei santi vescovi 
del secolo v, come S. Paolino di Nola, S. Martino di Tours, 
S. Eusebio di Vercelli, S. Agostino di Ippona che edificarono 
monasteri accanto alle loro sedi (il qual uso era divulgato 
anche nelle Gallie, nell’ Italia settentrionale e nell’Africa) 
non sembrerà certo improbabile che anche S. Petronio, che 
era stato « studiis monachorum ab adolescentia exercitatus », 
menasse col suo clero una vita quasi monastica, edificando, 
presso S. Stefano, il monastero che poi divenne benedettino. 
Ed allora potrebbesi aggiungere che nel secolo rx, il cenobio 
stefaniano avea già passato un'età di floridezza e di decadenza, 
per apprestarsi à compierne una seconda, storicamente più 
certa e forse letterariamente ed artisticamente più gloriosa. 

L’appendice II riferisce i documenti del codice stefaniano 
del secolo xII sopra S. Petronio (p. 219-250) e l’appendice III 
tratta delle vite antiche di S. Bononio, la seconda delle quali 
fu scritta da Radberto, monaco di Lucedio, tra il 1026 e il 
1040 incirca. Il quale S. Bononio si può considerare come 
fondatore e primo abate del monastero di S. Michele di Poggio 
Marturi, presso Poggibonsi (1), e fu anche abate di Lucedio, 
nel Vercellese, dove morì il 80 agosto 1026. 

Il ch. Lanzoni, col suo fS. Petronio, ha ben meritato anche 
degli studi benedettini. 


HAMILTON Dom Apax O. RS. B. - History of St. Mary's Abbey 
of Buckfast. - Edinburgh, Oliver and Boyd, 1907, in-8', 
XVI-272. 


Sebbene < questa storia sia stata scritta primieramente 
« per i monaci della venerabile Badia di S. Maria di Buck- 


(1) Cfr. A. NERI, Castello e Badia di Poggio Marturi, presso Pog- 
gibonsi in Miscellanea storica della Valdelsa, III, 1895, p. 1139; 
122-131. I capitoli, pubblicati in questa Miscellanea, fanno parte 
della monografia del medesimo autore C. A. NERI, Descrizione sto- 
rico-artistica del Castello di Badia, già di Marturi a Poggibonsi, di 
proprietà del prof. Marcello Galli-Dunn, Castelfiorentino, Tip. Gio- 
vannelli e Carpitelli, 1901. 
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« fast, e, in secondo luogo, per gli abitanti della contea di 
« Devon » (Prefazione, VI1) pure interessa tutta l’ Inghilterra 
monastica. L’origine dello storico monastero anglo-sassone 
risale all'anno 760, e si mantenne fiorente anche sotto i Nor-. 
manni dai quali fu sempre rispettato. Venuto meno il fer- 
vore, risentì il benefico influsso della riforma operatasi sotto 
Enrico I: poi il sistema feudale allargò la potenza e la ric- 
chezza della Badia, a scapito però della regolare osservanza. 
Nel 1105, estintasi la comunità anglo-sassone, è popolata dai 
monaci Grigi, venuti di Francia, della Congregazione di Sa- 
vigny. Sorto qualche lustro dopo l'ordine di Cistello, i mona- 
steri francesi di Savigny vi accedono; ma gli inglesi resistono 
dapprima, per poi seguirne l'esempio nel 1148. Segue la do- 
lorosa storia di S. Tommaso di Cantorbery e le sue relazioni 
con Buckfast, le dure sofferenze nel tempo di Giovanni Sen- 
zaterra; le angherie di Enrico VIII, il quale giunge persino 
ad imporre al monastero un abate scismatico ed apostata dalla 
religione e dalla Chiesa. Su quest'epoca l’Autore fa una mi- 
nuta ricerca se i monaci abbiano prestato il famoso giura- 
mento col quale Enrico pretese di essere riconosciuto qual 
papa, e, colla luce di documenti certi, tira una conclusione 
negativa: anzi fu l’attaccamento a Roma che motivò prima 
l'imposizione dell'abate scismatico e poi la soppressione colla 
confisca dei beni. Nel 1882, dopo tre secoli, i monaci del 
P. Muard riaprirono la Badia alla vita monastica, e primo 
abate ne fu il R.mo P. D. Bonifacio Natter, così miseramente 
perito nel disastro del Sirio lungo le coste della Spagna- 
Al P. Natter succede il R.mo P. D. Anscario Vonier, il quale 
ha intrapreso la fabbrica di una nuova ed artistica chiesa. 

Attraverso queste pagine si sente la grande anima di Don 
Hamilton, che rivela dovunque con uno stile sciolto e con 
una lingua forbita il suo profondo misticismo. Una stampa 
nitida, sedici splendide illustrazioni ed un’ Appendice sulla 
cronotassi degli abati rendono ancora più pregevole l’opera. 


° E. C. 


I. DrEGo SaANT'AMBROGIO, L'antica obbedienza cluniacense di 
Sant'Elia di Viggiù, in La Scuola Catt. di Milano, gen. 1907. 


II. — Due disperse obbedienze cluniacensi del Lodigiano, in 
Archivio stor. di Lodi, XXVI, 1907, p. 32-43. 
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III. — La donazione a Cluny nel 1091 della chiesa di San 
Paolo de Lacu (Iseo), in La Scuola Catt., aprile 1907, pa- 
gina 441-444. 


IV. — Donazione a Cluny del 1086 per lerigendo convento 
cluniacense di Santa Maria di Cantù, in La Scuola Cati., 
luglio 1907, p. 111-116. 

V. — Antiche chiese benedettine rivelanti influssi cluniacensi, 
in Arte e Storia di Firenze, marzo 1907, p. 33-37. 


VI. — lL'atrio di S. Ambrogio e la sua derivazione dall'arte 
cluniacense, in Arte e Storia, agosto 1907, p. 116-118. 


Il dott. Diego Sant'Ambrogio prosegue i suoi studi special. 
mente sul rilevare le varie influenze esercitate dal movimento 
cluniacense sia nella storia che negli edifici monastici del. 
l’Italia. L' antica obbedienza cluniacense di Sant’ Elia di 
Monte Figloeno o di Viggiù, di cui non rimane ora quasi 
nessuna traccia, è ricordata in un diploma del 1095 di papa 
Urbano II, come dipendente, con le chiese dei santi martiri 
Cassiano e Ippolito di Olgiate e Santa Maria di Laveno, dal 
priorato di San Giovanni di Vertemate (I). Il medesimo di. 
ploma di Urbano II, passati in rassegna i priorati cluniacensi 
del Milanese, del Vercellese, del Bergamasco, del Cremonese, 
e venendo al territorio lodigiano, ricorda San Marco di Lodi 
vecchio e Santa Maria di Calvenzano, con le case minori dei 
Ss. Fermo e Rustico di Fratta e Santa Croce di Vicodardo 
(oggi Vidardo). La chiesa di San Marco, edificata da un certo 
Ingezo, fu da lui donata a Cluny il 4 dicembre 1068 e venne 
consacrata nell’anno appresso da Opizo, vescovo di Lodi (II). 
Più nulla rimane dell’obbedienza di San Paolo de Lacu, sul 
lago Sebino, a ponente di Montisola, la cui chiesa donata a 
Cluny nel 1091, fu allora edificata una prima volta dai Clu- 
niacensi e più innanzi, tra il secolo xIv' e il xv, rifabbricata 
di nuovo dai Fenaroli per uso di un convento francescano (III). 
La fondazione del monastero e della chiesa di Santa Maria 
di Cantù fu stabilita il 29 giugno 1086 da un certo Omodeo 
Tanzio e già nel 1093 vi era « maior et praeposita » una 
domina Agnese, che fu certamente la fautrice operosa di 
quella nascente congregazione femminile cluniacense. Lia 
quale crebbe talmente da constare fino di ottanta religiose, e 
fu tenuta sempre in una special protezione dalla casa madre 
di Cluny, che, anche dopo le prescrizioni della seconda metà 
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del Cinquecento, continuó eziandio nel xvII e xVvIII secolo ad 
esercitarvi una superiore dirigenza, affidandone l'esercizio al 
vicario milanese della curia arcivescovile (IV). Influssi clunia- 
censi, sì nella chiesa che nel chiostro, sono riconosciuti nella 
badia di Vezzolano in Piemonte, in Sant'Orso d'Aosta, in taluni 
particolari artistici della Novalesa, di San Michele di Susa, 
di Siant'Antonio di Ranverso e di Santa Fede di Cavagnolo Po, 
come pure a San Benigno di Fruttuaria e a San Michele di 
V oltorre, in territorio di Gavirate, sulla riva del lago di Va- 
rese (V). Ma dove il Sant’ Ambrogio vede manifesta la deri- 
vazione cluniacense è nell'atrio della basilica di Sant'Am- 
brogio di Milano, atrio, che secondo le consuetudini di Farfa, 
doveva trattenere la folla perchè non impedisse le proces- 
sioni liturgiche (atrium ubi laici stare debent ut non impediant 
processionem) (VI). 

Dall’attività e dallo studio continuo del ch. A. ci aspettiamo 
ancora altri e molti lavori sull’arte benedettina in Italia. 


I. D. URsMER BERLIERE O. S. B., Miscelianea Vaticana, concer- 
nant les anciens diocèses de Cambrai, Liége, Thérouanne et 
Tournat. - Impr. Van Hoeydonck, Eekeren-Donk [Extr. des 
Bijdragen tot Geschiedenis ... aloude Hertogdom | Brabant], 
in-8?, pp. 27. 


II. — Documents Vaticans, Notes sur les Abbés de Vliebeek 
aux XIV? et XV? siècles. - Impr. Von Hoeydonck, Exkeren- 
Donk [extr. ut supra], in-8?, pp. 20. 


III. — Documents Vaticanus et charles concernant l'abbaye de 
Gemblowx. - Impr. Van Hoeydonck, Exkeren-Donk [extr. 
ut supra], in-8?, pp. 16). 

IV. — Une invasion de l'abbaye des Dunes en 1338. - s. 1., 
in-8°, pp. 9. 


Teniamo conto anche di questi opuscoli del ch. P. Berlière, 
benchè piccoli di mole, perchè recano un contributo largo e 
ben documentato sulle vicende di varie abbazie dell'Ordine 
Benedettino. Nella Misc. Vatic. sono le « provisiones procla- 
torum » del 1410-32 (estratte dal cod. vat. 191-4 de’ Miscellanea 
[Arm. XII]) e le « provisiones » del 1347-52 (estratte dal vo- 
lume 456 de’ Collector$ae) col nome de’ titolari e la data della 
provvista dei monasteri esistenti nelle diocesi di Cambrai, 
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Liège, Thérouanne e di Tournai (I) — Le liste degli abati 
del monastero benedettino di Vliebeek, presso Lovanio, eran 
fino qui ben lungi dall’esattezza: vi si reca perciò un note 
vole contributo disponendole, secondo i documenti, con esatta 
precisione (II). — All’antica abbazia di Gembloux (in prov. di 
Liegi) ed alla sua storia sono di un interesse speciale i sette 
documenti, tutti dell'Arch. Vat. (1264-1462) e riguardanti i 
beni del monastero, l’esenzione, ecc. (III. — Dai due docu- 
cumenti (10 apr. 1339 e 25 dic. 1339), o meglio, dalle due let. 
tere di Benedetto XII, si ha notizia di un’invasione della 
abbazia di Dunes, ch’era rimasta sconosciuta agli storici (IV). 


P. Luaano, Oliv. O. S. B., Le idee strane di un ingegno biz 
zarro del seicento: L'abate olivetano don Secondo Lancellotti. 
- Roma, tip. Filippucci, 1907 [estr. dal Giornale Arcadia 
di Roma, febbraio e aprile 1907], in 8°, di pp. 38. 


È un frammento di più ampio lavoro che il P. Lugano 
intende scrivere sull’abate perugino d. Secondo Lancellotti. 
nato nel 1582, entrato tra i monaci olivetani il 28 o 29 mag- 
gio del 1594 (professando però soltanto il 13 aprile 1599) e 
morto a Parigi, dov’erasi recato nel 1639 per far stampare 
la sua Acus Nautica, Y 11 gennaio del 1643. Qui sono prese ad 
esame le opere, diremo così, letterarie, del Lancellotti, e prin- 
cipalmente L’Hoggidì overo il mondo non peggiore nè più ca- 
lamitoso del passato (1637), e gl'ingegni non inferiori a' pas. 
sati (1658), i Farfalloni degli antichi historici (1636) e il Chi 
l'indovina è savio overo la prudenza humana fallacissima (1640). 
Nell’Hoggidì fa una critica mordace dei soliti laudatores tem- 
porís acti; ne’ Farfalloni prova che tutti sbagliano e tutti 
sbagliavano in qualche cosa, anche gli antichi storici, e nel 
Chi l'indovina è savio mostra che la più gran cosa di questo 
mondo è l’esser preveggente e saper indovinare.... Ingegno 
acuto, versatile, il Lancellotti visse una vita di studio assi- 
duo e di traversìe, che può fornire molti elementi alla storia 
delle lettere e del costume nel Seicento. Perciò auguriamo 
al P. Lugano che, tra le varie sue occupazioni, sappia trovare 
il tempo di darci quanto prima una monografia completa sulla 
vita e su gli scritti dell'erudito abate olivetano. 


( Vis.). 
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GIovaNNI FERRETTI (Manifestazioni religiose di un umani. 
sta in Rassegna Nazionale di Firenze, 1° agosto 1907, p. 393- 
401), contro una notizia tardiva di cronaca e le superedifi- 
cazioni fantastiche del Voigt e del Pastor, rivendica un po’ 
di religiosità all'umanista aretino Carlo Marsuppini. Tra gli 
argomenti di qualche valore, annovera l’amicizia da lui man- 
tenuta con persone religiose e la protezione da lui data ai 
frati: l'ana e l’altra ereditata dal padre messer Gregorio. 
Una lettera, infatti, di Carlo, a Giovanni Tortelli, datata da 
Firenze, 15 marzo 1449, lo mostra intercedente verso l’amico, 
il quale alla sua volta avrebbe dovuto intercedere * et apud 
pontificem et apud quem necesse fuerit » in favore del mo: 
nastero di San Bernardo in Arezzo, dellOrdine degli Oli. 
vetani, che mandavano nunzii a Roma <« ob quaedam illius 
loci commoda ». Perché i monaci aretini cercassero di valersi 
della sua influenza, convien credere ch'egli fosse persona 
bene accetta nelle sfere religiose; tanto più che non si trat- 
tava di amicizia personale, indipendente dalla fede comune, 
tra uno di essi e il Marsuppini, ma di una antica e ininter- 
rotta consuetudine pia che legava lui e i suoi vecchi a quel 
monastero. Lo dice egli stesso: « Monasterium Arretii S. Ber- 
nardo dicatum meis maioribus et praecipue parenti religioni 
fuit, eorumque sumptu et impensis fere omne exaedifica- 
tum est. Ego vero eiusdem cultus religionisque heres existo, 
ilique monasterio libenter faveo, eoque magis» — e qui fa 
capolino, nell’umanista, l’uomo di mondo, che ha in pregio 
la fama e le dicerie sul conto dei frati, e vuol sembrare ocu- 
lato anche nella fede, non superstizioso e bacchettone — 
« quod hoc tempore monachi vitae honestissimae in eo de. 
gunt, nihilque quod ad cultum divinum pertineat praeter. 
mittunt ». L'amicizia del Marsuppini per gli Olivetani era, 
com'egli afferma, un'eredità: e tanto piü gradita e imprescin- 
dibile, se si considera che un suo fratello, Lorenzo, era tra 
quei monaci e fu abate generale dell’ Ordine (non maggiore, 
come dice il Ferretti) due volte (non una), dal 1414 al 1417 
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e dal 1435 al 1439 (1); eredità raccolta e mantenuta scrupo- 
losamente e lungamente, come attesta anche l’ordinasione d’un 
dipinto, «la tavola della cappella di San Bernardo pe mo 
naci di Monte Oliveto » affidata da lui a Fra Filippo Lippi. 


Il Dott. ArrILIO Rossi (Le opere d’arte del monastero di 
Tor de’ Specchi in Roma in Bollettino d’arte, an. I, fasc. VIII 
(agosto 1907, p. 4-22) ha preso a pubblicare e ad illustrare 
un ciclo di pitture inedite di valore altissimo, esistenti nella 
Pia Casa delle Nobili Oblate fondate da Santa Francesca 
romana a Tor de’ Specchi. Dell importante e studiata pubbli- 
cazione parleremo ampiamente nei prossimi fascicoli. 


Attraverso ai giornali. — La signora MARIA MICHIELI ve 
dova PADOVANI (Una curiosità storica nel monastero di Pra- 
glia) si ferma ad osservare un ritratto dell’imperatore Fede- 
rico II, attribuito al pennello di Palma il Giovane, e rap- 
presentante il principe nel fiore degli anni, in abito di guer- 
riero con l’elmo in testa. È una mezza figura al naturale in- 
corniciata da un fregio elittico esistente nel vestibolo della 
sagrestia, sopra la porta che mette nel chiostro pensile. Porta 
questa iscrizione latina: « Fridericus II huius monasterii, 
magnificus benefactor et multorum privilegiorum largitor » 
(Provincia di Padova, 16 agosto 1907) — Il Dottor Drseco 
SANT'AMBROGIO (Il ricetto cluniacense di S. Elia sopra Viggiù 
e la val Ganna in Lega Lombarda di Milano, n. 223, 18 ago- 
sto 1907) illustra convenientemente il luogo di Sant’ Elia ed 
il monastero di San Gemolo di Ganna, sotto il rispetto arti- 
stico ed archeologico. — E nel medesimo giornale La Lega 
Lombarda (21 e 28 agosto 1907) dà uno sguardo riassuntivo 
a tutti I Priorati cluniacensi in Lombardia, rilevandone l’ im- 
portanza grande per la storia del monachismo e dell’arte. 
Disposti cronologicamente essi sono i seguenti: San Maiolo 
di Pavia (999) — San Marco di Lodi (1065) — San Giacomo 


(1) Il Ferretti non conosce le recenti pubblicazioni sull’ Ordine 
di Monteoliveto, dove avrebbe potuto attingere qualche notizia sul 
fratello di Carlo Marsuppini, che il Chronicon Montis Oliveti (Flo- 
rentiae, Cocchi e Chiti, MCMI, p. 48, 56-57) chiama « Laurentinus » 
(f nel 1445) e che gareggiò col fratello nell'aumentare «in aedificiis, 
libris et paramentis » il monastero di San Bernardo d'Arezzo. 
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di Pontida (1076) — San Gabriele di Cremona (1076) — San 
Pietro di Vallate (1078) — San Paolo d'Argonio (1079) — 
Sant'Egidio di Fontanella (1080) — Santa Maria di Laveno 
(1081) — San Pietro di Provaglio (1081) — San Dionigi di 
Valsesia (1083) — San Valeriano di Rodobio (1083) — San 
Giovanni di Vertemate (1084) — Santa Maria di Cantù (1086) 
— Obbedienza di Sale sul lago d’ Iseo (1087) — San Bene- 
detto di Portesana (1088) -— San Paolo di Lacu (1091) — San 
Cassiano di Olgiate (1093) — San Gervasio e Protasio di Cli- 
zano (1093) — -Santa Maria di Calvenzano (1100) — San Ni- 
cola di Figina (1107) — Santa Lucia di Treviso (1122) — San 
Pietro di Castelletto (1127) — Santa Maria di Cremona (1132) 
— Sant'Andrea d'Iseo (1144). — FAUSTO SALVATORI scrivendo 
dei Paesaggi romani (nel Messaggero, 28 ag. 1907) rileva la 
classica posizione tra gl'innumerevoli monumenti del Foro 
Romano, che hanno la chiesa ed il monastero di Santa Fran- 
cesca Romana (Santa Maria Nuova). 


CRONACA DELL’ORDINE 


— ——— 


Il S. Padre e i Benedettini. — Sua Santità Pio X 
ha ricevuto in particolare e privata udienza i seguenti monaci 
Benedettini: 

P. D. Luigi Perego, oliv., rettore del Santuario di Lendi- 
nara (19 luglio). 

P. D. Placido Lugano, oliv., professore di Storia Ecclesia- 
stica nel Pontif. Seminario romano (19 luglio). 

P. D. Amedeo de Bie, abate gen. de’ Cisterciensi della 
Comune Osservanza (2 agosto). 

P. D. Ambrogio Amelli, priore di Montecassino (28 agosto). 


Il nuovo abate generale dell' Ordine Camaldolese 
Cenobitico. — Il 23 maggio veniva chiamato, per voto una 
nime del Definitorio, a succedere al compianto abate Alberto 
Gibelli, nel governo dell'Ordine Camaldolese Cenobitico. il 
R.mo p. d. Benedetto Piani. Per esuberanza di materia, non 
avendo potuto darne notizia nell'ultimo fascicolo della Rivista 
Stor. Ben., siamo lieti di render omaggio al nuovo prelato, col 
pubblicare le seguenti note biografiche. Egli è nato in Faenza 
da Francesco Piani e da Camilla Dal Monte, il 13 agosto 1862 
ed ebbe nome Giovanni. Vestito l’abito clericale, attese agli 
studi in patria presso sacerdoti privati e nel patrio Seminario. 
A quindici anni si portò unitamente all’attuale p. visitatore 
d. Angelo Pieragnoli a Cannes (Dipartimento delle Alpi Ma- 
rittime), per vestire l’abito monastico camaldolese in qualità 
d’oblato in quel Monastero, aperto dal generale d. Gregorio 
Benassai, ed attese agli studi sotto la direzione di un altro 
monaco suo concittadino, d. Giovanni Benedetto Pasi. Ai 25 di 
decembre di detto anno vestì l'abito monastico come oblato. 
Per le vicende dei tempi e per le ristrettezze in cui versava 
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l Ordine, non si potè stabilire un vero e proprio monastero 
eon regolare noviziato, e per i rivolgimenti che si comincia- 
vano & maturare contro gli Ordini Monastici, in conseguenza 
degli effetti della legge Ferry, ritornò in Italia nel giugno 1880, 
dove venne mandato al noviziato di Faenza, che era stato aperto 
dopo il Capitolo Generale del 1880, dall'abate generale d. Ve. 
remondo Archi. 

Il 15 agosto 1881 emise la professione dei voti semplici; 
nell'ottobre del medesimo anno ricevè gli Ordini Minori dal- 
l’abate Archi; quindi nello stesso mese si trasferì a Gubbio, 
dove era stato aperto il professorio, ed ivi attese agli studi 
filosofici e teologici frequentando i corsi di quel Seminario, 
e nel 1884 fu promosso al S. Ordine del Suddiaconato. Nel 
luglio fu trasferito a Sassoferrato per prepararsi alla profes- 
sione dei voti solenni e agli Ordini Sacri; il 30 maggio 1885 
fu ordinato sacerdote da mons. Macario Sorini vescovo di 
Fabriano e Matelica, e nel giorno successivo celebró la sua 
prima Messa sulla tomba del fondatore S. Romualdo. Nel Ca- 
pitolo del medesimo anno fu mandato di famiglia a Roma; e 
quantunque avesse compiti gli studi teologici, volle intrapren- 
dere un nuovo corso all’ Università Gregoriana, per impiegare 
più proficuamente il tempo che aveva libero dalle pratiche 
monastiche. Nel marzo del 1887 dall'abate Gibelli fu mandato 
a Cupramontana per assumere la direzione di quella faticosis- 
sima parrocchia la quale, oltre il paese abbraccia nove chi- 
lometri di campagna; il quale ufficio era disimpegnato da 
oltre 30 anni dal priore-parroco d. Rinaldo Fazi, a cui suc- 
cesse alla di lui morte nel 1890. Nel Capitolo Gensrale del 1891 
fu trasferito a Fabriano, con grande dispiacere dei Cuprensi, 
i quali tentarono tutti i mezzi perchè i superiori lo facessero 
rimanere tra loro. Il Sindaco si portò in persona dall'abate 
generale Agostinelli per pregarlo ad esaudire il voto del po- 
polo; gli umiliò una sua istanza firmata dai paesani affinchè 
non venisse traslocato, perchè, scrivevano, « primieramente è 
ben voluto e stimato dalla popolazione, non sfuggendogli nulla 
che non sia a vantaggio della parrocchia; secondariamente 
perchè è buon frate e sa fare il fatto suo». 

Ma le contingenze in cui si trovava la Congregazione in 
quei tempi non permisero di appagare questo desiderio; e, nel 
novembre del 1891 si trasferì a Fabriano per assumere la di- 
rezione di quella parrocchia dei Ss. Biagio e Romualdo, la 
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quale se per vastità era d’importanza maggiore della prima, 
e puteva soddisfare l’amor proprio, dal lato economico era in 
condizioni miserevoli, perchè sprovvista di qualsiasi rendita 
propria a causa della soppressione del 1860, e bisognosa di 
tutto per il consumo di ben 80 anni. 

Assunta l’amministrazione di quella parrocchia, intraprese 
in via amministrativa (1893) contro il Fondo per il Culto la 
difesa dei diritti parrocchiali in merito alle spese di culto, 
ufficiatura, spese parrocchiali, ai due vice-parroci, che pro- 
seguì negli anni 1894-95-1900. Vedendo di non potere raggiun- 
gere lo scopo, e, d’altra parte, avendo trovata contrarietà ed 
opposizione, dove avrebbe dovuto trovare aiuto e consiglio; 
negatogli qualsiasi soccorso finanziario da quelli che avreb- 
bero dovuto, con qualunque sacrificio, dargli i mezzi per ri- 
vendicare il patrimonio ingiustamente perduto (Dieta 1894), 
nel 1900 furono esperite le vie giudiziarie, e, nel maggio 1904, 
la Cassazione di Roma diceva l’ultima parola in merito, ri- 
conoscendo i diritti che in tanti anni, in via prima ammini- 
strativa, poi giudiziaria, aveva reclamato il Parroco. 

Restaurò la chiesa in molte parti cadente, gli arredi sacri, 
e la dotò di nuovi, rifece la maestosa gradinata della chiesa, 
restaurò la sacrestia, procurò che con maggior pompa e decoro 
fossero celebrate le sacre funzioni, procurandosi i mezzi, per 
tutte queste migliorie, coll'economia più stretta, col concorso 
dell’amministrazione del Fondo per il Culto, e di alcune pie 
persone che lo sostennero sempre. Nè trascurò la parte morale 
procurando di conciliare con Dio e con la società quelli che 
vivevano liberamente. Contemporaneamente procurò nel 1897 
che ritornasse in proprietà della Congregazione l'antica badia 
di S. Maria in Serra, colla chiesa annessa, ove conservasi il 
Corpo del B. Angelo Urbani, camaldolese, parroco di quella 
chiesa, ucciso, in odio alla fede, dai Fraticelli. 

Nella Dieta del maggio 1894 fu nominato definitore gene- 
rale per breve apostolico. Nella stessa Dieta fu nominato go- 
vernatore del monastero dei Ss. Biagio e Romualdo di Fa- 
briano e fu riconfermato definitore generale; la quale ricon- 
ferma non gli mancò mai nei sucecessivi Capitoli Generali. 

Ebbe l’incarico della liquidazione e sistemazione dell'ere- 
dità del priore-parroco Fazi, e dovette sostenere, con esito 
felice, una causa per assicurare all’ Ordine i beni di quel 
defunto. 
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Nel Capitolo Generale del 1897, oltre alla riconferma nell’uf- 
ficio di governatore del monastero dei Ss. Biagio e Romualdo, 
fu nominato amministratore del monastero di Fonte Avellana, 
collinearico speciale di trovar modo di potere ricomprare 
quel fabbricato, il di cui acquisto era stato trattato prima dal- 
l’abate Pellini e dal converso fr. Teobaldo Lorenzetti, i quali 
erano passati all’eternità senza poter venire a capo di nulla. 
Da due anni si erano interrotte le trattative e l'abate Gibelli, a 
cui interessava l’acquisto, per l’affezione che portava a quel 
luogo, in cui aveva fatto il noviziato, promise di concorrere 
con lire 5000 dei propri risparmi all’acquisto. Nell’agosto mise 
mano all’opera e nel decembre acquistò quel cenobio per la 
somma di lire 15,000, delle quali 5000, da versarsi per patto 
all’atto della stipulazione del contratto, e, le rimanenti 10,000 
da pagarsi in due rate, in due anni, senza decorrenza di in- 
teressi. 

Intraprese il restauro del monastero, e, due anni dopo, vi 
fu ricostituita la famiglia; curò di sistemare l’amministrazione, 
propose la dimissione del forte debito contratto col Credito 
fondiario della Cassa di risparmio di Bologna, per l’acquisto 
dei due fondi, e delle macchie adiacenti al Monastero, per dare 
al bilancio claustrale la dovuta elasticità; la quale proposta 
fu sanzionata nel Capitolo Generale del 1900. Propose e fu 
approvato nello stesso Capitolo del 1897 un atto che stabilisse 
le relazioni dei conversi con l'Ordine. per evitare litigi, quando 
questi venissero dimessi dall’Ordine per non lodevole condotta. 
Nel Capitolo del 1903, oltre alla conferma degli uffici, fu dichia- 
rato di nuovo esaminatore provinciale. Nella visita speciale 
fatta al monastero di Fonte Avellana (ottobre 1905) ed a Santa 
Croce di Sassoferrato ebbe l’incarico di convisitatore e can- 
celliere della visita; ufficio che tenne anche nella visita fatta 
dall’abate generale d. Romualdo Agostinelli nel 1893. In mezzo 
a tante cure, si interessò ancora della Società cattolica di 
mutuo soccorso, procurando di giovarla col consiglio, e con 
mezzi finanziari, nelle varie opere da essa promosse, per il 
bene morale e materiale della classe degli umili; concorse 
alla fondazione di un istituto per l’educazione della gioventù; 
sostenne l’istituzione del Ricreatorio domenicale, per racco- 
gliere i figli del popolo, ed istruirli nei principî della Reli- 
gione; come pure propugnò e dette il suo appoggio morale e 
finanziario alla fondazione di un istituto di educazione fem- 
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minile. Coadiuvò la fondazione della Banca cattolica coope- 
rativa, venendo confermato a consigliere fin dal principio; 
per sei anni vi disimpegnò l'ufficio di segretario ed ora ne 
è vice-presidente. Prese parte all'ottavo Congresso cattolico 
regionale, celebrato in Fabriano (1-3 ottobre 1902) e sostenne 
tutte le spese per le solennità religiose celebrate dall'Eminen- 
tissimo Cardinale Manara e dai Vescovi che presero parte al 
Congresso, e per il loro trattamento, nei tre giorni che du- 
rarono le feste celebrate nella Chiesa dei Ss. Biagio e Ro- 
mualdo, e nel pellegrinaggio promosso alla tomba del Santo 
Fondatore. Nella Dieta del 1906 l’abate generale d. Alberto 
Gibelli, per la sua grave età, domandò al Definitorio, con la 
riserva delle opportune facoltà, di poter nominare un vicario 
generale, quando l'avesse creduto opportuno, perchè lo coa. 
diuvasse nel disbrigo del suo ufficio. indicando il p. Piani; 
al che aderirono volentieri i pp. Definitori. Nel dicembre 
del 1906 il Gibelli lo chiamò a Roma per conferire seco lui 
sullo stato morale e finanziario della Congregazione, annon- 
ziandogli che nel maggio 1907 si sarebbe ritirato nel nostro 
monastero di Faenza, conservando il titolo di abate generale 
dell'Ordine, ed usando delle facoltà ottenute avrebbe proce- 
duto alla nomina di lui a vicario generale. Ma una indispo 
sizione di pochi giorni trasse il Gibelli al sepolcro 1° 8 feb. 
braio 1907 nella grave età di 82 anni, prima di aver mandato 
ad effetto il suo proposito. Secondo le disposizioni delle 
Diete del 1732 e 1753, doveva subentrare a compiere il ses- 
sennio del defunto il primo visitatore, il Reverendissimo 
p. abate d. Parisio Paolini, il quale, essendosi mostrato irremo- 
vibile nella rinunzia del suo diritto per ragioni di salute, con 
rescritto « ex audientia Sanctissimi», fu intimato il Capitolo 
Generale per l’ottava di Pentecoste, per procedere all’elezione 
del nuovo Generale. Nella prima sessione del 23 maggio 1907, 
per voto unanime del Definitorio fu eletto Abate Generale il 
p. d. Benedetto Piani. [1 Capitolo si chiuse il 29 maggio, e 
la sera stessa alle ore 6 pomeridiane, il nuovo prelato, con i 
definitori, fu ricevuto in particolare udienza dal Sommo Pon- 
tefice Pio X. 
Ad multos annos! 
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Quattro nuovi abati nel Brasile. — A meglio siste. 
mare la direzione delle varie abazie nel Brasile, S. E. mon- 
signor Gerardo van Caloen ha chiesto alla S. Sede, e la S. Sede 
ha concesso, di poter dare ad ogni abazia un superiore fisso 
e determinato col titolo di abate e di potersi eleggere un coa- 
diutore nell’ufficio di vicario generale dell'Ordine Benedet- 
tino nel Brasile. Perciò, D. Crisostomo De Saegher è stato 
nominato abate titolare di San Martino di Tibáes, coadiutore 
di S. E. monsignor van Caloen, con diritto di successione nella 
carica di vicario generale ed anche di abate generale, nel caso 
che questa si renda vacante. D. Mayeul de Caigny, priore del 
monastero di San Sebastiano di Bahia, fu nominato abate 
coadiutore dell’abate generale D. Domenico Machado, con di- 
ritto di successione nella carica di abate di Bahia. D. Michele 
Kruse, il valoroso direttore del giornale l’ Estendarte catholico, 
fu eletto abate dell’abazia di N. S. a San Paul, e D. Pietro 
Roeser è stato nominato abate di San Benedetto a Olinda. 
Ai nuovi prelati, di cui parleremo più diffusamente nel pro» 
simo fascicolo, presentiamo le nostre felicitazioni per l’ incre- 
mento dell’Ordine nel Brasile. 


Oblazione a Santa Maria Nuova. — Il 9 del prossimo 
passato luglio, nella chiesa di Santa Maria Nuova (Santa Fran- 
cesca Romana al Foro) emetteva la sua oblazione, nelle mani 
del R.mo Procuratore generale dei monaci olivetani e abate 
dello stesso monastero, D. Bernardo M. Maréchaux, la Nobile 
Riminese Maria Pia Ugolini del fu Carlo e di Ester Live- 
rani, che il 2 luglio dell’anno scorso aveva vestito l’abito 
delle religiose e nobili Oblate di Tor de’ Specchi (Riv. Stor. 
Ben., I, 477-78). Verso le ore otto e mezza, giungevano a Santa 
Maria Nuova, in quattro vetture gentilizie cortesemente in- 
viáte dalla principessa Antici Mattei, dalla principessa Ode- 
scalchi, dal marchese Ferraioli e dal marchese Sacchetti, le 
nobili Oblate di Tor de’ Specchi, con a cape la loro veneranda 
Presidente, Donna Camilla Maria Stoli. L’abate Maréchaux, 
celebrata abazialmente la S. Messa, rivolgeva alla nobile can- 
didata un fervido discorso di circostanza. Letta quindi dalla 
candidata la formula dell’oblazione dinanzi al corpo della 
Santa Fondatrice, e recitate le preghiere di rito, l’abate la rice- 
veva formalmente tra le Oblate, secondo la Regola di San 
Benedetto e le costituzioni di Tor de’ Specchi. Col canto del 
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Veni Creator e relativo Oremus, ebbe termine la commovente 
cerimonia, compiutasi con l'antico rito, tra la commozione di 
tutti i presenti. Assistevano alla indimenticabile funzione 
varie persone, parenti e conoscenti della novella oblata di 
Santa Francesca Romana, e molte figlie della nobiltà romana, 
nonchè una sorella ed una nipote del S. Padre. 


L'indulgenza “ toties quoties " per la Commemo- 
razione dei defunti estesa a tutte le chiese dell'Or- 
dine. — Su istanza del Maggiore degli Eremiti Camaldolesi 
di Montecorona, l'indulgenza * toties qoties " da applicarsi 
anche alle anime purganti, per tutti i fedeli che visiteranno 
- confessati e comunicati - le chiese ed oratorf pubblici del- 
l'Ordine di San Benedetto, dai primi vespri del 1? nov. fino 
al tramonto del sole del giorno seguente - già concessa. in 
data del 27 febbraio (Riv. Stor. Ben., II, 452) limitatamente 
alle chiese ed oratort dei benedettini di color nero - viene ora 
estesa, con decreto del 2 settembre 1907, a tutte le chiese e 
a tutti gli oratorî pubblici dei Monaci e delle Monache del- 
l'Ordine Benedettino, senza distinzione di colore o di fami- 
glia (nulla facta distinctione formae el coloris habitus, vel fa- 
miliae [Il Consulente Ecclesiastico di Roma, an. XII, fasc. IX, 
settembre 1907, pag. 317-18]. 
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Il Santo Padre Pio X e la “ Rivista Storica Be- 
nedettina,,. — Il 19 luglio, avendo il P. Lugano avuto la 
buona ventura di umiliare al Santo Padre l’ultimo fascicolo 
della Rivista Storica Benedettina e col fascicolo un indirizzo 
concepito in questi termini: 


Beatissimo Padre, 


La famiglia della Rivista Storica Benedettina - redattori, 
collaboratori e lettori - prostrata al bacio del s. Piede, im- 
plora umilmente da Vostra Santità l'Apostolica Benedizione : 


Il Sommo Pontefice Pio X, con atto di sovrana bontà, 
degnavasi di apporvi, con suo venerato autografo, le seguenti 
consolanti parole: 


Apostolicam Benedictionem cunctis in precibus nominatis 
ex animo impertimus. 


Die 19 julii 1907. 
Pius PP. X. 


(*) Rivolgiamo calda preghiera a tutti i nostri confratelli perché 
ci vogliano tenere informati di ogni loro pubblicazione, anche di poche 
pagine, sia in edizioni separate, sia in periodici di ogni genere, na- 
zione e lingua, affinché la Cronaca della nostra Rivista possa rap- 
presentare realmente tutto il movimento scientifico, letterario e storico 
dell'Ordine. Delle pubblicazioni uscite prima del 1900 terremo conto 
in appositi articoli di bibliografia critica. 
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Il Dizionario di Archeologia cristiana e di Liturgia. 
— Il fascicolo XII di questo eccellente Dictionnaîre d' Archéolo- 
gte chrétienne et de Liturgie, pubblicato sotto la direzione del- 
l'ab. Cabrol, viene finalmente ad aggiungersi agli undici con- 
fratelli e ad iniziare il secondo volume. Il nuovo fascicolo non 
. smentisce l’importanza già acquistata da questo Dizionario e 
benché vada soltanto dalla lettera B all'articolo Baptéme, rac- 
chiude ben trentatre articoli, alcuni dei quali assumono la 
larghezza e la profondità di vere monografie (Paris, Letouzey 
et Ané, 1907, in 4° gr. di coll. 288). In questo fascicolo ab- 
biamo due soli articoli del Cabrol (Baiser e Banger), uno di 
Gio. Cledat (Baouit), uno del P. d. H. Dumaine (Baéns) ed uno 
del P. de Puniet (Baptéme); ma, in compenso, se ne enume: 
rano ben ventotto del ch. p. d. H. Leclercq. Tra questi no 
tiamo, per importanza archeologica e liturgica, i seguenti: 
Baalbek, Babiska, Baccano, Bacchanales, El Bagaouat, Bagna 
cavallo, Bagnols, Baillon, Bakirha, Balance, Cimitière de Bal 
bine, Baldaquin, Manuscrits liturgiques de Bále e de Bamberg, 
Banagfour, Bancs, Basilique de San Juan Baptista en Banos, 
Banque, Banquiers. 

Noi che abbiamo già riconosciuto (Riv. Stor. Ben., II, 65-73) 
il valore e il merito scientifico di quest'opera, non possiamo 
fare a meno che sollecitare i dotti redattori e i benemeriti 
editori a compiere nel minor tempo possibile il nuovo dizie 
nario. 


L'edizione benedettina della Storia dei Concilii. — 
È uscita la prima parte del tomo I dell’ Histoire des Conciles di 
C.J. Hefele, nell’edizione francese benedettina, da noi già an- 
nunziata (Riv. Stor. Ben., II, 144-145) ed aspettata con impazienza 
dagli studiosi di storia ecclesiastica. La nuova edizione è tradu. 
zione fatta sul testo della II edizione tedesca, che contiene addi 
. zioni e rettificazioni in gran numero, con aggiunte e soppres- 
sioni. Ma dove la presente edizione porta la palma sulle an 
tecedenti è nell'aggiunta di abbondanti note bibliografiche e 
critiche; anzi può dirsi con ragione che tutta la bibliografia 
è stata rifusa, o meglio, rifatta intieramente. Nè questo è 
tutto: chè l'editore ha, con ogni cura, esaminato tutto il testo 
dell’ Hefele e qualche volta l'ha modificato, specialmente nelle 
date, secondo i risultati degli studi più recenti. E questo la 
voro è stato fatto e si farà sui futuri volumi, che la solerte 
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e intraprendente casa editrice parigina Letouzey et Ané ci 
promette con una sollecitudine senza pari, dal ch. P. d. Le- 
clercq O. S. B. dell’abbazia di Farnborough, il quale, benchè 
abbia tentato umilmente di nascondere il suo nome, ci viene 
rivelato dalle iniziali che incontriamo ad ogni pie’ di pagina, 
nelle complete note di bibliografia critica. L/ Histoire de Con- 
ciles dell’ Hefele, nell'edizione benedettina, non è più lavoro 
. di cinquant'anni fa, ma dei giorni nostri. 


D. Pierre Bastien, O. S. B. (De frequenti quotidianaque 
communione ad normam decreti « Sacra Tridentina Synodus >. 
- Romae, Desclée Lefebvre, 1907, in 8? di pp. xi11-240), ha avuto 
l'ottimo pensiero di pubblicare, a guisa di commento al de- 
creto « Sacra Tridentina Synodus » di Pio X (20 dicembre 1905), 
il più completo manuale storico-ascetico intorno al Sacramento 
dell'Eucarestia. Si divide in due parti: la prima contiene una 
esposizione storica intorno alla frequente comunione che va 
dalle testimonianze evangeliche fino a Sant'Alfonso dei Li- 
guori; la seconda contiene l’illustrazione del nuovo decreto 
fatta sulla scorta de’ migliori testi ascetici e de’ più accreditati 
moralisti. La dottrina vi è sicura e pratica. Crediamo che sia 
da raccomandare in modo particolare ai rettori di seminari 
e di altri istituti di gioventù e di comunità religiose, che vi 
troveranno una guida non fallibile nella direzione delle anime 
alla loro cura affidate, intorno alla frequenza della SS. Co- 
munione. 


D. Chr. Baur, O. S. B. (St. Jean Chrysostome et ses ceuvres 
littéraires. - Roulers, De Meester, 1907, in 8°, di pp. xrr-812), 
per l’occasione del XV centenario del Boccadoro, ha mandato 
alle stampe un’opera che renderà dei servigi grandissimi agli 
studiosi che vorranno metter mano a lavori sulla vita e sul- 
l’opera letteraria di questo illustre dottore della Chiesa greca. 
Il libro è diviso in due parti principali: San Crisostomo nella 
Chiesa greca e nella latina. Per la prima parte, si ha uno 
sguardo analitico sulle quattro epoche della diffusione degli 
scritti di lui in relazione con le lotte teologiche dei vari 
tempi; un esame del posto occupato dal Boccadoro nelle bi- 
blioteche greche ed una ricerca intorno alla parte che ebbero 
i suoi scritti nell’istoriografia greca: per la seconda, si ha la 
storia della fortuna letteraria del Crisostomo nella Chiesa 
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latina, nel medio evo e nei tempi moderni. L' enumerazione di 
tutte, sarei per dire, le edizioni delle opere totali e parziali 
(greche, latine. francesi, inglesi, tedesche, ecc.), del Crisostomo 
e la ricchissima bibliografia sulle minime parti di esse, ren- 
dono questo libro una guida indispensabile per chi voglia 
studiare la storia di san Giovan Crisostomo e del suo tempo. 


A D. Ursmer Berliére, O. S. B., dobbiamo ancora (efr. 
Riv. Stor. Ben., II, 458) varie pubblicazioni, tra le quali non pos- 
siamo passar sotto silenzio le più recenti e le più importanti. 
L’Inventaire analytique des « Libri obligationum et solutio. 
num» des Archives Vaticanes (Rome, Inst. Hist. Belge, 1904, in 8° 
di pp. xxVII-320) pubblica integralmente 30 documenti (1335, 
19 luglio-1548, 2 luglio) e 1955 notizie in estratto, che vanno 
dal pontificato di Bonifacio VIII a quello di Martino V e 
de’ suoi successori, cioè, dal 1296 al 1548 e si riferiscono in 
modo speciale a persone e luoghi delle antiche diocesi di 
Cambrai, di Liège, di Thérouanne e di Tournay. Con uno 
speciale riguardo a queste antiche diocesi è stato compilato 
anche l'Inventaire des « Diversa Cameralia » des Archives 
Vaticanes (Rome, Inst. Hist. Belge, 1906, in 8° di pp. rx-328) 
che riferisce integralmente 57 documenti (1389, 15 settembre- 
1495, 13 luglio) e 813 notizie in estratto le quali vanno dal 
1389 al 1500, dal pontificato di Urbano VI al pontificato di 
Alessandro VI. Da queste due pubblicazioni ricevono nuova 
luce anche le abbazie e i monasteri benedettini di quelle 
diocesi. — Intorno ad un amico del Petrarca, identificato col 
Socrate, ricordato spesso dal Poeta, si svolge uno studio sin. 
golarissimo per la storia della nostra letteratura. Era costui 
Lwigi Sanctus de Beeringen (Rome, Inst. Hist. Belge, 1905. 
in 8?, pp. 28), nato l'anno stesso del Petrarca (1304), « magister 
in musica» della cappella cardinalizia di Giovanni Colonna, 
titolare di vari benefizi, morto nel 1361. — Les évéques auzi- 
liaires de Thérouanne (Bruges, Desclée, 1907, in 8°, pp. 26), sono 
quindici ed abbracciano un periodo di tempo che corre dal 1274 
al 1558. Sei di essi appartennero all’Ordine dei Predicatori, tre a 
quello dei Minori ed uno all'Ordine eremitano di Sant'Agostino. 

Tutti questi lavori, che sono testimonio dell'attività del 
dotto P. Berlière, hanno un’importanza straordinaria per i 
molti, e quasi infiniti, documenti vaticani, consultati, utiliz- 
zati e pubblicati. 
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D. Paul Cagin, O. S. B. (Te Deum ou Illatio ? contribu- 
tion à l’ histoire de l'euchologie latine à propos des origines du 
Te Deum. - Liège, à lécole professionnelle de Saint Jean- 
Berchmans, 1906, in-8° di pp. xxx1-594). È una diffusa mono- 
grafia sull'origine del Te Deum. L’opera è divisa in quattro 
parti delle quali le due prime sono d'indole piuttosto nega- 
tiva e tendono a sgomberare il terreno per la costruzione di 
una nuova ipotesi la quale cambia radicalmente i termini 
della quistione. La difficoltà più grave trovasi nel nome di 
Niceta di Remesiana come quello che presentemente gode 
maggior probabilità di essere l’autore del Te Deum, e contro 
Ai lui si rivolgono principalmente le due prime parti. Sia 
pure che le contestazioni di per sè sole non possano vantare 
un vero diritto di priorità su Niceta, nondimeno sì il Trisa- 
gion che il formulario che lo racchiude è talmente comune 
a tutte le Liturgie tanto greche quanto latine, che non è 
possibile che tutte abbiano attinto a Niceta. D'altronde una 
composizione così spontanea ed omogenea come quella del 
Te Deum specialmente nella sua parte più lirica, ci impedisce 
di pensare ad un lavoro di ceatonizzazione; bisogna piuttosto 
mutare i termini della questione e porci di fronte ad un Te 
Deum anteriore a « toutes les relations qu'on lui découvre ». 
La questione per tal modo cessa di essere letteraria, o di au- 
tore per diventare più strettamente liturgica. Così il P. Cagin 
passa alla terza parte della sua opera nella quale incomincia 
il suo lavoro di ricostruzione su una nuova base ed uno scopo 
al tutto nuovo. La conclusione alla quale intende giungere 
l'esimio liturgista si è che il Te Deum non sia altro che una 
Epiclesi « désaffectée ». Procedendo da intelligente maestro 
incomincia con escludere un'obiezione che gli si potrebbe op- 
porre quasi a priori sulla inverosimiglianza di simile opi- 
nione; perció nel capo primo prova ampiamente con numerosi 
fatti la possibilità della disaffettazione di un'epiclesi, e nel 
capo secondo studiando lo stile del Te Deum in relazione 
colle Anafore, conclude alla possibilità di un Te Deum-anaforo. 
Finalmente nel capo terzo si studia di stabilire piü diretta- 
mente la sua sentenza, argomentando dall’affinità sistematica 
fra il Te Deum e le Anafore; dalla posizione che occupa il 
Sanctus nel Te Deum e nelle Illazioni, e particolarmente dalla 
destinazione esclusivamente eucaristica del Trisagio, e final. 
mente dal parallelismo colle Anafore. Nell'ultima parte l’au- 
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tore va più innanzi. Partendo da un'idea « à peu près courante », 
che in origine le chiese procedessero uniformemente nella 
celebrazione del Santo Sacrificio, egli si apre una nuova pro- 
spettiva, però « avec une exiréme timidité ». Posti i grandi 
rapporti fra il Te Deum e la preghiera eucaristica, non po- 
tremmo trovare in esso un modello « de ce que dul étre la 
0soAoqtx latine à ce momeni-là? » Egli tenta di rendere accet- 
tevole questa ipotesi studiando l'evoluzione dell' Anafora nelle 
sue diverse parti. Il P. Cagin ha cominciata la sua disserta- 
zione con un punto di interrogazione, e nello stesso modo ]' ha 
terminata. Per quanto il valore dell'ipotesi in sè stessa possa 
essere discutibile, non potrà certamente trascurarsi negli studt 
che si faranno per l’avvenire sulla presente questione. La 
grande erudizione che il dotto Padre ha accumulato in que- 
st'opera la rende utile non solo per la presente, ma anche 
per molte altre questioni liturgiche. 

Il volume che abbiamo presentato inaugura una serie di 
studî liturgici intitolata Scriptorium solesmense. Questa è de 
stinata a continuare l’antico Auciarium solesmense incomin- 
ciato nel 1900, ma sospeso sul bel principio a causa delle 
leggi spogliatrici del governo francese. Il prossimo volume 
sarà intitolato: Le Sanctus et vere Sancius dans les synaxes 
aliturgiques. Seguiranno poi uno studio sul canone primitivo 
della Messa, memorie sui Sacramentarii di Bobbio, di Gello- 
na, ecc.; ricerche sul trattato perduto di Sant'Agostino « Contra 
Hilarium ». L’interesse che suscita il titolo delle opere sarà 
certamente appagato dal valore dei monaci solesmensi, che 
specialmente su questa materia si sono acquistati una ben 
meritata fama (1). (A.). 


(1) Abbiamo letto l'articolo scritto a proposito dell'opera citata 
dal P. G. Morin dotto monaco della Congregazione Benedettina di 
Beuron, col titolo: Le Te Deum, type asonyme d'anaphora latine 
préhistorique? (Rév. Bénéd. X XIV*année, n. 2, avril 1907, pag. 180-2293). 
Esso, pià che una semplice rivista, ci sembra un'erudita esposizione 
di ragioni e di documenti contrarii alla tesi sostenuta con non mi. 
nore erudizione dal P. Cagin. Non entriamo giudici sulla maggiore 
o minore probabilità dell'una o dell'altra opinione, giacchè ambedue 
non escono dal campo della probabilità. Un tale assunto, qualora 
potessimo prenderlo, ci costringerebbe ad aprire una polemica, per 
la quale non è questo nè il luogo nè il tempo opportuno. 
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D. Placido Lugano, oliv. O. S. B. (Deile chiese della 
città e diocesi di Foligno nel secolo XIII secondo una sentenza 
del 1239 e la « Libra» del 1295.- Roma, S. Maria Nuova, 1907, 
in-8? di pp. 122), ha terminato di pubblicare nel Bollettino 
della Regia deputazione di Storia patria per PEmbria (vol. X, 
fasc. III; vol. XII, fasc. II-III, nn. 29, 33, 34), un suo studio 
sopra una sentenza emanata nel 1239 dal card. Raniero Ca- 
pocci e sopra la « Libra » delle chiese di Foligno, compilata 
nel 1295 per ordine del vescovo Berardo, dal notaio Ugo di 
Simone. Questi due documenti riferiscono tutte le chiese della 
diocesi di Foligno nel secolo xIII, ma, mentre il primo non 
riporta che il titolo, il secondo raduna intorno a ciascuna 
l'elenco preciso dei beni che possedeva con la rendita relativa. 
Il lavoro è diviso in quattro parti, come quattro sono le parti 
della « Libra»: Sexterium Episcopatus (parte prima), Libra 
Sezterii Canonicae (parte seconda), Sexterium monasterii Saxi- 
vivi (parte terza) e Libra Universitatis (parte quarta). Tutte le 
chiese sono disposte con quell’ordine stesso che hanno nella 
« Libra » compilata da Ugo di Simone. Ognuna di esse porta 
radunate tutte quelle notizie che fu possibile di poter racco- 
gliere. E se la chiesa è una di quelle scomparse, il P. Lu- 
gano vi ha raccolto intorno le prime e le ultime memorie; 
mentre se è una di quelle tuttora esistenti, egli ne ha inve- 
stigato le origini e ne ha seguito la storia sino alla fine del 
secolo xIII. Qui egli si è fermato lasciando al futuro storico 
di proseguire a suo talento. Oltre alle notizie storiche, il P. Lu- 
gano ha sempre raggruppato insieme tutti i nomi di località 
ove erano situati i possessi di ciascuna chiesa, come risulta 
dal testo della « Libra »: per cui da questo lavoro saprà trarre 
un po’ di profitto anche la filologia. La terza parte ha uno 
speciale interesse benedettino, trattando delle sette chiese 
della diocesi di Foligno che allora dipendevano dal famoso 
cenobio di Santa Croce di Sassovivo. La bella introduzione, 
corredata di molti documenti inediti, tratta ampiamente e con 
severità di metodo, della storia del Cristianesimo nell’ Umbria. 


Don Musone (L'avvenire della stirpe Latina. - Roma, 
tip. Romana, 1907, in-8? di pp. 80), sotto il qual pseudonimo 
si nasconde la penna di un forbito e profondo scrittore be- 
nedettino, prendendo occasione dal rincrudire dello spirito 
antireligioso in questi ultimi mesi, delinea a larghi tratti, con 
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mano sicura e finamente mordace, la linea di condotta che 
devono battere i cattolici, secondo le recenti disposizioni della 
S. Sede. I principî della rivoluzione e il lavoro dei rivolu- 
zionari sono svelati apertamente e posti al confronto dei prin. 
cipî del cattolicismo e del lavoro dei cattolici. Le scuse dei 
cattolici sono rimbeccate acerbamente, ma i nuovi doveri 
(I cattolici d’Italia e le urne - Il pontefice ha dato gli ordini 
- Il lavoro del clero - Il lavoro del laicato cattolico) sono 
esposti con chiarezza e fermezza da apostolo. La diffusione 
di quest'opuscolo non può recare che un gran bene nelle 
menti confuse di molti. 


D. Gr. M. Sunol, O. S. B. (Método completo de Solfeo 
Teoria 4 Práctica de Canto Gregoriano, segtn la escuela de So 
lesmes. - Tournai, Desclée-Lefebvre, 1907, in-8°, di pp. X VI-904|, 
a breve distanza dalla prima edizione (cfr. Riv. Stor. Ben., I, 1906, 
p. 624) ci dà un'altra edizione, notabilmente perfezionata, del 
suo Metodo di Canto Gregoriano. Il libro è sempre diviso in 
tre parti principali, che trattano ampiamente di quanto è ne 
cessario a sapersi per innalzare sopra un buon fondamento 
l'edifizio di una esecuzione accurata e sicura. La parte teo. 
rica, chiaramente esposta, serve di valido appoggio e getta 
veri sprazzi di luce sulla parte pratica, e l’una e l’altra sono 
così concordemente armonizzate che formano un tutto vera 
mente completo. 
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SUBIACO. 


[Fondato da S. Benedetto, abbazia Nwllius, nella prov. di Roma]. 


Ab. Tommaso di Einsiedeln. — Ab. D. Pietro Engel, Pres. Congr. 
Cass. Americana. — Ab. D. Francesco Conrad, Pres. Congr. Elveto- 
Americana. — Ab D. Gregorio Danner, Pres. della Congr. Bavarese. 
— Ab. Norberto Weber, Pres. della Congr. di S. Ottilia. — Prof. 
Giovannoni, con numerosi studenti della Scuola di applicazione Inge- 
gneri di Roma. — Prof. Hermanin, con vari soci della Società di 
Archeologia di Roma. — Conte e Contesse Tosti di Valminute. — 
Prince. Orsini. — Ing. Goffredo Badiali, Roma. — Ten. Col. Adolfo 
Nardi. — Ing. Edoardo Rolla, Genova. — Dott. Kieran, Filadelfia. 
— Contessa Estella Menotti, Siena. — Ing. Filippo Sneider, Roma. — 
Prof. Enrico Pellisier, Lilla. — Ten. Col. Guido Rouseau, Roma. — 
Mons. Guthlin, Rett. di San Luigi de’ Francesi, Roma. — Dott. Giu. 
seppe Crivellini, avv. Tamburini Alfredo, avv. Arnaldo Frigari, Roma. 
— Prof. Dott. Tommaso Lupi, Roma. — Avv. Giuseppe Bersani, Roma. 
— Barone di Guttenberg, ministro di Baviera presso la S. Sede. — 
R. Melvill Van Cambel, Incaric. d’affari di Olanda. — Dott. Ugo 
Mioni, Trieste. — Dott. Anselmo Nozzler O. S. B. — P. Odo Nu- 
sbaumer O. S. B., Austria. — Prof. Eugenio Furia e figlio rag. Fer- 
dinando, Parma. — Ing. Guido Franceschetti, Roma. — Sig. Lodo- 
vico Mani Mocenigo, Venezia. — March. avv. Gennaro Alfonso de 
Lallis — Alcuni alunni del Pont. Seminario Romano. — Mons. T. Coc- 
canari, Tivoli, ecc. 


MONTECASSINO. 
[Fondata da S. Benedetto, abbazia Nullius, nella prov. di Caserta]. 


SS. TRINITÀ DI CAVA.’ 
[Abbazia Vullius, fondata nel 1011 nella prov. di Salerno]. 


M. H. Morgan, Hartford University. — Giovanni Albino, Inge- 
gnere capo della prov. di Caserta. — Assunta de’ Baroni Gagliardi 
e famiglia. — Donn. Lady Lawsd. — Miss Josephine Lawsd, En- 
gland. — My. J. R. Stogg, Philadelphia. — Camille Jordan, Parigi. 
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— Gius. Lancellotti. — Miss. Righardson. — Miss W. H. Bremer, 
U. S. A. — Schacfer, Bruxelles. —- Fred.cus C. Conyheare, Socius 
Academiae britannicne. — Madame Metz, Bruxelles. — Dott. Prof. 
Riccardo Angelitto. — Cav. Michele Canepobrin. — Aless. Schialighin. 
— Baron Fwickel. — Comm. Todini Gerardo. — Ing. Ugo Botto, 
Torino. — Friedrich Ebert und Fr. Leubnitz, Germania. — Società 
ginnastica di Nocera Inferiore. — Famiglia Schlaepfer. — Baronessa 
di Lüde. — Fr. Luca di M. SS. — Procuratore Generale dei Car- 
melitani Scalzi. — Antonino Tripepi, Archivista. — Ing. Carrelli, 
Ispettore delle ferrovie dello Stato. — Dott. Vincenzo Benincasa, 
Capitano medico. — Carlo Siragusa. — Prof. G. B. Siragusa della 
Università di Palermo. — P. Anselm Noggler O. S. B. — P. Odo 
Nusbaumer O. S. B., Marienberg-Tirolo. — Roberto de Gasparre. 
Napoli. — Teresa de Crecchio-Beltrani — Giuseppe de Crecchio. — 
Luisa Poggi. — Gustavo Rubino. — D. Cornelio Villani O. S. B. — 
Q. Piotr. Marckiewiec Paulin z Jasnej Gory. — Generale Matteo 
Follini e famiglia. — Comm. Vincenzo avv. Lichinchi. — Presidente 
del Cons. prov. di Potenza. — Dott. Tommaso Flammia. — Profes- 
sore Guido Bigoni, Genova. — Generale de Renzi Giuseppe. Roma. 
— Achille de Renzi. — Prof. Francesco d’Ovidio dell’ Università di 
Napoli. — Maria d'Ovidio. — Elvira d'Ovidio. — Livia de Simone. 
— Amalia Tieri. — Ernesta Anzolato. — Gisella de Simone. — Er- 
silia Scott Anzolato. — A. Lossen — Senats-Praesident, Frankfurt. 
— Dr. Richard Lossen. — Cav. Lomonaco, Cons. della Corte di ap- 
pello di Napoli. — Dr. V. C. Casaburi, Wilmington, Del. U. S. A. 
— Maria Bigoni Abbondati, Genova. — Comm. Cannavina, Palermo. 
— Domizio Castelli, Milano. — Eduardo Ricciardi e famiglia. — Al- 
fredo Minozzi. — Arthur Buetow. — Margot Hinsch, Berlino. — 
Alma Minozzi. — Jeanne Dumontet, Parigi. — Louis Mariano. — 
Prof. Alessandro Olivieri dell’ Università di Napoli. — Prof. Francesco 
Torraca. — Luigi Torraca. — Matteo Miraglia. — Ida de Philippis. 
— Avv. Pasquale Funari. — Mario Albanese. — Dr. Morton, New- 
York. — Cav. uff. Roberto Smith. - Sara Bellet. — Cav. V. Do- 
miozzo. — Comtesse Quaderni. — Contessa A. de Biscuccia. 


CAMALDOLI. 
[Fondato da S. Romualdo nel 1012, nella prov. d'Arezzo]. 


S. Em. il Card. Giulio Boschi, Arciv. di Ferrara. — S. Ecc. Mon- 
signor Giovanni Volpi, vesc. di Arezzo. — Prof. Mario Foresi e si- 
gnora. — S. Ecc. Barrère, ambasciat. di Francia. — S. Ecc. De Monts, 
ambasciat. di Germania. — Contessa Ludolf e figlia. — Cap. Com- 
mis. Raimondo Galliati. — Mr. C. M. Deroth-Tobey. della Banca 
Commerciale Italiana. — Gwenllian F. Palgrave, Margaret Irene 
Palgrave, Scutari. — Montagne J. Reudall, Wincester. — Miss La. 
. vinia Talbot e Margaret Lyttelton, Londra. — Cap. Ugo Bedinello 








2L fa 


ALBO DEI VISITATORI 617 


—_— ———r——-—--- -—.— —rr—-.————_—— — ——— — 


e Augusta sua sorella, Trieste. — Signora Alice Chapman, Wereford. 
— Mr. J. Baukart e Miss Evelyn, Exeter. — Miss Geisse e Miss Moore, 
S. U. A. — Sig. Frances Clartie, America. — C. Canevaro e C. Faà di 
Bruno, Firenze. — Dott. Aldo Bessi, Castiglion delle Stiviere. — Dot 
tor Baldassarre Pianigiani, Radda. — Ing. Giuseppe Vacchelli, Roma: 
— Miss Bowen Ynes. Londra. — Annie F. R. Fullen, Wincester. — 
Donna Teresa Pia Geltrude, Oblata benedettina, Roma. — Prof. David 
Aremfeld, Perugia. — Signora Anna Keosch, Vienna. — Dott. Carlo 
Sandrelli, Arezzo. — Signora Maria Panwinkler, Vienna. — Cathe. 
rine Drudy, New-York. — Prof. Mario Pratesi, Siena. — Can. dot- 
tor Arturo Mazzucchelli, Proposto di Figline. — P. Alessandro dei 
March. De Giudici S. I. — Max Herr Bey, archit. capo dell'uff. per 
la conserv. dei monumenti arabi e direttore del Museo arabo, Cairo. 
— Signore Caterina Eduards, Sofia Maddalena e Laura Sears, di 
Boston. — Adele Ruggeri ed Elvira Ruggeri dei marchesi Pellegrini, 
Roma. — Miss Edith e B. Cutins, Inghilterra — P. Gaetano Zocchi, 
P. Giovanni Busnelli, P. Gaspare Marii S. I., redattori della Civiltà 
Cattolica, Roma. — Conte e contessa Giappi, Forlì. — Marchese 
Guido di Bagno, dei Conti Guidi, Roma — Sig. Michele Carlizzi, 
pretore di Poppi. — Can. Prof. Giuseppe Fabbri e Can. Prof. Fran- 
cesco Comandini, Sarsina. — Prof. Dott. Angelo Orvieto. — Inge- 
gnere G. Gianini e famiglia, Roma. — Can. Roti-Michelozzi, Firenze. 
— Del Grande ing. Alessandro, Pesaro. — Sig. Teodoro Aubeer, 
Trieste. — Sac. Prof. Joachim Alves e Martino Ladeira di S. Paulo, 
Brasile. — Prof. Comm. Cersio Franchetti, Viterbo. — P. Pietro Vi- 
dal, di Mauresa, P. Lodovico Rivet, di Lione e P. Roberto De An- 
gelis, S. I. — Cav. Angelo Celli, Poppi. — Principessa di Cutò, Pa- 
lermo. — Sig. Massimo Orano, dottor in legge, Roma. — Xavier 
Roithmayer, Baviera. — P. Tommaso Catalani, P. Ambrogio Ridolfi 
O. F. M. — Avv. Michele Morosini, Venezia. — Vice ammiraglio 
Francesco Greneh. — Dott. Amerigo Filia. — Avv. Giov. Guiducci, 
Arezzo. — Signori Adolfo, Francesco e Annunziata Papalini, Roma. 
— P. Bellecio Carrara S. I. prof. all’Università Gregoriana. — Ida 
e Ofelia Gath, Buenos-Ayres. — Magg. Rayna cav. Luigi, Racconigi. 
— Sig- Onofrio Bruschi, fabbr. d'organi, Loro Ciuffenna. — Capi- 
tano Massart, Pisa. — Famiglia Rovira, Montevideo. — Principe 
Luigi e principessa Bianca Alliata di Pietratagliata, Palermo. 


VALLOMBROSA. 
{Fondata da S. Gio. Gualberto, nella prov. d'Arezzo]. 


MONTEVERGINE. 
[Fondata da S Guglielmo (1124), abbazia Nullius, nella prov. di Avellino). 


Emile Burnat. — Francois Cavilliep conservateur de l’herbier 
Burnat. — Cantilena Alfonso, Maggiore 12° fanteria. — Gaspare Ma- 
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resca, Capitano 12° fanteria. — Mariannina Minervini Mariotti. — 
Alessandro Martini de Ralac. — Ada Catalano Capialbi di Carife. — 
Avv. Domenico Sandulli. — Cav. Vito di Marzo. — Vittorio di Marzo. 
— Costanzo di Marzo — Signore Ada e Adelina di Marzo. — Maria 
Giacobini. — Avv. Prof. Falzone. — Dott. Luigi PatrocoHo. — Ba- 
rone Hewig de Eggrs. — Prof. Mario Martini. Colonnello Gaetano 
Langer. — Barone Ed. Augusto Langer. — Mario Rerbaker. — Ar- 
thur Baumgarten Benneckenstein. — Emile Belz de Villas. — Lom- 
bardi Franeesco, procuratore generale alla Corte di Appello di Roma. 
— P. Nazareno de Arpaise. — Fr. Abondio Róesner. — Fr. Xave- 
rius Sauer. — Paolo Vigliarolo e Bice Vigliarolo-Porcelli. — A vvo- 
cato Alberto Fusco, Segretario di Prefettura. — Dott. Agostino Mati. 
— Cav. Nicola Berardi, Ispettore Demaniale. — Cav. Giuseppe Pa- 
vesio, Intendente di Finanza. — Pirra Tedeschi. — Avv. Francesco 
Lacerra. 


MONTOLIVETO MAGGIORE. 
{Fondata dal B. Bernardo Tolomei (1313), abbazia Nullius, nella prov. di Siena]. 


Sua Maestà Vittorio Emannele lII. — S. E. il Tenente Gene- 
rale Brusati. — S. E. il Maggior Generale Trombi. — Marchese Pe- 
ruzzi de’ Medici di Firenze. — Giulio Zaccaria di Milano. — Con- 
tessa Anna Piccolomini della Triana. — Mario Menotti. — Max 
Hadick, diplomatico. — Maria Augusta Pannilini. — Baronessa Ca- 
rolina Sergandi Griccioli di Siena. — Nobil Luisa Griecioli Panni- 
lini. — S. W. O' Neill di Manchester. — Edmond Willm, luogote- 
nente di vascello. — Dott. Lunghini e famiglia. — Miss Moore. — 
Miss Geisse. — Flora Hammer di Norvegia. — Sig. Dudouit di Pa- 
rigi. — Sig. Sorìa di Firenze. — Rag. Ugo Brighetti di Firenze. — 
Avv. Roberto Nobili di Firenze. — Alda Orlando Piola Caselli. 
— Paolo Orlando. — Maria Teresa Orlando. — Emilio Conrad. 
— Sac. J. Delaporte de Chartres. — Dott. Gaetano Risi. — Dottor 
Giulio Zappa di Milano. — Prop. Cherubino Padolletti di Montal- 
eino. — Canonico Luigi Medaglini di Montalcino. — Giov. Ciuti di 
Firenze. — Roberto Schiff, Prof. Università di Pisa. — Ruggero 
Schiff Giorgini. — Ridolfo Bichi Ruspoli Forteguerri. — Arch. Luigi 
Caldini. — Emile Clermont, Parigi. — Avv. Antonio Del Pela. — 
Giulia Carsin. — P. Domenico da Castel del Piano, Miss. Apost. — 
Prof. George Forstén di Pietroburgo. — Dott. G. Campanella, Roma. 
— Dott. Manfredi Nardi, Siena. — Signora Agnese Kamper, Cali- 
fornia. — Maurizio Mannucci Benincasa Capponi, Firenze. — Ono- 
revole G. M. Balfour, Scozia. — S. E. G. A. Burton, Vescovo di 
Clifton. — Vittore ed Eugenia Tuxeira de Matto. — Conte Lodovico 
Guicciardini. — Giulio Guicciardini. — Filippo Rosselli Del Turco. 
— Augusto Da Cepparello Pasquali. — Cesare Paoletti. — Pier Car- 
rara. — Bugenio Wolff, Prof. a Lussemburgo (Gran Ducato). — Hip- 
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pert, Consigliere alla Corte di appello di Bruxelles. — Madama Hip- 
pert. — Max Vancorbeil, Parigi. — Pagano cav. Antonio, Roma. — 
Ernesto Dupuy, Ispettore Gen. della Istruzione pubblica, Parigi. 
Herbert Fisher, Prof. all'Università di Oxford. — D. Isidoro Don- 
zella di S. Paolo, Dec. Cassinese. — D. Benedetto Bindangoli O. S. B., 
Rettore di S. Domenico di Siena. — Prete Tito Alessandri Regoli, 
Miss. Apost. — Rino Misciatelli. — Piero Piccolomini. — Savino 
Cresti — Conte Vittorio Tornielli di Vergano-Novara. — Majoni 
di Borgo Manero, Novara. 


BEA LI Li 


SOMMARIO DELLE RIVISTE BENEDETTINE ‘’ 


SANKT BENEDIKTS-STIMMEN, dell’abbazia di Emaus (Praga). 

[Periodico mensile fondato nel 1876, destinato agli amici dell’ Or- 
dine di San Benedetto], 

N. 7 - Juli 1907: Die Hoheit der Kirche. - Sterne zweiter Grosse. 
(P. W.). - Berufen. (O. S. B). - Beim Klosterlink zu Neustadt am 
Main. (P. St. Kainz)a - Das Kapitel des hl. Vaters Benedikius von 
der Demut. (P. W. Wolffteiner). - Eingeengt! (P. Seb. von Oer). - 
Die Gesinnungen der Menschen gegen den eucharistischen Heiland. - 
Psallite sapienter, ecc. — N. 8 - August 1907: Unter Lebenden und 
Toten. (P. Fid. Bóser). - Das Kapitel des hl. Vaters Benedikius von 
der Demut. (P. W. Wolffteiner). - Weltentrückter Waldesfriede. (O. S. B.). 
— Sterne eweiter Grósse. (P. Steph. Kainz). - Die hl. Kommunion. - 
Die Gesinnungen der Menschen gegen den eucharistischen Heiland. - 
Frimmigkeit. — N. 9 - September 1907: Maria, die Morgenròte. 
(P. H. Hiünsler) - Unter Lebenden und Toten. (P. Fid. Bóser). - Die 
hi. Kommunion. - Das Kapitel des hl. Vaters Benediktus von der 
Demut. (P. W. Wolffteiner). - Morite d'Elbée. (P. Gr. von Holtum). - 
Zuu Jahrhundertfeier des Todes des hl. Joan. Chrysostomus. — Kollo- 
quien über die hl. Regel. - Die Gesinnungen der Menschen gegen den 
eucharistischen Heiland. 


STUDIEN UND MITTEILUNGEN AUS DEM BENEDIKTINER- 
UND DEM CISTERCIENSER-ORDEN, di Raigern (Austria). 

[Rivista trimestrale di coltura e storia benedettina, fondata nel 
1879, redatta dai monaci benedettini sotto l'alta direzione del P. M. 
Kinter, archivista dell'abbazia dei SS. Pietro e Paolo in Haigern 
(bei Brünn). 

An. XXVIII, N. 2 - 1907: Zur Vita S. Romani Dryensis. 
(Dr. P. B. Adlhoch). - De peculio religiosorum. Dissertatio (II). (P. L. 


(1) I1 Sommario delle Riviste Benedettine serve di complemento alla Cronaca 
letteraria dell'Ordine e rappresenta l’esplicazione dell’attività scientifica e lette- 
raria dei figli di San Benedetto, nelle espressioni più proprie ai luoghi, alle cir- 
costanze, alle lingue dei tempi moderni; nonchè la parte che essi, nei loro perio- 
dici grandi e piccoli, prendono alla diffusione della cultura generale ed al sollfevo 
dei bisogni del popolo. i 
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Kober). - Die kirchengeschichllichen und seilgeschichtlichen Arbeiten 
von P. Pius Bonif. Gams, O. S. B., im Zusammenhang gewürdigt, 
(Dr. Fr. Lanchert). - Congregatio Hispano-Benedictina alias Sancti 
Benedicti Valllisoleti. (D. F. Curiel). - Die Veranlassung des Rómer- 
briefes des heiligen Apostels Paulus. (Dr. E. K. Kortschak). - Der Al. 
Bernard von Clairvaux. (P. A. Steiger). - Kardinale Pitra, O.S. B. 
Eine biographische Skizze nach D. Cabrol's Histoire du Cardinal Pi- 
ira. (P. Th. Bühler). - Kunsttopographie der vormaligen Cistercienser- 
Abtei Altenberg im Dhüntale. (H. Hófer). - Aus dem Tagebuche der 
Abtissin Magdalena Heidenbucher, O. S. B. von Frauenchiemsee, 1609. 
1650. (M. Gertrudis). - Ein Lilienfelder Formelbuch. (P. V. Schmidt). 
— Entstehen und Geist der Mauriner Kongregation. (P. O. Stark). - Ein 
Beitrag zur Geschichte der Abtei Altenberg bei Kóln. (K. Schüfer). - 
Vom « Uberschiissigen » bei Amos. (Dr. J. Doller). - Ferdinand von 
Saar. (P. T. Halusa). - Beilage für unsere p. t. Mitarbeiter: Verzeichnis 
der Rezensions- Exemplare. 


ABBEY STUDENT, di Atchison (Kansas). 

[Rivista bimestrale di varia coltura, fondata nel 1880, organo 
del collegio dell'abbazia di San Benedetto di Atchison, retto dai mo- 
naci Benedettini della Congregazione Americano-Cassinese]. 

Vol. XVI, N. 5 - June 1907: The Couniry's Dead. (M. F. Basca). 
- Hannibal of Carthage. J.S. Smith). - A Night in June. (T. A. Meker- 
nan). - The Ola Rambler. (C. Callahan). - Alexander the Great. (G. 
J. Skluzacek). - A. Midnight Episode. (H. Schwinn). - Neive Hope. 
(J. F. Donnellan). - Utility of Education. (F. Driscoll). - A Chinese 


Note. (F. B. Ostdick). - Telescopical Views. (P. Keating). - Editorials, 
Societies, ecc. | 


THE DOWNSIDE REVIEW, di Downside (Inghilterra). 

[Rivista quadrimestrale di varia coltura, fondata nel 1881 e re- 
datía dai monaci Benedettini dell'abbazia di San Gregorio Magno di 
Downside (Bath)]. 

N. 77 - Juli 1907: The House of Lords. (Fr. Fleming). - Con- 
templative Prayer. (The editor). - Plainsong and the Liturgy. (A. E. 
Alston). — Some Notes on things Ecclesiological. (E. de Lisle). - A 
* Dame Anglaise ". (F. M. Brookfield). — Impressions by the Way. 
(G. C. A). - The Downside Organ. (D. R. Hudleston). - The Writings 
of the English Martyrs. (J. H. Pollen). - Notices of Books, ecc. 


REVUE BÉNÉDICTINE, di Maredsous (Belgio). 

[Periodico trimestrale sorto nel 1884 e redatto dai Benedettini di 
Maredsougs]. 

N. 3 - Juillet 1907: L'Ad Constantium liber primus de S. Hi- 
laire de Poitiers et les Fragments historiques. (D. A. Wilmart). - 
Fragments retrouvés d'apocryphes priscillianistes. (D. de Bruyne), - 
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Le commentaire inédit de l'évéque latin Epiphanius sur les Évangiles. 
(D. G. Morin). - Les conceptions dw martyre chez les Irlandais. (D. 
L. Gougaud). - L'abbaye de Farfa et sa restauration au XI" siécle 
sous Hugues I. (D. H. Schuster). — Le dernier verset des Actes. — Une 
variante inconnue. (D. de Bruyne). - L'anamnése de la messe romaine 
dans la premiére moitié du V" siécle. - Un écrit de St. Julien de To- 
lédo considéré à tori comme perdu. (D. G. Morin). — Notes à propos 
d'études sur la diplomatie pontificale au XV" siècle. (D. R. Ancel). - 
Lettres inédites des bénédictins de Saint Maur au Cardinal Gualterio. 
(D. U. Berlière). - Comptes rendus, ecc. 


DAS HEIDENFIND, di St. Ottilien (Baviera). 

[Periodico bimensile illustrato, fondato nel 1887 e redatto dai 
Benedettini della Congregazione di Santa Ottilia. per promuovere 
l'incoremento della missione loro affidata]. 

N. 11 - 1 Juni 1907: Afrikanisches. - Der Hirschreuthnergirgl. 
- Plauderstibchen. — N. 12 - 15 Juni 1907: Erzáhlung. vie ich 
meine Heimat verlor. - Aus St. Ottilien. - Der Hirschrenthnergiryl. - 
Strafe folgt der Freveltat. — N. 13 - 1 Juli 1907: Erzáhlung. «ie 
ich meine Heimat verlor. - Aus St. Ottilien. — Der Hirschrenthner. 
girgl. — N. 14 - 15 Juli 1907: Erzáhlung, wie ich meine Heimat 
verlor- - Düster und heiter. - Schiffsunglucke. — N, 15 — 1 August 
1907: Erzühlung, wie ich meine Heimat verlor. - Gott kaun aus slei- 
nen Brot mochen. — Zu den Bildern. — N. 16 - 15 August 1907: 
Gott kann aus steinen Brot mochen. - Der Kinder Romfahrt. - Paw- 
derstübchen. — N. 17 — 1 September 1907: Das Kleinod des armen 
Mtigdeleins. — Zum neven Schuljahr. - Der Kinder Romfahrt. — 
N. 18 - 15 September 1907: Das Kleinod des armen Mdigdeleins. - 
Etawas «ber die Luftschiffahrt. - Das Leben unserer Séngrógel in 
den vier Jahreszeiten. - Das Kinder Rowmfahrt. 


ST.-JOHN'S RECORD, dell'Università di Collegeville (Minne- 
sota, U.S. A). 

[Rivista mensile, fondata nel 1887, per gli alunni dell’ Università 
di San Giovanni B. di Collegeville, retta da quella fiorente abbazia 
omonima]. . 

N. 6 - Juni 1907: The Moath of Roses. — Louis Pasteur. - The 
science of Geologie. — Joe's vocation. - Too Much dog. - Reveries of 
the Cathedral and palace in Florence. - Editorials, ecc. — NW. 7 - 
Julj 1907: Golden Jubilee and alumni Meeting. — Echoes from the 
Past. - Editorials. 


PARADISES FRUCHTE (ST. BENEDIKTS-PANIER), di Saint 
Meinrad, Indiana (U. S. A.). 

[Periodieo mensile eucaristico, fondato nel 1838, e redatto dai 
Benedettini dell'abbazia di St. Meinrado (Indiana) negli Stati Uniti 
d'AÀ meriea]. 
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N. 7 - Juli 1907: Zur hetligen Wandlung. — Das hl. Messopfer. 
- Terra Sacerdotalis. - Marid Heimsuchung. - Das Kostbare Blut 
Christi. - Zum skapulier-feste. - Mit Gott im Leben und im Tode ve- 
reint. - Ndchstenliebe in Work und Tot. - Abt Vincenza Wehrle O. S. B. 
— Eine Lilie auf Gottes Fluren. - Deodat oder heroismus der Liebe, ecc. 
— N. 8 - August 1907: Janua coli. - Marià Himmelfahrt. — Inter- 
nationaler Kongress. - Deodat oder heroismus der Liebe, ecc. — Hin 
zu Rom. — Der Baum des Lebens. — Eiwas von den Kleinen, ecc. — 
N. 9 - September 1907: Mater viventium. - Mariá Geburt. - Der 
Name Marid. - Der Kornkónig. - Prinzipien-Erklarung. - Das Erd- 
beben in Jamaika. - Deodat oder heroismus der Liebe, ecc. 


CISTERCIENSER-CRONICK, di Mehrerau. 

[Periodico mensile di storia e coltura dell'Ordine Cisterciense, 
fondato nel 1888, e redatto dal P. D. Gregorio Müller del monastero 
di Mehrerau (bei Bregenz)]. 

N. 221 - Juli 1907: R. P. Georg Sítrobls O. Cist. Beschreibung 
von Langheim. — Ossegger Religiosen in preussischer Gefangenschaft 
1759-1762. — Besuch in Chiaravalle Milanese. - Die Cist. - Abtei Schó- 
nau. — Studien über das Generalkapitel. - Nachrichten, ecc. — N. 222 
- August 1907: Zrvei selige cistercienserinnen aus Koniglichem Hause. 
— R. P. George Strobls UO. Cist. Beschreibung von Langheim. — Die 
Ordensprozessionen. - Nachrichten. — Totentafel, ecc. — N. 223 - 
September 1907: Langheims Personalstand i. J. 1686. - Zwei selige 
cistercienserinnen aus Koniglichem Hause. - Wollmacht der Cirter- 
cienser, die Exerzitien und Missionen geben. — Die Cist. — Abtei Schó- 
nau. — Ein Besuch in Hauterine. - Nachrichten, ecc. 


IL SACRO SPECO DI SAN BENEDETTO DI SUBIACO. 

[Periodieo religioso mensile, iniziato il 21 marzo 1894, redatto 
per cura dei monaci Benedettini di Subiaco]. 

N. 4 - 21 Giugno 1907: S. Bernardo abate. — S. Gio. B. del. 


l'Acqua. - Note benedettine. - Cronaca sublacense. - N. 5 - 21 Lu- 
glio 1907: SS. Bernardo abate. — Il nostro disegno. — Un eroe bene- 
dettino. — Giubileo sacerdotale di Pio X. — Cronaca sublacense. — 


N. 6 - 21 Agosto 1907: S. Bernardo abate. — S. Benedetto nella sua , 
Regola. — Il B. Lorenzo Loricato. - La medaglia del centenario di 
S. Benedetto. — Note benedettine. 


MISSIONS BLAETTER, di St. Ottiiien (Baviera). 

[Pubblicazione mensile illustrata, iniziata nel 1896, organo della 
Congregazione benedettina di Santa Ottilia per le Missioni estere]. 

N. 10 - Juli 1907: Nachrichten aus der Mission. - Bericht des 
Br. Laurentius dber seine Reise nach Matengo und Nyassa. - Kres- 
zentiia. - Der Friedensfùrst. — N. 11 - August 1907: Nachrichten . 
aus der Mission. - Aus dem Tagebuche des hochw. Herrn Bischofs. - 
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Bericht des Br. Laurontius über seine Reise nach Matengo und Nyassa , 
— N. 12 - September 1907: Aussichten. — Aus dem Tagebuche des 
hochw. Herrn Bischofs. - Bericht des Br. Laurentius über seine Reise 
nach Matengo und Nyassa. — Der ewige Jude. - Eine unheimliche Machi. 


LE MESSAGER DE SAINT BENOIT, di Maredsous (Belgio). 

[Periodico mensile, fondato nel 1898 e diretto a propagare il 
eulto di San Benedetto]. 

N. 103 - Juillet 1907: S. Willibald, évéque, son fróre Wunibald 
et sa sceur Walburge. - La Messe du Saoré-Cowur de Jésus. - Médi- 
lation d’un oblat. - Nouvelles de l'Ordre. - La médaille de S. Benoit. 
— N. 104 - Aoüt 1907: S. Willibald, évéque, son fróre Wunibald et 
sa sour Walburge. - Mémoires d'un moine bénédictin.- L’autel gre- 
gorien. — N. 105 - September 1907: S. Hemacle, abbé et évéque. 
apóire des Ardennes. — A propos du décrel pontifical sur l'Indulgence 
pléniére du 2 novembre. - La Ramsau. - Le bonheur. - La médaille 
dans les Missions. - Mémoires d'un moine bénédictin. 


BOLETIN DE SANTO DOMINGO DE SILOS (Spagna). 

[Periodico religioso mensile, fondato nel 1898, diretto a propagare 
la devozione alle anime del Purgatorio ed a promuovere il culto di 
San Domingo de Silos; redatto dai monaci di quella insigne abbazia 
(Burgos)] 

N. 9, 10, 11 - Julio-Settembre 1907: El Purgatorio. - La Cofra- 
dia. - Crónica de Santo Domingo de Silos y de la provincia. - La 
Orden de San Benito. - Crónica general. — Bibliografia. - Calendario. 


BRAZIL-TERRA DA S. CRUZ, Bulletin des CEuvres Bénédic- 
tines au Brésil. 

[Periodico bimestrale, iniziato nel 1898 e redatto per cura dei 
Benedettini dell'abbazia di Sant'Andrea (Lophem) nel Belgio; organo 
delle opere benedettine del Brasile]. 

N. 8 - Juillet 1907: Quadruple nomination abbatiale. - Le mo. 
nastère de St. Benoit de Rio de Janeiro. - Une jowrnée à Brotas. - 
Retour à S.ta Cruz. - De Bréme à Saini-Paul. - Joyeux échos du 
noviciat des soeurs de Gysegem: 


DE MARIA GROET, di Affligem (Belgio). 

[Periodico religioso mensile, iniziato il 1° maggio 1900 e redatto 
per eura dei Benedettini Sublacensi di Affligem nel Belgio]. 

N. 7 - Juli 1907: Ziele-Magdaleen. - De Laatste Abi van Glaston- 
bury. - Korte Levensschets van den Eerwaarden Pater Muard. - 
Vit de Beneditijnerorde. — N. 8 - August 1907: Assumptio. — Por- 
tiuncula. - De Laatste Abt van Glastonbury. — N. 9 - September 
1907: Jesus! Kruis. - O. L. Vroww van Montserrat. - De Laatste 
Abt van Glastonbury. - Korte Levensschets van den Eermaarden Pa- 
ter Muard. - Vit onze missie in Transvaal. 
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GOTTESMINNE, di Beuron. 

[Bollettino mensile letterario religioso intorno alla Madonna, di- 
retto dal P. A. P5lmann e fondato nel 1903]. 

N. 7 - Juli 1907: Ein Fortscritt auf dem Gebiete christlicher 
Bühnenkunst. (P. Angar Pólmann O. S. B.). - Calderons mythologi- 
sches Auto « Die Zauberei der Schuld » (Los encantos de la culpa). (C. 
Günthner) - Jacinto Verdaguer, cin katalanischer Epiker und Ly- 
riker (1845-1902). (E. Vogel). — Dem Kaiser. (P. Grotowsky). — Liebe. 
(P. Witkop). - Der Grenestein. (F. Stóber). - Bei der Mutter. (H. W. 
Mertens). - Der Traum vom hl. Gral. (L. Krapp). - Zwei Gebete. 
(M. Herbert). — N. 8 - August 1907: Hyacinth Holland. (P. A. Pol- 
mann). - Paul Gerhard. (L. Krapp). - Waldheimat. (L. Rafael). - 
Tránen. (L. Rafael) - Trosteinsamkeit. (S. Grotowsky). - O himm 
mich mit. (H. W. Mertens). - Kreuz und Licht. (P. T. Kranich, O. S. B). 
- Horch, wie die Glocken summen! (E. Drerup). - Gedichte. (R. Schau- 
kal) - Russische Lyrik. (O. Agnes). - Der Traum des hl. Johannes. 
(J. Verdaguer). 


SANKT BONIFATIUS, di Praga. 

[Periodico mensile della Società di San Bonifacio, fondato nel 
1904 e diretto dal P. Albano Schachleiter dell'abbazia di Emaus 
(Praga), allo scopo di diffondere e difendere la dottrina della Chiesa 
Cattolica). 

N. 7 - Juli 1907: Wie sicht's. - Das Vaterunser. - Heirat auf 
Probe. - Kwrze christenlebren. - Wider den Unglauben. - Aus dem 
Leben. - Vereinsnachrichten. — N. 8 — August 1907: Unglaube und 
Irrglaube. - Mari Himmelfahrt. - Die unfehbarkeit des Kirchl. Leh- 
ramtes. - Das vaterunser. - Wider die «freie schule ». Kurze chri- 
stenlebren. — N. 9 - September 1907: Marid Geburt. — Die freiden- 
kei. - Die Tráger der Kirchlichen Lehrunfehlbarkeit. - Das Vaterun- 
ser. — Zwólf Gewissens fragen. - Splitter und Spdne, ecc. 


REVISTA MONTSERRATINA, di Montserrat (Barcellona). 

[Pubblicazione mensile di carattere religioso, iniziata col gen- 
naio 1907, redatta dai PP. Benelettini del R. monastero spagnuolo 
di N. S. di Montserrat]. 

N. 7 - Julio 1907: San Benito, fundator. - Patrocinio de S. Be- 
tito. - El hermano José de S. Benito. - Una visita a Montecassino. 
— Climatologia montserratina. - Un metodo y una Escuela. — Corre- 
spondencia liturgico-gregoriana. - Bibliografia. — N. 8 - Agosto 
1907: Un obsequio à la Virgen de Monteserrat. - Moniserrat: sus 
bellezas naturales. - La Sagrada Liturgia, ecc. — N. 9 - Setiem- 
bre 1907: El Jubileo de Montserrat. - Lo Palau de la Morenéta. - 
El nuevo abad Visitador. - El hermano José de S. Benito. - Mont- 
serrat: sus bellesas naturales. - La restauracion Gregoriana. —- Bi- 
bliografia. 
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Pubblicazioni - in cambio - e in dono pervenute alla Redazione ©’ 


Analecta Bollandiana di Bruxelles, XXVI, fasc. II-IIl. 

Archeografo Triestino di Trieste, XXXI, fasc. 2. 

Archiginnasio (L'), Bull. della Bibl. Com. di Bologna, II, 8-4. 

Archivio della R. Soc. Rom. di storia patria, X XX, 1.2. 

Archivio Muratoriano di Città di Castello, n. 1-8. 

Archivio Storico di Lodi, XXVI, 2. 

Archivio Storico Italiano, XXXIX, 246. 

Archivio Storico Lombardo, X XXIV, fasc. XIV. 

Archivio Storico per le provincie napoletane, XXXII, 2. 

Archivio Storico per le provincie parmensi, vol. VI. 

Archivio Storico Siciliano, XXXII, fasc. 1-2. 

Arte e Storia di Firenze, XXVI, 11-16. 

Bessarione di Roma, fasc. 94-95. 

Bibliografo (Il) di Manduria, VI, 8-5. 

Bollettino d'Arte del Ministero della Pub. Istruz., I, 5-8. 

Bollettino della R. Deput. di Storia patria per U Umbria, XII, fasc. III. 

Bollettino Senese di Storia patria, XIV, fasc. 1. 

Bollettino Storico-bibliografico subalpino di Torino, XII, 1-2. 

Bollettino Pavese di Storia patria, VII, fasc. 2. 

Bollettino Storico Tortonese, fasc. XIV. 

Bollettino di Arch. e Storia dalmata di Spalato, XXIX, fasc. 8-12, 
e Supplemento, n. 1-4, 1907. 

Bollettino Storico Piacentino, II, fasc. 8-5. 

Bollettino Storico Pistoiese, IX, fasc. 8-4. 

Bollettino Storico degli Abruzzi di Aquila, XIX, 16. 

Civiltà Cattolica (La) di Roma, 15 luglio-1° ottobre. 

Consulente Ecclesiastico (Il) di Roma, XII, 7-9. 

Erudizione e belle arti di Carpi, IV, 3-4, 6-6. 

Giornale Arcadico II, 7-9. 

Giornale Dantesco (Il) di Firenze, XV, 2-8. 

Giornale Storico e letterario della Liguria, VIII, 7-9. 

Madonna Verona, I, 1-2. 


(1) Annunziamo tutte le pubblicazioni (libri, opuscoli, fogli volanti) che sa- 
ranno inviate alla Redazione (Santa Francesca al Foro Romano, Roma) riserban- 
doci di affidare a' nostri collaboratori l'ufficio di farne la recensione o di darne 
un’ampia discussione, secondo il merito di esse e giusta il programma della nostra 
Rivista. 
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Mélanges d' Archéologie et d'histoire di Roma, XXVIII, 1-2. 

Memorie storiche Forogiuliesi, III, 1-2. 

Miscellanea Francescana di Foligno, X, fasc. III. 

Miscellanea Storica della Valdelsa di Castelfiorentino, an. XIV, 40. 

Paléographie Musicale di Tournay, XIX, 75-16. 

Quellen u. Forschungen K. Preuss. Histor. Inst. in Rom, X, 1. 

Rassegna Gregoriana di Roma, VI, 7-8. 

Rassegna Nazionale di Firenze, 15 luglio-1° ottobre. 

Rendiconti della R. Accademia de’ Lincei Classe di Scienze Morali, 
Stor. e Filol. - Serie V, vol. XVI, fasc. 1-8 

Revue Augustinienne di Louvain, n. 64-66. 

Revue des Sciences Philosophiques et Théologiques, I, 8. 

Revue d' Histoire Ecclésiastique di Louvain, VIII, 8. 

Rivista Araldica di Roma, V, 1-8. 

Rivista Bibliografica Italiana di Firenze, XII, n. 14-19. 

Rivista d' Arte di Firenze, V, 1-8. 

Rivista delle Riviste per il Clero di Macerata, V, 7-9. 

Rivista di Scienze storiche di Pavia, IV, 7-9. 
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